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COME  DlBBiSI  BTEDiiBE  IL  POPOLO 

Disccrso  letto  alV Ateneo  di  Brescia, 


Amiamo  il  popolo,  e con  riverenza 
di  discepoli  ammaeslriainolo. 

K.  Tommaseo. 


11  popolo,  questa  parte  si  numerosa  e sì  utile  del  genere 
limano,  ebbe  un  tempo  governo  di  crudeli  destini. 

Piislretto  in  piccola  bimiglia,  difeso  da  povere  capanne, 
padrone  di  pochi  pascoli  e pochi  armenti , sotto  il  mite  fre- 
no d’  un  padre,  fu  da  principio  lungamente  felice. 

Compostesi  delle  lamiglie  le  tribù , sottentrate  all’  umili 
capanne  le  città  turrite,  allargatosi  il  territorio,  succeduta  ai 
disagi  della  vita  pastorale  la  coltura  de’  campi  c P industria  e 
il  commercio,  allorquando  dall’  unione  dovca  sorgere  la  forza, 
quando  dagli  agi  accresciuti  dovea  pur  crescere  la  comune 
prosperità , il  popolo  divenne  schiavo  sotto  la  forza  e il  ca- 
priccio de’  capi  conquistatori.  Ne  il  giogo  per  lunga  pezza  fu 
scosso  dalla  sciagurata  cervice  5 e sotto  i tenebrosi  misteri  e 
gli  oracoli  c i fulmini  dei  sacerdoti  de’  numi  bugiardi,  e sotto 
lo  scettro  de’ monarchi  prepotenti,  e sotto  le  verghe  c le  scuri 
de’ superbi  ottimati,  ci  fu  il  miserrimo  schiaAO.  Osava  egli 
infrangere  lo  scettro  , le  verghe,  le  scuri?  traeva  a sè  il 
timone  della  nave  ? ahi  quanti  nembi,  quante  tempeste,  quanti 
naufragi  ! 

Era  d’  uopo  che  il  cielo  impietosito  si  facesse  soccorri- 
tore all’  infelice,  c tuonasse  la  sua  potente  parola  a fraiicheg- 
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giare  gli  oppressi,  ad  infrenar  gli  oppressori,  a predicare  nel- 
le capanne  e nelle  reggie,  ineffabile  vlrtà  sconosciuta,  la  Ca- 
rila! E fu  per  essa  primamente  sentito  che  gli  uomini  dalFuno 
air  altro  emisfero,  dalla  reggia  alla  capanna,  creali  da  un  Pa- 
dre, lendenli  ad  un  line,  son  tulli  fratelli.  Quindi  per  essa  si  vi- 
dero islituili  gli  ospizi!  agli  infermi,  agli  orfani,  ai  poveri,  e 
distinte  in  ordini  s’onorarono  le  arti  e i mestieri,  e s’affran- 
carono i diritti,  e si  diffusero  i lumi,  e si  posero  i semi  d’un 
avvenire  migliore,  che  poi  doveano  a poco  a poco  avviarsi  a 
maturità,  quando  i regnanti,  spogliato  il  flislo  delie  corti,  fu- 
rono visti  cercare  gli  umili  abituri  e i campi  e le  officine 
del  ])opolo  , a studiarne  i bisogni , ad  alleviarne  i travagli  ; 
quando  i providi  governi  revocarono  ad  esame  gli  antichi  sta- 
tuti, riformarono  i codici  e moltiplicarono  le  scuole;  quan- 
do i sapienti  consecrarono  a!  popolo  il  loro  ingegno  e le  lor 
veglie,  a illuminarne  la  mente,  a correggerne  il  cuore;  quan- 
do i doviziosi,  memori  del  precetto  evangelico,  a prò  del  po- 
polo donarono  il  superfluo  del  loro  censo  ad  alleviarne  i ma- 
lori , a migliorarne  la  sorte  : i quali  altissimi  benelizii  che  i 
nostri  padri  operavano  per  sentimento  di  commiserazione,  l’età 
nostra  prosieguo  e farà  pieni  per  dover  di  giustizia,  che  non 
solamente  nel  cuore  del  fllosofo,  ma  parla  d’  egual  modo  ad 
ogni  ordine  dell’umana  famiglia,  e dalle  più  ricche  e popolose 
metropoli  s’  estende  fecondo  de’  suoi  heneiici  effetti  alle  pro- 
viiicie,  alle  città  più  riposte.  E qui  pure,  fra  le  mura  di  que- 
sta illustre  academia,  noi  lo  sentimmo  altamente  proclamato  da 
quello  spirito  generoso  che  la  presiede  ed  onora. 

— ((  Egli  è il  popolo  che  si  consuma  nella  fatica,  e reii- 
))  de  fruttiferi  i nostri  campi  : è desso  che  nelle  officine  pro- 
))  fonde  sudori  a procacciare  alimento  ai  nostri  comodi  ed  ai 
))  nostri  piaceri  : è desso  che  fa  prospero  e ricco  il  nostro  com- 
))  mercio  : è in  esso,  che  ove  la  nazionale  independeiiza  sia  mi- 
))  nacciata,  si  rinvengono  la  devozione  senza  limiti  alla  puhli- 
))  ca  causa,  il  valore  che  non  si  doma  e l’ entusiasmo  dei  sa- 
))  grilizii.  Non  è carità,  ma  giustizia,  lo  adoperarsi  a bene  del 
))  popolo  ; chè  non  si  strinsero  gli  uomini  in  società,  che  allo 
» scopo  del  reciproco  soccorrimento  : è dovere  supremo  nei 
))  ben  attemperati  animi  V essere  riconoscenti  a serie  conti- 
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ì)  nuata  di  beiieficii L’ Isiteìietto  elevato  e la  imagina- 

3)  zione  vivace  e la  copia  della  dottrina  possono  levare  gli  a- 
3)  nimi  in  ammirazione,  ma  il  plauso  di  tutti  gli  uomini,  ma 
))  le  lodi  scliictte  piene  spontanee,  e le  benedizioni  che  sgor- 
3)  gano  dal  cuore  umano,  non  si  tributano  che  al  filantropo, 

))  cui  sia  primo  pensiero  il  ben  essere  degl’  infelici  (1  ).  » — 
Kpperò  anch’essa  la  letteratura,  per  tanto  tempo  e in  sì 
strano  modo  traviata  dietro  a sentimenti  ed  idee  d’  altri  se- 
coli e d’  altre  genti  , docile  a cotesto  moto  universale  dell’età 
nostra,  c ricordatasi  al  fine  che  anch’  essa  ha  verso  1’  umana 
famiglia  la  sua  missione  da  adempiere,  e può  aver  la  sua  par- 
te da  promuovere  alfa  prosperità  morale  del  popolo,  appunto 
per  esso  si  rivolse  a campi  inusitati , e nuove  forme  vesti , 
lietissima  del  nuovo  nome  di  letteratura  popolare. 

Quindi  tanta  copia  di  giornali  che  sminuzzano  le  co- 
gnizioni a vantaggio  di  chi  non  può  dar  lunga  ed  assidua  o- 
pera  a studii  gravi  ; che  destinati  a donne  , a giovanetti , ad 
operai,  ad  artefici,  empiono  le  ore  dell’  ozio  con  letture  di 
amena  istruzione,  e senza  posa  intendono  a propagare  fra  il 
popolo  il  vero,  il  buono,  il  bello,  ad  allettarlo,  ad  istruirlo: 
quindi,  lasciate  una  volta  da  canto  le  strane  imprese  e le  in- 
fauste glorie  degli  eroi,  onde  per  tanti  secoli  F epiche  troml>e 
assordarono  il  mondo,  la  vita  del  popolo  e le  sue  industrie  ope- 
rose e le  sue  modeste  virtù  e le  sue  lagrime  aneli’  esse  alfin  re- 
putate di  poema  degnissime  e di  storia. 

E se  nella  maggior  parte  delie  odierne  produzioni  lette- 
rarie più  non  si  sta  conienti  a lusingare  gli  orecchi  con  vuoti 
suoni;  se  più  non  si  va  in  traccia  di  un  maraviglioso  hello 
0 strano,  terribile  o lusiughiero , ma  non  creduto,  non  radi- 
cato nelle  menti,  non  echeggiato  dai  cuori;  se  più  non  si  va- 
ga in  un  ideale  aereo,  ma  si  riposa  sul  hello  positivo  c ve- 
race , nè  si  ritraggono  sentimenti  artificiali  di  artificiali  so- 
cielà,  ma  quali  si  trovano  al  fondo  del  cuore  e nella  Ci)nvi- 
venza  degli  uomini;  se  alla  ricerca  ed  allo  studio  di  queùui- 
nuti  elementi  clic  soli  valgono  a renderci  vera  c viva  F inia- 
gine  dciF  umanità  nella  diversità  de’  luoghi  e de’  tempi  si  id- 
èi) Discordo  d(d  signor  avvoc.ilo  rùn.sO|»j>e  Salerl  rrosideiito  del- 
l’Ateneo di  jjiescia,  detto  il  16  Gennajo  1833. 
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suscitano  ogni  giorno  dall’ oblivione  tanti  nuovi  tesori  di  cro- 
nache, di  memorie  municipali,  di  storici  monumenti;  se  oggi 
più  che  mai  si  rifuggono  gli  abbaglianti  splendori  e le  lezio- 
sità sdolcinate  d’  uno  stil  cortigiano,  per  tornare  alle  vere  gra- 
zie della  schiettezza  natia  ; se  dal  despotismo  tirannico  dell’  in- 
dividuo, deU’academia  e del  municipio  sottrattasi  la  lingua  si 
vede  ricovrarsi  sotto  la  legittima  autorità  della  ragione  e del- 
r uso  comune,  alia  novella  letteratura  popolare  dobbiamo  prin- 
cipalmente renderne  il  merito. 

Però,  a malgrado  di  tanto,  possiamo  noi  dire  d’  essere 
più  innanzi  che  a’  soli  principii?  conosciamo  noi  tutt’ intera 
la  vita  tisica,  intellettuale  e morale  de’  nostri  popoli  e tutti  i 
loro  bisogni?  e son  questi  sì  facili  ad  adempirsi  che  non  sia 
mestieri  di  più  lunghi  studII,  di  più  diligenti  ricerche,  di  più 
provide  fatiche?  Scrittori  gravissimi  udiamo  tultogiorno  lamen- 
tare, che  all’educazione  del  popolo  non  fu  ancor  prò  veduto 
quanto  il  suo  merito  ed  il  bisogno  importcrebbono  ; ed  illustri 
academie  publicando  ogni  anno  nuovi  programmi  e nuovi 
premi! , accrescono  alla  gara  degli  scrittori  lìlantropi  gli  ec- 
citamenti a studi i ed  opere  che  siano  per  essere  al  popolo  più 
convenienti  e più  fruttuose. 

Così,  non  ha  guari,  uno  del  popolo  stesso  scriveva  a N. 
Tommaseo,  che  insieme  coi  LambruschinI,  coi  Cantù,  coi  Thouar 
e pochi  altri , è della  popolare  letteratura  zelante  campione. 

Tu  mi  chiedi  quali  sian  1’  opere  scritte  alle  mani  di 
,,  noi  altri  lettori  di  cento  alla  crazia.  A dirtela  i’  non  saprei 
„ dove  mi  pescare  : e’  ce  n’  è tante  e tante.  Ci  vorrebb’  altro 
,,  a tener  a mente  i nomi  di  quelli  che  stampano  e hanno 
,,  slampato  per  il  popolo  ! Ma  i’  dubito  forte  che  una  rac- 
„ colta  di  opericciuole  pel  popolo , o un  giornale  che  sia , 
,,  e’  non  lo  possa  mettere  insieme  a modino  altro  che  un  di 
,,  noi,  il  quale  per  ingegno  sorga  al  di  sopra  della  grossola- 
,,  na  cervellagione,  ma  si  conservi  però  sempre  d’ altezza  co- 
„ mime  ne’  modi,  nella  semplicità,  nell’indole,  ne’  desideri!,  nel 
,,  linguaggio,  insomma  nella  vita  tutta  e nell’ affetto  della  con- 
„ dizione  in  cui  naque.  Anzi  su’  difetti  e virtù  di  tutte  le 
,,  nostre  cose,  studiarvi  con  ardore  e costanza  per  riuscir  u- 
,,  tile  a’  bisogni  Megli  altri  suoi  pari;  avvertendo  a non  uscir 
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5,  mai  del  seminato  per  Loria  di  farsi  nome  tra’  dottori,  che 
„ ]>oco  0 nulla  si  curano  d’ un  talento  di  più:  e non  trascu- 
,,  rare  per  quest’  albagia  chi  amerebbe  apprendere  con  quella 
,,  giusta  facilità  che  non  annoja  nè  precipita.  Forse  più  di 
„ uno  i te  ne  potrei  nominare  de’  libri  che  quadrerebbero  al- 
,,  la  domanda  tua  : ma  non  ti  vuo’  mettere  ’n  mezzo,  perchè 
„ per  lo  più  di  quelli  non  raccapezzai  veramente  l’ indole  e 

„ r intenzione  per  F appunto Non  stenterei  a credere 

„ ancora  il  tempo  immaturo  per  far  libri  d’  universale  profitto, 

,,  perchè  sentii  sempre  dire  che  prima  di  spandere  il  seme,  va 
„ preparato  il  terreno  „ (1). 

Cotali  parole,  come  ci  sono  argomento  dell’alte  difficoltà  " 
che  al  pieno  effetto  della  popolare  letteratura  s’  oppongono  , 
così  quasi  a dolce  compenso  dello  sconforto  onde  ne  amareg- 
giano r animo,  chi  ben  le  consideri,  possono  pur  additarci  la 
via  che  più  spedita  e più  sicura  ci  scorga  alla  meta  a cui 
aneliamo. 

Che  il  popolo  stesso  si  trovi  i mezzi  alla  propria  edu- 
cazione, questo  senza  F opera  ajutatrice  della  scienza  e del- 
r arte , forse  non  verrebbe  mai  fatto  ; e certo  vorrebbe  trop- 
po più  tempo  che  il  suo  bisogno  e il  nostro  debito  verso  di  esso 
non  debbono  poter  consentire. 

Facciamoci  adunque  del  popolo  noi,  versiamo  quanto  più 
possiamo  con  esso,  studiamo  con  sapiente  ed  amorevole  solle- 
citudine le  moltiformi  condizioni  della  sua  vita , la  sua  men- 
te e il  suo  cuore,  i pensieri  e gli  affetti,  le  cognizioni  e gli 
errori , i vizii  e le  virtù.  Prima  di  spandere  il  seme  va  pre- 
parato il  terreno  ; ma  a preparare  convenevolmente  il  terre- 
no , e’  si  vuol  conoscere  ben  addentro  la  sua  natura,  di  quali 
elementi  è composto,  a quai  semi  è più  atto,  di  qual  coltu- 
ra abbisoGfna. 

Vogliamo  scrivere  per  il  popolo  ? facciamo  anzi  tutto  di 
conoscerlo  quale  e quanto  egli  è : e i nostri  scritti  meglio 
appropriati  a’  suoi  bisogni , saranno  più  intesi , più  graditi , 
piu  fruttuosi , che  libri  d’intenzione  indeterminata  e di  troppo 
generico  ammaestramento  non  potrebbono  èssere  mai. 

(1)  Scintille  di  N.  Tommaseo.  Yenezia  l84l,  pag.  119. 
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Io  sento,  0 signori,  che  la  trattazione  di  argomento  sì 
grave  è da  altri  omeri  soma  che  da’  miei , e richiede  matu- 
rità di  senno,  cognizione  degli  uomini,  filosofia  civile  e let- 
teraria di  lunga  mano  maggiori  che  in  me  non  sono  : ma  co- 
me questo  è un  pensiero  suscitatomi  nell’  animo  da  quello 
stesso  nobilissimo  spirito  di  benefica  ed  operosa  sapienza  che 
governa  questo  illustre  sodalizio,  è un  moto,  un  desiderio  del 
cuore  eccitato  da  quella  potente  parola  che  già  fra  queste 
stesse  pareti  la  causa  del  popolo  perorò  ; non  che  debba  sem- 
brarmi atto  da  presuntuoso  il  farlovi  manifesto,  mi  parrebbe 
anzi  d’animo  duro  e sconoscente  il  disconfessarlo  e porlo  in 
^ non  cale.  Ter  la  qual  cosa  io  debbo  confidarmi  che , quale  sia 
per  essere,  il  mio  ragionamento  sarà  dalla  benignità  vostra  ac- 
cettato in  buona  parte  ^ e per  la  bontà  dell’intenzione,  che  tutta 
a voi  s’appartiene,  sarà  facilmente  compatito  alla  tenuità  dell’ef- 
fetto,  tutta  propria  della  mia  insufficienza. 

I. 

Siccome  negl’  individui  d’  una  medesima  famiglia  suol  na- 
tura improntare,  dove  più  e dove  meno,  similitudine  di  sem- 
bianti e conformità  d’ abitudini  ; così  in  un  popolo,  che  uscito 
sia  d’  una  medesima  schiatta , ravvisiamo  e certe  forme  parti- 
colari dei  corpi  che  costituiscono  le  varietà  delle  razze,  e cer- 
te condizioni  singolari  degli  animi  che  determinano  i diffe- 
renti caratteri  nazionali,  che  tanto  ne  si  fanno  più  manife- 
sti e distìnti,  quanto  dal  particolare  al  generale  più  ci  allar- 
ghiamo, dalle  famiglie  alle  borgate,  e da  queste  alle  provincie, 
ai  regni,  ai  continenti. 

Infatti , a raccogliere  1’  osservazione  sopra  la  sola  Euro- 
pa , quale  e quanta  differenza  di  indole  nella  natura  morale 
dei  popoli  del  settentrione  e del  mezzogiorno  ? Qui  il  limpi- 
do azzurro  del  cielo  , il  benigno  raggio  del  sole,  V aure  soa- 
vi, lo  splendido  ammanto  della  terra  spirano  agl’  ingegni  gen- 
tilezza, vivacità,  amore:  là  di  converso  il  cielo  velato  da  neb- 
bie eterne,  il  sole  rannuvolato,  i gelati  aquiloni,  la  terra  squal- 
lida, avara,  ingombrano  gli  animi  di  tristezza,  di  selvatichez- 
za , d’  orrore.  La  natura  meridionale  apre  i cuori  alla  gioja, 
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alla  benevolenza  ; la  natura  del  settentrione  li  chiude  nel  bujo 
della  melanconia j nel  gelo  deli’  egoismo  : quella  ricrea  le  memi 
di  liete  idee^  d’ imagini  leggiadre;  questa  le  raccoglie  ed  af- 
fatica a meditazioni  severe,  a meste  contemplazioni  : Y una  colle 
attrattive  delle  sue  dolci  e svariate  impressioni  fa  Fuomo  con- 
tento alla  vita  presente , fa  F uomo  pago  del  mondo  che  lo 
circonda;  F altra  colla  severità  del  suo  sembiante,  colla  morta 
uniformità  delle  sue  forme  , della  dura  realtà  disamorato , lo 
spinge  nel  mondo  invisibile  delle  mistiche  astrazioni , delle 
fantastiche  larve. 

Ed  anche  nel  medesimo  continente  quali  varietà!  Guar- 
diamo per  esempio  alla  Grecia.  Quali  e quante  differenze  lino 
dalF  età  più  vetuste  fra  le  due  razze  degli  Ioidi  e dei  Dori  ? 
fra  la  eleganza  della  ionica  e corinziaca,  e la  solida  semplicità 
della  dorica  architettura?  fra  le  grazie  delF  ionico  e l’asprezza 
dei  dorico  dialetto?  fra  le  amorose  canzonette  d’ Anacreonte  ed 
i marziali  canti  feroci  di  Tirteo?  fra  i miti  ordinamenti  di  So- 
lone e le  severe  leggi  di  Licurgo  ? E chi  non  sa  come,  a mal- 
grado di  cotanta  età  che  vi  corse  di  mezzo,  di  tanti  rivolgi- 
menti della  comune  fortuna  , quelle  medesime  differenze  anzi 
pur  diremo  varietà  di  carattere,  che  sotto  il  medesimo  cie- 
lo, sulla  medesima  terra  funestamente  divisero  ed  avversarono 
i padri,  sopra  vivono  tuttavia  anche  tra  i fgli?  E dii  non  ri- 
conosce ancora  il  tìgliuolo  di  Lacedemone  nell’indomito  Corsaro 
che  inspirò  la  musa  severa  di  Byron?  E chi  non  respira  an- 
cora negli  ionici  costumi  F antica  aura  di  voluttà  che  a co- 
tanta dolcezza  temperava  F amoroso  lamento  della  finciuìla  di 
Lesbo? 

E nell’Italia  nostra  quanto  divario  non  intercede  fra  l’ar- 
dente Napoletano  e il  Tosco  gentile,  tra  il  liero  Allobrogo,  il 
Veneto  vivace,  il  proteiforme  Lombardo? 

Nè  può  essere  altramente  d’ una  nazione  composta  di 
genti  tante  e sì  varie.  Imperocché , a tacere  le  colonie  che 
qui  si  vollero  da  pressoché  tutte  le  parti  del  mondo  condot- 
te, dalle  gelate  lande  della  Scizia  e dalle  aduste  sabbie  afri- 
cane , dalle  sponde  dclFAlfeoe  del  Caistro,  del  Nilo  e dcl- 
F Indo,  dell’ Adone  c dell’ Eufrate,  quante  non  fmono  le  dil- 
iérenze  fra  le  meno  favolose  genti  sui  noslri  campi  priiiiiti- 
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vamente  stanziale  de^ii  Aborigeni  e de’  Pelasgi  ? quante  fra  i 
Liguri  e gli  Etruschi,  fra  gii  Etruschi  ed  i Galli,  fra  i Galli 
ed  i Veneti,  gli  uni  agli  altri  avversi  in  continua  vicenda  d’in- 
vasioni e di  guerre?  quante  fra  i Marsi  frugali  e i rustici 
Sabelìi,  fra  i sobrii  abitatori  deìTApulia  e del  Sannio,  e quelli 
di  Sibari  per  ghiottornìa  famosi,  fra  i Lucani  predatori  e i 
pii  Sabini,  fra  quei  del  Piceno  timidi  e molli  e i Peligni  bel- 
licosi e i Sanniti  a libera  morte  devoti?  Nè  sarà  certamente 
chi  voglia  affermare  quelle  vetuste  genti  al  tutto  spente  , o il 
loro  carattere  antico  interamente  mutato. 

Tali  differenze  però,  di  che  ninno,  io  credo,  vorrà  met- 
tere in  dubbio  la  reale  esistenza,  son  elle  conosciute  appun- 
tino? e sappiamo  noi  determinarne  ogni  tratto,  ogni  proprietà, 
ogni  limite?  Ninno  potrà  certamente  affermarlo;  nè  parrà  quin- 
di opera  vana  ricercare  le  vie  che  più  diritte  possono  condurci 
air  arduo  discoprimento. 


IL 

Come  a conoscere  F indole  degl’  individui  consideriamo  i 
lor  atti  insieme  e i loro  sentimenti  ; così  del  pari  è da  cercar 
negli  atti  e nei  sentimenti  e nelle  moltiplici  loro  manifesta- 
zioni l’indole  particolare  de’ popoli  e come,  al  dire  di  Eoltaire, 
a giudicare  d’un  uomo  è mestieri  guardarlo  cogli  occhi  del 
piibìico  e con  quelli  del  servitore  , si  nella  publica  che  nel- 
la privata  sua  vita  ; cosi  per  somigliante  e in  questa  e in 
quella  gli  atti  e i sentimenti  d’ un  popolo  voglion  essere  con- 
siderati . 

Nella  quota  solitudine  de’  campi,  nelle  officine,  fra  le  li- 
bere pareti  domestiche,  ne’  fimiliari  rapporti  e discorsi , non 
è dubbio  che  il  cuor  umano  non  soglia  aprirsi  ed  espandersi 
spontaneo  e sincero  come  gli  detta  natura.  Frequentiamo  adun- 
que que’  campi  e quelle  officine,  entriamo  in  quegli  abituri , 
esploriamo  que’  domestici  costumi,  ascoltiamo  que’  familiari  di- 
scorsi; e sia  la  nostra  attenzione  rivolta  principalmente  alla 
età  fanciullesca  e giovanile,  nelle  scuole,  per  le  vie,  fra’ cir- 
coli, negli  ozj,  nei  trastulli,  nell’ ire,  nell’ amicizie,  notiamo 
ogni  atto,  ogni  parola.  In  quelle  età  la  natura  è più  schietta, 
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ì senlimenti  e gli  atti  sono  più  vivaci  e più  liberi,  e quindi 
sono  ìe  indoli  più  aperte  e più  agevoli  ad  essere  determinate. 
Quali  passioni  fervono  più  ardenti  negli  animi?  per  quali  ca- 
gioni principalmente  si  accendono?  a quali  oggetti  si  volgono? 
in  quai  modi , in  quali  effetti  si  manifestano  ? quai  mezzi  so- 
gliono tornare  più  utili  a governarle?  E delle  menti  quant’ è 
la  potenza?  di  qual  maniera  d’idee  massimamente  si  pascono? 
con  quale  costanza  o mobilità?  con  quale  profondità  o legge- 
rezza? con  qual  ordine  o confusione?  qual  è la  proprietà  delle 
imagini  ? quale  la  giustezza  de’  giudizii  ? quanta  V efficacia 
della  volontà?  Le  potenze  delFanima  sono  tutte  in  armonico  ac- 
cordo attemperate?  od  alcuna  prevale  prepotente  sull’ altre,  ed 
ha  bisogno  di  più  duro  freno  ? Come  può  ella  riuscire  acconcia 
e profittevole  la  educazione  del  popolo  se  non  si  conoscano 
tutte  siffatte  condizioni  dell’  indole  sua  che  da  questo  a quel 
régno,  dall’  una  alì’  altra  provincia  e città  ne  si  mostrano  co- 
tanto svariate? 

A fine  però  che  a tanta  disamina  non  debbasi  apporre 
la  taccia  pur  troppo  in  simili  studii  frequente  di  vana  specu- 
lazione , è necessario  che  ella  si  tenga  mai  sempre  rivolta 
principalmente  a quei  rapporti  della  privata  e publica  vita  del 
popolo,  che  più  da  vicino  riguardano  al  suo  costume,  vogliam 
dire  la  religione  sì  nel  domma  che  nella  pratica,  l’equità,  il 
rispetto  alle  leggi  ed  alle  autorità  costituite , il  diportamento 
domestico  e sociale.  Intorno  a ciascuno  dei  quali  rapporti 
quante  volte  accadde  a noi  stessi  d’udire  e vedere  manifesta- 
zioni siffatte  da  comprenderci'  V animo  del  più  alto  sgomen- 
to ! quante  volte  fra  il  popolo  ci  accadde  dover  lamentare  il 
sentimento  religioso  estinto,  il  ministro  dell’ aitare  schernito, 
r equità  come  disutile  irrisa,  le  leggi  come  deboli  avute  a lu- 
dibrio, i loro  esecutori  o beffati  o abborriti,  vilipesi  i sociali 
rispetti,  conculcati  gli  stessi  sacrosanti  diritti  del  sangue!  Non 
sono  cotesti  i principii  del  delitto  ? e la  cognizione  e repressio- 
ne di  essi  non  varrà  a prevenirlo? 
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III. 

Fu  già  detto  essere  le  feste  la  più  fedele  rivelazione  del 
sentire  e del  pensare  de’ popoli.  E in  vero  egli  è nel  tripu- 
dio della  letizia  che  1’  uomo  dimentica,  quasi  a dire,  sè  stes- 
so, e proscioltosi  da  tutti  gl’  impedimenti  onde  le  leggi,  l’edu- 
cazione, le  convenienze  lo  stringono  intorno,  s’ abbandona  a 
quelle  espansioni  liberissime,  che  sono  sincero  specchio  dell’a- 
nima. Egli  è quando  i vapori  delle  tazze  spumanti  s’ inalzano 
ad  offuscare  il  lume  deli’  intelletto,  che  ne  si  mostra  quale  e 
quanta  esser  possa  la  prepotenza  delle  passioni:  e quello  sta- 
lo deir  uomo,  onde  tutti  rifuggiamo  con  ribrezzo,  potrebbe 
al  filosofo  osservatore  essere  campo  degli  studii  più  utili  e più 
peregrini. 


W. 

Cotesto  studio  delle  manifestazioni  dell’  indole  del  popolo 
nelle  sue  feste  ne  conduce  diviatamente  a toccare  eziandio  dei 
canti  popolari.  Il  popolo,  dice  un  illustre  scrittore , non  iscri- 
ve, ma  canta.  Or  sospira  gl  inni  divoti  nella  pace  de’ chiostri, 
ed  ora  sposa  al  patetico  suono  del  liuto  i canti  d’  amore  ; or 
dà  sfogo  alla  sua  mestizia,  or  esalta  le  glorie  sue;  quando,  ap- 
pese l’arpe  ai  salici  solitarii  sui  fiumi  di  Babilonia,  rimpian- 
ge l’abbandonata  Sionne;  quando,  sparso  il  crine  ed  errante 
sulle  rive  delia  Lituana , ricorda  le  speranze  di  una  nazione 
caduta , non  spenta.  I canti  popolari  inspirati  totalmente  dal 
cuore,  ne  palesano  i più  prepotenti  affetti  con  quella  efficacia 
che  fa  uno  il  sentire  e V esprimere.  In  essi  sono  i vecchi  se- 
greti del  cuore  umano  : strettamente  legati  all’  indole  nazio- 
nale, alle  condizioni  de’ luoghi,  de’ tempi  e de’ costumi,  ne  so- 
no lo  specchio  più  fedele  , e meritano  1’  attenzione  del  lette- 
rato del  pari  e del  filosofo.  E infatti  la  loro  importanza  fu 
già  sentita  da  molti , che  di  questi  vergini  fiori  raccolsero  di 
assai  belle  ghirlande:  Fauriel,  Kind  e Josse  tra  i Greci  mo- 
derni; Eckstein  e Wouk  Stephanovich  tra  i Serbi;  Gòrres, 
Brentano,  Erlach  ed  altri  fra  i Tedeschi;  Hauxer  nella  Boemia, 
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Eochhoìz  nella  Svizzera  ; Lejeime  e Fallers-Leben  nelPOlanda^ 
Wolff  in  Isvezia  ^ Grimm  in  Danimarca  ^ Gòtze  in  Russia  ; 
Love- Veimars,  Sllis.  Ritson,  Ewan,  Jamieson,  Walter  - Scott 
in  Iscozia  e in  Inghilterra;  Depping  e Berchet  in  Ispagna, 
Herder  ed  Erlach  in  varie  nazioni;  e nella  Italia  nostra,  dopo 
gii  esempli  di  Mùller  e Wolff,  ne  raccolse  il  Basetti  fra’ pastori 
degli  Appennini,  e il  Visconti  fra’ coloni  della  campagna  di  Ro- 
ma, e Giannini  su’  monti  onde  s’inghirlanda  Firenze,  e la  Fa- 
rina su’  campi  bagnati  dall’  onde  Sicane  ; e più  recente  di  tutti 
Nicolò  Tommaseo  il  più  bel  bore  ne  raccolse  fra’  Toscani  e 
Greci , fra’  Illirici  e Corsi.  Cotanti  e sì  illustri  esempli  non 
saranno  anco  fra  noi  imitati  ? 0 potremo  creder  sola  la  pa- 
tria nostra  di  lai  fiori  infeconda?  Chi  non  ricorda  con  tenerissima 
gioia  la  materna  canzone  che  ne  ricreava  infanti?  Chi  non  ristet- 
te alcuna  volta  rapito  ascoltando  le  note  che  allegrano  la  solitu- 
dine de’campi,  e salutano  il  giorno  che  muore  ? 

V, 

Come  nelle  canzoni,  l’ indole  del  popolo  rivelasi  altresì 
nelle  sue  tradizioni  e leggende.  Pietose  credenze  sulla  secon- 
da vita  de’  morti  e sul  loro  commercio  coi  diletti  superstiti  ; 
sicure  speranze  nelle  mirabili  virtù  di  certe  produzioni  della 
natura  ; narrazioni  di  pericoli  corsi , di  liberazioni  improvi- 
se,  di  felicità  inaspettate;  mandriani  fatti  gran  signori,  pa- 
storelle fatte  regine , amanti  congiunti  insieme  dopo  ostacoli 
d’  ogni  sorta  ; feudatarii  crudeli  discacciati  od  uccisi  sotto  le 
fumanti  mine  de’  loro  nidi  — son  queste  tradizioni  di  ogni  po- 
polo, sua  seconda  poesia,  non  meno  bella,  non  meno  prezio- 
sa di  queir  altra  ch’egli  viene  cantando.  Qui,  possiam  dire 
più  propriamente  senza  taccia  d’  esagerazione  ciò  che  Herder 
diceva  de’  canti  popolari,  qui  sono  gli  archivi  del  popolo,  il  te- 
soro della  sua  scienza,  della  sua  religione,  della  teogonia  e 
cosmogonia  sua  , della  vita  de’  suoi  padri , de’  fasti  della  sua 
storia,  r imagine  della  sua  mente,  F espressione  del  suo  cuo- 
re. — Qui  meglio  che  altrove  si  rivelano  gli  affetti  dell’ani- 
ma, le  sue  tendenze,  la  sua  fede,  quel  buon  senso  c <|uella 
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equità  laalurale  che  meno  frequenti  troviamo  nella  letteratura 
cortigùma  . A Bormio  moriva,  già  sono  più  secoli , un  cotale 
in  voce  di  falso  monetiere:  or  Lene,  la  tradizione  lo  dice  con- 
dannato nella  solitudine  d’  una  valle  deserta,  sotto  la  cava  di 
una  miniera,  a battere  eternamente  F incudine:  e quando  il  fer- 
ro air  assiduo  lavoro  è consunto.  Iddio  permette  di’  egli  ap- 
parisca a’  suoi  posteri  impetrandone  di  novello,  lin  che  giun- 
ga la  consumazione  de’  secoli . A Bagolino  un  frodolcnlo  scon- 
liccatore  di  termini  campestri  viene  veduto  ogni  notte  passeg- 
giare il  confine  di  un  campo  indietro  e innanzi  senza  posa, 
agitando  colla  destra  un  termine  infuocato,  e gridando:  il  ter- 
mine  al  luogo  suo  ! Una  ìattivendola  che  ogni  mattina  accre- 
sceva la  sua  merce  coll’  aqua  del  Mella,  in  breve  co’  mali  gua- 
dagni si  buscò  tanto  da  potersi  comperare  una  vaga  pezzuo- 
la : ma  il  seguente  mattino  la  coglie  sul  ponte  del  Mella  un 
vento  turbinoso  che  le  spicca  la  pezzuola  dal  capo  e la  gitta 
in  balìa  dell’  onde.  Quali  parabole,  quali  leggende  saprebbe 
egli  mai  inventare  più  poetiche  o più  morali  il  poeta  lette- 
rato ? E se  il  popolo  nostro  ne  schiude  tanta  vena  di  mara- 
vigliosa  ed  utile  poesia,  possiamo  noi  non  curarla  senza  gra- 
vissima colpa  (1)? 


VI. 

Un  altro  certissimo  documento  dell’  indole  popolare  tro- 
veremo nelle  notizie  statistiche.  Dachè  queste  vennero  elevate 
alla  dignità  ed  aH’ordinamento  di  scienza,  e dachè  questa  scienza 
a più  degni  e più  ampi  confini  si  estese,  la  mercè  principalmente 
della  scuola  italiana  fondata  dal  Gioja  e dal  Bomagnosi,  non  più 
la  sola  condizione  materiale  de’  popoli,  ma  stimò  dover  notare  e- 
ziandio  i singoli  rispetti  della  loro  vita  intellettuale  e mora- 
le. Già  da  lungo  tempo  nell’  Inghilterra,  nella  Prussia,  nella 
Svizzera , in  molte  parti  della  Germania  , nella  Francia,  nel- 
la Spagna  e nell’America  settentrionale  si  vanno  compilan- 

(1)  Della  opportunità  di  questi  studii  sulle  popolari  leggende  fa 
pruova  la  bell’  opera  teste  impresa  in  Torino  dal  eh.  Brofferio  , delle 
Tradizioni  italiane. 
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(lo  le  statistiche  dei  delitti  ( J),  siccome  documenti  della  mag- 
giore 0 minore  civiltà  de’ popoli,  siccome  guida  a’  loro  po- 
litici ordinamenti.  E di  vero,  se  la  frequenza  di  ceni  delitti 
è infallibile  testimonio  d’ indole  depravata^  d’ intelletto  traviato 
da  falsi  giudizii,  di  animo  tiranneggiato  da  violente  passioni; 
e se  a spegnere  il  rigoglio  delie  male  erbe  che  infestano  il 
campo,  la  via  migliore  si  è quella  di  correggere  la  natura  del 
suo  terreno;  certo  alla  repressione  del  delitto  richiedesi  la  co- 
gnizione e rammenda  di  quelle  maligne  sorgenti  ond’esso  de- 
riva. Molte  delle  nostre  provincie  possedono  la  propria  sta- 
tistica medica , ov’  è colla  maggiore  diligenza  raccolto  tutto 
che  risguarda  alla  prosperità  de’  corpi  : e non  dovremo  curare 
altrettanto  ciò  che  può  avere  rispetto  al  non  meno  necessario 
miglioramento  degli  animi  ? 


AH. 

Però  la  vita  presente  del  popolo  ha  troppo  angusti  con- 
fini , e il  costume  s’  è fatto  oggidì  più  domestico  e men  cla- 
moroso : i governi  possedono  quasi  intera  essi  soli  la  scena  ; e 
pacifici  e forti,  fanno  i publici  moti , manifestazioni  de’  biso- 
gni e dell’ indole  de’ popoli , assai  più  radi.  Al  contrario,  il 
passato  ne  spiega  innanzi  agli  occhi  la  serie  di  molte  gene- 
razioni ad  un  tratto,  e lo  spettacolo  di  una  vita  più  fervida, 
di  maggiore  licenza  e di  più  spessi  rivolgimenti.  Laonde  a 
tutta  scovrire  l’ indole  de’  popoli , non  utile  solo  ma  necessa- 
rio è lo  studio  delle  loro  istorie  municipali.  « =Da  esse  - (ne 
))  apprendeva  il  nostro  signor  Presidente  (2)  ) - da  esse  la  ve- 
))  ra  sapienza  efficace  a volgere  gli  uomini  a civiltà  pigliò 
))  avviamento  ....  Le  nazioni  traggono  origine  da’  municipii  ; 
» in  essi  si  elaborarono  le  prime  cause  della  civiltà  . . . Muo- 
))  ve  a meraviglia  come  il  più  de’  pensatori , obliato  1’  essere 
))  civile,  si  fermi  agli  istituti  politici  che  dilfercnziano  i vari 
))  popoli,  c in  essi  soltanto  si  rinvenga  argomento  meritevole 


di 


(1)  Di  recente  furono  pur  comandate  dalla  Santità  Previdentissima 
Pio  IX  per  gli  stati  suoi. 

(2)  Commentarli  delPAteneo  di  Brescia  per  Panno  I83d. 
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))  (Ielle  storiche  Investigazioni Recandoci  le  storie  mu- 

))  ircipali  air  intima  conoscenza  dell’ indole,  de’ costumi , dei 
))  bisogni , de’  vani  gradi  della  civiltà  de’  popoli , ne  porgono 
))  elle  con  ciò  stesso  i mezzi  più  acconci  ad  emanar  savie 
))  leggi  ; nelle  quali  vogliamo  comprendere  quanto  a’  politici 
))  governamenti  è dato  di  statuire  alla  sicurtà  ed  al  bene  del- 
))  r umana  generazione.  - „ E certamente  chi  facesse  delle  sto- 
rie municipali  sì  alta  estimazione,  chi  sapesse  condurle  a tale 
altezza  di  vedute  e di  proponimenti,  di  quanta  utilità  non 
tornerebbero  esse  alla  politica  e civile  fìlosolia,  e quanto  lu- 
me non  porterebbero  nella  disamina  intricatissima  dell’  indole 
de’  popoli  ? Qual  servigio  non  renderebbe  alla  patria  e a’suoi 
reggitori,  qual  monumento  non  sacrerebbe  a questa  città,  chi 
di  tal  guisa  sapesse  ritessere  le  antiche  e le  recenti  sue  me- 
morie  da  poter  mostrare  universalmente,  i Bresciani  non  es- 
sere all’  autorità  riottosi  : accogliere  altezza  d’  animo  , ma 
temperata  da  sensi  civili  : disdegnare  il  piglio  orgoglioso , il 
comando  che  dal  padrone  si  abbassi  con  alterezza  allo  schia- 
vo 5 ma  piegarsi  volonterosi,  anzi  precorrere  agl’  illuminati  e 
benevoli  comandamenti  : nessun  popolo  aver  mai  tenuto  più 
fermo  nelle  consentite  obbligazioni  : la  lealtà  e la  fede  es- 
sere state  sempre  per  Brescia  una  religione,  tanto  da  essere 
sopra  le  altre  città  decorata  da’  suoi  dominatori  col  titolo  di 
città  fedele  : il  Bresciano  non  venir  secondo  ad  alcuno  nella 
pensata  stimati  va  delle  persone  e delle  cose  : non  visitare  gli 
atrii  de’  ricchi  e potenti  per  la  sola  ragione  o della  ricchez- 
za 0 della  potenza  ; e non  saper  essere  nè  lisciatore  nè  cor- 
tigiano: starsi  muto  e non  commuoversi  allo  splendore  dei 
gradi  e de’  titoli , al  pompeggiare  del  lusso , a quanto  àvvi 
per  la  umana  superbia  di  seducente;  ma  essere  tratto  ad  am- 
mirazione per  F altezza  dell’  ingegno  e della  dottrina,  all’aspet- 
to delle  non  finte,  ma  veraci  virtù  del  cuore  : essere  nei  Bre- 
sciani intendimento  elevato  e vivace  e cuor  sensitivo:  nulla 
avervi  di  filantropico  e di  generoso  che  non  li  riscuota  fino  al 
fondo  dell’  anima  : nulla  avervi  di  turpe,  d’ ipocrite,  di  vile,  che 
non  muova  i loro  cuori  all’abborrimento  e al  disprezzo  (J  ). 


(1)  Id.  d). 
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A fine  però  che  le  storie  municipali  condurre  ne  possano 
a sì  alti  risultamenti , egli  è mestieri  che  non  pur  delle  som- 
me e delle  mediane,  ma  delle  ime  classi  de’  popoli  ci  spieghi- 
no innanzi  la  vita  intera,  e non  solamente  le  loro  politiche  vi- 
cende, ma  i beni  e i mali  morali,  le  virtù  e gli  errori,  i 
più  singolari  costumi  e le  più  proprie  abitudini,  e i religiosi  e 
i civili  istituti. 

Vili. 

E comune  sentenza  essere  le  leggi  la  coscienza  rivelata 
delle  nazioni:  e quando  i nostri  popoli  furono  una  volta  padro- 
ni di  sè,  ebbero  i loro  grandi  consigli,  e si  fecero  i propri  reg- 
gimenti, ed  assentirono  i propri  statuti,  dovettero  in  questi 
veramente  mostrare  tutta  qual  era  la  loro  natura.  E sebbene  le 
sorti  mutate  abbiano  tolto  a quei  municipali  ordinamenti  ogni 
valore  di  diritto,  durano  però  tuttavia  gli  elementi  di  fatto,  te- 
stimoni! indefettibili  del  fondo  di  quell’  indole  popolare  , che 
concetta  dall’  origine  e raffermata  da’  morali  e fisici  influssi , 
mutare  totalmente  non  può. 

E qui  dobbiamo  consolarci  che,  sorta  nelle  menti  una  più 
giusta  stima  di  que’ tempi,  di  quella  operosa  giovinezza  de’ nostri 
popoli,  intendesi- con  nobile  gara  da  tutte  parti  a risuscitarne  le 
obliate  memorie,  e fra  ogni  altra  maniera  di  storici  e artistici 
e diplomatici  monumenti,  i loro  statuti  non  sono  dimenticati  : e 
i documenti  della  storia  patria  che  si  vengono  publicando  a 
Torino  per  la  previdenza  di  Carlo  Alberto,  e F Archivio  sto- 
rico italiano  che  esce  alla  luce  in  Firenze  sotto  gli  auspici!  di 
Leopoldo  per  cura  del  benemeritissimo  G.  P.  Vieusseux  , e la 
Piaccolta  delle  storie  de’municipii  italiani  intrapresa  con  esem- 
pio degno  d’imitazione  dal  Conte  Morbio  a Milano,  e Faltre 
tali  incominciate  a Siena,  a Napoli,  a Roma,  aggiunte  alla  immen- 
sa dovizia  lasciataci  dal  dottissimo  Muratori , offriranno  aU’acu- 
me  del  filosofo  un  nuovo  fecondissimo  campo  d’interessanti  c 
fruttuose  considerazioni. 

IX. 

Da  quando  la  nostra  letteratura,  divisa  dal  popolo  , infa- 
stidita della  nativa  schiettezza,  ambiziosa  d’abbaglianti  spleu- 
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dori  e del  plauso  delle  academie , volle,  per  parere  più  bella , 
vestirsi  di  vezzi  non  suoi,  poiché  come  dice  Omero,  Dio  toglie 
allo  schiavo  metà  dell’ anima,  la  sua  originalità  andò  smarrita; 
e fattasi  greca,  latina,  francese,  cessò  d’essere  italiana  ; e ser- 
va dei  capricci  della  scuola  più  non  tenne  della  schietta  natura 
nè  lo  spirito  nè  la  forma.  Però  se  questo  fu  alcun  tempo , non 
fu  sempre  nè  per  tutti  : e di  quando  in  quando  furono  veduti 
elevarsi  d’ infra  la  turba  servile  scrittori  veracemente  italiani, 
ma  segnati  d’uno  stampo  tutto  proprio  e originale.  Che  se  ci 
facciamo  a considerare  i caratteri  di  quella  originalità,  ne  appa- 
risce manifesta  nel  suo  fondo  l’indole  paesana,  la  quale  se  nel- 
lo aggregato  delle  moltitudini  si  pare  più  viva , non  può  però 
essere  nell’individuo  men  potente  o men  vera.  Quale  scrittore 
italiano  più  originale  d’ Alfieri  ? Pure  in  lui  lo  stesso  Cesare 
Balbo  notò  tutta  quanta  la  forza ^ o rozzezza^  o durezza  della 
provincia  per  lui  aggiunta  aW Italia  letteraria  : del  qual  caratte- 
re anche  gli  altri  scrittori  di  quel  regno  partecipano  tutti,  qual 
più  qual  meno:  e similmente  Bruno  e Campanella,  Vico  e Gian- 
none.  Pagano  e Filangeri,  non  paiono  tutti  caldi  del  vulcani- 
co fuoco  che  bolliva  sotto  i loro  piedi?  E quanti  scrissero  sul- 
le beate  rive  dell’ Arno  non  sono  tutti  temperati  alle  medesi- 
me grazie?  E quella  tanta  festività  e gaiezza  onde  sono  condite 
le  pagine  del  Goldoni  e del  Gozzi,  non  tiene  essa  nulla  del  po- 
polo dalle  maschere  e dalle  regate  ? 

Poiché  dunque  anche  la  letteratura  può  essere  ritratto  fe- 
dele dell’indole  de’ popoli,  anche  ad  essa  vogliono  estendersi  i 
nostri  studii  per  modo,  che  dall’acuta  analisi  delle  singole  sue 
produzioni,  rendasi  aperto  lo  spirito  che  le  informa,  e dal  mo- 
do divivere,  di  pensare,  di  sentire  ed  esprimersi  degli  scritto- 
ri abbiasi  nuovo  argomento  a determinare  l’indole  del  popolo 
di  cui  essi  fan  parte. 

X. 

In  siffatti  studii  però,  o si  considerino  gli  atti  e i sensi 
della  vita  presente  nella  solitudine  de’  campi  o nelle  officine , 
tra  le  domestiche  pareti  o nelle  publiche  feste,  ne’  canti  popo- 
lari 0 nelle  statistiche  notizie  ; ovvero  si  cerchi  la  vita  passata 
nelle  storie  municipali  o nelle  varie  produzioni  della  letterata- 
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ra,  vuoisi  fare  avvertenza  a distinguere  ciò  che  muove  dalF  in- 
dole generale  del  popolo  da  quello  che  deriva  dalla  particolare 
educazione  o condizione  degli  individui. 

Egli  è a tutti  conosciuto  quanto  valgano  queste  a modifica- 
re il  naturale  temperamento  degli  animi,  talché  fu  detto  formar 
esse  talvolta  una  seconda  natura:  e chi  non  sapesse  por  mente 
al  loro  moltipllce  influsso  negfindividui,  non  potrebbe  non  anda- 
re di  lunga  mano  errato  nella  giusta  estimazione  delf  indole  ge- 
nerale del  popolo. 

Chi  sia  vissuto  tra  le  fazioni  e i pericoli  e le  discipline 
deir  armi  potrà  egli  aver  T animo  temprato  all’ egual  sentire  che 
il  pacifico  cultore  delle  scienze  e delle  lettere  e dell’ arti  libera- 
li? Chi  suda  gli  anni  interi  nelle  lente  fatiche  de’ campi,  può 
egli  somigliare  la  moral  condizione  di  quelli  che  si  brigano  al- 
le fervide  industrie  delle  officine?  E nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze stesse,  lo  spirito  che  si  affrena  e affatica  negli  studi  seve- 
ri delle  matematiche  discipline  , dimostra  egli  egual  tempra  di 
quello  che  libero  vola  per  gli  ameni  campi  della  imaginazio- 
ne e del  bello  ? E nelle  stesse  arti  liberali  non  ne  appare  di- 
verso il  sentire  di  colui  che  siede  paziente  al  lungo  e noioso  e 
mal  fido  lavorio  dello  scalpello,  e di  colui  che  coll’  agile  e vago 
artifizio  de’  colori  anima  le  tele  ? E negli  stessi  mestieri  non 
forse  vediamo  dissomigliare  grandemente  negli  animi  chi  inten- 
de diligente  alla  pialla  ed  all’  incudine  , da  chi  versa  continuo 
fra  il  sangue  e il  moribondo  muggito  del  gregge  scannato  al 
macello?  Tutte  coleste  differenze  degl’individui  e delle  varie 
classi  del  popolo  rispetto  alle  loro  abitudini  e condizioni  voglio- 
no essere  attentamente  considerale  e potrebbero  elle  sole  for- 
mare argomento  di  studio  particolare,  che  al  certo  non  sarebbe 
privo  di  interessanti  e profittevoli  risultati.  Sino  dal  1801  in 
Parigi  la  società  degli  Osservatori  dell’uomo  publicava  su  que- 
sto argomento  il  problema  : Determinare  dietro  osservazioni  ge- 
nerali e particolari  qual  sia  rinfluenza  delle  varie  professioni 
sul  carattere  di  coloro  che  le  esercitano.  Tale  esempio  non  può 
non  aggiugnere  autorità  alle  nostre  parole. 
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Mentre  però  il  campo  e F officina  , le  domesliche  pareti  e 
la  scuola,  le  feste  ed  i canti,  la  statistica  e la  storia , i munici- 
pali statuti  e la  universa  letteratura  ci  additano  F indole  mora- 
le del  popolo,  vuoisi  por  mente  eziandio  alle  più  speciali  mani- 
festazioni del  suo  stato  intellettuale,  che  pur  offre  largo  campo 
(Futilissime  considerazioni.  Non  è dubbio,  e tutti  lo  ripetono, 
ogni  paese  ha  i suoi  pregiudizii  ed  errori,  ma  non  v’  ha  errore 
che  non  sia  pure  accompagnalo  da  qualche  lume  di  utile  verità. 
Qui,  per  esempio,  rispetto  alF  agricoltura  , i lavori  e gFistru- 
menti  non  rispondono  alle  più  rette  teorie  ed  ai  più  perfetti  mo- 
delli nuovamente  inventati;  là  i concimi  non  sono  abbastanza 
confacenti  alla  natura  del  suolo  e dei  prodotti,  e s’ignorano  i 
modi  (l’artihciosamente  emendarli:  questi  non  sanno  eleggere 
de’ semi  le  specie  migliori;  quelli  non  seguono  nelle  seminagio- 
ni gli  avvicendamenti  più  profittevoli:  in  un  luogo  potrebbonsi 
introdurre  nuove  specie  d’alberi  fruttiferi,  in  un  altro  vorreb- 
honsi  migliorare  le  razze  degli  animali  domestici  , e la  coltiva- 
zione di  quelli  e lo  allevamento  di  questi  dovrebbero  governar- 
si con  norme  migliori.  In  quel  mestiere  non  si  sogliono  scernere 
le  materie  più  convenevoli:  in  quell’arte  non  si  praticano  i me- 
todi più  , vantaggiosi  trovati  negli  ultimi  tempi,  usitati  in  altri 
paesi.  In  questa  contrada  sono  predominanti  certe  particolari 
malattie,  se  ne  conoscono  le  cagioni  ^ non  si  sanno  prevenire  ; 
in  quell’ altra  si  ha  soverchia  fidanza  in  certe  cure,  in  certi 
semplici,  0 insufficienti  o nocevoli. 

Ma  di  converso  nell’agricoltura  e ne’ mestieri,  nelle  arti  e 
nella  igiene  non  è forse  paese  che  non  vanti  alcuna  utile  pra- 
tica da  aggiungere  al  comune  patrimonio  della  scienza.  I pri- 
raordii  ed  i primi  incrementi  delle  fisiche  e delle  tecniche  di- 
scipline, chi  ben  consideri,  sono  dovuti  alla  industria  del  po- 
polo. La  porpora , splendido  ornamento  di  capitani  e di  re , fu 
trovata  da  un  pòvero  pastore.  Il  magnete,  che  primo  affidò  il 
navigante  sugl’  ignoti  mari,  fu  primamente  additato  da  un  umi- 
le montanaro.  E quegli  che  rapì  i fulmini  al  cielo,  chi  fu  se 
non  uno  della  famiglia  del  popolo?  E l’arte  meravigliosa  che 
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conserva  e moltiplica  in  infinito  le  potenze  insieme  ed  i frulli 
deir  ingegno,  non  è dessa  figlia  del  popolo?  E in  esso  un  cotal 
senso  pratico  del  buono  e del  vero  , che  nei  privilegiati  dalla 
fortuna  assai  rado  si  trova,  e tanto  meno  potente,  quanto  sono 
le  forze  della  educazione  men  valide  che  quelle  della  natura. 
A questa  figliuolo  il  popolo  tutto  tiene  di  lei , e 1’  ama  di  un 
amore  che  i figli  della  società  artefatta  non  saprehhono  defi- 
nire, e con  essa  versando  continuo,  da  lei  riconosce  ogni  sua 
facoltà  e ricchezza  e consolazione  ; perocché  d’ una  misura  ai 
profani  del  suo  pacifico  regno  sconosciuta,  quanto  ella  è più  ama- 
ta e accarezzata,  tanto  più  viene  largheggiando  le  sue  ricompen- 
se. E i preziosi  suoi  doni,  e i suoi  providi  ammaestramenti 
con  fedel  cura  custoditi  e tramandati  da’  padri  a’  figli , si  ven- 
gono nelle  famiglie  del  popolo  con  perpetuo  incremento  accumu- 
lando, patrimonio  di  generazioni  e di  secoli.  Sino  a questi  ulti- 
mi tempi  egli  fu  troppo  disprezzato,  e lo  spregio  non  concesse 
di  conoscerlo  quale  e quanto  veramente  egli  è?,  ed  avuto  sempre 
per  vile  e sciocco,  tutto  pregiudizi!  e male  abitudini,  supersti- 
zioso nelle  credenze,  goffo  nelle  pratiche,  cieco  sui  propri  in- 
teressi, tutto  sensi  e fantasia,  senza  lume  di  ragione,  non  si 
potè  credere  che  accanto  a’  suoi  errori  egli  ascondesse  pure  tan- 
to di  sapienza  da  insegnare  a’  superbi  suoi  maestri.  Ma  alla  fi- 
ne il  tempo  gli  rese  giustizia,  e scrittori  autorevoli  ormai  la 
confermano. 

xn. 

Abbiamo  già  toccato  della  sapienza  morale  riposta  ne’  suoi 
canti  e nelle  sue  leggende.  Ora  ne  giovi  brevemente  considera- 
re i suoi  proverbi!  che  rivelano  a un  tempo  e F indole  del  suo 
cuore,  e la  scienza  del  suo  intelletto.  I raggi  del  sole,  diceva 
un  giornalista  ricordatosi  del  popolo  , fecondano  i germi  della 
terra,  onde  traggono  alla  vita  i fiori  e le  piante  ; i semi  ascosi 
dalla  previdenza  nell’ intelletto  e nel  cuore  degli  uomini  frut- 
tarono per  impulso  di  ragione  c di  osservazione  i popolari  det- 
tati, i ([uali  quanto  hanno  minor  lustro  come  volgari,  tanto  so- 
gliono avere  maggior  fondo  come  veraci  ; altramente  a colui 
che  da  [irima  li  j)roiJunziò  non  sarebbesi  dato  dall’umana  su- 
perbia tanto  di  applauso  e di  seguilo,  che  si  radicassero  nella 
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memoria  e si  diffondessero  nelle  bocche  di  tutti  (1).  Se  tutti  si 
potessero  raccogliere  e sotto  certi  capi  ordinare  i proverbii  ita- 
liani , i proverbii  delle  nazioni  tutte,  quello , dopo  la  Bibbia , 
sarebbe  il  più  filosofico , il  più  poetico , il  più  sublime  dei  li- 
bri (2).  ({  Non  disprezzare  i racconti  de’  vecchi  savii  (dice 
))  FEcclesiastico)  e tieni  a mente  i loro  proverbii  ; poiché  da  lo- 
))  ro  imparerai  la  saviezza  e la  prudenza,  n — E non  altramen- 
te che  per  proverbii  appunto  parlava  il  sapientissimo  de’  monar- 
chi al  popolo  di  Dio.  Gli  antichissimi  libri  sacri  e poemi 
d’Oriente  ne  sono  pieni.  Quasi  che  tutto  un  poema  d’  Esiodo  si 
compone  di  proverbii  : tutta  la  schiera  de’  poeti  gnomici  non 
curasi  che  di  questi:  nelle  epopee  d’  Omero,  nei  drami  di 
Eschilo,  di  Sofocle,  d’ Euripide,  nelle  comedie  d’ Aristofane,  nel- 
le liriche  stesse  di  Pindaro,  negli  stessi  dettati  de’ filosofi  ne 
leggiamo  assai  frequenti.  Anche  fra  i Latini,  Cicerone  e Virgi- 
lio , Plauto  e Terenzio  si  piaquero  ingemmarne  i loro  scritti. 
Baimondo  Lullo  ce  ne  conservò  buona  copia  de’ provenzali  : ed 
i poeti  nostri,  particolarmente  i comici  toscani , ne  vanno  si 
ricchi,  da  superare  anche  in  questo  ogni  altra  nazione.  Nè  da 
altra  fonte  li  attinsero  essi,  che  dalla  viva  voce  de’  loro  volghi: 
che  anzi  sappiamo  da  alcuno,  come  Pautor  della  Tancia  confes- 
sava aperto  di  sé  stesso,  aversi  tolto  a scrivere  comedie  appun- 
to per  inserirvi  e conservare  per  tal  guisa  cotesto  prezioso  de- 
posito del  buon  senso  popolare,  che  il  tempo  va  a poco  a poco 
dalla  memoria  degli  uomini  cancellando. 

Primi  fra  tutti  voglionsi  considerare  que’  proverbii  che 
contengono  alcuna  sentenza  morale , per  la  loro  brevità  e per 
l’aiuto  della  rima  facilissimi  a imprimersi  nella  memoria  ezian- 
dio de’  più  idioti.  Ogni  popolo  ne  è dotato  a dovizia,  ed  è 
veramente  mirabile  udirne  da  quelle  bocche  spesso  di  tanta  sa- 
pienza da  vincere  i più  solenni  dettali  de’  filosofi;  onde  fu  chi 
pensò  potersi  comporre  con  essi  un  intero  trattato  di  Etica  po- 
polare; del  quale,  chi  lo  facesse,  niuno  certamente  vorrebbe  por- 
re in  dubbio  la  somma  utilità  alla  istruzione  del  popolo. 

(1)  Ricoglitore  italiano  e straniero,  1836,  Parte  I.  Brevi  osserva^ 
ziotìi  intorno  a’  proverbii  e ai  modi  popolari  di  dire , ed  esame  di  alcuno 
di  essi. 

(2)  Tommaseo,  Della  Bellezza  educatrice,  pag.  3l4. 
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Al  proverbi  morali  tengon  dietro  quelle  maniere  di  dire, 
che  traggono  la  loro  origine  dalla  medesima  operazione  dell’ in- 
telletto onde  nascono  le  metafore,, e che  mentre  costituiscono  la 
ricchezza  ed  il  carattere  principale  delle  lingue,  sono  altresì  la 
misura  più  giusta  delle  facoltà  della  mente,  e F indizio  più  cer- 
to de’ suoi  giudizi.  Le  scritture  giocose  e familiari  de’ Toscani, 
ne  sono  piene  : e se  quelle  degli  altri  popoli  nostri  ne  sono 
men  ricche,  non  è già  che  questi  abbiano  ricevuto  dalla  natu- 
ra ingegno  minore  che  quelli,  come  taluno  di  essi  avvisò,  ma 
gli  è perchè  i non  Toscani  all’  usare  tali  maniere  nella  lingua 
comune  andarono  più  rimessi  : e basta  guardare  alle  poesie  det- 
tale nei  nostri  dialetti,  specialmente  nel  Veneziano  e nel  Mila- 
nese, per  essere  fatti  persuasi  che  qui  pure  ve  n’  ha  in  tanta 
copia  e di  tanta  efficacia  da  noirla  cedere  nè  a Toscani  nè  ad 
altra  gente  quale  che  sia. 

Proverbi  d’altra  maniera  son  quelli,  che  senza  aver  nulla 
di  metaforico , racchiudono  alcuna  breve  sentenza  o motto  o 
aforismo  illeggiadriti  per  lo  più  dall’  armonia  della  rima,  come  : 

Dal  detto  al  fatto,  v’  è gran  tratto. 

Chi  parla  per  udita,  aspetti  la  mentita. 

Al  canto  si  conosce  F uccello,  al  parlare  il  cervello. 


Ed  anche  di  questi  i nostri  dialetti  sono  ricchissimi,  e se  dal- 
r uno  all’altro  la  forma  per  lo  più  è differente,  è maraviglio- 
so  il  vedere  come  la  sostanza  anche  fra’  più  lonlani  quasi 
sempre  ha  alcun  riscontro,  alcuna  armonia,  che  mentre  ne  ri- 
vela la  comune  origine  antichissima,  è pure  argomento  della 
loro  sapienza  e veracità. 

Una  quarta  classe  di  proverbi  si  compone  di  quegli  ac- 
cenni brevissimi  d’  alcun  fatto  notabile  o di  alcun  detto  spiri- 
toso de’  nostri  vecchi,  ricordato  di  padre  in  figlio  per  la  sua 
singolarità.  E di  questi  pure  ciascun  popolo  ha  i suoi,  che 
sono  la  sua  storia,  le  sue  cronache,  i suoi  monumenti,  assai 
più  durevoli  de’ ricordi  scritti  dalle  penne  letterate,  o sculti 
nel  marmo.  Fra  i Toscani  ne  raccolsero  buon  numero  il  Var- 
chi, il  Scrdonati,  il  Monosini,  il  Minucci,  il  Biscioni.  Fra’  Lom- 
bardi ne  illustrarono  parecchi  in  altrettanti  racconti  Defcii- 
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dente  Sacchi,  e i valorosi  fratelli  Cesare  ed  Ignazio  Canlù.  Il 
benemerito  illustratore  delle  cose  patrie  nob.  Franeesco  Gam- 
bara  ne  dichiarò  alcuno  de’  Bresciani  (1)  : ma  altri  assai  ne 
rimangono  che  potrebbero  somministrare  materia  a curiosi  e 
dilettevoli  racconti. 

Seguono  in  quinto  luogo  i proverbi  attinenti  all’  agri- 
coltura, alla  fisica,  alla  igiene,  i quali,  essendo  il  risultato 
della  esperienza  di  generazioni  e di  secoli,  finché  dai  posteriori 
progressi  delle  scienze  non  vengono  smentiti  , vogliono  esse- 
re dal  filosofo  considerati  più  che  non  sono  comunemente.  Il 
benemerito  sig.  barone  Sabatti , di  cara  ed  onorala  memoria, 
amico  del  popolo  e sempre  intento  a promuoverne  la  prosperi- 
tà, leggeva  l’anno  1833  a questo  Ateneo,  e publicava  dipoi  in 
un  suo  Almanacco  agrario,  una  preziosa  raccolta  di  tali  prover- 
bi contadineschi , che  illustrati  da  opportune  dichiarazioni , 
formano  un  intero  trattato  intorno  all’  aratura  ed  alla  conci- 
mazione, al  tempo  e modo  di  seminare,  ed  alla  scelta  e pre- 
parazione della  sementa*,  intorno  alle  viti,  al  vino,  al  lino,  ai 
prati  naturali.  A cui  ne  aggiungeva  pure  parecchi  di  meteo- 
rologici, eh’  egli  diceva  tratti  da  un  Corso  di  Agricoltura  di 
un  academico  Georgofilo,  ma  che  al  paro  degli  altri  noi  credia- 
mo d’  origine  popolare , avendo  spesso  udito  dalla  viva  voce 
de’  nostri  contadini  e quelli  medesimi  ed  assai  altri  somi- 
glianti. 

Bellissimi  ne  raccogliemmo  noi  pure  nella  campagna  di  Sie- 
na. — Il  buon  giorno  si  conosce  da  mattino  — Quando  piove 
alla  buon’ora,  prendi  i bovi,  va  e lavora  — Guardati  dalla  don- 
na di  festa  e dalla  bandita  di  grazia  ( cioè  dal  pascolo  ancor 
brinato  e rugiadoso  ) — Tanto  duri  una  mala  vicina,  quanto 
la  neve  marzolina  — Ponente  ( soffiando  ),  tramontana  si  ri- 
sente ( sgombra  le  nubi  e riconduce  il  sereno  ) — Dove  pas- 
sa il  campano  ( il  becco  guida  dell’  armento  che  pascolando 
fertilizza  i campi  ),  nasce  il  grano  — Gelo  aito  un  mattone  , 
grano  vale  un  testone  ( poco  ) — Chi  vuol  tutta  l’ uva  non  ha 
buon  vino  ( che  ad  averlo  buono  vuoisi  1’  uva  ben  matura  ) 
- — Chi  semina  colf  aqua  raccoglie  col  paniere  — Guardali 

(1)  La  Pietra  del  Gallo,  il  Rebuffone.  Ragionamento  VI.  Voi.  2. 
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dalla  primavera  del  gennajo  — Rivoltami  (la  terra) , che  mi 
vedrai  — Il  curioso  ( chi  cerca  la  terra  vergine  ) raccoglie 
frutto  — Chi  primo  nasce , primo  pasce  ( il  grano  seminato 
per  tempo  tallisce  meglio  ) — Guai  a quell’  animale  che  ha  due 
primavere  — Tre  cose  gabbano  il  villano,  la  macca  e la  cre- 
denza e il  piover  piano  — Gennaro  polveraro  empie  il  gra- 
nare — A cui  risponde  quest’  altro  de’  contadini  bresciani  : 
— marzo  polverolento,  poca  paglia,  assai  fermento.  — E i conta- 
dini bresciani  pure  ne  hanno  d’ogni  maniera  grandissima  co- 
pia, la  maggior  parte  comuni  a tutta  Italia,  alcuni  tutt’ affat- 
to propri,  come  questi  ; 

Se  va  il  nuvolo  ver  Trento , 

Non  ti  prenda  alcun  spavento  : 

Se  va  il  nuvolo  ver  sera, 

Corri  a casa  a gran  carriera: 

Se  va  il  nuvolo  a mattina, 

To’  la  zappa,  e via  cammina. 

Quando  la  neve  vien  sulle  foglie 
Di  fioccar  perde  le  voglie. 

D’april,  nè  un  fil;  di  maggio  va  adagio;  di  giugno  poi  fa  quel  che  vuoi. 

La  neve  decembrina,  tre  mesi  ci  confina. 

Natale  al  gioco,  Pasqua  al  foco. 

Quando  è nuvolo  in  montagna,  la  campagna  non  si  bagna. 

Malgrado  i rapidissimi  progressi  di  tutte  le  scienze  fi- 
siche, la  meteorologia  è ancor  bambina  in  culla.  Presso  tutti 
gli  osservatori!  astronomici  con  la  maggiore  accuratezza  con- 
sentila dalla  perfezione  degli  istrumenti  si  notano  i principali 
fenomeni  d’  ogni  giorno,  e si  publicano  ogni  mese,  ogni  an- 
no nelle  Effemeridi . Nei  Congressi  scientilici  si  propongono 
disegni,  si  formano  accordi  fra  i dotti  d’  ogni  parte  d’ Italia 
ad  unire  gli  studi  di  tutti  nel  comune  intento  di  squarciare 
questo  lembo  della  misteriosa  cortina,  sotto  la  quale  s’ asconde 
ancora  quell’ arcana  potenza  che  or  suscita  le  vite  e le  con- 
forta di  dolci  riguardi  di  sole,  d’aure  molli,  di  fresche  rugia- 
de, di  aque  ristoratrici,  ed  ora  le  attrista  e le  spegne  co’  sol- 
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lioni  infuocati , eo’  gelidi  aquiloni,  coll’  aspre  Lrine,  co’  ruinosi 
nembi,  colle  grandini  desolairici. 

Ma  quanti  lustri  dovranno  trascorrere  innanzi  che  da  sif- 
fatte osservazioni  si  possano  dedurre  tali  principii,  sui  quali 
sia  poi  dato  innalzare  T edilizio  della  nuova  scienza?  Nei  pro- 
verbi contadineschi  non  abbiamo  noi  già  lunga  serie  di  fatti 
comprovati  dall’ esperienza  di  molti  non  pur  lustri  ma  secoli? 
Può  egli  parere  sano  consiglio  ripudiarli  ? 0 non  sarebbe  anzi 
ottimo  avviso  prender  da  questi  le  mosse,  e raccolti  tutti  con 
queir  amore  onde  son  degni,  ed  ordinati  a seconda  de’  luoghi , 
de’  tempi  e de’  fenomeni  a cui  hanno  rispetto,  e posti  alla 
prova  di  nuove  osservazioni,  fondare  sovra  essi  il  disegnato 
edilizio  ? 

XIIL 

Lo  studio  dei  proverbi  ne  conduce  diviatamente  ad  un 
altro  che  non  sarebbe  certo  per  essere  meno  fecondo  di  utili 
risultali,  vogliam  dire  de’  volgari  dialetti,  unica  memoria  della 
prisca  Italia  anteriore  ad  ogni  storia  e ad  ogni  monumento. 

Si  è toccato  de’  popoli  primitivi  che  dall’  Alpi  al  mare  si 
divisero  il  bel  paese  ^ e si  è accennato  dell’  impossibilità  che  le 
razze  loro  si  sieno  al  tutto  spente.  I Visigoti,  i Vandali,  gli 
Unni,  gli  Bruii,  gli  Ostrogoti  , i Longobardi,  gli  Arabi,  i Nor- 
manni, sospinti  dalle  invasioni  de’ popoli  asiatici , da  ogni  parte 
rovesciaronsi  sulle  belle  contrade  : ma  di  tutte  quelle  orde  di 
barbari  che  rimase?  I Visigoti,  i Vandali,  gli  Unni  non  vi  fu- 
rono che  di  passaggio.  Gli  Bruii  dovettero  soccombere  pei  so- 
pravegnenti Ostrogoti;  e questi,  vinti  alla  lor  volta  e disfatti 
da  Belisario,  ebbero  a sgombrare  e far  bello  il  trionfo  del  vin- 
citore entro  le  mura  del  superbo  Bisanzio . I Longobardi  nel- 
l’ Italia  superiore , i Normanni  e gli  Arabi  nella  inferiore  e 
nella  Sicilia^  ebbero  lungo  regno  e ferma  stanza:  ma  furono 
essi  in  sì  gran  numero  da  soverchiare  le  genti  native,  e da 
spegnerne  al  tutto  la  razza?  Come  questo  non  fu,  e assai  testi- 
monianze ne  lo  comprovano,  dobbiamo  tenere  negli  odierni  po- 
poli italiani  sopravvivere  la  progenie  degl’itali  primi,  e come 
i caratteri  fisici,  conservarne  eziandio  l’accento  e l’idioma. 

Fu  per  lungo  tempo  comune  opinione  i dialetti  e la  lin- 
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gua  esserci  derivati  dalla  mescolanza  del  Ialino  illustre  colle 
varie  favelle  di  que’ barbari  conquistatori:  ma  gli  argomenti 
della  ragione  e la  disamina  de’  fatti  dimostrano  come  questi 
non  ci  poterono  recare  che  pochissimi  vocaboli  spettanti  al- 
l’arte della  guerra  ed  al  politico  reggimento;  e il  latino  il- 
lustre non  fu  che  della  corte,  dei  tribunali,  degli  scrittori, 
perciò  detto  grammaticale  da  Quintiliano  lino  a Dante  : e il  po- 
polo tenne  sempre  un  idioma  suo  proprio  appellato  volgare  o 
vernacolo  dalla  cortigiana  superbia,  che  nel  popolo  non  vide 
che  volgo  e servi  e quanto  sono  volgo  e servi  più  numerosi 
e più  antichi  de’  padroni , tanto  è il  loro  linguaggio  più  comune 
e più  antico. 

La  stessa  lingua  latina,  non  si  venne  formando  che  a po- 
co a poco  dei  dialetti  delle  tribù  che  composero  il  popolo  di 
Quirino.  Il  favor  della  corte,  l’uso  de’ tribunali,  lo  studio  de- 
gli scrittori  diedero  a quei  dialetti  una  forma  regolare,  che 
fu  detta  grammatica,  e che  a poco  a poco  recossi  a quello 
splendore  che  tutto  il  mondo  ammirò . Ma  il  volgo  seguitò 
r uso  de’  suoi  vernacoli  ; sinché  uno  di  essi  aiutato  non  saprem- 
mo se  più  dal  favore  di  re  Federigo  di  Sicilia,  o dal  gover- 
no popolare  di  Firenze,  da’ Trovatori  alle  corti  d’amore  o dal- 
le publiche  concioni  dei  liberi  cittadini , produsse  il  nuovo 
idioma,  che  tanto  più  ricco  ed  esteso  e gentile,  quant’era  più 
antica  l’origine,  e maggiore  il  numero  e più  dolce  il  costume 
delle  genti  che  lo  parlavano,  non  pure  uguagliò,  ma  vinse  anco 
le  glorie  di  quegli  antichi  dominatori  del  mondo.  Nei  più  ve- 
tusti monumenti  della  romana  letteratura  ci  occorrono  forme  e 
parole  assai  più  italiane  che  latine,  ciò  che  dimostra  appunto, 
la  lingua  che  vorrebbesi  figlia,  essere  veramente  nel  suo  fondo 
più  antica  di  quella  che  pretendesi  madre,  siccome  moltissime 
voci  de’ nostri  volghi  più  simiglianti  al  latino,  al  greco  e ad 
altre  vetuste  lingue  che  all’  italiana,  comprovano  l’antichità  dei 
nostri  dialetti. 

Il  perchè  ognun  vede  di  quanta  utilità  debba  tornar  lo 
studio  di  questi  a determinare  la  storia  della  lingua  , la  etimo- 
logia, la  formazione,  il  valor  delle  parole , eh’  è quanto  dire  a 
discoprir  l’origine  de’ nostri  popoli,  le  loro  comunicazioni,  il 
processo  del  loro  pensiero,  le  vicende  del  loro  costume.  Se  il 
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Tico  cercò  e scoperse  V antichissima  sapienza  degl’ Italiani 
nelle  origini  delia  lìngua  latina  ; quanto  maggior  lume  non  po- 
tremo noi  trarne  dallo  studio  degl’ italici  dialetti  che  tanto  so- 
no più  ricchi  e più  antichi  di  quella  ? 

Della  sua  utilità  a determinare  F etimologia,  la  formazio- 
ne ed  il  valore  delie  parole,  potremmo  recare  mille  esempi. 

Il  Forcelliiii  alla  voce  favilla  attribuisce  primo  significato 
quello  di  cenere  e fuliggine.  Nel  dialetto  bormiese  ugualmente 
che  nel  bresciano  la  medesima  voce  tramutata  in  faliva  ci  ad- 
dita apertissima  la  sua  derivazione  dal  greco  (pocKÓs,  che  vale 
splendido,  qual  è appunto  la  favilla,  e qual  è quel  fuoco  d’alle- 
grezza che  pur  diciamo  volgarmente  falò  : ond’  è manifesto  Ter- 
rore del  Forcellini. 

Quel  monte  che  sorge  gigante  alle  fauci  della  Valtrompia 
è dagli  selettori  appellato  Guglielmo  : ma  il  popolo  che  abita  le 
sue  falde,  e che  apprese  a nomarlo  assai  prima  che  gli  scrittori 
sorgessero,  lo  chiama  Gulefn,  dal  latino  G ul men  ^ coin  e^ìi  dà  il 
nome  di  Culma  alla  montuosa  catena  circostante. 

Foco  lungi  dal  nostro  Bormio  è un  casolare  che  i ben 
parlanti  e scriventi  appellano  Piata,  e che  il  volgo  usò  sempre 
chiamare  Piata,  che  in  lingua  iberica  vale  argento*,  ed  ivi  ap- 
punto sono  antiche  profondissime  cave  di  questo  metallo  da  cui 
non  può  non  essere  derivato  il  nome  al  luogo. 

La  patria  nostra  valle,  che  dalle  ridenti  sponde  del  La- 
lio  si  estende  amenissima  sino  alla  punta  gelata  delT  Adler- 
spitz,  dai  latinizzatori  del  volgare  del  medio  evo  si  cominciò 
a scrivere  Vallistellina , e quindi  gli  scrittori  quasi  tutti  e 
sull’  esempio  di  essi  anche  coloro  che  si  dicono  i ben  par- 
lanti, seguitarono  a dirla  Valtelliua  : ma  i volghi  suoi  e i vi- 
cini la  chiamano  Voltolina,  e in  alcun  luogo  eziandio  V olto- 
rina,  mentre  alle  altre  valli  adiacenti  i medesimi  volghi  mai 
non  danno  altri  nomi  che  i proprii  di  Val-ma\eneo , V a/ca- 
monica,  /^cJsahia,  /^u/trompia.  Perchè  simile  differenza?  Da 
chi  furono  imposti  i nomi  de’  luoghi,  dagli  scrittori,  o dal  po- 
polo? Chi  li  conservò  più  incorrotti?  Gli  scrittori  eh’ ebbero 
uopo  di  ristamparli  nel  conio  della  lingua  loro,  o il  popolo 
elle  continuò  costante  a ripeterli  quali  gl’  insegnarono  sempre 
le  madri?  Adunque  Taccennata  differenza  non  può  essere  a ca- 
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so^  e somministra  un  nuovo  argomento  alla  sentenza  di  quegli 
autori,  che  in  quella  valle  collocarono  V antichissima  olturre- 
na,  di  cui  dovremo  dire  in  altra  occasione  assai  cose  (1). 

Simili  esempi  di  nomi  geografici  dal  popolo  conservati 
nella  primitiva  lor  forma  son  forse  più  frequenti  che  non  si 
crede:  e poiché  la  denominazione  de’ luoghi  è spesso  Funico  mo- 
numento che  ci  rimanga  de’  primi  popoli  che  li  abitaroiìo,  è per 
sé  stessa  manifesta  Futilità  che  da  codesto  studio  dei  dialetti 
potrebbe  derivarsi  anco  alla  storia. 

Nella  prima  appendice  soggiunta  ai  Luoghi  più  oscuri  e 
controversi  della  Divina  Co  media  sono  raccolti  parecchi  vocaboli 
e modi  di  dire  del  dialetto  bormiese , pei  quali  s’ illustrano  più 
luoghi,  di  Dante  e d’altri  classici  toscani  assai  meglio  che  pei  vo- 
cabolari e pei  commentatori  non  siasi  fatto  altramente  ; e qui  po- 
tremmo soggi ugnerne  altri  assai,  che  di  certo  non  si  parrebbero 
meno  rilevanti. 

Che  se  potrebbero  i dialetti  porgere  soccorso  a correg- 
gere i dizionari  di  nostra  lingua  e i commenti  de’ classici, 
non  minore  servigio  ci  verrebbe  prestato  da  essi  alla  correzio- 
ne de’  Glossari  della  barbara  latinità.  Perocché  la  storia , le 
cronache,  le  leggende,  i diplomi,  le  publiche  e private  scrit- 
ture , che  a quelle  dotte  compilazioni  offerirono  la  materia , 
furono  tutte  composte  in  quel  misto  di  latino  e di  volgare,  che 
dié  r ultimo  crollo  alla  lingua  di  Virgilio  ed  aperse  la  via 
a’  primi  passi  del  dolce  idioma  di  Dante.  Per  esempio  il  Du- 
fiesne  alia  voce  sbadagio,  cita  il  passo  seguente:  Giimquey  in 
OS  illius  de  aqua  S.  Francìiae  fuisset  injecta , non  rethmit  eam, 
sed  enormiter  projecit  y quousque  cum  uno  shadagio  compulsum 
fuit  OS  ejus  apertimi  stare  : la  qual  ultima  frase  egli  spiega 
per  Patto  dello  sbadigliare,  le  mille  miglia  lontano  dal  vero; 
non  altro  significando  nei  nostri  dialetti  la  voce  shadagio,  che 
una  cosa  atta  a tenere  aperta  la  bocca.  Similmente  i Padri 
Benedettini,  alla  voce  paneUus  riferiscono  il  paragrafo  183.7 
dello  Statuto  Vercellese  : Olearii  capiant  de  qualibet  pilata  olei, 
quam  facient  extraneis  personis,  denarios  sex  pap,  et  non  ul- 

(1)  Quest’ opinione  è per  ricevere  unn  grave  confernia  dalle  anl  i- 
cliità  che  si  va)ino  scoprendo  nel  piano  di  (ioiico.  V.  i\p[(endicc  della 
Gazzetta  Trivilegiata  di  Milano  2G  Luglio  IB-t/. 
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ira,  et  pjnelli  remaneant  domino:  dove  spiegano  panello, 
per  fiaccola  o teda,  qiiand’esso  invece  non  è pei  nostri  vol- 
ghi che  la  stiacciata  che  rimane  de’  semi , in  forma  quasi  di 
pane,  dopo  spremutone  l’olio  (1).  E così  dicansi  di  cent’  altri 
esempi  somiglianti:  e quello  che  accenniamo  di  questi  Glos- 
sari vuoisi  ugualmente  applicare  a’  vocabolari  ed  alle  gram- 
matiche dell’  irlandese,  del  gallese,  del  caledonio , del  breto- 
ne, di  tutte  le  lingue  romanze  e celtiche  per  quegli  elementi 
ch’elle  contengono  affini  a’  nostri  dialetti,  e che  possono  a vi- 
cenda illustrarsi.  Al  qual  uopo  se  i dotti  filologi  furono  si- 
nora giovati  cotanto  dalla  comparazione  di  quelle  lingue  colla 
italiana,  tanto  più  dee  giovarli  il  riscontro  de’  suoi  dialetti , i 
quali,  come  vedemmo,  sono  di  lei  più  antichi,  e però  assai  più 
prossimi  alla  comune  sorgente  da  cui  ed  esse  e quelle  lingue  di- 
verse derivarono,  e contengono  molto  maggior  copia  di  ele- 
menti comuni  su  cui  istituire  i confronti,  che  non  si  trovino 
nella  lingua  scritta  in  gran  parte  rinnovata. 

Finalmente  è da  notare  quell’  altro  vantaggio  principa- 
lissimo che  dallo  studio  de’patrii  dialetti  potrebbero  trarre  gli 
scrittori  ad  accrescere  il  patrimonio  della  lingua  nazionale. 
Imperocché  ( scriveva  Giovanni  Battista  Nicolini  ) la  lingua  di 
una  nazione  essendo  la  universalità  dei  segni  vocali  di  cui 
ella  fa  uso  per  esprimere  i suoi  concetti,  non  istà  tutta  negli 
scrittori;  ma  ve  ne  sta  soltanto  una  parte.  Perchè  nella  guisa 
stessa  che  la  lingua  è in  gran  disuguaglianza , comparata 
coir  intelletto,  giacché  in  noi  sono  più  idee  che  segni  di  es- 
se 5 cosi  al  di  là  d’  ogni  credenza  prevalgono  le  occasioni  del 
parlare  a quelle  dello  scrivere.  E il  popolo  dovendo  senza 
circonlocuzioni  esprimere  i bisogni  tutti  della  vita  esterna,  ed 
i principali  della  interna,  crea  i vocaboli  propri  e li  intro- 
duce nel  commercio  della  vita.  Il  più  fecondo  tesoro  di  tutte 
le  lingue  è nelle  voci  e nei  modi  attinenti  ai  privati  usi  del 
vivere  e al  ministerio  delle  arti;  ma  questo  tesoro  è riposto 
nella  favella  del  popolo.  Que’  Iraslati  bellissimi  con  cui  si  è 
dato  nome  alle  cose  nuove  ed  alle  nuove  astrazioni,  alle  quali 
il  nome  proprio  mancava,  anch’  essi  sono  dovuti  all’  istinto  del 


(1)  V.  Politecnico,  fase.  25-26. 
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popolo.  La  olissi,  figura  della  forza  e della  grazia  , è tutta 
propria  del  linguaggio  di  lui.  Le  particelle,  le  frasi,  i molti, 
gf  idiotismi,  la  parte  più  caratteristica  e più  viva  della  lin- 
gua, son  tutta  sua  creazione.  Ma  gli  scrittori,  o li  disconob- 
bero la  massima  parte,  o li  trascurarono:  quale  non  potè  usarne 
per  la  natura  dello  stile  conveniente  alla  materia  troppo  più 
grave  che  s’ avea  tra  le  mani;  qual  altro,  invaghito  soltanto 
della  lingua  illustre,  li  sdegnò  come  vili.  I Toscani,  in  ispe- 
cie  quelli  del  trecento  e i comici  e pochi  altri  de’  secoli  po- 
steriori, per  essersi  necessariamente  dovuti  attenere  alla  lin- 
gua parlata,  ne  vanno  ricchissimi , e però  i loro  scritti  ne 
aqoistarono  quella  grazia,  naturalezza  e vivacità  che  sole  in 
essi  ammiriamo.  Questo,  il  sappiamo,  è in  gran  parte  privile- 
gio di  quel  popolo  felicissimo  che  ebbe  la  ventura  di  serbare 
e il  sangue  e f idioma  più  puro  dalle  invasioni  straniere.  Ma 
anco  altri  ne  serbarono,  dove  più  e dove  meno,  la  propria 
porzione,  come  vedemmo  de’ modi  latini  ed  anteriori  al  lati- 
no. — c(  Era  già  buon  tempo  che  io  dimorava  in  Firenze 
» ( racconta  il  Padre  Bresciani  ) quand’  egli  m’ incontrò  un 
))  giorno,  che  passando  dinanzi  a un  venditore  di  libri  vecchi, 
))  e vedutone  uno  che  mi  piaceva , lo  chiesi  del  prezzo . Mi 
))  rispose:  Tanto.  Io  non  avendo  meco  il  danaro,  soggiunsi: 
» Vi  prego  di  serbarmelo  che  verrò  per  esso  un  altro  giorno; 
))  ma  il  cortese  libraio,  pòrtomelo,  disse:  La  non  si  confon- 
» da;  la  mi  soddisferà  avanti  ch’ella  parta  di  Firenze.  Mi  ven- 
))  ne  vaghezza  di  chiedergli , come  sapess’  egli  eh’  io  doveva 
))  partire.  Oh,  riprese,  la  è forestiere;  e se  io  non  me  ne 
» fossi  accorto  alla  pronunzia,  me  n’  avrebbe  reso  avveduto  il 
))  suo  parlare,  poiché  ella  disse  : non  ho  il  danaro  con  me , e 
))  noi  diciamo  : non  ho  il  danaro  meco.  — (1)  » Siffatto  fio- 
rentinismo non  è egli  comune  a tutti  i volghi  di  questa  pro- 
vincia? A Bagolino  per  esempio,  dove  si  parla  un  dialetto 
assai  singolare,  non  solo  odonsi  il  wieco,  il  teco.  il  seco,  ma  e 
il  ìiosco  e il  vosco. 

In  Valtellina,  narrando  certo  figliolo  di  aver  veduta  non 
so  che  sconcia  cosa,  il  padre  gli  domandò:  U hai  pò  mirata? 

(1)  Saggio  di  alcuae  voci  toscane  d’arti,  mestieri  e cose  domesti- 
che. Parma  1839. 
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A Bormio,  come  abbiamo  accennato  altrove,  parlasi  un  dialetto 
ricebi ssimo  di  voci  e maniere  di  dire  toscane,  quali  occorro- 
no in  Dante  e negli  altri  trecentisti , e nelle  comedie  del  Cec- 
cbi,  del  Berni,  del  Buonarroti,  del  Mariani,  di  Silvestro  Car- 
taio, di  Nicolò  Campani,  nel  Lamento  del  Baldovini,  nel  Mal- 
mantile  del  Lippi , nei  canti  toscani  popolari.'  Esercitando  i 
giovanetti  sopra  le  favolette  di  Esopo  volgarizzate  da’  trecen- 
tisti, testi  di  lingua,  m’  incontrava  ad  ogni  passo  dover  addi- 
tare voci  e frasi  affatto  somiglianti  nel  bresciano  dialetto.  Ce- 
sare Cantò  publicava  weW Indicatore  del  1835  lunghissimo  e- 
lenco  di  pretti  lombardismi  affatto  identici  a modi  cb’  ei 
riscontrò  nei  più  fioriti  scrittori  toscani  e antiebi  e recenti; 
ond’ebbe  a concbiudere  col  Tommaseo,  ebe  la  lingua  parlata  nei 
vari  paesi  d’Italia  rare  volte  s’oppone  all’uso  della  lingua  parlata 
in  Toscana.  Della  quale  verità  è splendido  esempio  il  libro 
dei  Promessi  sposi , tutto  fiore  di  lingua  toscana  vivente , e 
tuttavia  inteso  da  tutti  i popoli  d’  Italia,  da  Cuneo  a Messi- 
na. Ed  è notabile,  die  la  massima  parte  delle  voci  e manie- 
re di  dire  piò  spesso  mutate  nell’  ultima  ristampa  di  quel  li- 
bro, mentre  sono  logicamente  più  proprie , come  altri  dimo- 
strò (1),  sono  eziandio  più  conformi  all’uso  comune  e di  To- 
scana e di  Lombardia.  Però  se  nei  nostri  dialetti  è tanta  ric- 
chezza e proprietà,  è per  sè  stesso  manifesto  di  quanto  utile 
tornar  debbano , chi  sappia  cautamente  giovarsene , a rinfre- 
scare e ad  illeggiadrire  colle  native  e vivaci  lor  grazie  la 
lingua  scritta , che  altramente  al  popolo  è poco  meno  che 
morta. 

Mentre  però  si  studiano  colle  sin  qui  divisate  intenzioni 
i patrii  dialetti,  considerando  la  forma  ed  il  valore  delle  pa- 
role onde  sono  composti,  è da  por  mente  eziandio  al  suono 
della  voce  ond’  esse  si  sogliono  pronunziare.  Imperocché  la  pro- 
nunzia strettamente  connessa  alle  condizioni  del  corporeo  or- 
ganismo, che  vedemmo  costituire  e distinguere  gl’  inalterabili 
caratteri  delle  razze  dei  popoli,  ci  può  additare  le  loro  origini 
ed  affinità  assai  meglio  che  le  stesse  parole.  Un  uomo  (scri- 
bi) Voci  e maniere  di  dire  più  spesso  mutate  da  Alessandro  Man- 
zoni nell’  ultima  ristampa  de’  Promessi  Sposi  notate  da  G.  B.  D.  Mila- 
no 1842! 
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ve  il  signor  Edwards)  può  giungere  a parlare  eorrellamenle 
una  lingua  straniera,  ma  non  poter  riuscire  a Len  pronun* 
ciarla  : indigeno  per  la  frase , egli  sembrerà  straniero  per 
r accento . Servendosi  delle  parole  e della  costruzione  di  uif 
altra  lingua,  egli  conserverà  sempre  qualche  intonazione  della 
propria,  sia  alzando  la  voce  sopra  una  sillaba  piuttosto  che 
sopra  un’altra,  sia  sostituendo  ai  suoni,  o di  cui  egli  non  ha 
r abitudine , o di  difficile  pronunzia,  quelli  che  gli  sono  fami- 
gliari.  Perciò  volesse  pur  egli  rinunciare  alla  lingua  mater- 
na, non  parlarla  mai  ed  anche  dimenticarla,  ne  conservereb- 
be però  sempre  una  traccia  incancellabile  nelle  inflessioni  del- 
la sua  voce  ; e questo  carattere  indelebile,  servirebbe  a rive- 
lare la  sua  origine,  quand’  egli  pure  volesse  nasconderla.  Ciò 
che  si  dice  d’  un  uomo  solo  è maggiormente  applicabile  ad 
un  intero  popolo  ; giacché  F individuo  può  moltiplicare  ali’  in- 
finito le  proprie  relazioni  con  quello  di  cui  vuole  imparare 
l’idioma  o formarsi  all’ imitazione  de’ suoni  di  lui,  ma  non  così 
un  popolo  intero.  E se  questo  e deve  e suole  avvenire  ad  un 
popolo  che  abbia  mutato  di  lingua,  quanto  più  non  dovrà  egli 
succedere  a quello  che  ha  pur  conservato  tanta  parte  del  suo 
primitivo  linguaggio?  I dialetti  genovese,  piemontese,  mila- 
nese, comasco,  bergamasco,  bresciano , non  serbano  essi  tutto 
intero  F accento  degli  antichi  Galli,  dai  quali  furono  un  gior- 
no occupate  e nomate  queste  belle  contrade?  Tito  Livio  at- 
testava che  gli  Etruschi  cacciati  dai  Galli  fra  le  reticbe  Alpi 
ritenevano  tuttavia  il  suono  della  loro  primitiva  favella;  e noi 
infatti  non  appena  portiamo  fra  quelle  Alpi  il  piede,  vi  udia- 
mo tutto  giorno  sì  puro  F accento  toscano , quale  non  si  ode 
che  sulle  rive  dell’ Arno.  Mentre  però  la  pronunzia  de’ nostri 
dialetti  può  essere  nuovo  documento  della  origine  ed  affinità 
de’  nostri  popoli , ella  può  eziandio  alcuna  volta  dar  lume  a 
scoprire  la  etimologia  e forma  primitiva  delle  parole.  Nelle 
vaili  bergimascbe  e bresciane  odorisi  frequentissime  le  aspi- 
razioni corrispondenti  allo  spirilo  aspro  de’  Greci,  e a quel- 
F iato  che  gli  scrittori  signilicarono  col  digamma  eolico  c col- 
la i;:  e siffatta  maniera  di  pronunziare  ci  rende  il  suono  dei 
vocaboli  assai  più  prossimo  alla  primitiva  lor  forma.  Del  no- 
me umo,  per  esempio,  non  si  proferisce  che  la  ? , rispondente 
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appunto  al  dittongo  iniziale  del  greco  o'ivo^.  Nel  verbo  vedere 
la  V tacesi  affatto , e cosi  egli  rimane  assai  più  simigliante 
alla  sua  origine  greca  eileiv.  Similmente  caverna  pronuncia- 
si ca-erna,  assai  più  conforme  alla  sua  etimologia  (va- 
cuus  sum  ; capio  ) ed  liernae , antica  voce  italiana , secondo 
Servio,  significante  le  rupi.  Tali  sono  i vantaggi  che  dallo  stu- 
diare i dialetti  de’  nostri  popoli  ci  potrebbono  derivare. 

XIV.  ■ 

Ma  non  certamente  minore  sarebbe  V utile  degli  altri 
studi  intorno  alle  varie  manifestazioni  dell’  indole  loro , alla 
loro  scienza,  a’ loro  errori.  Se  ammettasi  che  il  popolo  deb- 
ba essere  convenientemente  educato,  è per  sè  manifesto  ch’e- 
gli deve  innanzi  a tutto  essere  perfettamente  conosciuto.  Im- 
perocché , siccome  F educazione  dell’  individuo  dee  confor- 
marsi alla  propria  indole  di  lui  , così  ugualmente  la  educa- 
zione del  popolo  intender  deve  ad  apprestargli  tali  istituzioni 
che  al  proprio  carattere  sieno  confacenti. 

Prima  educazione  del  popolo  è la  religione.  La  grazia 
ond’  ella  schiude  dai  celestiali  tesori  la  fonte  ; i suoi  dorami 
sacrosanti  che  adergono  F intelletto  ; i suol  salutevoli  coman- 
damenti che  governano,  non  pur  Fatto  e la  parola,  ma  l’af- 
fetto ancora  e il  pensiero  ; i premi!  eh’  ella  promette , i ca- 
stighi ch’ella  minaccia,  non  finiti  nel  tempo,  quali  s’ inflig- 
gono dagli  uomini , ma  interminati  nei  secoli  eterni , qiiai  li 
dispensa  la  giustizia  divina  ; gli  augustissimi  riti  spiranti  ve- 
nerazione ali’  anima  ; il  soave  profumo  de’  sacri  olibani  e il 
dolce  concento  delle  solenni  salmodie  inebrianti  i sensi,  queste 
cose  tutte  ebbero  sempre  ed  hanno  sul  popolo  tanta  possanza, 
cui  niuna  forza  terrena  s’ appareggia. 

E della  parola  di  Dio  avvalorata  da  tali  argomenti,  chi 
potrà  giammai  misurare  la  efficacia , che  valse  una  volta  a 
mutar  sembiante  alla  terra  ? Qual  comando  de’  parenti , quai 
decreto  de’  principi,  qual  consiglio  degli  amici  ha  sugli  animi 
del  popolo  tanto  impero  quanto  la  parola  del  Signore  sul  la- 
bro de’ suoi  ministri?  Ma  sia  che  comandi  o che  consigli, 
che  prometta  o che  minacci,  che  ammaestri  o che  commuo- 
va, non  dovrà  essa  suonare  altramente  ^ che  a un  suono  solo 
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per  lutti?  Sarebbe  come  se  il  medico  non  apprestasse  a tutte 
le  malattie  e a tutti  i corpi  che  un  solo  medicamento.  Ond’è 
mai  che  quel  popolo  che  affollasi  di  voto  nel  Santuario  del 
Signore  ascoltando  la  sua  parola  disacconciamente  bandita  dai 
suoi  Leviti,  sbadiglia  e sonnecchia?  Egli  è perchè  quella  pa- 
rola non  trova  nella  coscienza  di  lui  un  eco  che  le  rispon- 
da ; perchè  egli  ha  V anima  inferma  di  diversa  malattia  che 
abbisogna  di  differente  medicina.  Ond’  è che  quell’  altro  è si 
assorto  e commosso,  e torna  dal  tempio  al  domestico  focola- 
re tergendosi  gli  occhi,  battendosi  il  petto,  domandando  a Dio 
misericordia  ? Perchè  alla  bene  acconcia  parola  dell’  evangeli- 
co banditore  la  ragione  si  riconobbe  deìf  errore  che  V ave- 
va traviata,  c il  cuore  si  risenti  della  colpa  ond’  era  conta- 
minato, perchè  P infermità  dello  spirito  quel  farmaco  appun- 
to desiderava  . Primi  adunque  d’  ogni  altro  debbono  studiare 
il  popolo  i sacri  pastori  de’  popoli , ad  esso  accomodando  e 
la  sostanza  e la  forma  della  loro  parola , imitando  più  spesso 
che  non  sogliono  il  modello  del  Divino  Maestro  , che  non 
isdegnò  farsi  egli  stesso  del  popolo  , ed  abbassarsi  alla  con- 
dizione di  lui.  Di  che  tanto  è maggiore  la  necessità,  quanl’  è 
più  grande  il  bene  eh’  essi  debbono  e possono  operare  , e 
quant’  è più  grave  il  male  che  senza  ciò  potrebbe  derivare  . 
Narra  il  Tommaseo  di  un  popolano , che  recatosi  ad  ascoltare 
la  prima  predica  di  un  certo  quaresimalista  alla  parocchia,  ne 
tornò  indispettito  e dolente  di  non  aver  potuto  nulla  capirne, 
perciocché  la  predica  fosse  stata  tutta  in  latino.  Noi  possiamo 
ben  ridere  all’  epigramma  dell’  arguto  scrittore  ; ma  gli  è cer- 
to però  che  niuno  potrebbe  per  la  propria  esperienza  non  far- 
gli eziandio  ragione  della  verità.  E cosi  andando  la  cosa,  a chi 
rivolgerà  il  Divin  Maestro  il  rimprovero  della  sementa  dispersa 
su  la  publica  via  c sui  sassi  c fra  le  spina  ? 


xv. 


La  seconda  educazione  del  popolo  è dalle  leggi.  Fu  già 
dimostrato  in  questa  stessa  Academia,  che  la  scienza  delle  leg- 
gi non  altro  è che  la  scienza  dell’  umana  natura,  che  si  svol- 
ge dalle  investigazioni  antropologiche  sull’  umano  individuo,  c 
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dalle  investigazioni  storiche  sui  popoli  (1)  — che  il  legisla- 
tore non  ha  ■ il  potere  d’ informar  gli  uomini  a suo  talento , 
ma  è costretto  a guardare  ciò  che  esiste , e ad  indagare  con 
acuto  discernimento  le  cagioni  — che  V ufficio  di  lui  sta  nel 
cogliere  nelle  attitudini  e nei  bisogni  del  popolo  i germi  al 
progresso,  e che  la  conoscenza  intera  dello  stato  del  popolo 
è condizione  indispensabile  al  concetto  di  buone  leggi  — (2). 

E similmente  il  Romagnosi  nella  Introduzione  allo  stu- 
dio del  diritto  publico  universale:  « — Con  qual  ordine  (chie- 
deva egli)  dovrà  essere  trattato  F oggetto  della  civile  filoso- 
fia ? Jncorainciar  dobbiamo  dalF  esaminare  gli  elementi  della 
potenza  risaltanti  dalla  data  posizione  e modo  di  vivere  di  un 
popolo  . Senza  di  ciò  la  nostra  dottrina  rimane  tanto  più  va- 
ga e tanto  più  lontana  dalla  pratica,  quanto  più  è generale. 
Dunque  convien  cominciare  con  lo  studiare  il  dato  genere  di 
vita  di  un  popolo,  e ciò  tanto  più  far  si  deve,  quanto  più  è 
provato  che  il  dato  genere  di  vita  costituisce  la  ragione  pre- 
cipua e necessaria,  che  dà  forma  al  suo  governo,  alle  sue  leg- 
gi, ed  a’  suoi  costumi.  Questa  è una  verità  così  notoria,  che, 
neir  alto  che  dispensa  da  ogni  dimostrazione,  accusa  il  poco 
accorgimento  di  quegli  scrittori  che  non  vi  posero  mente  , e 
non  ne  fecero  sentire  tutta  la  forza  e F iniiuenza  predomi- 
nante , e quindi  non  ne  segnarono  i rapporti  attivi  ed  i ri- 
sultati che  ne  derivano.  Il  mezzo  termine  massimo  della  dot- 
trina teorica  sempre  starà  nel  genere  di  vita , il  quale  sotto 

10  stesso  clima,  sullo  stesso  terreno,  e sulla  stessa  posizione 
geografica  può  essere  vario,  e quindi  a norma  di  queste  va- 
rietà somministrare  massime  differenti ......  — La  scienza 

dei  fatti  naturali  offre  il  quadro  delle  varietà  fisico  - morali 
di  fatto , necessarie  a conoscersi  per  dar  regole  veramente 
complete  ed  efficaci  alla  pratica  dei  governi  e delle  genti . A 
due  classi  si  possono  ridurre  queste  varietà  di  fatto.  La  pri- 
ma abbraccia  le  varietà  fisiche;  la  seconda  le  varietà  morali 

11  clima  piu  0 meno  benigno,  la  posizione  geografica  più  o me- 
no favorevole,  F estensione  del  territorio  piu  o meno  ampia  ^ 
la. fertilità  maggiore  o minore  del  terreno;  F opportunità  spe- 

(1)  Saleri.  Y.  Commentari  delFAteneo  di  Brescia  1834. 

(2)  Idem,  1833. 
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ciaìe  di  certi  "'prodotti  , ecco  le  principali  circostanze  che  for- 
mano la  classe  delle  varietà  fisiche.  Certi  bisogni  particolari, 
lo  stato  morale  della  società , tanto  nella  sua  forma  , quanto 
ne’ suoi  gradi,  F attitudine  morale  maggiore  o minore,  certe 
affezioni  più  o meno  interessanti  ; ecco  le  principali  circo- 
stanze che  entrano  nella  classe  delle  varietà  morali,  che  com- 
pongono la  scienza  dei  fatti  opportnni  per  quelle  del  puhiico 
diritto.  Fer  qtial  ragione  tutte  queste  particolarità  debbono  en- 
trare nella  scienza  del  diritto  pubìico,  taluno  mi  chiederà? 
Per  la  medesima,  ed  anzi  per  una  più  forte  ragione,  io  ri- 
spondo, che  entrar  vi  deve  la  considerazione  delle  qualità  ge- 
nerali delia  natura  umana . Le  annoverate  particolarità  sono 
esse  circostanze  di  fatto,  che  influiscono  sulla  conservazione  e 
perfezione,  e quindi  sui  diritti  pratici  dell’ uomo,  o no?  Sono 
esse  sino  ad  un  certo  punto  inevitabili,  o no?  Son  esse  che 
effettivamente  formano  lo  stato  reale  delle  cose  come  esistono 
iii  natura,  o no  ? L’  arte  sociale  debb’  essere  adattata  alla  pra- 
tica, e per  ciò  stesso  allo  stato  reale  delle  cose,  p no?  Se 
debb’  esserlo,  dunque  è tenuta  a far  conto  di  tutte  quelle  cir- 
costanze, le  quali  necessariamente  possono  far  variare  i rap- 
porti deli’  ordine  reale,  e non  mai  contentarsi  di  vaghi  ed  in- 
completi dettami,  i quali  riescono  sempre  insufficienti  alla  pra- 
tica concreta,  perchè  non  si  valutò  l’azione  e F effetto  di  tutte 
le  cagioni  attive  ciré  formano  il  sistema  fisico -morale  solo  esi- 
stente e solo  attivo  che  lega  gii  uomini  nelle  contingenze  loro 
giornaliere.  0 convien  dunque  negare  ogni  sistema  di  diritto, 
di  ordine,  di  felicità  di  qualsivoglia  anche  piu  astratta  cate- 
goria, a cui  gli  uomini  e le  nazioni  conformar  si  debbono;  o, 
concessa  una  volta  F esistenza  di  un  tal  sistema,  è forza  pur 
anco  accordargli  F estensione  che  a lui  attribuisco,  a meno  che 
con  lina  assurda  e turpe  mutilazione  d’  idee,  e con  una  vio- 
lentissima tortura  distruttiva  d’ ogni  ordine  pratico,  non  si  vo- 
glia, che  quello  il  quale  serve  ad  un  ordine  non  reale  di  co- 
se, perchè  spogliate  di  una  gran  parte  dei  loro  reali  caratteri 
con  cui  esistono  in  natura,  non  si  voglia,  dico,  che  serva  a 
dirigere  iin  ordine  concretissimo  c complicatissimo,  in  cui  so- 
pravvengono molte  altre  circostanze  interessanti , anzi  decisive. 
Ad  un  uomo  il  quale  progetta  di  dirigere  il  corso  di  un  dato 
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fiume  non  Lasta  Tessere  inslrutto  delle  leggi  generali  della 
gravità,  dell’  equilibrio  e del  moto  dei  fluidi  ; ma  gli  è forza 
di  esaminare  tutte  le  minime  circostanze  concrete  che  influir 
possono  ad  impedire  o ad  agevolare  il  corso  che  ei  pensa  di 
comunicare.  — )) 

Cosi  T illustre  filosofo  e giureconsulto  ; e la  verità  delle 
sue  parole  è sì  evidente,  che  non  può  non  essere  da  tutti  alta- 
mente sentita.  Pur  tuttavia  possiamo  noi  dire  che  ad  essa  rispon- 
dano i fatti  tanto  da  adempiere  ogni  bisogno  e desiderio  ? 

Gravissime  questioni  di  diritto  punitivo  si  vanno  ora  agi- 
tando dai  nostri  filosofi  ; e rilevantissime  innovazioni  con  alter- 
na vicenda  s’invocano  e si  dinicgano.  Dall’ una  parte  i sottili 
argomenti  della  scienza  e i filantropici  sentimenti  della  com- 
miserazione, dall’ altra  T osservazione  della  realtà  dei  fatti  e gli 
avvedimenti  della  prudenza  tengono  indecisa  la  controversia. 
Ma  s’  egli  è vero,  che  la  morale  filosofia  considera  T uomo  qua- 
le dev’  essere , la  legislazione  dee  guardare  qual  egli  è , non  è 
dubbio  che  l’attento  studio  dell’indole  del  popolo  non  sia  Tuni- 
ca via  che  possa  condurre  i contendenti  ad  una  conclusione  ir- 
repugnabile e veramente  salutare. 

X\I. 

Terza  potenza  educatrice  del  popolo  possiamo  ormai  tene- 
re la  letteratura.  Principalissimo  frutto  che  i nuovi  tempi  reca- 
rono nelle  lettere,  dicevamo,  fu  Taverle  richiamate  dalla  servi- 
le imitazione  della  morta  antichità  allo  studio  della  viva  e pre- 
sente natura,  dalle  ridevoli  fole  d’un  culto  bugiardo  agli  augu- 
sti misteri  ed  alle  benefiche  virtù  della  nostra  religione  divina, 
dai  fasti  e dagli  usi  di  popoli  che  lunga  serie  di  secoli  da  noi 
divide,  alle  memorie  ed  ai  costumi  de’  padri  nostri.  Ma  cotesta 
popolarità  dei  loro  temi  basterà  ella  sola  a fare  le  lettere  edu- 
catrici del  popolo,  se  non  vi  concorrano  insieme  eziandio  e le 
loro  intenzioni  e le  forme?  Produzioni  letterarie  prive  d’in- 
tenzione determinata  già  da  lungo  tempo  la  critica  reputò  oziosi 
trastulli,  inani  blandimenti  degli  orecchi,  ibridi  parti  di  secoli 
corrotti.  E se  i tempi  o la  moda  o la  fame  d’  alcuni  scrittori 
le  concedono  tuttavia  a quelle  classi  privilegiate  dalla  fortuna, 
le  quali  non  hanno  gusto  o bisogno  di  cibi  più  salubri,  non 
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però  alFuopo  del  popolo  si  potranno  compatire  giammai.  Il 
popolo  non  lia  tempo  da  perdere:  e ammesso  cìi’ei  debb’esse- 
re  edocatOj  ogni  sua  lettura  dee  mirare  a questo  fine  ; ed  ogni 
scrittore  die  a ini  consacri  la  sua  penna  deve  anzi  tutto  consi- 
derare seriamente  donde  muova  e a che  tenda^  qual  sia  il  popo- 
lo per  coi  scrive  e quale  ei  debba  farlo  j quali  sieno  le  virtù 
da  celebrare  e quali  i difetti  da  correggere  in  esso  lui,  quali 
le  verità  da  apprendergli  e quali  gli  errori  da  dissipargli  : de- 
ve insomma  studiare  quanto  e quale  egli  è.  E il  simile  di- 
casi della  forma. 

Come  potrà  il  nostro  storico  vivamente  ritrarci  le  gesta 
de’  padri,  ' se  non  abbia  fitto  studio  delF  indole  che  quelli  in 
uno  coi  sangue  tramandarono  nei  figliuoli  ? Come  sapranno 
F epico,  il  dramatico  e il  romanziero  rivelarci  con  sinceri  co- 
lori i caratteri,  le  passioni , le  virtù  e le  colpe  di  quelli  , se 
non  abbiano  a lungo  e profondamente  scrutato  in  questi  i più 
reconditi  avvolgimenti  de’  cuori?  0 sarà  chi  nieglii  siffatti 
studi  non  poter  rendere  le  rappresentazioni  più  facili  e più 
vere  c più  attraenti  ? La  storia  e F epopeia , il  drama  c il  ro- 
manzo constano  di  fatti,  ma  i fatti  non  sono  che  F attuazione 
di  pensieri  e d’  affetti  : e secondo  che  questi  fra  loro  si  diffe- 
renziano quelli  pure  assumono  differente  carattere.  Quindi  c 
chiaro  che  la  imitazione  o rappresentazione  de’ fatti  non  potrà 
mai  essere  simile  al  vero,  se  non  venga  informata  dal  perfet- 
to conoscimento  de’ pensieri  ed  affetti  da  cui  derivano.  Oltre  a 
ciò  diversità  di  pensieri  e d’ affetti  induce  pure  diversità  di 
locuzione  e di  stile  : nè  questo  sarà  mai  dotato  della  necessa- 
ria proprietà  ed  efficacia,  se  non  venga  informato  convenevol- 
mente da  quelli.  Già  lo  insegnava  da  profondo  estetico  il  VenOvsino: 

Format  enim  natura  priiis  nos  intus  ad  omnem 

Fortunarum  habilum  

Post  effert  animi  mofiis,  inlerprote  lingua. 

Si  diceniis  erunt  p)rtunis  ahsona  dieta, 

Romani  tollent  equites  peditesqiie  cacliinnum, 

Jntererit  multum  Davusne  loquatur  an  lieros  ; 

R'Talurusne  senex,  an  adirne  fiorente  juventa 
Fervidas et  matrona  polens,  an  sedula  nulrix, 

Merealorne  vagus,  cullorne  virentis  agelli  ; 

Coleìms  an  Jlssyrius,  Tliebis  niilrilus  an  Argis. 
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Laonde  il  filosofo  poeta  conchiudeva  : 

Mespicere  exemplum  vitae  morumque  juheho 

Doctum  imitalorem  et  veras  hinc  ducere  voces. 

Ma  quanti  sono  che  studinOj  come  si  deve,  il  vivo  esempio 
della  vita  e de’  costumi  del  popolo  ? Quanti  sono  che  sappiano 
quinci  ritrarne  le  imagini  simili  al  vero  ? Quanti  drami  abhiam 
noi  che  ritraggano  il  costume  de’ nostri  contadini  con  tanta  ve- 
rità di  colorito,  quanta  vediamo  per  esempio,  in  quelle  vivis- 
sime azioni  dei  Conti  d’Agliate  e del  Giovanni  Maria  Visconti? 
Donde  attinsero  gli  autori  de’  Promessi  Sposi  , del  Marco  Vi- 
sconti, della  Margherita  Posteria , del  Nicolò  de’Lapi,  cotanta 
verità  di  carattere,  naturalezza  di  dialogo,  evidenza  di  narra- 
zione, schiettezza  di  locuzione  e di  stile,  se  non  dall’ attento 
studio  del  popolo,  del  suo  modo  di  pensare  e di  sentire  e d’es- 
primersi? In  ciò  crediamo  noi  riposta  la  ragione  principale 
della  popolarità  di  quei  racconti,  che  il  popolo  vi  trova  espres- 
sa, come  in  ispccchio,  tale  qual  è la  propria  indole  sua.  E chi 
ponga  mente  a questo  singolare  pregio  di  que’  libri , cesserà 
la  maraviglia  e lo  scandalo,  che  parve  ad  alcuni  al  vedere  per 
essi  preferiti  i modi  schietti  della  lingua  parlata  al  fraseggiar 
contigiato  e superbo  di  quell’ altra  che  appellasi  cortigiana  ed 
illustre  f)  e sarà  lor  fitta  ragione  , e saranno  altamente  lodati 
d’  aver  saputo  con  sì  mirabile  armonia  accordare  colla  materia 
la  forma,  coll’ indole  del  soggetto,  dell’idea,  del  sentimento,  il 
colorito  dello  stile  e della  parola.  Imperocché  fra  questi  è una 
rispondenza  necessaria  e indivisibile.  Quando  il  soggetto  delle 
letterarie  imitazioni  è il  popolo,  tanto  più  saranno  elle  simili  al 
vero  e perl'ette,  quanto  più  riterranno  delle  idee  e dei  senti- 
menti di  lui:  e delle  une  e degli  altri  saranno  le  imagini  tan- 
to più  vere  ed  evidenti  , quanto  più  le  parole  terranno  della 
lingua  parlata,  che  pure  è tutta  creazione  del  popolo.  Quella 
natura  medesima  che  gli  temprò  l’anima  ad  un  proprio  modo 
di  pensare  e sentire,  gli  die’ pure  un  proprio  modo  d’esprimer- 
si, e tra  il  segno  e la  cosa  significata  è identità  piutlostochè 
simiglianza.  Ogni  eloquenza  viene  dal  cuore  e dal  vivo  imagi- 
nare  della  mente  ; ma  le  parole  che  nelle  grandi  passioni  det- 
ta a noi  la  natura,  son  sempre  quelle  del  materno  linguaggio  : 
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§11  affetti  non  sono  mai  bene  espressi  che  in  quella  stessa  lin- 
gua in  cui  naquero  : solo  in  questa  Fidea  è seguita  dal  voca- 
bolo come  il  corpo  dall’  ombra.  Che  se  ritraendo  le  idee  e gli 
affetti  del  popolo,  si  esprimono  con  vocaboli  diversi  da  quelli 
in  che  egli  pensa  e favella,  noi  non  possiamo  non  cadere  nello 
sconcio  comune  di  qualsiasi  traduzione,  che  per  fedele  che  sia, 
mai  non  avviene  che  renda  esattamente  V imagine  delF  ori- 
ginale. 

Chi  ponga  mente  a’  vocaboli  più  ricercati  della  lingua  il- 
lustre, ei  sono  la  più  parte  latinismi , dalla  lingua  volgare  o 
non  mai  accettati,  o scaduti;  ovvero  provenzalismi,  usurpati 
da’  primi  nostri  poeti  ai  canti  dei  Trovatori.  Ma  sì  gli  uni  che 
gli  altri,  se  possono  compatirsi  alla  locuzione  cortigianesca  dei 
letterati  scriventi  per  sè  medesimi , troppo  disconvengono  alle 
opere  detJate  pel  popolo,  che  non  gl’  intende  o non  ne  abbiso- 
gna, e a cui  i valenti  nostri  scrittori,  come  leggiamo  neìi’Ew- 
ganeo,  devono  perciò  comparire  vestiti  col  lucco,  colla  zimarra, 
in  farsetto,  in  giubetto,  colla  cappa,  col  capperuccio,  affazzona- 
ti insomma  in  foggio  tanto  diverse  dalie  consuete  vesti  del 
pensiero  da  sembrare  fantasme  irreconoscibili  di  antichissimi  tra- 
passati (I).  La  lingua  scritta  vuol  essere  per  sue  proprie  ed 
intrinseche  ragioni,  per  le  particolarità  della  sua  formazione, 
incontaminata  di  vocaboli,  di  foggio,  di  suoni  stranieri  alla  sua 
forma  universale  e caratteristica;  e tutti  i suoi  elementi  devo- 
no tra  loro  essere  confusi  con  mescolanza  tanto  perfetta,  che 
niuno  d’essi  apparisca  discordante  e sconcio.  Ma  i latinismi  ed 
i provenzalismi  non  sono  essi  elementi  stranieri  e discordi  nel- 
la lingua  del  popol  nostro  e de’  nostri  tempi  ? Non  nociono  es- 
si a quella  naturalezza,  fusione  ed  armonia  eh’  è suprema  virtù 
(fogni  stile?  Non  sono  essi  contrari  a quel  lare  largo,  chiaro, 
liberale  che  si  richiede  per  esser  letto  e per  vivere  ? Quella 
vita  che  spira  dagli  scritti  degli  Attici,  dei  Trecentisti,  dei 
Francesi,  è appunto  dovuta,  come  osserva  il  Tommaseo,  all’  ar- 
monia della  lingua  scritta  colla  parlala , senza  la  quale  non 
quella  grazia  comica,  non  quelle  veneri  d’eleganza,  che  è la  li- 
da  veste  della  bellezza  e la  pronta  interj)retc  dell’ affetto.  Fin 

(1)  Giornale  Euganeo,  fase.  IV.  — Sulla  presente  contlizione  delia 
lingua  comune  in  Italia,  Discorso  del  C.  itndrca  Cittadella  \ igodarzerc. 
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'vero  percliè  ha  sì  scarsi  il  ieatro  nostro  gli  eccellenti  esempla- 
ri dello  stil  comico?  Perchè  sì  rara  dote  fra  noi  la  schietta 
naturalezza  dello  stil  epistolare  ? Perchè  sì  pochi  i libri  di 
utile  ed  amena  lettura  da  poter  porre  in  mano  a’  figli  del  popo- 
lo ? Se  non  per  questo  che  i nostri  scrittori , traviati  dalP  an- 
lico  orgoglio  contro  il  volgo  profano,  fatti  schiavi  della  imita- 
zione , dell’  academia  e della  scuola,  riposero  P eleganza  della 
dizione,  non  nelle  voci  più  proprie,  ma  nelle  maniere  più  pe- 
regrine ; ed  avvisarono  la  eccellenza  dello  stile  essere  tanto 
maggiore,  quanto  più  lontana  dall’uso  comune.  Perchè  i Greci 
e i Latini  scrissero  le  loro  comedie  in  versi,  senza  guardare  di 
qual  maniera  e’  si  fossero,  anche  i nostri  primi  Monandri  det- 
tarono le  comedie  loro  in  versi,  e come  non  erano  ancor  osi  a 
scrivere  versi  sciolti  dalla  rima,  anche  i lor  comici  dialoghi  non 
duhitarono  stringere  in  questo  legame.  Giovanni  del  Virgilio 
affaticavasi  di  persuadere  al  divino  Allighieri  essere  miglior 
consiglio  dettare  il  suo  immortale  poema  in  latino  ; e lo  scri- 
verlo in  volgare  essere  un  gittar  perle  ai  porci.  Il  Petrarca 
niun  conto  facendo  delle  sue  rime,  credeva  raccomandato  il  suo 
nome  agli  scritti  latini.  Il  Boccaccio  aneli’  esso  molte  cose  dettò 
in  quella  lingua  ; ed  anche  le  prose  toscane  informò  per  più  ri- 
spetti sul  modello  di  lei.  A questi  tenne  poi  dietro  la  illustre 
schiera  de’ latinisti  del  quarto  e del  quinto  e del  sestodecimo 
secolo  , quando  si  scrlveano  nella  favella  di  Cicerone  e di  Vir- 
gilio, non  pur  trattati  scientiiìci  e storie  e poemi,  ma  e comedie 
e lettere  famigliari  e interi  quaresimali.  La  maggior  parte  del- 
le leggi  erano  in  latino:  gli  atti  publici  in  latino:  gl’insegna- 
menti delle  scuole  in  latino:  i libri  di  lesto,  le  grammatiche 
stesse  della  lingua  latina,  in  latino:  e sin  all’età  de’ nostri  pa- 
dri maggiore  dei  vanti  fu  quello  di  forbito  scrittore  latino,  lii- 
lanto  come  potesse  venir  coltivata  e scritta  la  lingua  nativa,  è 
facile  a imaginare.  Gli  scrittori  volgari , poeti  e storici,  filo- 
soli ed  oratori,  tanto  più  nobile  e illustre  stimavano  la  dizione  e 
Io  stile,  quanto  più  tenesse  delle  forme  e delta  maestà  di  quel- 
r antica  favella.  Cesare  Arici,  a recarne  un  solo  esempio  re- 
cente e domestico,  agli  ammiratori  di  quella  sua  splendida  lo- 
cuzione poetica  affermava  averla  appresa  da  Lucrezio,  Catul- 
lo e Virgilio.  Così  emerse  c durò  in  Italia  la  divisione  della 


IL  POPOLO 


43 

lingua  scritta  e parlata,  quella  decorata  del  titolo  d’ illustre , c 
questa  non  degnata  inai  d’ altro  nome  che  di  plebea.  Così,  poi- 
ché la  ragion  dello  stile  dalla  ragion  delia  lingua  è inseparabi- 
le, quasi  sempre  prevalsero  T ammanierato  al  semplice,  l’arte- 
fatto al  naturale,  e mentre  d’ogni  altra  maniera  di  stile  si  eb- 
bero copiosissimi  e splendidi  esempi,  soli  il  comico  c l’ episto- 
lare, come  dicevamo,  non  hanno  forse  modello  che  dir  si  pos- 
sa perfetto;  anzi  fu  sentenziato  da  molti  che  averne  non  può 
per  difetto  di  una  lingua  nazionale  universalmente  parlata  ed 
intesa.  Quando  Alessandro  Manzoni  sorgeva  a dar  loro  la  men- 
tita, si  gridò  allo  scandalo  : non  si  considerò  che  il  suo  raccon- 
to era  letto  e gustato  ugualmente  dall’  uno  all’  altro  capo  d’ Ita- 
lia: ciò  che  non  crasi  ancora  tentato,  si  giudicò  non  potersi 
tentare  giammai.  Una  schiera  di  valorosi  ricalca  le  sue  orme  : 
la  nazione  tutta  li  legge  e se  ne  piace  ed  applaude  : pur  dura- 
no tuttavia  i dubbiosi , che  non  ancor  divezzati , non  sanno 
aver  buone  che  le  forme  della  lingua  illustre  , e nella  parlata 
non  vedono  che  deformità  ed  errori.  Ma  la  letteratura  popolare 
novellamente  creata  va  più  e più  sempre  acquistando  di  campo, 
e trionferà.  Nelle  storie  , nei  drami,  nei  poemi  della  vecchia 
scuola  il  popolo  era  quasi  al  tutto  dimenticato:  soli  i ricchi  e 
i patrizi  e i potenti  erano  avuti  degni  d’esercitare  la  penna 
degli  scrittori  e la  curiosità  dei  leggenti:  e la  lingua  e lo  sti- 
le non  poteano  non  pigliar  l’abito  dal  suggello,  non  poteano 
non  atteggiarsi  a pari  altezza  e nobiltà.  Ora  con  nuova  vicen- 
da nelle  storie  e nei  drami  e nei  poemi  anche  il  popolo  vuole 
aver  la  sua  parte,  e sovente  la  principale:  e le  menti  abituate 
a poco  a poco  alla  novità  del  soggetto,  sarà  pur  forza  che  con- 
sentano eziandio  la  necessità  e convenienza  di  tal  locuzione  e 
stile  che  vi  corrisponda.  Il  processo  dello  spirito  umano  invade 
oramai  ogni  confine,  e nelle  scienze  del  pari  che  nelle  lettere, 
ad  ogni  pregiudicata  opinione,  ad  ogni  vieta  consuetudine  mo- 
vendo guerra  incessante,  promette  far  libero  e saldo  il  regno 
agli  eterni  veri  della  natura. 

E la  poesia  aneli’ essa  ne  sarà  giovata  in  ogni  sua  ragio- 
ne. Si  va  disputando  se  possa  avere  V Italia  poesia  popolare. 
Ma  perchè  dubitarne  ? Non  è questo  il  paese  cui  più  sorridono 
la  terra  ed  il  ciclo?  Non  sono  qui  fervide  le  menti  c caldi  i 
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cuori  d’affetti  generosi?  Non  suona  sul  nostro  labbro  la  lingua 
più  dolce  del  mondo?  Non  è questa  la  patria  deli’ armonia?  Il 
divino  Alliglìieri  non  isdegnò  di  vestire  i suoi  alti  concetti  del- 
le forme  onde  usavano  in  Firenze  le  femminette  de’trivii;  e le 
vie  e le  officine  risuonarono  de’  suoi  canti  immortali.  Il  divino 
Torquato  non  ebbe  a schifo  dal  campo  degli  eroi  volgere  un 
guardo  eziandio  all’  oscura  capanna  di  poveri  pastori  : e il  suo 
canto  ripetono  ancora  nelle  placide  notti  deila  veneta  laguna  e 
nelle  deserte  solitudini  dell’  Appennino  pastori  e marinai.  Ma 
quant’  altri  sono  i poeti  che  siansi  ricordati  delle  umili  classi 
del  popolo?  Quali  vedemmo  essere  state  le  vicende  della  lingua, 
tali  furono  altresì  della  poesia.  Dapprima  imitatrice  dei  canti 
de’ Trovatori  provenzali,  cantò  le  donne  e gli  amori:  poi  disco- 
nosciuto il  magnanimo  esempio  di  Dante , si  fé  imitatrice  de’ 
Greci  e de’ Latini,  prendendo  da  essi  cogli  ornamenti  della  for- 
ma la  materia  e le  intenzioni,  i costumi  e le  credenze  , i pen- 
sieri e gli  affetti.  Alle  Bici  ed  alle  ijaure  successero  le  Tullie 
e le  Sofonisbe,  le  Meropi  e le  Medee,  le  Licori  e le  Amariìli  ; 
ai  vincitori  di  Negroponte  e di  Legnano  anteposti  i distruttori  di 
Cartagine  e i paladini  di  Francia;  il  Tariiaso  e l’Olimpo  prefe- 
riti al  Campidoglio  ed  al  Vaticano,  il  Po  e l’Arno,  il  Tevere  ed 
il  Sebelo  posposti  all’ Eufrate  ed  al  Nilo,  all’ Acheronte  ed  al- 
ì’Alfeo;  i nomi  stessi  de’ podi  alla  greca:  e il  popolo  sopralut- 
to sempre  dimeni icato.  Poteasi  avere  a tali  condizioni  in  Ita- 
lia poesia  popolare  dai  letterati?  Lo  spirilo  tìlosolico  de’ novis- 
simi tempi  e lo  studio  delle  lettere  del  Settentrione,  che  fra 
tutte  d’  Europa  fmilmente  ottenevano  il  vanto  delle  più  popo- 
lari, sorsero  alla  line  incontro  all’errore,  e diedero  principio  ad 
una  scuola  novella  che  nel  popolo  solo  cercò  ad  un  tempo  la 
musa  e P eroe.  Ma  la  Critica  che  sta  dall’  alto  osservando  gli 
sforzi  generosi  de’ nuovi  campioni,  dee  ancor  chiedere  loro:  — 
Avete  voi  prima  d’ogni  altra  cosa  ben  bene  studiato  la  natura, 
i bisogni,  la  mente  ed  il  cuore  di  codesto  popolo,  di  cui  vi  ac- 
cingete ad  essere  ammaestratori  ed  interpreti  ? Avete  matura- 
mente pensato  quali  difficoltà  presentino  le  condizioni  d’ Italia 
ad  una  poesia  di  tal  fatta  per  le  essenziali  differenze  de’ suoi 
volghi,  ne’ quali,  tranne  la  religione,  non  è nè  uniformità  di 
tradizioni,  nè  accordo  di  tendenze?  oppure  stimate  che  sieno 
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l)astevoìi  certe  generalità  di  massime  moraìì,  certe  pitture  di 
sentimenti  che  quadrano  a tutto  il  genere  umano,  o peggio 
certi  innesti  stranieri  che  il  nostro  clima  non  lascerà  prospe- 
rare ad  onta  di  ogni  vostro  buon  volere?...  Il  popolo,  questo 
essere  collettivo,  il  quale  senza  aver  fatto  mai  corsi  di  logica 
nè  di  rettorica,  va  por  rlspctlato  come  un  terribile  giudice^ 
il  popolo  io  casa  sua , nc'  suoi  domiiiii  è schizzinoso  quanto 
un  dottor  di  Sorbona.  Finché  non  trovi  chi  lo  comprenda  in 
tutti  i suoi  mille  vizi,  in  tutte  le  sue  mille  virtù,  chi  lo  se- 
duca colle  stesse  sue  arti  , esso  proseguirà  a crearsi  da  sè 
le  sue  balzane  ma  libere  melodie,  i suoi  zoppicanti  ma  ener- 
gici versi,  e li  preferirà  alle  canzoni  nelle  quali  il  suo  fino 
senso  gli  rivela  F aristocrazia  del  Parnaso  coperta  indarno  dai 
cenci  del  rainestrello  vagante  (i  ). 

I nuovi  campioni  della  poesia  popolare  sono  fra  sè  stessi 
discordi  e nel  concetto  e nelle  intenzioni  e nei  mezzi.  Non 
deve  ella  accordarsi  colla  natura  del  popolo,  cogli  oggetti  che 
lo  circondano,  colla  religione,  colle  opinioni,  coi  costumi  in  cui 
egli  vive?  Non  deve  ella  scendere  a lui,  e studiarsi  di  soìle- 
Yarlo  a poco  a poco  per  gradi , come  insegna  la  natura  , da 
quello  ch’egli  è a quello  che  dev’essere?  Non  deve  ella  a tal 
uopo  valersi  di  que’  mezzi  che  gli  offre  egli  stesso,  conformi 
al  modo  ond’  ei  sente  e pensa  e si  esprime  ? 

XVII. 

Studiamo  adunque  il  popolo  e la  sua  indole,  il  suo  pen- 
siero e il  suo  affetto,  le  sue  virtù  e i suoi  vizi,  la  sua  sapienza 
e i suoi  errori,  i suoi  canti  e le  sue  leggende,  i suoi  prover- 
bi e il  suo  idioma  : a questi  studi  informiamo  le  nostre  inten- 
zioni, la  maleria  e le  forme  della  nostra  poesia,  lo  stile  e la 
parola:  e il  popolo,  che  mai  non  è sordo  a chi  sa  trovare  la 
via  di  farscgli  intendere,  non  potrà  non  far  eco  a’ nostri  canti, 
e al  suo  poeta,  non  a quel  d’altri  tempi  e d’altri  popoli,  dal- 
l’alpi  al  mare  firà  plauso  Italia. 

Studiamo  il  popolo,  chè  quivi  è la  vita.  La  poesia  lette- 
rata è un  gran  piano  magnihcamcnle  coperto  d’  un  bel  man- 

(1)  Rivista  Europea,  15  Fchhrnjo  1843,  png.  198. 
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to  di  neve . Hinfreschiamo  di  quando  in  quando  P ingegno  e 
raiiiraa,  direttamente  comunicando  con  la  natura  e col  popo- 
lo. Queste  due  ispirazioni  sono  gemelle:  l’una  si  rinforza  del- 
l’altra: e quando  la  poesia  si  distacca  dal  popolo,  si  separa 
ad  un  tempo  dalla  natura,  o non  la  tratta  che  come  un  sog- 
getto di  imitazione  meccanica,  un  arnese  da  mestiere  (1). 

E se  fosse  ancora  chi  temesse  che  la  poesia,  scendendo, 
come  dicono,  al  popolo,  si  contamini  e si  corrompa,  ove  gli 
addotti  argomenti  delia  ragione  non  bastino , sia  loro  confor- 
to e suggello  questo  fatto  solenne,  che  fra  gli  scrittori  d’ogni 
tempo  i più  possenti  son  quelli  che  espressero  sensi  ed  usa- 
rono linguaggio  men  discosto  da’  sensi  e dal  linguaggio  del 
popolo.  Incominciando  da  Mosè  e da’  Profeti,  che  scrissero  per 
l’intera  nazione  , e no  per  gli  Scribi,  e venendo  ad  Omero 
ed  a’  tragici  e a’  comici  greci,  ed  agli  ainni  ed  alle  odi,  can- 
tate davvero,  e alle  storie  in  pien  popolo  recitate , e alla  ci- 
vile ed  alla  forense  eloquenza,  vedremo  che  gli  antichi  alle 
moltitudini  volgevano  e il  pensiero  e la  voce , ed  anche  dai 
loro  dialetti  non  abhorrivano  (2). 

Però  alla  educazione  del  popolo  non  bastano  romanzi  , 
drami  e canzoni:  come  queste  cose  possono  giovare  a formar- 
gli poco  a poco  il  cuore,  così  altre  assai  se  ne  richiedono  ad 
illuminargli  la  mente,  ammaestrandolo  nelle  verità  alla  sua 
condizione  opportune.  Si  grida  continuo  contro  la  ignoranza 
e la  pigrizia  del  popolo,  e di  continuo  si  stampano  libri  per 
la  istruzione  di  lui.  Ma  sono  essi  adatti  a’  bisogni  suoi  ? La 
più  parte  non  sono  che  trattati  generali , o non  accessibili  al 
popolo  per  la  forma,  o non  opportuni  per  la  materia.  Per  non 
ripetere  il  già  detto  intorno  alla  prima , non  forse  vogliono 
quest’  altra  diversa  le  differenti  condizioni  de’  luoghi,  del  suo- 
lo, dell’aere,  dell’  aque,  dei  prodotti,  dei  bisogni,  delle  usan- 
ze? Se  questo  non  può  negarsi,  è nuovamente  comprovata  la 
necessità  degli  studi  che  siam  venuti  divisando  sull’indole  del  po- 
polo, la  sua  scienza  e i suoi  errori.  Se  ciascuna  provincia,  se 
ciascun  distretto  sortisse  il  proprio  osservatore,  se  il  parroco, 

fi)  Tommaseo. 

f2)  Questo,  e qui  ed  altrove,  intendiamo  che  sia  detto  col  debito 
riserbo. 
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il  medico,  il  perito,  il  maestro,  che  sogìbno  essere  le  perso- 
ne piò  colte  dei  comuni  di  campagna  , negli  uffizi  del  loro 
ministero  , nella  conversazione  famigliare,  nelle  passeggiate 
campestri,  ponessero  T occhio,  tendessero  F orecchio  ad  ogni 
pratica,  ad  ogni  parola , ad  ogni  atto,  e notassero  e scrives- 
sero, a ciascun  luogo  le  proprie  istituzioni  accomodando,  quan- 
to non  verrebb’egli  aiutato  il  procedimento  della  industria  e 
della  morale  e fisica  prosperità  del  popolo  ? Io  provai  alcuna 
volta  di  sgannare  de’  contadini , allegando  1’  autorità  de’  libri  : 
e che  mi  risposero  ? Che  i libri  son  matti  ! Sì  [funesto  pre- 
giudizio potè  diffondersi  nella  generazione  cadente  quando  era 
mestieri  studiar  ogni  via  a guardare  il  popolo  dal  veleno  di 
que’  volumi  pestilenziali  onde  pur  troppo  fu  fecondo  il  secolo 
passato;  ma  non  ultima  cagione  atta  a produrlo  dovette  essere 
certamente  il  ninno  studio  che  gli  scrittori  ancora  non  avean 
fatto  di  apprestare  al  popolo  letture  che  gli  potessero  tornare 
opportune  e gradite.  Il  popolo  non  può  concedere  alla  lettu- 
ra le  lunghe  ore  che  possono  i dotti  e gli  agiati  : e se  accade 
che  egli  debba  scorrere  più  fiicciate  prima  di  avvenirsi  in  al- 
cuna utile  cosa  che  lo  tocchi,  potremo  noi  dargli  biasimo  se 
ci  getta  il  libro  e se  ne  ride?  Si  va  dicendo  che  il  nostro 
secolo  è tutto  positivo  : e se  quest’  è vero  universalmente,  tan- 
to più  dev’ esserlo  in  particolare  pel  popolo.  Sempre  attaccato 
alla  realtà  della  vita,  nè  sogni,  nè  vane  speculazioni  egli  non 
può  sostenere  : tutto  che  si  diparte  da  quella  realtà  o gli 
viene  a noia  o gli  è indifferente.  E però  noi  che  intendia- 
mo ad  ammaestrarlo,  anziché  pretendere  ch’ei  sia  quale  es- 
ser dovrebbe , dobbiamo  considerarlo  qual’  è : prima  che  esso 
a noi,  dobbiamo  noi  ad  esso  accomodarci.  Deh  quanto  più  sa- 
rebbero cerchi  e sentiti  e fruttuosi  i nostri  ammaestramenti  , 
se  dalle  astratte  generalità  si  raccogliesscro  meglio  alle  con- 
dizioni particolari  di  ciascun  paese,  e a’  suoi  speciali  bisogni! 
Se  men  vaghi  dei  peregrini  icnocini  dell’ arte  e più  studiosi 
de’  semplici  ma  pur  efficaci  argomenti  della  natura , non  isde- 
giiassimo  di  meglio  informarci  ai  modo  di  pensare  e di  sen- 
tire e di  esprimersi  proprio  de!  popolo!  Un  Almanacco  chu 
fosse  fatto  al  modo  di  lui,  gli  polrcl)be  vcìtiu^  apprendendo  i 
più  fruttuosi  principii  delie  arti  e de’ mestieri,  d;dla  economia 
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rurale  e della  igiene,  accomodali  alla  sua  condizione  assai  me- 
glio che  interi  trattati  delle  discipline  medesime  non  potreb- 
bero fare:  e F esempio  antico  del  conte  Aberri,  e pochi  altri 
recenti,  ne  sono  prova.  Una  serie  di  racconti  intessuti  delle 
sue  tradizioni,  delle  sue  leggende,  de’  suoi  proverbi,  gii  po- 
trebbero illuminare  la  mente  ed  educare  il  cuore  con  assai 
maggiore  efficacia  che  il  più  lungo  e più  bel  trattato  di  mo- 
rale; e gli  esempi  del  Paravicini  e dei  Porta,  del  Lambru- 
schini  e dei  Caiitù  , del  Thouar  e di  pochi  altri  benemeriti 
della  letteratura  popolare  , sono  documenti  che  vincono  ogni 
dubbio. 

0 noi  dobbiamo  tenere  ehe  lo  scrivere  libri  di  lettura 
pel  popolo  sia  opera  al  tutto  perduta,  e che  egli  non  possa 
nè  debba  essere  altramente  educato  : o confessando  che  que- 
sta sarebbe  sentenza  egualmente  insensata  che  rovinosa,  che 
il  popolo  aneli’  esso  è perfettibile , che  la  sua  mente  al  par 
della  nostra  può  spogliarsi  degli  errori  funesti  che  l’hanno 
sin  qui  traviata,  che  il  suo  cuore  può  informarsi  a più  uma- 
ni sentimenti , dobbiamo  a questo  line  giovarlo  di  que’  mezzi 
che  sono  i migliori.  E come  è legge  universale  della  natura 
in  ninna  sua  operazione  procedere  a salti , ma  tutto  operare 
a gradi , così  egualmente  celesta  educazione  del  popolo  vuol 
essere  ordinata  in  guisa,  che  studisi  di  ridurlo  quale  dev’es-^ 
sere,  movendo  mano  a mano  da  quello  eh’  egli  è.  Prima  che 
egli  possa  levarsi  all’ altezza  de’  nostri  argomenti,  fa  d’uopo 
che  apprenda  a ben  conoscere  e meditare  sè  stesso.  Prima  che 
egli  si  affidi  a’  nostri  insegnamenti,  è necessario  che  egli  cessi 
di  crederli  vani  e disutili,  che  confrontandoli  colla  propria 
natura,  si  persuada  della  lor  verità. 

Nel  tempo  che  i filosoli  credeano  diventare  popolari  col 
farsi  stravaganti,  che  V uno  rotolava  la  sua  botte  di  contrada 
in  contrada,  l’altro  gettava  al  mare  le  ricchezze  per  ridursi 
a non  aver  che  il  cavo  della  mano  per  bere;  altri  con  ridi* 
coli  usi  e cinica  impudenza  calpestavano  il  buon  costume  e 
riscuotevano  una  nominanza  che  scambiavano  per  fama  e glo- 
ria 5 nel  tempo  che  altri  facevano  sfoggio  di  vaniloquente  scien- 
za nel  sostenere  stranissimi  paradossi  od  opinioni  fra  loro  ri- 
pugnanti j e nell’ avviluppar  la  ragione  fra  un’inestricabile 
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rete  di  forme  retoriclic  c soRslichc,  ecco  apparve  Socrate  fra 
il  popolo  colla  semplicità  della  condotta  e del  parlare,  e mor- 
tificò quelli  c questi.  Non  il  Portico,  non  i Giardini  erano  i 
luoghi  dove  radunasse  intorno  a sè  i suoi  scolari  : sulle  piazze, 
ai  teatri,  in  vista  di  lutli,  ove  fosse  più  concorso  di  persone, 
colà  compariva,  non  distinto  nè  per  abito  diverso  dal  comune, 
nè  per  arcigno  sopracciglio  ; ma  tra  il  popolo,  come  uno  del  po*- 
polo,  prendendo  parte  ai  giuochi,  alle  fatiche,  alle  armi,  alla  cu- 
riosità , alle  debolezze , alle  frivolezze  del  popolo.  Talvolta 
r officina  d’uno  scultore,  il  deschetto  d’un  ciabattino  erano  la 
sua  cattedra,  ove  non  dettava  no,  ma  dagli  oggetti  più  fami- 
gliari  traeva  occasione  di  domandare,  e così  sviluppar  quello 
che  più  importa,  P abitudine  di  osservare,  la  facoltà  di  ra- 
gionare. Nè  queste  volgeva  su  cose  astruse,  il  cielo,  le  stelle, 
l’origine  delle  cose,  la  natura  de’ corpi  e degli  spiriti,  Pio 
ed  il  non  me  ; ma  su  ciò  che  tocca  la  vita  domestica  e ci- 
vile. Scherzava  sovente,  perchè  lo  scherzo  è favorito  dal  po- 
polo, non  cozzava  di  fronte  contro  gli  errori  del  suo  tempo, 
ma  a canto  a quelli  ergeva  altre  utili  verità,  le  quali  radi- 
candosi avrebbero  certo  oppresso  le  contrarle  menzogne.  A 
chi  non  parrà  hello  Pesempio  di  Socrate?  0 ne  vogliamo  un 
altro  più  augusto?  Eccolo,  la  stessa  Divina  Sapienza  incarnata 
nel  seno  di  un’umile  ancella,  nel  povero  tugurio  di  un  flibhro 
nazzareno:  pochi  pastori,  innocenti  fanciulli,  i più  tapini  dei 
figliuoli  di  Giuda  sono  i suoi  primi  seguaci  ; un’  aperta  cam- 
pagna la  sua  scuola  ; un  nudo  macigno  la  sua  cattedra  ; pro- 
verbi e parabole,  i sillogismi  delle  sue  istruzioni  ; pastori  ed 
agnelle , padroni  ed  operai , reti  e sementi  le  comparazioni 
onde  s’ infiorano  i suoi  discorsi.  Pure  con  questi  vili  strumenti 
Ella  volle  confondere  dottori  ed  ipocriti,  bandir  la  guerra  al- 
la prepotenza  ed  al  vizio  , crollare  il  Peripato  ed  il  Campi- 
doglio, mutar  faccia  alla  terra. 

Amiamo  dunque  il  popolo  anche  noi , c con  riverenza 
di  discepoli  ammaestriamolo.  Facciamoci  del  popolo  noi  stessi, 
versiam  quanto  più  possiamo  con  esso,  studiamo  sapienti  c sol- 
leciti le  multiformi  condizioni  di  lui,  nelle  città  popolose  del 
pari  che  nelle  valli  ])iù  rimotc , ne’  fervidi  negozi  del  mer- 
cato c del  foro  ugualmente  che  nella  qucla  industria  del  cam- 
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po  e tleirofiìcina,  fra  le  libere  pareti  domestiche  e le  veglia- 
te discipline  della  scuola,  nel  tripudio  delle  publiche  feste  e 
nella  varia  armonia  delle  popolari  canzoni,  nella  riposta  sa- 
pienza delle  leggende  e de’  proverbi,  e nella  grave  autorità 
degli  statistici  e storici  testimoni , ne’  moltiplici  ordinamenti 
de’ municipali  statuti  e nelle  varie  produzioni  dciruniversa  let- 
teratura ; studiamo  il  popolo , la  sua  mente  e il  suo  cuore , 
l’idea  e la  parola,  i giudizi  e gli  affetti,  le  cognizioni  e gli 
errori,  i vizi  e le  virtù. 

Il  secolo  ha  linalmente  rivendicato  i suoi  diritti;  la  let- 
teratura si  c alla  fine  ricordata  di  lui  : ma  finché  non  cono- 
scasi appieno  la  sua  fisica  e morale  e intellettuale  condizione 
tutto  che  faremo  per  esso  sarà  inopportuno  ed  improvido  : e 
soli  gli  studi  intorno  ad  esso  divisati  ci  potranno  rivelare  i suoi 
bisogni:  sol  essi  ci  potranno  additare  la  via  a farne  più  cer- 
to e fruttuoso  l’adempimento. 

Studisi  il  popolo,  e ehi  regge  le  sue  sorti  potrà  vedere 
i nuovi  ordinamenti  dalla  sua  moral  condizione  richiesti  a ri- 
suscitare il  rispetto  degli  altrui  diritti  e de’  propri  doveri , 
emendare  il  publico  costume , prevenire  il  delitto  e chi  go- 
verna il  suo  spirito  saprà  meglio  raccendergli  in  cuore  la  face 
languente  delle  sante  credenze , ravviarlo  sullo  smarrito  sen- 
tiero delle  speranze  superne,  ravvivargli  la  sopita  fiamma  del 
fraterno  amore.  Studisi  il  popolo,  e chi  intende  a farlo  nelle 
sue  arti  più  esperto,  e della  salute  più  cauto,  e nella  dome- 
stica economia  più  provido , e chi  la  storia  e il  romanzo,  la 
canzone  ed  il  drama  rivolge  a illuminargli  la  mente,  a edu- 
cargli il  cuore,  più  facile  e più  sicuro  l’ intento  otterrà. 

Nè  tanta  opera  d’utile  servigio  che  al  popolo  renderemo 
non  sarà  dal  suo  liberal  guiderdone  discompagnata. 

L’umano  consorzio  meglio  curato  nel  fondo  da  cui  sogliono 
emergere  le  maligne  pestilenze  che  lo  corrompono,  e donde  ve- 
diamo sì  spesso  scatenarsi  le  violente  procelle  che  lo  pongono 
in  iscompiglio,  assai  più  bella  e più  riposata  vivrà  la  sua  vita. 

Le  discipline  scientifiche,  più  largamente  sparsi  i loro 
germi  e fecondati  in  nuovo  campo  dal  bisogno  e dall’espe- 
rienza, e con  nuova  cura  coltivati  dall’industria  e dalla  forza, 
più  copiosi  e più  belli  produrranno  i loro  frutti. 
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Le  lettere  nostre,  die  taluni  con  improviJo  consiglio 
vorrebbero  a un  tratto  europee,  anzi  pur  umanitarie,  e che 
frattanto,  impigrite  sur  una  via  che  dicesi  di  transizione,  non 
hanno  carattere  alcuno  che  le  distingua,  cominccranno  per  la 
migliore  avventura  nelle  intenzioni  e nelle  forme  ad  essere 
italiane. 

E le  svelate  rispondenze  delle  memorie  e degli  affetti, 
delFidea  e della  parola  de^  nostri  popoli,  ci  apriranno  alla  li- 
ne una  volta  il  secreto  delle  loro  origini,  ci  aiuteranno  a 
squarciare  finalmente  il  buio  velo  onde  la  loro  storia  è ancora 
coperta. 

Studisi  il  popolo,  e dalla  sua  potenza  fecondato,  come 
la  palma  piantata  nella  più  fertile  terra  del  mondo,  vedremo 
a nuove  glorie  risorgere  ancora  il  Genio  italiano. 

Un  povero  esule , dalla  ingrata  patria  cacciato  e diviso 
da  tutte  le  cose  più  caramente  dilette,  va  pellegrino  per  tutte 
le  contrade  ddtalia,  sul  duro  calle  delle  scale  dei  potenti  e 
nella  pacifica  solitudine  degli  umili  chiostri , nelle  celebrate 
scuole  de’  filosofi  e nelle  officine  degli  artisti  e degli  ope- 
rai , nota  i vizi  e le  virtù  de’  presenti , evoca  le  memorie 
de’ trapassati , studia  le  amorose  canzoni  de’ Trovatori , le  por- 
tentose leggende  de’  monaci , il  garrulo  cicaleccio  delle  fem- 
mine pe’  trivi  ; e sopra  i fondamenti  di  questi  stadi  innalza 
all’  ammirazione  de’  secoli  il  più  sublime  monumento  dell’  ita- 
lica poesia* 

Un  altro  balestrato  dalla  incostante  fortuna  vieti  veduto 
cercarsi  conforto  alla  taverna,  ed  ivi  coll’oste  c cogli  avven- 
tori, tutta  gente  del  popolo,  ingaglioffarsi  giocando  con  essi, 
e parlando  con  quelli  che  passano , e domandando  nuove  dei 
paesi  loro,  e notando  i vari  gusti  e le  diverse  fantasie  degli 
uomini;  indi,  alla  sera  tornato  a casa,  porsi  a scrivere  (1), 
che  mai?  11  più  fiimoso  libro  della  italiana  politica,  e la  pri- 
ma comedia  degna  della  italiana  Talìa. 

Un  giovinastro,  poco  oltre  a tre  lustri,  s’avviene  per 
avventura  in  quella  comedia,  la  rilegge  ben  dicci  volte,  si 
propone  di  emularla,  di  tentare  sull’esempio  di  essa  la  rifor- 
mi) N.  Machiavelli,  Lettera  del  IO  Dicembre  1513. 


52  COME  DEBBASI  STUDIARE  IL  POPOLO 

ma  del  teatro  italiano,  sostituendo  agl’ intrighi  romanzeschi  i 
earatteri  attinti  dagli  originali:  studia  gli  uomini,  studia  il 
popolo,  procaccia  di  tener  dietro  alla  natura  per  tutto,  chè 
per  tutto  la  trova  bella  (1);  e l’Italia  lo  saluta  principe  de’ 
comici  suoi. 

Quegli  che  temprava  a cotanto  ineffabili  note  i lamenti 
di  Norma,  dond’ehhe  le  sue  prime  inspirazioni,  se  non  dalle 
patetiche  armonie  de’  siculi  pastori? 

E quel  grande  che  Italia  tutta,  anzi  pur  tutto  il  mondo 
seppe  trarre  a compiangere  a’  casi  miserandi  di  Renzo  e di 
Lucìa , qual  altra  musa  ebbe  mai  se  non  il  popolo  del  suo 
paese  natale  e una  donna  del  popolo  dell’Arno  ? 

Studisi  il  popolo,  ripetiamo  conchiudendo  ^ e non  sia  dub- 
bio, che  dalla  sua  potenza  fecondato,  come  la  palma  piantata 
nella  più  fertile  terra  del  mondo,  a nuove  e più  belle  glorie 
risorgerà  il  Genio  italiano. 

(1)  Memorie  di  G.  Goldoni,  Parte  I,  Gap.  9.  Parte  II,  Gap.  4. 


G.  Picei. 


ìd  alcuni  appunti  delle  ieiome  di  eelicione 
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Le  dlsciissloui  amichevoli  valgono  meglio 
per  intendersi  che  non  le  insinuazioni  calun- 
niose, le  incolpazioni  forsennate,  gli  odii 
delle  rivalità,  le  macchinazioni  dell’ intrigo 

e della  malevolenza Si  spargono  voci  di 

perfidia,  di  diserzione,  di  corruzione;  s’in- 
vocano le  vendette  popolari  per  sostenere  la 
tirannide  delle  opinioni.  Uirebbesi  che  non 
si  possa  senza  delitto  aver  un  avviso  diverso 

in  quistioni  delicatissime strana  mania, 

deplorabile  accecamento  è quello  che  gli  uni 
contro  gli  altri  aizza  uomini  che  un  istesso 
scopo,  un  sentimento  unico  dovrebbe  sem- 
pre ravvicinare  ed  unire. 

Mirabeau. 

DI  tanti  giornali  religiosi  italiani,  non  uno,  ch’io  sappia,  degnò  oc- 
cuparsi della  mia  Storia  universale:  eppure  il  fondo  di  essa  è religioso, 
com’  è impossibile  ormai  che  non  sia  in  opera  seria:  autori  gravi  n’avca- 
110  lodato  lo  spirito  francamente  cristiano;  valenti  persone  me  ne  avea- 
no  scritto  e lodi  e appunti;  giornali  forestieri,  di  nazione  e di  credenza 
diversa,  l’aveano  giudicata  dall’aspetto  religioso;  giornali  patrii  l’aveano 
denunziata  al  puhlico,  notandovi  alla  sbadata  e con  senno  opposto  chi 
angustia  di  dogmi,  chi  larghezza  ereticale,  colla  facile  arte  d’imprestar 
ad  uno  delle  assurdità  per  arrogarsi  la  miserabile  gloria  di  confiN 
tarlo. 

(i)  Se  le  (picstioui  che  qui  traila  II  sig.  Cesare  Cantò  fossero  solo  eccle- 
siasllche,  come  alla  prima  potrebbe  parere,  non  sarel»bercl  parse  da  queslo 
giornale.  HI  a ò chiaro  che  l’autore  ne  prese  occasione  per  ispiegare  II  proprio 
sislema  eil  esporre  vedute  generali  sulla  storia  e sulla  crilica,  le  (piali  non  ci 
paiono  mai  soverchiamente  ripetute.  Se  l’amicizia  non  ci  la  velo,  sarà  <.lnn(|ne 
gradilo  (picslo  brano  di  cortese  disputa  ai  lettori  dcirLnganco,  clic  già  Icsseio 
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Di  quel  silenzio  non  è dilìicile  Indovinar  le  cause:  ed  io,  compassio- 
nandole, mi  consolai  allorché,  ben  tardi,  mi  fu  fatto  conoscere  un  giudizio 
portatone  dalle  MemoHi  di  Pieligione  di  Modena,  nel  combattere  la  Filoso- 
fia del  difillo  di  Abrens.  Il  prof.  Domenico  Ricci,  autore  di  quella  re- 
censione, non  oso  lodarlo  dell’  essersi  astenuto  da  quelle  villanie  che  non 
disonorano  più  altri  paesi  ed  altre  censure  se  non  quelle  d’Italia:  ma 
me  gli  professo  obbligatissimo  per  avermi  dato  un’  istruzione  che  è tanto 
])reziosa  quando  vien  da  persona  e competente  pe’  suoi  studi! , e libera 
perchè  ignota;  e per  essersi  mostrato  spinto  da  profonda  convinzione,  e 
dal  desiderio  che  un’  opera  tanto  diffusa  venga  purgata  da  quelle  mende 
che  potrebbero  renderla  o pericolosa  o meno  utile  a questa  gioventù 
al  cui  meglio  intendono  tutti  i buoni,  comunque  per  via  diversa. 

A critici  tali,  uno  può  rispondere  senza  avvilirsi  ; il  dee  anche  se 
è vero  quel  di  S.  Girolamo,  die  ((ninno  debbe  lasciarsi  pazientemente 
))  accusar  d’eresia,  ])ercbè,  agli  occhi  di  chi  non  conosce,  il  silenzio  può 
))  divenire  indizio  di  colpabilità  ». 

Ma  eresie  non  mi  appone  il  sig.  Ricci  ; e giubilai  nel  sentirlo  di- 
chiarare che  io  ben  f>otrei  dir  un  errore,  ma  non  po/rei  una  menzogna. 
L’errare  è da  uoiìio:  e l’uom  nemico  (Impeccabile  esso  j stana  uno  sbaglio 
vostro,  e ve  ne  fa  delitto;  l’uom  probo  esamina  in  qual  modo  cadeste,  e cor- 
regge gli  errori  d’intelletto,  senza  supporli  pervertimento  d’  intenzione. 
L’intenzione,  in  terra,  non  può  esser  giudicata  che  da  uomini  tirannici,  co- 
munque si  nominino,  (lincbè  non  sia  espressa  con  segni  esteriori). 

una  valutazione  deir  Opera  stessa  falla  da  un  nostro  eh.  collaboratore  nel 
iasclcolo  di  Dicembre  iS4d.  Come  poi  l’opera  del  Cantò,  in  quanto  al  punto 
d’as|)etto  che  in  quest’ articolo  ha  di  mira,  venga  valutala  di  fuori  e special- 
mente dalla  dotta  Germania  può  vedersi  dal  manifesto  che  mandò  fuori  la  casa 
Durter  di  Sciaftusa  per  la  traduzione  tedesca  ( /f  'ellgeschichie  von  C.  Canih 
fus  das  Jlalh.  Feulschand,  hearheilung  von  1)  J.  A.  Moritz  Brulli.)  Tra  il 
resto  ivi  è detto;  Begriffen  hai  dieser  grosse  Universalhisloriher  (der  gròssi  e der 
Jialholischen  JFell)  dass  die  lieil  wo  die  Geschieliischroibung  meli  weiir  war, 
(ds  die  Finregislriru  ìuj  der  geschelienen  Ereignisse,  der  Thaten  grosser  M'ànuer, 
wo  die  Darsiellnngen  des  liislorie  kers,  gleich  den  Gesàngen  des  Poelen,  ah 
Eingebungen  der  Muse  gallen,  ìàugst  voruber  isl.  Sein  ìFerk  ist  ein  nener 
glànzender  Beweis  der  endlicìien  Anerkannung  der  GescbichischreUmvg,  ah 
die  hòclite  und  edehte  der  positiven  /Fissenschaflen,  mit  der  Aufgabe  der  Lò- 
sung  der  grossen  philosophischen  und  lilerariscben  Fragen  veimiileht  der  Tliat- 
sacìien , wobrei  nicht  allein  das  minder,  oder  bòbere  Ferdien si,  das  Interesse 
der  Uarsleilung  massgebend  ist,  sondern  in  wenigstens  gleicber  Polenz  die 
Enlwicklungen  der  liistorikers,  die  Doktrinen,  welcbe  er  aufslellt  oder  he- 
kdinpst.  E segue  a mostrare  come  sia  stata  quell’opera  lodata  da  giornali  i piò 
opposti,  Fami  de  la  Religion  come  il  Constitutionnel  ; gli  bistorisch  politiscben 
Bldtter  cattolici  di  Monaco,  come  i Zeitsebrift  fur  Gescbicbte  protestanti  di 
Merlino.  Se  poi  a taluno  paresse  ciò  non  ostante  men  a proposito  del  nostro 
(Domale  lo  scritto  del  Cantò  risponderemo,  eh’ esso  è dettato  con  tale  mode- 
razione che  ci  parve  dover  riuscire  esemplare  in  tempi  che  ormai,  sbandita  la 
discussione,  non  si  vorrebbe  che  o incensamento  o vitupero.  Da  quello  e da 
questo  noi  terremo  forbito  il  nostro  Giornale  quanto  potremo  (La  Jiedazione) 
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Questa  giustizia  usò  meco  il  prof,  ilicci , ma  consenta  egli  che  io 
pure  r abLIa  adoperata  co’  personaggi  storici.  A lui  parve  che  a torto  io 
dicessi  aver  Arnaldo  di  Brescia  operato  di  buona  fede,  più  die  i riforma- 
tori del  XVI  secolo;  ma  tale  opinione  io  dedussi  dalla  storia,  la  quale 
non  per  questo  potè  farmi  ammiratore  di  quel  traviato. 

Come  io  respingo  per  vile  ogni  attacco  relativo  alle  intenzioni,  co- 
si ho  scusato  le  altrui,  qualunque  volta  ho  potuto,  e dichiarai  che  (VII. 
100)  ((  compiangendo  chi  siede  nelFerrore,  rispetterei  le  convinzioni  re- 
ligiose )).  Quando  mi  occorse  il  primo  libro  della  divinità  del  sacerdozio 
di  S.  Gio.  Crisostomo,  ove  par  sostenere  che  si  possa  adoprare  l’astuzia 
])er  un  buon  line,  non  uscii  in  declamazioni , ma  raccomandai  d’ inten- 
derlo con  cautela.  Altrettanto  io  feci  rispetto  ai  Giansenisti  , ai  quali  il 
Ilicci  mi  giudica  troppo  blando.  Dacché  il  mio  critico  trovò  con  vero  pia- 
cere che  Un  nella  sottilissima  materia  della  Grazia  io  credo  quel  che  la 
Chiesa,  la  mia  coscienza  è in  riposo,  ed  entro  nelle  competenze  della  sto- 
ria. Che  il  mio  disapprovare  i Gesuiti  in  quell’occasione  non  fosse  volgar 
condiscendenza  ad  ire  volgari,  lo  mostri  l’aver  io  saputo  ammirar  costoro 
allorché  ((non  ancora  si  erano  infettati  aH’aura  delle  corti))  voi.  XIIl.  256 
(XIV.  292  (1)J;  se  i loro  metodi  trovai  disopportuni  a tempi  diversi  da 
quelli  per  cui  furono  inventati,  biasimai  però  la  vile  persecuzione  con- 
tr’  essi  concertata  il  secolo  passato.  Avess’  io  conosciuto  personalmente 
alcuno  di  quell’  ordine,  gli  avrei  chiesto  spiegazione  su  dottrine  di  cui  li 
sento  imputati  ; ma  nel  mio  paese  é più  facile  trovar  fautori  della  causa 
contraria,  e potrebb  essere  che  da  questi  avess’ io  dedotto  l’appostami 
l)enevolenza  pei  Giansenisti.  Si  conceda  però  che  tra  questi  io  posi  gran 
divario;  né  gl’intriganti  confusi  con  Pascal  e (Nicole  e in  generale  con 
quei  solitarii  di  Portoreale,  che,  posso  essermi  ingannato,  ma  io  conside- 
rai quale  un  altro  aspetto  della  riazione  cattolica  e spirituale  fattasi  dopo 
il  Concilio  di  Trento;  e dove,  pur  disapprovando  altre  disobbedienze, 
piaquemi  di  veder  feminette  che  sapeano  dir  di  no  al  gran  re,  cui  i ma- 
rescialli e i grandi  non  sapeano  che  dir  di  sì. 

Sarei  co’  Giansenisti  se  fosse  vero  eh’  io  sminuissi  la  primazia  papa- 
le- Ma  io  non  crede  poter  concedere  al  prof.  Ricci  che  ((  spesso  io  insi- 
})  uni  che  laici  e minori  sacerdoti  nelle  bisogne  ecclesiastiche  abbiano 
))  a principio  goduto  di  tanta  inlluenza  , da  doversi  considerare  la  costi- 
))  tuzione  originaria  delia  Chiesa  come  più  democratica  che  monar- 
))  ciiica  )). 

In  opera  di  tanta  mole,  parmi  aver  un  diritto  ; qual’  é che  si  badi 
ai  luoghi  ove  espressamente  parlo  d’  un  oggetto,  anziché  a qualche  inci- 
dente menzione.  Or  bene,  esponendo  la  costituzione  della  Chiesa  io  scrissi 
V.  629  (VI.  658):  ((  Pare  sul  jìrincipio  non  corresse  differenza  tra  i ve- 
scovi, né  dipendessero  che  dalla  sede  romana)).  E poco  avanti,  a p.  633 
fVI.  662),  dichiaro  ((l’antica  primazia  del  vescovo  di  Roma,  serbando 

(i)  Chiuderò  fra  parentesi  le  pagine  conispondenti  dell’  edizione  in  ib."* 
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a dimostrare  i modi  con  cui  fu  meglio  assodata  anche  esleriormente  »; 
dico  che  ((  tale  superiorità  è il  fondamento  dell’ unità  cattolica  ))  ; e 
conchiudo  quel  capitolo;  ((  Eccovi  dunque  la  Chiesa  ordinata  in  mo- 
))  narcliia  elettiva  e rappresentativa,  accoppiando  l’ oò&edie'uza  perfetta 

))  dovuta  al  capo,  benché  tolto  dal  popolo,  colla  libertà  e 1’  eguaglianza 

))  Il  sacerdote accostandosi  al  popolo,  siccome  messo  della  wiowarc/iifi 

))  della  Chiesa,  predica  la  ragionata  soggezione  )). 

E nell’ epilogo  del  libro  stesso  V.  750  (YI.  784):  a Da  qui  la  ge- 
))  rarchia,  con  un  pontefice  che  avesse  primato  d’  onore  e di  giurisdizio- 
))  ne  : con  vescovi  diffusi  per  tutto  e legati  al  capo  ; con  sacerdoti  che 
))  ne  rendono  feconda  ed  operosa  l’autorità  per  via  dell’  insegnamento, 
))  delle  consolazioni,  delle  speranze  ».  Indi  nel  voi.  VI.  626  (VII.  652): 

« Avete monarchia  elettiva  nella  Chiesa,  ove  il  capo,  benché  scel- 

» to  tra  il  popolo,  ottiene  perfetta  obbedienza  ». 

Codesta  monarchia  non  m’appare  si  chiaramente  ne’ prischi  tempi: 
ma  se  insistetti  sull’  autorità  primitiva  de’  vescovi  , citai  un  autore  non 
sospetto,  il  quale  scrive  : La  supremalie  monarchique  du  souverain  pon- 

tife w’a  point  été  sans  doiiie:,  dans  son  origine,  ce  quelle  fut  qiiel- 

ques  si'ecles  apres:  mais  c^est  en  cela  precisement  qidelle  «se  monire  divi- 
ne, car  tout  ce  qui  existe  legitimenient  et  pour  des  si'ecles  , existe  dabord 
en  germe,  et  se  developpe  successivement  (^De  Malstre,  Da  pape  c.  6^. 

Che  r istituzione  dei  parrochi  sia  di  diritto  divino  potrebbe  parer 
aneli’ essa  opinione  giansenistica  , se  su  ciò  le  decisioni  fossero  meno  di- 
vise. Ma  io  dico  chiaramente  che  a il  curato  estende  su  tutti  gl’  interessi 
spirituali  della  Chiesa  la  podestà  che  ritrae  dal  vescovo  » VI.  461  (^VII. 
475);  e nel  voi.  VI!,  p.  392  (YMII.  p.  415)  scrivo,  che  le  parocchie  sono 
ognuna  amministrata  da  un  prete  il  quale  dal  vescovo  della  città  vicina 
trae  il  carattere  e l’autorità».  Nel  voi.  V.p.  628  (Y^I.  657)  avevo  già  det- 
to che  ((  non  a tutti  i sacerdoti  gli  apostoli  comunicarono  egual  potere; 
))  ma  alcuni  nominarono  preti,  altri  vescovi,  e sebbene  a questi  sia  dato 
))  talora  il  titolo  di  preti  per  le  funzioni  che  esercitavano,  mai  non  si  tro- 
» va  il  contrario,  che  che  ne  dica  chi  suppone  l’episcopato  una  usurpa- 
» zione  ambiziosa  ». 

Il  passo  é tanto  esplicito,  che  non  credo  potermisi  apporre  concetti 
antistorici  d’una  primitiva  eguaglianza.  Se  non  che  al  generoso  annotatore 
mio  sembra  piuttosto  che  di  ciò  si  debbano  incolpare  le  mie  opinioni 
politiche. 

Quai  che  queste  si  sieno,  ma  certamente  non  assunte  alla  sven- 
tata nè  dissimulate  , io  procurai  non  pregiudicassero  al  mio  giudizio  sto- 
rico, ed  apparisse  quanto  stiano  a gran  pezza  dalla  demagogia,  dal  disor- 
dine, dalla  violenza,  da  tutto  ciò  che  si  oppone  alla  democrazia  nel  sen- 
so che  io  in  tutta  la  storia  vi  annetto.  Ho  dichiarato  che  ((  governo  libe- 
))  ro  non  è quello,  dove  1’  uomo  é sottratto  ad  ogni  norma,  sibbene  dove 
» il  giogo  della  prepotenza  é mutato  in  regola  della  morale  » A oh  Y^I. 
625  (VII.  pag.  651);  e feci  il  Cristianesimo  a libertà  e freno  alla  li- 
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berta))  VII.  385  (Vili.  407).  Anni  fa  un  giornalista  francese  ebbe  a stu- 
pire che,  coi  sentimenti  da  me  professati ^ lodassi  senza  restrizione  la  ri- 
voluzione francese  e i macelli  de’  settembristi.  Ma  ben  presto  spontanea- 
mente dichiarava  (Univers  1842  N.  75J  d’ essersi  ingannato,  e citate 
parole  mie  in  proposito  conchiudeva  : Les  seniiments  calholù/iies  de  ]\L 
Canta  nous  avaient  fait  dire  qid aii  j^ond  il  ne  poaruft  ètre  le  chani'pion  des 
se'jìtembriseurs  : on  voit  qu  il  est  impossible  de  les  honnir  jdus  en  ^orme  : 
cétait  ce  que  nous  avions  a coeur  de  dire  au  jmblic  )). 

E una  rivista  francese  non  è guari,  pur  tacciandomi  d’  esagerate 
speranze  sui  futuri  miglioramenti  della  specie  umana  e sulla  emancipa- 
zione del  povero  , soggiungeva  (1^  : -Ees  opinions  démocratiques  de  V a,u- 
leur,  qui  se  rèvèlent  presque  a chaque  page  de  cette  première  parile  de  son 
iravail,  ne  nuisent  pas  autant  quon  pourrait  le  craindre  a son  impartialiié 
d^historieìi...  Nous  lui  conseillons  pourtant  d^ètre  en  garde  cantre  cet  écueil 
quand  il  nous  donnera  V histoire  des  tenips  modernes,  car  il  est  tei  aphoris- 
me  élevé  par  lui  a V'etat  d^axiome,  doni  les  peuples  ont  piit  plus  lC  une  ^ois 
des  j'anestes  et  sanglantes  applications.  Nous  osons  predire  à JM.  Canta  que 
la  droiture  de  son  caractère  le  mettra  souvent  en  opposition  uvee  ses  thèories 
politiqueSy  et  le  forcera  d'en  dèsavouer  les  consequences. 

lo  non  credo  essere  stato  ridotto  a ciò  che  qui  si  conchiude  ; e il 
sig.  Ricci  stesso  non  trova  ingiusto  il  valor  eh’  io  diedi  alla  famosa  Di- 
chiarazione dei  diritti  deir  uomo  : vana  bensì,  ma  impossibile  a farsi  da 
popolo  non  cristiano  : e sviluppo  di  quelle  dottrine  evangeliche  pur  al- 
lora si  rinegavano. 

Se  è democrazia  nella  storia  1’  esaminar  il  popolo  più  che  gli  eroi, 
questo  modo  ho  io  imparato  in  riva  al  lago  di  Genezaret  e sul  Monte.  E 
fui  lietissimo  d’  udire  il  sig.  Ricci  professare  che  Rossuet  restò  imperfet- 
to nella  sua  contemplazione  della  storia,  perchè  credette  die  questa  si 
conqionesse  della  vita  dei  re;  e che  ((  troppo  lungo  tempo  si  trascurò  di 
))  conoscere  le  idee  che  agitavano  le  moltitudini  ed  i costumi  che  se  ne 
))  informavano  )). 

lo  non  posso  (ognun  lo  vede)  entrar  su  questo  punto  in  maggiori 
particolarità  , nè  discutere  altre  accuse.  Solo  accennerò  la  condanna  di 
Pio  VII  contro  i Carbonari  che  il  sig.  Ricci  m’appone  d’aver  data  moz- 
za. Accennai  alle  colpe,  veramente  e sempre  imputabili;  le  eventualità 
politiche  , cosa  làmio  mai  all’  eterna  conservatrice  del  sangue  incorrutti- 
bile? Se  gemetti  perchè  il  demone  della  paura  avesse  invaso  qualcuno 
dei  moderni  pontefici,  dopo  liberati  dal  demone  della  eresia,  da  quel  del- 
la simonia,  da  quel  della  lussuria,  ho  lodato  altamente  qualunque  di  loro 
seppe  resister  in  fàccia  ai  pre])Otenti,  armati  o solisti  che  fossero. 

E starei  coi  ciechi  intelletti  , servili  al  jiassato,  se  io  non  vedessi 
come  la  giusta  libertà  non  ripugni  punto  alle  jirimazie,  e tanto  meno 
alla  pajiale.  l*er  gran  fortuna  mia  e di  tutto  il  mondo,  un  avvenimento  a 

(i)  Correspondent ^ liprodoUo  nella  /*ibl.  Chiosìe  di  Milano,  3j  Marzo  i8^|ò. 
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cui  tutti  i partiti  apjilaiul irono,  venne  a provare  come  avessero  torto  co- 
loro die  facevano  tntt’iino  cliiesa  e tirannia  ; e rammirazione  per  un  gran 
pontefice  spinse  la  folla  a raggiungerci  quasi  per  moda  colà  , dove  noi 
per  ragione  e con  pochi  ci  eravamo  già  piantati,  a malgrado  della  moda. 
()r  troncando  tal  quistione,  di  necessità  iriesaurita  hic  et  nunc^  scenderò 
più  brevemente  ad  alcune  particolarità. 

Che  delle  Indulgenze  siasi  fatto  abuso,  io  lo  raccolsi  da  piissimi 
personaggi  del  secolo  XI  V e XY,  e dalle  riforme  stesse  del  Concilio  di 
Trento. 

Quanto  al  Divorzio,  se  io  collimi  coi  Greci  scismatici  o coi  Prote- 
stanti, il  mostri  la  lettura  del  periodo  incriminato.  Dopo  detto  che  gl’im- 
peratori variarono  nel  permettere  o no  il  divorzio,  soggiungo  : ((  Più  sal- 
■»  da  la  Cliiesa,  ricordando  che  Cristo  avea  riprovato  il  divorzio  fuorcliè 
))  |)er  adulterio,  noi  permise  mai  nel  senso  civile:  che  se  gli  sposi  sejia- 
))  ravansi,  non  poteano  contrar  altri  nodi  ))  Yl.  40)  (Yll.  491).  E nel 
Y.  p.  lf)6  (T 1.  165)  dissi  che  S.  Paolo  « vieta  il  divorzio,  che  espone  la 
vita  delle  donne  a pericolosa  instabilità  )). 

Io  non  poteva  però  ignorare  quanto  andasser  incerti  i primi  Padri 
nel  conciliare  i due  passi  celebri  di  S.  Matteo:  cap.  Y e cap.  XIX  (1)  ; 
e che,  se  la  Chiesa  romana  fu  costante  nel  respinger  il  divorzio,  le  altre 
variarono  grandemente,  massime  le  Orientali;  e i padri  di  colà,  se  non 
approvano,  attestano  però  l’uso  del  divorzio,  massime  dopo  die  Giustinia- 
no ebbe  consacrato  colla  legge  il  divorzio  assoluto  per  adulterio,  alto 
tradimento,  calunnia  e attentato  alla  vita,  e il  concilio  Trullano  del  692 
mostrò  non  voler  sostenere  rigorosamente  P indissolubilità  del  matrimo- 
nio. Credo  dovere  di  storico  P osar  dire  ogni  verità , ma  P infallibile 
decisione  del  concilio  di  Trento  non  credo  aver  mai  intaccata. 

Si  disputi  se  Dio  Padre  è consostanziale  col  Figlio;  se  in  Dio  vi  sou 
due  nature,  due  volontà  ; se  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  o anche 
dal  Figliuolo;  se  Maria  generò  P uomo  o il  Dio La  più  parte  pren- 

deranno in  celia  questi  litigi  ; e chi  vedrà  accanirvisi  i teologi  e scin- 
dersene la  Chiesa,  dirà:  «Ma  che  serve  disputare  di  cose  iiicomprensi- 
bili?  Tacete;  ovvero,  invece  di  Cristo,  nominate  Dio  ». 

Questo  è il  grossolano  buon  senso  che  dettò  P Enolico  di  Zenone , il 
Tipo  di  Costante,  P Interim  di  Carlo  Y,  i quali  credettero  finir  per  de- 
creto o coll’  imporre  silenzio,  quistioni  profondissime  che  s’ attenevano 
alla  coscienza,  e che  perciò  si  sottraggono  a imperiali  ordinanze. 

F'u  lo  stesso  grossolano  buon  senso  che  dettò  la  decisione  di  Chilperi- 
co,  voi.  YII  p.  213  (YII.  226)  quando,  vedendo  alcuni  creder  tre  Dei  le 
persone  della  SS.  Trinità,  ordinò  che  si  nominasse  soltanto  Dio.  E certa 
P inesattezza  di  quella  mia  espressione?  Yoglia  paragonarsi  quella  a ciò 
che  dico  di  Costantino  quando  dichiarò  l’ariana  « una  disputa  nata  da  ozio: 

(i)  Veggasi,  fra  altri,  S.  Agostino  de  Fide  in  operibus  (19;  e S.  Ambro- 
gio Comm>  in  ep.  J ad  Corinth. 
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esser  del  resto  Irnposslljile  intender  cose  tanto  ardue  e siiLliml:  si  riconcilias- 
sero dunque  ))  Yl.  p.  85  (VII.  85)  ; e ancor  più  chiaro  nelle  Biografie, 
p.  229,  ove  dichiarai  Costantino  <(  buon  politico  e ignorante  teologo)),  e 
tardi  avveduto  ((  che  la  Chiesa  non  dev’  essere  nelle  credenze  regolata 
che  da  se  stessa  )). 

Pare  al  eh.  professore  Piicci  eh’  io  me  la  sia  passata  leggermente 
coi  Miracoli.  Ch’io  non  « abbia  descritti  tutii  quelli  coi  quali  P Onnipo- 
tente mostrò  divine  la  Sinagoga  e la  Chiesa,  nè  prestato  fede  a que’  tuiii 
che  ci  raccontano  i cronisti  del  medio  evo  ))  è vero;  ma  tesseva  io  forse 
lina  storia  ecclesiastica  7 e Bossuet  istesso,  il  quale  pur  non  guardava  il 
mondo  che  dalle  vette  del  Sinai,  forse  tutti  recitò  que’ portenti  ? Venero, 
come  deve  ogni  fedele,  i miracoli  inseriti  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Te- 
stamento; sugli  altri  so  quanta  libertà  conceda  la  Chiesa,  che  non  rifug- 
ge la  discussione  dei  fatti,  che  mostrossi  sempre  gelosa  di  non  metter 
ceppi  inutili  al  ragionamento.  Anche  un  mio  benevolentissimo  mi  tassò 
ili  aver  raccontato  prestigi  di  Dei  o d’impostori  colPegual  serietà  onde 
racconto  i miracoli  di  santi;  o gli  apocrifi  di  questi  come  i verilicati;  lo 
che  vuol  dire  che  non  bastava  questa  dichiarazione  da  me  fatta  alla  pagi- 
na XXXIX  del  volume  VII.  (XCIII  del  volume  Vili)  : a Miracoli  io 
))  ne  riferirò  spesso,  perchè  e ritraggono  l’indole  dei  tempi  ed  ope- 
5)  rarono  sugli  avvenimenti  ; ma  s’ io  narrerò  che  , al  quarto  assedio  di 
))  Costantinopoli,  Maria  Vergine  percorreva  gli  spaldi  incoraggiando 
5)  i difensori,  mentre  il  dervis  Seid  Bechar  saliva  al  cielo  per  udir 
))  da  Maometto  i mezzi  d’  espugnarli,  dirassi  eh’  io  creda  al  primo  mi- 
))  racolo  come  al  secondo  ? e non  ho  io  riferito,  al  modo  e nell’  inten- 
))  to  stesso,  augurii  ed  auspicii,  e i portenti  di  Serapide  o della  Madre 
))  Idea?  Aon  ci  chiamino  dunque  idolatri  se,  come  Socrate,  sagrifichere- 
n mo  il  gallo  ad  Itsculapio:  del  resto  io  non  mi  sgomenterò  al  nome  di 
))  superstizione,  dacché  spesso  costoro  P affiggono  ai  maggiori  nemici  di 
))  essa,  ai  più  sinceri  cultori  del  germoglio  che  Dio  piantò  sulla  terra,  la 
))  libertà  del  pensiero,  la  purezza  dell’adorazione  )). 

E in  latti  coi  prodigi  della  volontà  ho  sovente  esposti  quelli  della 
providenza  : comunque  io  abbia  desiderato  che,  per  essere  credibili,  fos- 
sero più  rari.  Al  miracolo  delle  liamine  uscite  dalle  escavazioni  della 
riedificantesi  Gerusalemme  ("del  che  fui  accusato  già  da  due  altri)  io  cer- 
cai spiegazioni  fisiche,  perchè  non  trovai  quel  miracolo  in  libri  la  cui 
veridicità  sia  indis])utabile  ; e P aggiunger  che  quelle  fiamme  segnarono 
delle  croci  sulle  vesti  degli  operai,  stava  forse  a dovere  in  una  storia 
ecclesiastica  : starebbe  altrettanto  nella  mia?  Aè  parmi  aver  detto  die 
v’ erano  pozzanghere,  come  altri  mi  tacciò:  solo  supposi  di  (juelle  scava- 
zioni, che  ne’paesi  caldi  sogliono  jirepararsi  per  raccor  l’aipia  piovana  . e 
dove  poteva  essersi  ammassato  il  gas  icli'ogene.  A-  pie’  di  jiagina  citai 
8.  Ambrogio,  S.  Gregorio  Aazlanzeno,  e le  parole  proprie,  non  solo  di 
Ammiano  x\larcellino,  ma  di  S.  Gio.  Grisostomo.  Se  mi  si  appone  d’aver 
detto  nel  testo  che  ciò  fu  meravigliti,  per  gT  idolatri,  miracolo  pei  crisi la- 
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m,  Voi.  VI.  p.  17?)  (VII.  180jl  , conchiusi  però  che  fu  ))  per  tutti  un 
)>  ademnimento  della  promessa  divina  e confusione  della  superba  empie- 
5)  tà  )).  Vorrei  aver  sempre  così  messa  in  evidenza  la  mia  buona  fede. 

Anche  la  morte  d’ Ario  io  dissi  {(  miracolo,  o delitto,  o caso  ))  VI. 
89  (I  H.  90)  per  indicare  da  storico  le  tre  opinioni  che  ne  portano  i cre- 
denti, i miscredenti,  i naturalisti.  È vero  che  avrei  potuto  esser  più  es- 
plicito. Monsignor  vicario  generale  di  Belley  mi  appose  di  ignorar  il  ca- 
none de’ libri  sacri,  perchè  dissi  a De’ fruattro  libri  di  Esdra,  il  terzo  e 
» il  quarto  sono  riconosciuti  per  apocrifi  da  tutti  ; da  alcuni  anche  il  pri- 
)>nìo  e secondo  )).  lo  credetti  che  tutti  fosse  sinomino  di  sentimento  uni- 
versale, cioè  cattolico.  Altresì  m’aveva  apposto  di  dar  i nomi  ebraici, 
non  quali  la  vulgata,  ma  quai  li  leggono  gli  esegeti  tedeschi.  Confesso 
non  riconoscere  colpa  in  ciò,  e trovo  più  ragionevole  il  prof.  Ricci  ove 
m’aggrava  d’aver  attribuito  alla  naturale  destrezza  del  popol  suo  la 
riuscita  di  Giuseppe  presso  il  Faraone  (1). 

Invece  con  risolutezza  respingerò  l’accusa  dell’ aver  io  scemata  la 
potenza  sopranaturale  nel  fondarsi  del  cristianesimo;  giacché  nel  voi.  VI. 
p.  512  (VH.  p.  533)  ho  detto  apertamente  che  a la  predicazione  sulle 
))  prime  era  avvalorata  dall’evidenza  del  miracolo,  e lo  Spirito  Santo  che 
))  parlava  per  bocca  degli  apostoli,  non  aveva  bisogno  di  persuasive  d’uma- 
))  na  sapienza)).  E già  nel  voi.  V.  549  (VI.  574),  parlando  della  costan- 
za de’ martiri  avea  detto  che  ((  ciò,  attestando  in  essi  una  forza  soprana- 
))  turale,  moltiplicava  le  conversioni,  o rendea  vaghi  della  dottrina  che 
))  r ispirtiva.  l miracoli  sono  generalmente  attestati,  prodotti  in  apologie 
))  ove  importava  non  mentire,  e dai  nemici  stessi  della  nuova  credenza 
» non  negati,  ma  attribuiti  a magia,  tanto  che  lo  scrittore  di  buona  fede 
» s’  arresta,  prima  di  rigettaidi  e Amlgerli  in  riso  )). 

E nella  biografia  di  S.  Atanasio:  a I primi  tempi  del  cristianesimo 
))  appartengono  al  miracolo.  Sebbene  appaia  ancora  la  potenza  dell’uomo 
))  nel  soffrire,  nel  resistere,  nel  vincere,  così  evidente  è la  mano  di  Dio, 
))  S])esso  manifestata  anche  da  interruzioni  dell’ordine  naturale,  che  quegli 
» avvenimenti  sono  men  tosto  da  descrivere  che  da  venerare  )). 

Il  cortese  censore  sente  in  me  lo  studio  di  quegli  autori  fdosofisti, 
sui  quali  lio  professato  d’  aver  fatta  la  mia  educazione,  e de’  quali  ripetei 
(Tessermi  tanto  valso  nell’  opera  mia;  e pargli  scorgerlo  soprattutto  nel 
modo  01  id’  io  spiego  i progressi  del  cristianesimo  , conl'essandoli  divini 
ma  t(  in  parte  adottando  le  spiegazioni  del  gran  solista  Gibbon  ; attal- 
))  chè  ivi  il  Cantò  non  ha,  è vero,  'j)aganizzaio  il  cristianesimo,  ma  l’ha 
)ì  alquanto  umanizzato  )). 

hitendiamoci.  11  cristianesimo  è religione,  ed  è istituzione.  Ha  una 
verità  Ibndamentale,  la  quale  fu  rivelata  intera  dal  principio;  ma  che 

( i)  A queir  altro  teologo  che  mi  imputò  di  sostenere  il  regicidio,  non 
ho  che  a dire  bugiardo.  Vedasi  il  mio  voi.  XI,  p.  63^,  ove  espongo  la  politica 
di  S.  Tommaso. 
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lieve  effettuarsi  in  mezzo  alle  cose  umane.  Il  teologo  espone  quella  ; lo 
storico  studiagli  andamenti  di  queste.  La  verità  era  compita  dal  monien- 

10  che  fu  annunziata  ; ma  il  cristianesimo,  perseguitato  prima  di  diventar 
dominante,  fatto  dominante  prima  di  diventar  universale,  padrone  delle 
anime  prima  di  riuscir  padrone  delle  istituzioni,  subì  la  legge  temporale 
del  progresso  delle  cose  umane. 

Gibbon  fece  una  prolissa  opera  su  questo  soggetto  ; ed  io  mi  confes- 
sai immensamente  obbligato  a questo  autore  , da  cui  bo  imparato  molti 
modi  di  cercar  la  verità,  dov’egli  non  avea  voluto  che  trovar  la  menzo- 
gna. Ho  tanto  parlato  di  esso,  che  è inutile  ripetermi  : e il  frequentissi- 
mo mio  confutarlo  mostra  bene  com’  io  sia  persuaso  e del  merito  e del 
pericolo  di  quel  libro.  Chi  sperderebbe  le  sue  forze  con  autore  non  let- 
to 0 non  astuto  ? 

Or  bene  ; egli  disse  di  cose  verissime  sul  cristianesimo  , e seco  io 
son  d’  accordo  nel  senso  totale  del  suo  libro.  Mi  spiego.  Egli  crede  che 
causa  capitale  della  caduta  delTimpero  romano  fosse  il  cristianesimo.  Ciò 
credo  io  pure;  il  credo,  a malgrado  di  tante  confutazioni  che  i contro- 
versisti  ne  fecero.  L’  unità  era  il  carattere  del  popolo  romano.  Introdot- 
to il  cristianesimo,  doppio  fu  il  suo  interesse,  quel  della  patria  e quel 
del  cristianesimo  : onde,  non  potendo  resistere  a questo  nuovo  sviluppo, 
r impero  si  sfasciò. 

Gibbon,  pagano  affatto,  ammira  tutto  ciò  cb’  è romano,  quella  stu- 
penda costituzione,  quelle  ricchezze,  quel  dominio  universale:  e si  irrita 
contro  i Gristiani  che  vengono  a scompaginar  quella  bella  arcbitettiira. 

Io  no.  Ammiro  Roma  come  un  progresso  dell’  umanità,  ma  trovo 
grande  al  par  di  lei  la  sua  corruttela;  dipingo  questa  con  colori  che  tac- 
ciarono di  troppo  vivi;  insisto  a mostrare  che  nè  le  leggi,  nè  la  religione, 
nè  la  scienza,  nè  l’arte  non  poteano  rigenerar  quell’ immenso  cadavere 

11  qual  minacciava  ammorbare  tutta  la  terra , se  non  fosse  venuto  il  cri- 
stianesimo a incenerirlo. 

Punto  d’  aspetto  diverso  dall’  usuale.  Gbi  non  ebbe  un  gemito  per 
la  caduta  di  Roma?  Gbi  non  una  bestemmia  per  quegli  Alaricbi,  Genseri- 
cbi,  Odoacri  ? Io  bo  procurato  ripeter  il  me3io  possibile  di  ciò  clic  tutti 
dicevano. 

Ma  il  sentimento  mio  donde  il  dedussi?  da  Gibbon  no:  no  dagli 
storici  usuali;  bensì  da  S.  Agostino,  da  Orosio,  da  Salviano,  da  Arnobio. 
Questi  mi  rivelarono  l’incorreggibile  pervertimento  dell’  impeio  romano; 
e quanto  più  morali  fossero  i Barbari;  e come,  all’ attuaziojie  temporale 
della  Gbiesa,  all’  emancipazione  delle  coscienze,  alla  distinzione  del  poter 
temporale  dallo  spirituale  (carattere  insigne  della  civiltà  moderna j fosse 
necessario  che  perisse  quel  bellissimo  monumento  del  passato  (1 

(i)  Fra  i temi  proposti  al  Congresso  XIH  dogli  scienziati  francesi  a "Mar- 
siglia il  seltcnibre  1840,  era  la  valutazione  delle  opere  di  Salviano.  JN'essnu 
avendolo  assunto,  lo  feci  io,  esaminando  il  modo  suo  di  veder  la  caduta  del- 
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Come  potevo  io  dunque  nè  accettar  tutto  di  GìLon,  nè  tutto  ripii^ 
diarne?  Che  se  v’ è lilosoti  fuor  del  nostro  grembo,  le  cui  dottrine  m^ab- 
Liano  talvolta  adescato,  fois’  anclie  allucinato,  certo  non  son  quelli  della 
scuola  Enciclopedista,  ormai  troppo  arretrata,  troppo  aristocratica  ^ e ben 
più  troppo  in  qua,  e più  in  alto  o,  come  diranno  altri,  più  in  basso,  racuto 
sguardo  del  mio  critico  seppe  cercare,  non  dirò  i miei  maestri,  ma  i miei 
amici.  Troppo  beato  se,  con  tanta  effusione  di  verità,  non  avessi  bevuto  da 
loro  anche  gli  errori!  E poiclic  di  ciò  non  mi  lusingo,  ho  immensa  grati- 
tudine a chi,  invocato  o no,  m’addita  la  pietra  ove  inciampai.  E gratissi- 
mo sono  al  prof  Ricci,  il  quale  con  tanta  urbanità  venne  a scaltrirmi. 
Persuaso  io  che  meglio  combatta  chi  conosce  il  nemico,  e che  molti  san- 
no male  perchè  sanno  poco,  alla  mia  storia  accompagnai  pezzi  e giudizii 
di  altri,  affatto  dissenzienti  da  me,  e spesso  tolti  dai  libri  più  ostili.  Forse 
troppo  lo  mi  ricordai  che  S.  Girolamo  tradusse  Origene;  e Pavermene 
molti  appuntato,  mostra  che  io  doveva  almeno  con  note  temperar  le  as- 
serzioni contrarie  al  vero,  scandalo  possibile  ai  pusilli. 

Coinè  i miei  coetanei  , educatisi  nel  tempo  che  ancora  si  credeva 
necessario  lo  studiare  prima  di  scrivere,  mi  aliinentai  della  scienza  filo- 
soilca;  scienza  che  allora  aveva  soffocato  ogni  germe  della  nazionale  e 
della  vera.  Assistemmo  ad  una  riazione  contro  il  monopolio  intollerante , 
quando  si  ripose  Puomo  colà  dove  non  soleansi  porre  che  astrazioni;  quan- 
do si  fece  ancora  appello  al  senso  comune  e alla  dignità  umana  contro 
gli  errori  avvilenti.  Scorgendo  la  gioventù  bisognosa  di  ]iascoli  più  soli- 
di e nutritivi,  tante  anime  seriamente  sitibonde  di  certezza  e di  luce,  nel- 
P opera  mia  io  intesi  render  un  servigio  alia  verità  , offuscata  da  lun- 
ghi errori,  ai  quali  era  'troppo  serva  la  letteratura  nostra  quand’  io  la 
intrapresi,  e dal  quali  troppo  mi  sarebbe  dolce  se  potessi  lusingarmi 
d’  aver  in  minima  parte  contribuito  a correggerla,  come  ormai  trovo  ne^ 
migliori  e massime  ne’  giovani.  Nessun  di  quegli  errori  era  stato  senza 
confutazioni,  ma  venute  le  più  da  ecclesiastici,  o da  parziali  discussioni, 
o da  que’  libri  ex  professo  che  la  gioventù  non  legge.  Io  , scrittore  non 
ignoto  ; lo  vivente  in  mezzo  al  secolo  ; io  indipendente  per  condizione, 
per  casi,  per  lunga  prova,  venivo  a presentare  un  gran  quadro,  dove  le 
varie  opinioni  ricevessero  rinforzo  dal  complesso  loro,  sicché  ne  risultas- 
se un  tutto  di  istruzione  universale.  In  questo  assunto  non  poteva  che 
riuscir  grandissima  la  parte  del  cristianesimo:  ma  io  diceva  al  fine  del 
libro  VII:  ))  Ripetiamo.  In  questa  storia  io  considero  il  cristianesimo  co- 
))  me  immensa  forza  civilizzatrice.  La  santità  de’ suoi  dogmi  è dimostra- 
))  zione  d’  altre  scienze:  la  storia  lo  vede  come  religione  di  libertà  e di 
))  progresso  )). 

Adunque  in  quest’immenso  atto  che  va  da  Adamo  fin  a Pio  IX,  io  ho 

l’impero  romano , che  era  poi  il  modo  di  S.  Agostino  e degli  altri.  Se  una 
volta  trovassimo  la  storia  di  Roma  scritta  da  un  Etrusco,  o quelle  di  Sparla  da 
un  Ilota,  come  sarebbe  diverso  il  loro  punto  di  vista! 


POSTILLE  DI  C.  CAWTU 


C3 

cercato  piuttosto  il  lato  umano,  co)ne  più  accessibile  alla  comune  debo- 
lezza ; come  più  consono  al  sentimento  del  secolo  e allo  stato  mio:  come 
]ùù  acconcio  anche  a quelli  i quali  non  sentono  quanto  sono  belle  le  ve- 
rità, a cui  si  crede  senza  dimostrazione.  Perciò,  esponendo  le  idee,  e 
tra  queste  le  più  elevate,  io  volli  mantenere  i pieni  diritti  della  ragione 
in  tutto  ciò,  dove  la  fede  cattolica  non  ebbe  precisa  e definita  determi- 
nazione, e cercai  che  la  mia  opera  si  mantenesse  vera  quanto  ai  fatti,  ve- 
ra quanto  alP  ordine  e al  tessuto,  vera  anche  quanto  allo  stile  e alla  di- 
citura. Dovea  dunque  spiacere  e spiaque  a tanti,  i quali  di  tutto  fecero 
affinchè  essa  o non  fosse  letta,  o restasse  frantesa. 

Ma  chi  sceglie  debolissimi  stromenti  ai  fini  suol,  mi  graziò  tanto  da 
veder  P opera  mia  straordinariamente  diffusa  malgrado  le  tenaci  animo- 
sità, malgrado  P indifferenza  acclamata  pe’  libri  serii  e per  le  meditazioni 
prolungate.  Avrem  dunque  aperta  la  breccia;  altri  osino  montarvi,  dopo 
fatto  tacere  l’ancora  vivo  fuoco  dell’ inimico.  Ma  possano  le  incidenti 
inesattezze  non  aver  nociuto  alla  rettitudine  del  tutto  ! Possa  non  esserci 
caduta  nessuna  di  quelle  proposizioni,  che,  nei  memori  giorni,  un  autore 
non  vorrebbe  avere  mai  scritte!  Possa  la  contraddizione  avermi  inanimato 
alla  resistenza;  ma  non  trascinato  agli  eccessi!  Che  se  l’autore  talvolta 
per  incuria  si  contraddisse;  se  per  amor  di  pace  temperò  la  verità,  quan- 
tunque protestasse  sempre  contro  ((  la  volgarità  del  giusto  mezzo  n;  se  fallò 
per  ignoranza,  cosa  gli  resta  se  non  ritrattarsi  come  fecero  Agostino  e 
Pènèlon,  e come  solo  sdegna  di  fare  chi  crede  alla  propria  impeccabilità? 
Troppo  fortunato  sarebbe  l’autore  se,  colle  annotazioni  che  porrà  alle 
antiche,  e coi  ritocchi  alle  nuove  edizioni  della  sua  opera,  potesse  ottene- 
re quel  che  il  Ricci  gli  augura  con  sovrabbondanza  di  carità  (1). 

Milano,  30  marzo  1847. 

(i)  ” Così  sarà  ]>a]ese  anclic  al  più  sospettosi  la  sincerità  della  sua  fede; 
„ non  velata  da  alcuna  nube  rispleuderà  la  sua  gloria  ; ed  egli  avrà  potentc- 
„ mente  contribuito  a ricondurre  il  secolo  alla  religione,  senza  potergli  oppor- 
„ re  veruno  che  , anche  in  materie  religiose,  abbia  ceduto  ai  prcgiudizli  che 
„ restano  ancora  alla  nostra  età.  „ 
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di  G.  Bianchetti  cd  Socii  onorarli  ed  ordinarli  deW Ateneo 
di  Treviso  adunati  il  giorno  21  Luglio  1847. 


Foste  pregali  ad  adunarvi  qui  oggi,  o Signori,  anche  per- 
chè io  adempia  agli  obblighi  che  mi  sono  imposti  dall’ art.  76 
del  nostro  statuto.  Secondo  eh’  esso  prescrive,  dovrei  comincia- 
re dal  rendervi  conto  dell’andamento  economico  dell’ Ateneo;  ma 
poiché,  innanzi  ancora  che  io  ne  assumessi  la  presidenza,  l’Ate- 
neo stesso  si  era  già  dato  un  economo,  prima  nella  persona  del 
sig.  Giuseppe  Molena,  poscia  in  quella  del  sig.  Luigi  Cuccetti , 
tali  cose  mi  sono  affatto  ignote  ; e spetterebbe  a quest’  ultimo 
r esecuzione  di  un  tale  dovere.  Che  s’ egli  non  è qui  ora  Ira  noi 
per  hirlo,  ed  altri  lo  potrà  compiere  forse  in  vece  sua , ben  ne 
sapete,  e ne  compiangete  tutti  la  tristissima  cagione.  Tristissima 
veramente  , poiché  la  perdita  di  un  uomo  il  qual  era  sì  zelante, 
sì  appassionato  per  quanto  riguarda  questo  istituto  , e che  allo 
zelo  , alla  passione  univa  tanta  intelligenza  negli  uffizi!  di  can- 
celliere eh’  egli  pure  esercitava  ; una  tale  perdita , dico , non 
è piccola  per  l’Ateneo.  Di  che  se  fino  adesso  , in  tanti  mesi  di 
sua  grave  malattia , non  ce  ne  siam  per  anco  molto  accorti,  lo 
dobbiamo  al  suo  zelo  stesso  che  gli  potè  far  togliere  non  di  ra- 
do il  pensiero  al  misero  stalo  di  salute  in  cui  trova  vasi , per 
donarlo  ancora  all’Ateneo  : lo  dobbiamo  sopra  tutto  ad  un  uomo, 
ottimo  di  mente,  ottimo  di  cuore,  che  gli  andava  vicino  più  vol- 
te al  giorno  per  confortarlo  come  amico,  per  assisterlo,  anzi  per 
sostituirvisi  sempre  che  occorresse,  come  cancelliere.  Io  ringra- 
zio il  doti.  Tomada,  non  solo  a nome  mio  proprio , non  solo  a 
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nome  della  presidenza,  non  solo  a nome  di  tulli  gli  academici, 
ma  di  quanti  restano  ancora  che  tengono  in  pregio  le  buone 
opere,  non  ambiziose , non  interessate  , e i generosi  senti- 
menti. 

Per  ciò  che  spella  ai  lavori  eseguiti  ed  al  progresso  de’  no- 
stri sludii,  che  sarebbe  la  seconda  materia  sopra  la  quale  mi  chia- 
ma a parlarvi  il  citato  articolo , io  veramente  non  saprei  qual 
cosa  dirvi  che  non  fosse  a piena  cognizione  di  ciascheduno  di 
voi  ; poiché  all’Ateneo  non  fu  dato  motivo  di  occupare  uno  o 
più  de’ suoi  socii  intorno  a qualche  particolar  fatica  di  mente, 
r effetto  della  quale  sia  poi  oggi  necessario  di  recare  a notizia 
degli  altri.  Di  quanto  si  operò  fino  adesso,  sia  pel  rispetto  lette- 
rario, che  per  l’economico  e pel  tipografico  , relativamente  alla 
stampa  del  V volume  dei  nostri  atti , ve  ne  renderà  conto  oggi 
ancora  la  Commissione  che  avete  nominala  per  tale  argomento. 
Del  resto  tutto  ciò  che  fu  fatto  tutti  lo  sapete.  Sapete  che  fum- 
mo presenti  a molte  letture  degne  di  nota  ; che  n’  ehbimo  in 
tanta  copia,  onde  la  materia  di  un  anno  sarebbe  bastata  in  ad- 
dietro per  due  , e forse  più.  Ma  quello  di  cui  vi  sarete  cer- 
to compiaciuti  sopra  ogni  altra  cosa,  o Signori,  egli  é vedendo 
l’amore  che  questo  istituto  ha  destato  generalmente  nel  paese. 
Credo  bene  eh’ esso  abbia  avute  delle  epoche  in  cui  godesse  di 
maggior  fama  ; credo  bene  che  abbia  potuto  in  altri  tempi  dar 
maggiori  motivi  a parlare  di  sé,  per  solennità  letterarie  a cui 
fu  invitato  dalle  occasioni,  e a cui  seppe  degnamente  corrispon- 
dere ; ma  io  appartengo  a questo  Ateneo  quasi  dal  primissimo 
suo  nascere,  vi  fui  aggregato  come  socio  ordinario  fino  dal  1812; 
poi  censore,  poi  segretario  vario  tempo,  e sempre  a piena  noti- 
tizia  della  sua  storia,  dirò  così,  interna  ed  esterna  ; onde  posso 
ben  far  fede,  come  già  alcuni  tra  voi  il  potrebbero  egualmente, 
che  la  frequenza  degli  uditori  i quali  vedemmo,  il  maggior  nu- 
mero delle  volte,  assistere  alle  nostre  tornate,  non  pure  stra- 
ordinarie, ma  ordinarie,  come  fu  in  questi  tre  ultimi  anni,  non 
era  mai  stata  nè  pur  per  un  quarto.  Se  parlassi  ad  altri  parreb- 
be forse  loro  che  dicessi  poco;  ma  parlo  a voi,  e dico  lutto,  o 
moltissimo^  perchè,  senza  dubbio,  siete  meco  d’accordo,  che  il 
più  grande  vantaggio  sperabile  dalle  academic  , ed  in  ispeciallà 
da  quelle  che  sono  costituite  come  la  nostra,  cioè  dalla  massima 
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parte,  è nell’ eccitare , nel  tliffondere,  nel  mantenere  T amore 
agli  studiij  particolarmente  nella  gioventù,  togliendola  via,  per 
quanto  è possibile,  dai  miseri  pensieri,  dagli  ozii  indecorosi, 
dalle  vane  ciancie.  E però  quando  una  di  tali  academie  abbia 
operato  Y effetto  a cui  accenno , essa  può  essere  contenta  di  se 
medesima.  Io  certo  il  sono  molto,  o Signori,  dell’ onore  che  mi 
concedeste  di  presiedervi  in  questo  intervallo  di  tempo  ; e cosi 
fatto  sentimento  me  ’l  trovo  sì  forte  che  mi  durerà , credo , fin 
che  mi  basti  la  vita. 

Reso  così  il  nostro  Ateneo  tanto  efficace  sopra  il  paese, 
voi  vedete  bene  che  gli  si  è maggiormente  cresciuto  fobbligo  di 
non  venir  meno  alla  sua  lodevole  impresa,  se  già  ne  ottenne  il 
maggiore  compenso.  Or  per  ciò  gli  è necessario  eh’ esso  man- 
tenga il  suo  numero  di  collaboratori  abili  e zelanti.  Abbiamo 
vuoti  alcuni  luoghi  di  socii  corrispondenti;  la  presidenza  vi  ha 
assoggettati  varii  nomi  di  Treviso  e d’ altrove,  perchè  possiate 
sostituirne  degli  altri,  se  crederete  opportuno  di  farlo.  Ci  man- 
cavano tre,  ora,  pur  troppo!  son  quattro  socii  ordinarii:  avete 
udite  le  terne  propostevi  d’onde  scieglierne  due.  Speriamo  che 
gli  altri,  e più  se  ne  occorreranno  appresso,  ci  vengano  da  quel 
luogo,  a cui  è quasi  in  noi  un  diritto  di  domandarli,  poiché  es- 
so ha  quasi  un  obbligo  di  darceli  ; e che  veramente  diede 
sempre  per  l’ addietro,  non  pur  de’ socii  molto  stimabili,  ma  dei 
sostenitori,  degli  ornamenti  a questo  Ateneo,  alcuni  de’ quali 
conserviamo,  e li  vedete  qui  tuttavia.  Non  ho  potuto  lasciar  ef- 
fettuare il  gentile  desiderio  de’ miei  colleghi  nella  presidenza, 
che  mi  chiedevano  di  comprendere  ancora  il  mio  nome  nella 
terna  che  vi  fu  sottoposta  per  la  elezione  del  nuovo  presidente. 
Perchè,  quantunque  ben  credessi  che  la  vostra  scelta  sarebbe  ca- 
duta sopra  più  degno  soggetto  ; nulladimeno  pensavo  che  se  mai, 
non  per  altro  che  in  considerazione  di  quel  poco  che  feci  in 
tale  uffizio,  fosse  stato  nel  voler  vostro  di  concedermi  a premio 
il  continuare  nel  grado,  le  condizioni  della  mia  vita  futura  mi 
avrebbero  obbligato  a provar  il  dolore  di  dovermene  scusare. 
Non  dubito,  infine,  che  sarete  tutti  concordi  nell’ acclamare  per 
nostro  socio  onorario  il  dottore  Giuseppe  Olivi.  Egli  ci  farebbe 
onore  già  da  per  sè  , come  uomo  di  estese  cognizioni  legali , 
adorne  di  coltura  letteraria,  come  uomo  di  savii  e maturi  consigli, 


PAROLE  EC. 


67 

zelantissimo  pel  decoro  del  suo  paese.  Noi  dobbiamo  inoltre 
onorar  in  lui  il  Comune  intiero  ch’egli  rappresenta;  la  rap- 
presentanza del  quale  non  abbiamo  mai  tardato  ad  onorare  anco 
negli  altri. 

Ed  ottimamente,  Signori,  ottimamente;  perchè  T Ateneo 
nulla  può  far  di  meglio  che  cercare  da  parte  sua  di  starsene 
congiunto  quanto  più  può  al  Comune.  E se  yerrà  un  giorno  (spe- 
riamo che  non  sia  lontano)  in  cui  il  Comune  volga  V animo  ai 
suoi  più  alti  e nobili  interessi,  cercherà  aneli’ esso  di  abbraccia- 
re strettamente  TAleneo,  animandolo  colla  sua  protezione,  e pre- 
gando d’essere  autorizzato  a dargli  que’ soccorsi,  de’ quali  tiene 
veramente  più  necessità  che  bisogno.  Buono  aver  belle  strade  ; 
io  noi  nego^  buono  alinear  le  case,  adornar  le  facciate,  livellar 
le  piazze  , non  voglio  nè  pur  contendere  sul  quanto  di  bontà 
vi  possa  essere  nel  procurare  agli  abitanti  degli  aggradevoli 
spettacoli  ; e già  la  bontà  di  molte  e molte  altre  cose  io  son  qui 
pronto  per  concedere;  concederò  anche  quella  della  banda  cit- 
tadina. Ma  ciò  eh’  è senza  paragone  miglior  di  tutto,  ciò  che  va- 
le per  tutto,  ciò  che  compensa  largamente  ogni  difetto,  è,  fuor 
di  dubbio,  l’amor  degli  studii,  la  diffusa  cultura  intellettuale,  il 
possesso  d’  uomini  distinti  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze. Onesto  è che  trae  fuori  dall’oscurità  i più  piccoli,  i più  po- 
veri paesi ^ questo  ne  porta  il  nome  pel  mondo;  questo  li  col- 
loca nel  campo  della  storia.  Che  cosa  è Weimar  in  Germania  ? 
Una  cittadella  di  otto  mila  abitanti,  capo  di  uno  stato  che  non 
arriva  forse  alla  metà  della  popolazione  di  questa  provincia  ; 
con  un  principe,  facile  ad  imaginare  di  quanta  potenza  egli  sia. 
E bene,  nella  storia  delle  lettere  tedesche,  per  uno  spazio  non 
breve  del  secolo  passato,  Weimar  occupa  un  luogo  assai  più 
esteso,  assai  più  notevole,  assai  più  splendido  di  Monaco,  di 
Dresda,  di  Vienna,  di  Berlino.  Modena  non  è certo  gran  cosa 
nè  pur  oggi,  ma  era  meno,  di  gran  lunga  meno,  nel  secolo 
decimosesto,  quando  si  trovava  ad  essere,  non  alla  testa  di  un 
piccolo  dominio , com’  è ora  , ma  incorporata  in  un  piccolo 
dominio,  soggetta  al  duca  di  Ferrara.  E Blodena  , nella  storia 
letteraria  italiana  del  secolo  decimosesto , tiene  varii  anni  un 
tal  grado  a cui,  per  molti  rispetti,  non  va  sopra  nè  Napoli,  nè 
Roma,  nè  Firenze,  nè  Venezia,  nè  Milano,  uè  Torino,  ed  a cui 
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sta  sotto  quello  di  ogni  altra  città  d’Italia.  Dico  nella  storia 
letteraria  ; e ciò  vai  più,  molto  più , per  la  durata  della  fama , 
elle  se  dicessi  nella  storia  politica  ; poiché  Y importanza  di  que- 
sta va  scemando  ogni  dì  pei  nuovi  avvenimenti  che  incessante- 
mente si  succedono,  e si  spengono  gli  uni  gli  altri,  incalzan- 
dosi ed  inghiottendosi  come  le  onde  del  mare;  mentre  l’ im- 
portanza di  quella  è perpetua  quanto  lo  è il  pensiero  e il  sen- 
timento nell’uomo,  e sovente  col  tempo  si  estende  ed  acquista 
maggior  vigore 

Ma  io  m’  accorgo  d’  essermi  lasciato  inconsideratamente 
andare  in  un  argomento  che  voi  conoscete  al  pari , anzi  molto 
meglio  di  me  ; m’accorgo  d’essere  entrato,  non  so  come  , a toc- 
carvi le  prove  d’ una  cosa  di  cui  voi  siete  persuasi , senza  dub- 
bio, quanto  lo  posso  essere  io  stesso.  Vi  domando  scusa,  o Signo- 
ri, della  corta  e quasi  involontaria  digressione.  La  quale  per  al- 
tro non  sarà  stata  affatto  inutile  se  mi  valga  in  certa  guisa  d’av- 
viamento ad  una  preghiera  che  volevo  farvi  prima  di  chiudere 
le  presenti  parole,  e con  esse  la  mia  presidenza.  Ciascuno  di  voi, 
0 almeno  la  massima  parte,  parlerà  talvolta , come  academico,  a 
molti  Irivigiani  raccolti  ; ciascuno  di  voi  si  trova  a vivere  con 
essi,  di  cui  più  che  alcuni  siete  altresì  concittadini.  E bene,  Si- 
gnori; non  vi  sfugga,  vi  prego,  non  vi  sfugga  occasione  oppor- 
tuna di  ripeter  loro,  che  se  Treviso  ha  pur  un  modo  di  far  par- 
lare con  lode  di  sé,  se  Treviso  ha  pur  un  modo  di  essere  non 
ignorato  dal  mondo,  di  continuare  a tenersi  lontane  quelle  tene- 
bre in  cui  possono  vegetar  immersi  non  meno  i paesi  che  gl’in- 
dividui; questo  modo  esso  lo  ha,  non  voglio  dire  unicamente, 
ma  certo  principalmente  nell’Ateneo, 
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Intitolata  Memoria  sulla  vita  e le  opere  di  Andrea  Falladio , col- 
la serie  di  27  scritture  del  medesimo  Architetto.  Padova, 
tipi  del  Seminario  1845.  Un  volume  in  di  514  pagine 
con  4 tavole. 


Allorquando  nel  1844  stava  per  compiersi  il  monumento  che  il  co. 
Girolamo  da  Velo  con  isplendida  determinazione  avea  disposto  si  erigesse 
al  suo  illustre  concittadino  Andrea  Palladio  nel  publico  cimitero  di  Vi- 
cenza, sorse  una  voce  ad  affermare  ipotetica  la  comune  opinione  che  le  ce- 
neri del  Palladio  fossero  quelle  trovate  in  S.  Corona , nel  sepolcro  senza 
epigrafe,  ma  distinto  dallo  stemma  con  un  ulivo  e due  mani  sovrapposte 
sul  tronco.  Nuove  disamine  in  proposito  si  ordinarono  dal  Municipio.  Nel- 
Poccuparsene  il  prof.  ab.  Antonio  Magrini,  uno  della  Giunta  a ciò  eletta, 
ebbe  la  fortuna  di  riunire  importanti  notizie,  rare  od  ignote  sinora,  circa 
il  vicentino  architetto.  Da  tale  circostanza  prese  animo  a comporre  la 
vasta  opera,  che  gli  piaqne  intitolare  appunto:  Memorie  sulla  vita  e le 
■opere  di  Andrea  Palladio.  La  questione  della  identità  delle  ceneri  credo 
potrà  sembrare  ai  più,  se  non  gretta,  certo  di  povera  importanza  ed  a nulla 
fruttuosa;  ma  potrà  dirsi  fortunata  se  diede  origine  ad  un  lavoro  accura- 
to, coscienzioso  ed  il  più  compiuto  che  abbiamo  sulla  vita  d’un  arti- 
sta, il  quale  se  molti  dei  nostri  contemporanei  più  non  incensano  come  di- 
vino, nè  forse  più  salutano  come  principe  degli  architetti,  certo  avrà  sem- 
pre seggio  distinto  e segnerà  un’  epoca  nella  storia  dell’arte. 

Malagevole  di  un  lavoro  di  lunga  lena  e di  paziente  erudizione  dar 
conto  in  brevi  parole,  ned  io  sarò  j)er  tentarlo  entrando  in  discussioni 
circa  epoche  e fatti.  Vorrebbe  l’opera  del  Magrini  lunghi  esami  ed  in  mol- 
ta parte  li  merita,  ma  non  è questo  il  luogo  di  farli.  Non  è egli  di  vei'o 
semplice  raccoglitore  di  frammenti  dell’altrui  sapienza,  iiuhzio  di  buona  e 
paziente  volontà  più  che  d’  ingegno  e dottrina.  (Condotto  dall’  indole  del 
suo  soggetto  a narrare  cose  in  gran  parte  da  altri  già  narrate,  le  ordina,  le 
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confronta,  le  rischiara  con  copia  di  nuove  osservazioni , talora  le  altrui 
semplici  congetture  riduce  a dimostrazione.  Dove  si  tratta  dello  esame  di 
fatti  controversi  con  fiducia  e sicurezza  procede,  dove  di  cose  d’  arte  pro- 
priamente dette  va  a rilento  nel  sentenziare,  e,  modestamente  di  se  diffi- 
dando, ama  d’  ordinarlo  alle  proprie  le  altrui  parole  sostituire.  Del  quale 
riserbo,  anziché  biasimarlo,  lo  loderò  volentieri,  benché  convinto  che  a 
poco  giovi  sapere  la  vita  deiruomo,  a molto  studiare  l’artista:  dacché  tale 
studio  credo  non  possa  utilmente  intraprendersi  dal  semplice  letterato, 
ma  solo  da  chi  sia  artista  egli  pure.  E di  vero,  pare  ornai  generalmente  con- 
sentito che  se  lettere  ed  arti  hanno  comune  il  principio  e lo  scopo,  diver- 
sificano però  talmente  nei  mezzi , che  chi  le  ime  professa  é bensì  vale- 
vole a giudicare  entro  certi  limiti  il  concetto  di  chi  le  altre  segue,  non 
già  i modi  di  esecuzione.  La  espressione  finale  cade  nel  dominio  di  chiun- 
que sia  rettamente  informato  dalla  natura  ed  abbia  ingegno  culto  e sve- 
gliato, ma  le  teorie  sulle  quali  quella  espressione  si  fonda  ed  i mezzi  co’ 
quali  si  ottiene,  rimarranno  pur  sempre  aperti  solo  a coloro  che  studio 
speciale  e lungo  fecero  delle  arti  medesime.  INé  quello  stesso  appun- 
tellarsi ad  ogni  pié  sospinto  colle  opinioni  de’  suoi  predecessori,  mi  sem- 
bra al  nostro  tempo  autorevole  come  il  fu  altra  volta.  Troppi  idoli  ha 
costretti  Fodierna  critica  ascendere  dagli  altari  usurpati,  e troppi  fra  es- 
si di  quelli  appunto  che  il  Magrini  cita  con  maggiore  compiacenza:  né, 
qualunque  sia  per  essere  tenuto  dai  posteri  il  nostro  secolo,  o qualunque 
sia  per  valutarsi  il  frutto  degli  studii  de’  nostri  contemporanei,  certo,  ri- 
spetto a non  poche  discipline,  mai  fu  tempo  di  più  libero  esame,  meno 
pedissequo  ed  aristotelico  di  quello  in  cui  viviamo. 

Appassionato  per  il  celebre  suo  concittadino,  il  Magrini  difficilmen- 
te patisce  chi  é d’avviso  alquanto  diverso,  ma  i suoi  modi  mai  non  tra- 
scendono al  dileggio  od  all’ingiuria:  ama  piuttosto  rimettersi  alla  giusti- 
zia del  tempo  avvenire.  Il  suo  culto  verso  il  Palladio  é un  culto  d’ amore 
e di  fede  : beato  chi  ama  e confida!  INé  dall’ affettuosa  venerazione  all’uo— 
mo  scompagna  quella  alla  terra  che  gli  die’ vita:  santo  amore  anche  que- 
sto, perché  l’amore  di  municipio,  se  vergine  d’  ire  e d’antipatie,  può  an- 
ch’esso,  su  più  vasta  base  spiegandosi,  giovare  alla  civile  educazione  di  un 
popolo,  Moltissimi  scrissero  del  Palladio  , altri  incidentemente , altri  di 
proposito  determinato:  da  tutti  il  paziente  autore  raccolse  materiali , di 
tutti  si  valse.  E ciò  nondimeno  le  particolarità  della  vita  privata  del  vi- 
centino architetto  sono  ancora  appena  mediocremente  note  : né  é forse  gran 
danno.  La  stessa  epoca  del  nascer  suo  é controversa,  alcuni  ponendola 
al  1508,  altri  dieci  anni  più  tardi  (1):  né  Io  stesso  Magrini  si  trova  pos- 
sedere argomenti  valevoli  a decidere  la  questione,  contentandosi  d’osser- 
vare essere  opinione  ricevuta  generalmente  che  il  palazzo  allora  Godi , 
ora  Porto  Piovene,  a Lonedo  fosse  la  sua  prima  invenzione.  Ma  siccome 
quell’edificio  sorse  indubbiamente  nel  1540,  ed  allora  Palladio,  se  nato 
nel  1508,  avrebbe  avuto  32  anni,  aggiunge  essere  più  onorevole  alla  sua 
celebrità  la  sentenza  di  coloro  che  lo  dicono  nato  dieci  anni  dopo.  Più 


sull’  opera  ec.  71 

agevolmente  poi  dimostra  siccome  la  casa  a S . Corona  che  la  tradizione  e le  gui- 
de asseriscono  da  esso  per  proprio  uso  fabbricata,  nè  gli  fu  mai  dimora  nè  appar- 
tiene alle  sue  opere:  benché  più  avanti  mostri  poi  dubitare  che  possa  collocarsi 
fra  le  incerte. 

Nel  favellare  delle  invenzioni  palladiane  ama  e con  ragione  seguire 
quanto  è possibile  il  metodo  cronologico,  quantunque  tratto  tratto,  indot- 
tovi da  oggetti  affini,  se  ne  discosti  (2).  Generalmente  le  sue  parole  re- 
stringe alla  serie  dei  fatti  ed  alle  controversie  puramente  storiche,  e del- 
le artistiche  considerazioni  non  si  fa  carico  che  assai  secondario.  E nondi- 
meno queste,  quando  fossero  opera  d’  intelligente  e spassionato  scrittore, 
sarebbero  senza  dubbio  la  parte  più  interessante  e fruttuosa  di  un  libro 
dì  tal  genere,  dimostrando  per  quale  serie  di  successive  modificazioni  lo 
stile  del  Palladio  si  formasse  e consolidasse,  quali  ragioni  ed  avvedimenti 
lo  inducessero  a declinare  da  alcuna  delle  massime  che  predicava,  quali 
temperamenti  trovasse  a locali  esigenze,  e se  vero  sia  P asserto  che  a un 
tratto  apparisse  come  Minerva  armata  balzò  dal  cervello  di  Giove,  o per 
quali  vie  la  maturità  gradatamente  raggiungesse.  Lo  stesso  ordine  crono- 
logico è poi  impossibile  a rigorosamente  conservarsi , di  molte  fabbriche 
ignota  essendo  l’epoca  precisa,  e più  altre  nel  lungo  corso  della  esecuzio- 
ne essendo  andate  soggette  a notevnli  innovazioni.  Una  trentina  di  edificii 
privati  di  propria  invenzione  publicava  il  Palladio  nel  lib.  II.  della  sua 
Architettura,  ed  utile  pensiero  fu  quello  del  Magrini  di  darci  un  elenco 
delle  vicende  che  subirono  nella  proprietà  e del  loro  stato  attuale  (3):  co- 
me utile  è la  serie  da  esso  riferita  di  tutte  le  edizioni  e traduzioni  dei  li- 
bri dell’  Antichità  ed  architettura  del  Palladio  medesimo  (4).  Ma  di  gran 
lunga  più  proficuo  ancora  torna  il  ragionato  ed  assai  minuto  catalogo  di 
tutte  le  fabriche  che  si  vollero  d’ invenzione  palladiana,  e noi  furono  o 
solo  in  lievi  parti,  ed  alterate  nella  esecuzione  in  modo  da  non  più  rico- 
noscere l’originale  intendimento  *,  fabriche  colle  quali  così  mal  a propo- 
sito impinguarono  le  ridondanti  loro  edizioni  il  Muttoni,  il  Fossati  e qual- 
che altro  (5). 

La  severità  delle  indagini  e del  metodo  tempera  tratto  tratto  il  Ma- 
grini con  opportune  digressioni,  le  quali,  senza  punto  uscire  dall’argo- 
mento, vi  si  annestano  assai  acconciamente.  Tali  sono  la  storia  della  basi- 
lica vicentina  (6),  nella  quale  se  ebbe  a scorta  l’Arnaldi,  non  poco  aggiun- 
se di  proprio;  la  narrazione  delle  discussioni  e degli  studii  circa  il  modo 
di  delineare  la  voluta  fonica,  soggetto  che  avea  mossa  tanta  gara  fra  ar- 
chitetti ed  eruditi  ; le  cagioni  prima  della  intrinsichezza  poi  della  fred- 
dezza di  monsignor  Barbaro  verso  il  Palladio;  la  formazione,  costituzioiu; 
e feste  deU’Academla  Olimpica  , della  quale  pare  che  il  Palladio  fosse  uno 
dei  fondatori  ; il  racconto  delle  strettezze  economiche  del  Caroto  e <h‘l 
Palladio  medesimo,  dove  anche  trattasi  dei  figli  loro,  delle  doti  date  alli* 
figlie,  e trovansi  curiose  notizie  circa  i costumi  del  tempo;  lo  stato  degli 
stufili  allora  in  gran  favore  sulla  tattica  militare  dei  greci  e ilei  romani, 
ai  quali  molta  parte  prese  il  Palladio  colle  illustrazioiii  a Polibio  ed  a C-c- 
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sarc,  mettendo  egli  II  primo  sott’  occhio  i luoghi  e gli  avvenimenti  narrati 
nel  testo,  mediante  accurati  disegni;  la  storia  del  ponte  di  Bassano,  e l’al- 
tra più  minuta  del  nostro  di  Rialto  ; quella  delle  controversie  per  la  e- 
rezlone  della  facciata  di  S.  Petronio  in  Bologna  ; le  feste,  l’apparato  al  Li- 
do per  la  venuta  del  re  Enrico  III,  de’  quali  abbiamo  memoria  in  una  ra- 
ra stampa  di  Domenico  Zenoni  (7),  e nel  dipinto  di  Andrea  Vicentino;  e, 
per  tacere  d’altre,  la  Interessantissima  sulla  primitiva  costruzione  e suc- 
cessive modificazioni  sino  ai  nostri  giorni  del  Teatro  Olimpico  di  Vicen- 
za (8),  desunta  dagli  scritti  del  Montanari,  del  Bertotti , del  Galderari , 
dell’Arnaldi  e d’  altri  non  pochi  ; e l’ ultima  finalmente  sugli  architetti 
vicentini  che  furono  al  Palladio  contemporanei  o di  pochissimo  posteriori. 

Accennato  rapidamente  , per  quanto  potei  , il  metodo  e le  parti  più 
cospicue  del  lavoro  del  Magrini,  su  due  punti  della  sua  narrazione  panni 
opportuno  il  tenere  men  brevi  parole  : il  primo  perchè  racchiude  opinio- 
ni in  gran  parte  diverse  da  quelle  che  ho  sempre  professate  e vedo  pro- 
fessarsi da  molti  de’  miei  contemporanei  ; il  secondo  perchè  narra  cose  af- 
fatto nuove,  recenti  ed  onorevoli  a parecchi. 

Fino  dalle  prime  pagine  il  Magrini  favella  di  volo  sulla  educazione 
di  Andrea  Palladio:  ripiglia  più  tardi  in  vari!  luoghi  a discorrere  su  tale 
argomento,  ma  sempre  incidentemente  e dicendolo  quasi  estraneo  al  suo 
soggetto.  Non  gli  riconosce  a maestro  quel  Giovanni  (9)  che  gli  fu  compa- 
gno nel  produrre  i disegni  della  Basilica  nel  1546  : ma  ogni  sua  istruzio- 
ne nell’arte  ripete  da  Giovan  Giorgio  Trissino.  Nato  in  umile  fortuna , a 
tre  lustri  ancora  manovale  , ma  inchinato  sino  dai  primi  anni  all’  arte  , 
lo  Trissino  solo,  dice  II  nostro  autore,  poteva  secondare  le  inclinazioni 
di  siffatto  discepolo.  ,,  Palladio  nondimeno,  scrivendo  come  più  di  Vitru- 
vlo  lo  impegnarono  le  reliquie  delle  antiche  fabriche  da  lui  in  tanti  luo- 
ghi e con  tanta  cura  e pericoli  visitate,  ed  annoverando  altrove  il  Trissi- 
no fra  i cultori  dell’architettura  In  Vicenza,  che  maestro  gli  fosse  questi, 
0 Giovanni,  od  altri  non  dice  mai;  ed  in  altro  luogo  anzi  dichiara  esser- 
gli solamente  stato  il  Trissino  istitutore  negli  studii  dell’antica  milizia. 

Chi  dunque  educava  all’arte  il  Palladio  7 Non  lo  sappiamo.  Chi  lo 
guidò  per  la^via  che  intraprese  a correre  sin  dalle  prime?  Facilmente 
non  altri  che  la  pendenza  del  tempo  , e quella  superstiziosa  venerazione 
dagli  eruditi  diffusa  negli  ordini  più  alti  della  società,  che  portava  allo- 
ra a sfrenatamente  imitare  tutto  quanto  sapeva  d’  antico;  sino  a sforzarsi 
di  rimettere  in  piedi  usanze  e modi  che  stranamente  contrastavano  coi  lu- 
mi ed  i bisogni  reali  di  quell’  epoca. 

Non  dividerò  col  Magrini  la  sentenza  che  un  uomo  come  il  Palladio 
non  doveva  abbisognare  di  grandi  studii  per  riuscire  nell’  Architettura,  e 
bastava  che  la  scintilla  accendesse  il  foco  divino  che  teneva  nascosto.,.  Chi 
pronunzia  tali  parole  non  è certo  artista  ; come  non  lo  era  quel  Montec- 
chio,  che  ne  avvisava  come  il  Palladio  essendo  nato  architetto,  non  do- 
veva assidersi  lungamente  nella  scranna  di  discepolo.  „ A chi  di  medio- 
cre potenza  è dotato  ed  a chi  di  molta,  lunghi  indefessi  studii  del  pari  bi- 
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sognano,  salvo  die  l’uno  diverrà  nell’arte  appunto  mediocre,  l’altro  emer- 
•gerà  sommo. 

Continua  il  nostro  autore  col  diclilarare  die  1’  arte  ai  primi  tempi 
del  Palladio  era  in  Vicenza  molto  meno  fiorente  die  in  altre  città  italia- 
ne, e colà  ebbe  principio  e durò  più  che  altrove  lo  stile  die  dicesi  del 
risorgimento,  il  quale  tardi  cacciò  di  seggio  il  gotico,  adoperatovisi  per 
tutto  il  secolo  XV  ed  alcun  poco  eziandio  del  seguente:  laonde  lenta  si 
dispiegò  la  riforma,  finche  d’  un  colpo  Palladio  portò  in  Vicenza  l’arte  al 
primo  onore  dopo  l’antica  Roma.  Solo  il  Trissino  nel  palazzo  di  Cricoli  po- 
tè presentare  i modi  di  VItruvIo,  ma  troppo  seccamente  imitati,  e manca- 
yaiio  affatto  i modelli.  „ Eppure  poco  prima  di  tacciare  la  sua  Vicen- 
za d’essere  stata  allora  la  Beozia  di  questa  parte  d’ Italia  (malgrado  l’asse- 
rito fervore  dei  nobili  contemporanei  al  Trissino,  nel  coltivare  Parchitettu- 
ra),  avea  parlato  dell’  altro  vicentino,  tanto  veramente  superiore  alla  sua 
fama,  Tommaso  Formenton,  autore  in  patria  della  loggia  del  Vescovado 
murata  nel  1494,  e cinque  anni  prima  del  palazzo  publico  in  Brescia  (10), 
P ordine  inferiore  del  quale,  il  solo  che  non  sia  stato  manomesso , gareg- 
gia colle  opere  più  distinte  de’  nostri  Lombardi,  gli  ultimi  maestri  di  un’ 
arte  viva  e piena  d’attualità,  P estremo  anello  logico  della  storia  dell’  ar- 
chitettura nelle  nostre  provinole,  la  quale  non  tornò  pur  troppo  espressio- 
ne caratteristica  dei  tempi  che  fra  le  convulsioni  ed  i delirii  del  lussureg- 
giante barocco  (11).  Eppure  aggiunge  che  Falconetto,  Ammanati,  Sanso- 
vino,  ed  a fascio  con  essi  anche  quello  sciagurato  Vittoria,  erano  stati  in 
Vicenza  ospiti  al  Gualdo,  ed  alcun  che  vi  aveano  operato  : ma  poi  si  sta  a 
conchiudere  semplicemente , che  il  loro  nome , suonando  all’  orecchio  di 
Palladio,  aggiunse  forse  qualche  scintilla  a quella  nobile  emulazione. 

Ma  che  il  Palladio  o da  naturale  pendenza  o piuttosto  dagli  Incita- 
menti della  nuova  voga  condotto,  chiudesse  al  possibile  gl’ occhi  sulle  o- 
pere  de’  contemporanei  anche  migliori,  nonché  su  quelle  di  coloro  che  di 
poco  il  precedettero,  e fosser  pure  il  Bramante,  P Alberti  ed  altri  tali,  per 
darsi  a tutt’  uomo  di  preferenza  allo  studio  dell’antico  e del  preteso  suo 
interprete  Vitruvio,  sin  da  allora  PAristotele  dei  pedanti , non  è bisogno 
di  provarlo.  Ed  anzi  apertamente  ce  lo  dice  egli  stesso,  in  quel  suo  Proe- 
mio delV Architettura,  nel  quale  poco  dopo  osa  affermare  che  in  Venezia 
si  cominciò  solo  a veder  fabriche  che  hanno  del  buono,  da  poiché  Mes- 
cer Jacopo  Sansovino  cominciò  primo  a far  vedere  la  bella  maniera:  „ loc- 
chè  vale  a dire  che  sino  verso  il  1540  eravamo  una  specie  di  barbari.  E 
nel  proemio  alle  case  di  cillà  torna  alla  carica,  colle  altre  parole  : sono 
molto  avventurato,  avendo  trov^ato  gentiluomini  che  abbiano  ceduto  alle 
mie  ragioni,  e si  sieno  partiti  da  quella  invecclùata  usanza  di  fabricarc 
senza  grazia  e bellezza  alcuna.  „ E questa  brutta  e sgraziata  usanza  ab- 
bracciava come  estremi  tipi  la  Ca  d’oro  ed  il  ])alazzo  Vendrainin. 

(Inai  maraviglia  che  un  uomo,  anche  d’ingegno  potente,  trascinato 
dalle  opinioni  del  tempo,  dall’autorità  dei  dotti,  dall’  inclinazione  de’  com- 
mettenti, ed  accecato  dalla  superstizione  per  le  magnilicenze  delParte  ro- 
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iriana,  tenesse  In  (llspregio  ugni  architettura  nata  successivamente  in  Ita- 
lia, 0 r.odificata  a seconda  delle  tendenze,  dei  bisogni  e dei  mezzi  tanto  di- 
versi delle  età  che  vennero  dopo?  Qual  meraviglia  che  dividendo  l’opinione 
di  quel  Vasari,  alla  fama  postuma  del  quale  tanto  giovò  lo  scrivere  quan- 
to noque  F operare,  chiami  confusione  e non  architettura  lo  stile  arichia- 
ciito  , perchè  non  vi  trova  rapporti  colle  membra  del  corpo  umano,  e met- 
ta in  un  fascio  fra  le  opere  d’architettura  tedesca  „ S.  Marco  di  Vene- 
zia ed  il  palazzo  ducale,  S.  Antonio  di  Padova  e la  sala  della  Ragione, 
il  Duomo  di  Siena,  quello  d’ Orvieto  e Un  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze? 
Siffatta  maniera  di  giudicare,  la  quale  oggidì  sarebbe  poco  chiamare  strana, 
non  era  allora  tanto  da  imputarsi  a torto  dell’Individuo,  quanto  del  seco- 
lo e degl’ uomini , i quali  a gran  passi  andavano  perdendo  quell’  energia 
d’azione  e di  pensiero  che  diede  vita  a tanti  fatti  generosi,  a tanti  nobili 
concepimenti.  Al  genio  prepotente  succedeva  il  paziente  ingegno  , alla  li- 
bera originalità  (talora  anche  declinante  in  gustosa  bizzaria)  la  diligente 
imitazione,  linda  ed  accurata:  non  più  delle  ispirazioni  dell’anima,  ma  fi- 
glio della  sesta  era  il  concetto  di  un  edificio:  non  era  ancora  il  sonno,  ma, 
cessata  la  operosa  concitazione  della  vita,  diffondeansi  dovunque  la  spossa- 
tezza ed  il  languore,  del  sonno  forieri.  E come  nell’arte,  cosi  nelle  lette- 
re, ed  In  quasi  tutto  che  spetta  al  viver  civile. 

Così  a me  sembra;  altramente  al  Magrini.  E di  vero , oltre  il  citare 
lunghi  passi  del  Vasari,  del  Terribilia  e dello  stesso  Raffaello  nella  lette- 
ra a Leone  X,  i quali  altro  non  mostrano  fuorché  quelle  erano  opinioni 
non  tanto  di  loro  che  del  tempo  , osserva  non  essere  poi  stato  così  preoc- 
cupato il  Palladio  contro  lo  stile  che  dicevasi  gotico,  da  non  piacergli  i 
due  disegni  del  Terrihilla  e del  Tibaldi  per  la  facciata  di  S.  Petronio,  nei 
quali  servivasi  al  carattere  del  basamento  murato  già  da  molti  anni.  Dal- 
la lettera  del  Pepoli  vedesi  che  questo  piacergli  si  riduceva  però  a di- 
chiarare il  disegno  del  Terrihilia  meno  cattivo,  quantunque  pieno  di  di- 
fetti; e suo  pensiero  era  che  disfar  convenisse  il  già  fatto,  offerendo  sé  stes- 
se per  un  disegno  nuovo  del  tutto.  Che  poi  falsamente  siasi  creduto  avesse 
il  Palladio  in  animo  di  atterrare  e rifare  il  palazzo  ducale  dopo  l’ incen- 
dio del  1570,  dalle  scritture  che  primo  produsse  il  benemerito  abate  Ca- 
dorin  pare  ornai  dimostrato:  benché  le  innovazioni  che  stimava  necessarie 
fossero  tali  da  snaturare  non  poco  il  carattere  di  quel  stupendo  edificio, 
e tanto  più  lieti  ci  rendano  che  vincesse  la  prova  il  coraggioso  e semplice 
progetto  di  uomo  che  pur  gli  fu  di  tanto  inferiore.  Il  Da  Ponte. 

Accenna  altrove  di  volo  come  importante  sarebbe  lo  investigare  in 
qual  modo  Palladio  studiasse  sull’antico  e su  Vitruvio  per  applicare  quel- 
lo stile  alle  costruzioni  moderne,  ma  dichiara  tale  disamina  straniera  al- 
P indole  del  suo  libro,  asserzione  che  non  trovo  giusta  ; e si  contenta  in- 
vece di  riferire  tradotto  il  frondoso  panegirico  del  vicentino  maestro  pu- 
blicato  da  Quatremére  de  Quincy  nel  1830,  nelle  V ite  degli  Architetti,  pa- 
negirico al  quale  ragionevolmente  si  può  dubitare  che  senza  grandi  restii- 
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zlom  non  sieno  per  far  eco  i meglio  veggenti  degli  architetti  de’  nostri 
giorni. 

Ed  ancora  meno  giusta  mi  sembra  l’asserzione  che  frutto  delle  nuo- 
ve massime  (la  sminuita  venerazione  per  lo  stile  palladiano)  fu  intanto  il 
danno  recato  a tante  fabriche  del  Palladio  medesimo,  tentando  di  acco- 
modarle ad  usi  ai  quali  non  erano  destinate  : od  almeno  avrebbe  bisogna- 
to confortare  tale  asserzione  di  larghi  esempi.  La  mutazione  del  gusto,  che 
il  Magrini  indica  come  nel  1830  si  andava  propagando  in  Francia  ed  in 
Italia,  e provavasi  di  ricondurre  gl’  ingegni  allo  stile  descrittoci  da 
Raffaello  e dal  Vasari  (quella  tale  confusione  barbaresca)  gettando  di  so- 
glio il  Palladio  e con  esso  tutta  la  caterva  de’  settatori  vitruviani,  muta- 
zione che  ass^rivasi  invocata  dai  bisogni  dei  tempi  moderni  e più  adatta 
ai  liberi  sforzi  dello  spirito,  „ mi  pare  sia  di  troppo  fresca  data  per  ac- 
cagionarsi di  tanti  malanni.  E se  vogliasi  riflettere  siccome  delle  fabri- 
che palladiane  moltissime  restassero  incompiute,  alcune  fossero  atterrate, 
e quasi  tutte  poi  manomesse  nei  secoli  XVII  e XVIII  per  accomodarle 
più  0 meno  agli  usi  mutati  del  tempo  (12),  meno  ancora  si  potrà  vedere 
quanto  gran  nocumento  apportassero  loro  le  nuove  opinioni,  che  sinora,  al- 
meno fra  noi,  più  assai  che  applicarsi  alla  pratica,  si  stettero  alle  pacifi- 
che discussioni  nei  libri. 

Nè  più  accortamente  scelta  mi  pare  la  citazione  tratta  dal  Durand, 
nella  quale  in  brevi  linee  sono  spropositi  parecchi.  ^‘  Fii,  dice  quello  scrit- 
tore, il  Palladio  che  pose  freno  al  cattivo  gusto,  opponendogli  quella  gra- 
zia e semplicità  propria  del  suo  stile. ,,  Ma  dove  ripesca  egli  invasione  di 
cattivo  gusto  nei  giovani  anni  del  Palladio  od  immediatamente  prima  ? 
Forse  nei  Lombardi,  nel  Buono,  nel  Bergamasco,  nel  Bramante,  nel  Pe- 
ruzzi,  in  Alberti,  in  Sangallo,  in  chi  mai  ? Prosegue  prima  di  lui  P ar- 
chitettura era  riserbata  ai  soli  grandi  monumenti  : el  fece  vedere  poter- 
sene valere,  senza  derogare,  alla  decorazione  delle  case  particolari  ; esser 
propria  ad  ingrandire  m apparenza  una  piccola  superficie;  dessa  sola  po- 
ter ingentilire  la  estensione  di  una  facciata,  che  senza  lei  altro  non  sareb- 
be riuscita  che  fredda,  languente  e triviale.  ,,  Senza  allontanarci  dal  cen- 
tro di  Vicenza,  risponda  per  me  il  gentile  prospetto  -del  casino  poco  di- 
scosto dalle  Pescherie,  che  porta  il  motto  cavalleresco;  il  ny  a rose  sans 
espine.,  e dev’essere  stato  eretto  appunto  verso  il  principio  del  secolo  XVI. 
Forse  per  il  Durand  sarà  quello  il  cattivo  gusto  cui  Palladio  pose  argine 
colle  sue  costruzioni:  ma  certo  nulla  ha  di  comune  coll’altro,  che,  se  vuoi- 
si ritardato  dagli  esempi  palladiani,  almeno  il  fu  per  assai  poco  , antesi- 
gnani a proclamarlo  lo  Scamozzi  stesso  ed  il  Vittoria  , pronta  a seguirlo 
la  turba  de’ loro  coetanei.  E del  resto  pare  che  lo  stesso  Magrini  altrove 
convenga  in  tale  opinione,  allorché  jiarlando  della  Rotonda  dei  Capra,  la 
quale  benché  da  Palladio  si  desse  come  compiuta  nel  1570  non  fu  al  tut- 
to coperta  che  nel  1606,  dice  come  “ da  questa  lentezza  c dal  sollecito 
decadimento  , massime  della  scultura  , vennero  tutte  le  goffe  alterazioni 
nelle  parti  ornamentali  ed  anche  architettoniche  degli  cdillcii  palladiani. 
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incompiuti  alia  morte  del  loro  architetto,  come  appunto  la  Rotonda  stes* 
sa,  il  Palazzo  Chiericati  e tant’  altri. ,,  Meglio  valeva  che  restassero  sem^ 
pre  incompiuti. 

Su  questa  parte  del  lavoro  del  cliiarissimo  autore  ho  creduto  dover- 
mi maggiormente  soffermare,  come  una  di  quelle  che  più  da  vicino  trat- 
tano Parte  in  se  stessa:  oggetto  a fronte  del  quale  secondario  affatto  rie- 
sce quanto  alla  semplice  biografìa  dell’  individuo  si  riferisce. 

L’altro  soggetto  circa  il  quale  stimo  opportuno  lo  spendere  alcune 
parole  concerne  i disegni  autografi  del  Palladio  che  il  tempo  ci  ha  con- 
servati. 

Oltre  il  primo  libro  dell’Architettura  pnblicato  nel  1570  , un  altro 
Io  stesso  Palladio  ne  avea  preparato  , comprendente  gli  edifìcii  publici 
degli  Antichi,  ed  a questo  spesso  allude  come  a cosa  compiuta.  Alla  sua 
morte  il  volume  rimase  nelle  mani  di  Giacomo  Contarmi  suo  amicissimo: 
alla  morte  di  questo  andò  smarrito.  Così  nel  1617  notava  il  Gualdo,  in 
lettera  al  Tuano:  ma  sembra  invece  che  passasse  in  mano  dello  Scamozzi, 
da  questo  nel  suo  erede  Albanese,  poi  a Francesco  Mnttoni  architetto  , il 
quale  ne  dava  ragguaglio  nella  prefazione  al  volume  I.  delV Architettura 
Palladiana,  cominciato  a pnhllcarsi  nel  1740  , promettendo  di  darne  in 
luce  tutti  i disegni  nel  tomo  XI  della  serie.  Premorto  al  compimento  del- 
la stampa^  restava  al  Fossati,  il  quale  nel  1760  ne  riprometteva  la  pii- 
hlicazlone  ; ma  cessò  egli  pure  di  vivere  nel  1785  senza  mandarla  ad  ef- 
fetto. A quel  tempo  alcuni  disegni  autografi  del  Palladio  possedeva  il  Te- 
manza,  molti  più  della  famiglia  Contarmi  direttamente  passarono  all’  in- 
gegnere Francesco  dal  Peder.  Gli  uni  e gli  altri  si  riunirono  più  tardi  in 
mano  del  consigliere  Gaetano  Pinoli,  il  quale  con  raro  esempio  di  gene- 
rosità li  donava,  pella  massima  parte,  nel  1839  alla  Città  di  Vicenza.  Fra 
questi  disegni  quelli  che  riguardano  studii  nell’antico  non  sono  inediti,  ma 

10  sono  bensì  jrarecchie  invenzioni,  come  Parco  onorario  pel  Monte  Berico, 
un  palazzo  per  Venezia,  una  loggia  che  si  crede  adattata  alla  base  della 
torre  di  S.  Marco,  la  facciata  per  la  Misericordia  pur  a Venezia,  un  mau- 
soleo forse  per  la  famiglia  Grimani.  Alcuni  altri  disegni  palladiani  rite- 
neva il  Pinalì,  ed  indi  donava  a Verona  sua  patria,  come  altri  stiidii  di  an- 
tichità romane , e l’arco  de’  Gavi  e la  porta  de’  Leoni.  Quelli  dell’  arco 
de’  Gavi  furono  puhlicati  a Milano  nel  1845. 

Parecchi  disegni  del  Palladio  possedeva  il  Vasari,  altri  lo  Schio,  altri 

11  Mirttoui:  oggi  non  meno  di  dodici  da  varie  biblioteche  seppe  riunirne  in 
Milano  Giuseppe  Vallardi,  nella  ricca  sua  collezione  d’autografi:  alcuni 
di  essi  sono  studi!  dall’antico,  ma  vi  si  trovano  inoltre  quattro  invenzioni 
di  chiese  ed  una  porta  di  città  fortificata,  unica  di  tal  genere  che  si  cono- 
sca di  questo  architetto.  La  serie  più  ricca  per  altro  era  quella,  che  dice- 
vasl  di  oltre  60  pezzi,  trovata  da  ford  Burlinghton  nel  palazzo  di  Maser, 
da  Palladio  fahricato  pei  Barbaro:  parte  dei  quali,  i disegni  cioè  della 
Terme,  furono  dallo  stesso  Burlinghton  puhlicati  nel  1730,  annunziando 
la  intenzione  di  dar  fuori  anche  gli  altri.  Videro  questa  rara  raccolta  il 


sull"’  opera  ec.  77 

Maffei  nel  1737,  l’AIgarotti  nel  1758,  e sull’ autorità  di  quest’ ultimo  fu 
ricordata  dal  Temaiiza.  Nel  1818  il  Finali,  publicando  F elenco  de’  dise- 
gni da  esso  posseduti,  cercò  con  ogni  mezzo  notizia  degli  altri  che  furono 
del  Burlinghton,  ma  indarno:  sì  che  nel  1845,  stampando  la  sua  Rela- 
zione degli  Srcavi  delV Antico  Teatro  di  Ferona,  li  deplorava  probabilmen- 
te perduti.  Senonehè  invece  per  opera  del  benemerito  Magrini  medesimo, 
il  quale  seppe  esistere  tuttora  tale  raccolta  in  mano  del  duca  di  Devonshi- 
re,  F Academia  Olimpica  avendo  interessato  F Istituto  Reale  degl’ Archi- 
tetti britannici  per  averne  notizia,  il  16  settembre  dell’  anno  scorso  nc 
ricevette  un  elenco  ragionato , eseguito  dai  signori  Fointer  e Donaldson 
architetti. 

La  collezione  è custodita  in  17  cartelle.  Alcuni  fogli  sono  disegnati 
da  ambe  le  faccie.  Dividesi  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  contiene  i 
disegni  de’  monumenti  antichi,  con  diverse  fabriche  ed  anche  composi- 
zioni originali:  la  seconda  è formata  di  disegni  più  diligenti,  ha  studii  de- 
gli ordini,  piante  di  templi,  sepolcri  e simili.  Vedesi  opera  preparata  per 
la  publicazione  e facilmente  delineata  da  altre  mani.  I disegni  autografi 
sono  eseguiti  alcuni  con  semplici  contorni  segnati  in  bistro  ed  ombrati  con 
linee  delicatissime  : altri  toccati  con  tinte  d’  aquerello.  Taluni  hanno  il 
nome  degl’  edifici  rappresentati , altri  no  : quelli  di  mano  di  Falladio  giun- 
gono a 250  circa. 

Le  prime  sette  cartelle  contengono  57  disegni , dei  quali  evidente- 
mente faceano  parte  i 36  publicati  dal  Burlinghton,  nell’opera  sopra  le 
Terme  de^  Rómani.  Oltre  a questi  vi  si  trova,  cosa  certo  assai  strana,  una 
veduta  a volo  d’  uccello  della  città  di  Roma,  fatta  dicesi,  nel  1362  prima 
che  Bramante  inprendesse  a fabricare  la  Basilica  Vaticana:  nessuna  pa- 
rola si  aggiunge  a questa  singolare  notizia.  Le  cinque  cartelle  seguenti 
contengono  studii  e ristauri  d’antichi  edilìcii  ed  hanno  111  disegni,  i sog- 
getti de’  quali  vengono  minutamente  indicati  nell’  elenco  . Le  ultime 
cinque  racchiudono  disegni,  abbozzi,  piante  e simili,  di  fabriche  per  la 
maggior  parte  del  Falladio  medesimo,  oltre  la  esposizione  elementare  de- 
gli ordini,  preparata  per  la  stampa.  In  fine  avvi  un  libro  con  piante,  pro- 
spetti e sezioni  di  templi  particolarmente  rotondi  , una  chiesa  di  Costan- 
tinopoli e parte  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalato.  I disegni  di  que- 
sto libro  paiono  di  altra  mano.  Esiste  inoltre  ivi  unito,  un  diligentissimo 
disegno  grande , aquerellato,  col  prospetto  di  magnifico  palazzo  a tre  pia- 
ni e decorato  con  ordini. 

Giustamente  osserva  il  Magrini  siccome  anche  quelli  fra  i disegni 
che  diconsi  d’altra  mano  siano  importantissimi,  perchè  il  sito  dove  furo- 
no rinvenuti  misti  agli  autografi , induce  a crederli  contemporanei 
e condotti  forse  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Falladio  per  servire 
alla  stampa.  Aggiunge  spiegarsi  agevolmente  perchè  in  questa  collezio- 
ne trovinsi  disegni  d’ alcune  fabriche  che  pure  si  conservano  nelle  rac- 
colte di  Vicenza  o di  Verona  sapendosi,  die’ egli,  che  il  Falladio  ritrae- 
va più  comunemente  i monument'  antichi  in  prospettiva,  per  coglierne  a 
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proprio  studio  il  migliore  frutto  dell’effetto,  e poi  li  convertiva  in  figura 
geometrica  ad  opportunità  della  stampa.  „ 

]Non  è questo  il  luogo  di  discutere  sulla  utilità  che  a quel  maestro  po» 
tesse  derivare  da  un  tale  preteso  suo  metodo,  che  gli  architetti  del  nostro 
tempo  troverebbero  almeno  assai  mal  sicuro  per  ottenere  esattezza  di  pro- 
porzioni: il  Serlio  disegnava,  dicesi,  le  sue  antichità  stando  a cavallo,  i 
moderni  scrupoleggiano  sui  millimetri  dell’aggetto  di  un  dentello:  ognuno 
ha  maniera  sua  propria. 

E di  vero,  Palladio  da  gran  tempo  fu  accusato  dagli  archeologi  di 
inesattezza  e d’  arbitrio  nei  disegni  dell’antichità,  e d’ averli  suppliti  di 
fantasia  nelle  parti  mancanti.  Il  Magrini,  rammentando  la  diligenza  colla 
quale  ripetutamente  protesta  d’  aver  con  proprie  mani  misurati  i fram- 
menti che  rimanevano , osserva  che  il  metodo  dello  supplire  era  non  del 
Palladio  solo,  ma  a tutti  comune  in  quel  secolo.  La  severità  delle  età  po- 
steriori puhlicò  di  certo  disegni  più  esatti,  compiendo  in  un  anno  ciò  che 
allora  faceasi  in  un  mese,  ma  in  quel  tempo  era  un  bisogno  la  fretta , nè 
esistevano  la  copia  dei  mezzi  ed  i magnifici  incoraggiamenti  che  si  ebbero 
dopo.  I difficili  viaggi,  la  lontananza  dei  siti  inospiti  e deserti , le  priva- 
zioni a cui  si  condannavano  quei  primi  illustratori,  e più  la  copia  dei  di- 
segni che  produssero,  devono,  a suo  avviso,  servire  di  scusa  se  non  di 
giustificazione  a quella  loro  inesattezza. 

A ragione  poi  afferma  che  l’esame  dei  disegni  della  grande  colle- 
zione Devonshire  potrebbe  rischiarare  gli  studiosi  circa  la  dissonanza  che 
trovano  non  di  raro  fra  i precetti  di  Palladio  e le  sue  fabriche  ; farebbe 
meglio  valutare  nei  ristauri  adattati  a preesistenti  edificii  le  industrie  del 
legare  il  vecchio  col  nuovo*,  diraderebbe  le  incertezze  circa  fabriche  dub- 
biej  aggiungerebbe  forse  la  conoscenza  d’ ignote. 

Dei  molti  ritratti  del  Palladio  in  varii  modi  e tempi  eseguiti,  a co- 
minciare da  quello  dipinto  dal  Licinio  nel  1541  fino  a quello  intagliato 
in  fronte  all’opera  di  cui  parlo,  assai  distesamente  e compiutamente  ra- 
giona il  Magrini  ; facendosi  indi  strada  a dire  degli  scrittori , i quali  con 
diverso  proposito  della  vita  ed  opere  del  Palladio  tennero  discorso,  da 
quel  Paolo  Gualdo  che  ne  scriveva  nel  1616  (13)  fino  a se  stesso. 

Scende  a narrare  da  ultimo  siccome  deposto  il  corpo  di  Palladio  nel 
proprio  sepolcro  a S.  Corona,  non  si  stimò  necessario  porvi  alcuna  iscri- 
zione potendo,  dice  il  Gualdo  contemporaneo , bastare  per  epitafio  ad 
immortalarlo  e conservarci  la  sua  memoria  le  opere  nobilissime  da  esso 
fatte.  „ Senonchè , mutatisi  i consigli  nel  nostro  secolo  che  vide  sorgere 
tanti  cospicui  monumenti  agli  illustri  delle  età  passate  , il  conte  da  Velo 
legava  centomila  lire  e varii  marmi  antichi,  onde  nel  nuovo  Cimetero  fos- 
se eretta  una  cella  onoraria  al  celebre  suo  concittadino,  e decretava  il 
Municipio  che  ivi  ne  fossero  trasferite  le  ceneri.  Della  cerimonia  di  tale 
trasporto,  e sopratutto  della  descrizione  del  monumento  ivi  eretto , credo 
poter  astenermi  dal  favellare  : il  publico  ragionevole  lo  ha  già  giudicato, 
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gli  appassionati  non  vorrebbero  intendermi  o mi  risponderebbero  contu- 
melie. 

Fra  i ventisette  documenti  che  corredano  il  volume  del  Magrini  po- 
chi sono  gF  inediti.  Stanno  fra  essi  in.  2 e 4,  con  due  brevi  e poco  impor- 
tanti lettere  del  Palladio  ai  provveditori  della  Chiesa  di  Montagnana, 
quando  nel  1564  si  trattava  di  ristaurarne  il  coro:  il  n.  6 con  altra  bre- 
ve lettera  di  ringraziamento  al  gran  duca  di  Toscana,  per  avere  accetta- 
ti gli  studii  sopra  Polibio:  i n.  9 e IO,  che  sono  due  varianti  al  proemio 
dei  libri  dell’architettura  stampati  nel  1570,  le  quali,  di  mano  del  figlio 
Leonida,  si  conservano  dal  chiarissimo  Emanuele  Cicogna  : e finalmente 
il  n.  17,  eh’, è una  risposta  del  Palladio  alle  opposizioni  fattegli  dall’archi- 
tetto Todeschini,  circa  il  progetto  di  ristauro  del  publico  palazzo  di  Bre- 
scia ; e questa  scrittura  parmi  la  sola  fra  le  inedite  che  offra  qualche  im- 
portanza. 

Conchiuderò  in  due  parole:  la  vita  dell’uomo  è ampiamente,  per 
quanto  poteasi , dal  libro  del  Magrini  illustrata,  gli  studii  dell’  architetto 
pochissimo  messi  in  maggior  luce  di  quanto  lo  erano  prima*,  l’opera  del 
letterato  è d’  assai  lode  degnissima,  quella  dell’artista,  secondo  P odierno 
modo  di  vedere,  rimane  ancora  da  farsi  in  gran  parte. 


ALESSANDRO  ZANETTI. 


(1)  La  prima  opinione  è appoggiata  alle  parole  di  Paolo  Gualdo,  contem- 
poraneo ed  amico  del  Palladio,  il  quale  nel  i6i6,  dettandone  la  vita,  così  la 
cominciava:  “ Naque  il  Palladio  in  Vicenza  l’anno  del  Signore  i5o8  alli  5o 
di  novembre,  giorno  di  S.  Andrea  apostolo,  e per  questo  gli  fu  posto  nome 
Andrea.  ,,  La  seconda  sul  ritratto  dipinto  dal  Licinio , che  il  Temanza  avea 
veduto  in  Venezia  in  mano  dello  Smith.  Questo  ritratto  fu  intagliato  in 
rame  lo  scorso  secolo  da  Gio.  Battista  Brustolon,  stampa  mediocre  ma  non 
facile  a trovarsi.  Lo  rappresenta  in  piedi,  vestito  di  zimarra  con  pelli,  sbar- 
bato ma  con  mustacchi.  IN  ella  destra  tiene  squadra  e compasso,  appog- 
giando il  gomito  ad  una  specie  di  piedestallo,  che  solo  in  parte  si  vede,  e 
sul  quale  sta  scritto  : B.  Lycinii  — opus  — Andreas  — Paladio  — A.  an- 
no  — XXIII  — MDXLI.  La  fisionomia  affatto  giovanile  non  accusa  di 
vero  età  maggiore,  onde  lasciar  sospettare  equivoco  nella  data.  Ma  se  questa 
è verace,  riesce  poi  strana  l’altra,  i55o,  sotto  la  quale  il  Magrini  indica 
un  Marc’  Antonio  figlio  di  Andrea  Palladio  , scultore  a spese  della  città 
nelle  decorazioni  della  Basilica.  Non  dirò  impossibile  affatto,  ma  certo  non  è 
facile,  che  un  uomo  di  soli  trentadue  anni  avesse  un  figlio  cosi  avanti  nel- 
r arte,  da  lavorare  per  publica  commissione  di  scultore  ne!  maggiore  degli 
edificii  della  sua  patria.  Del  resto  questo  Marc’Antonio  era  finora  ignoto, 
solo  conoscendosi  con  tal  nome  un  nipote  di  Palladio;  nè  fra  i figli  di  que- 
sto annoverandosi  che  Leonida,  Siila,  Orazio  e Zenobia. 

(2)  Ecco  le  date  relative  a Palladio  più  sicure,  che  si  trovano  sparse  nel- 
l’opera del  Magrini. 

i£.o8.  3o  novembre.  Nascita  di  Andrea  Palladio  secondo  il  Gualdo. 
i5i8.  Nascita  di  Palladio  secondo  la  iscrizione  del  ritratto  di  Licinio. 

1 540.  Invenzione  del  palazzo  Godi,  ora  Porto  Piovene , a Lonedo  : publi- 
cato  con  molte  variazioni  nel  1070,  nell' Arcìiiietlura . Vi  si  la- 
vorava nel  1542,  e porta  scolpita  tal  data;  nè  era  ancora  compiuto 
nel  i55‘2. 

1543.  settembre.  Apparato  pel  ricevimento  del  cardinale  Pvidolfi  vescovo  di 
Vicenza. 

i544*  va  a Roma  con  Marco  Tiene  ed  il  Maganza.  E a dubitarsi 

vi  andasse  prima  nel  i54i  col  Trissino. 

Palazzo  Pisani,  a Bagnolo;  rimasto  incompiuto  e con  modificazioni. 

1545.  È consultato  circa  la  fabrica  della  Basilica,  e ne  dà  i disegni,  insieme  a 

maestro  Giovanni. 

Riceve  un  pagamento  per  aver  misurato  il  monte  Berico. 

1546.  Viene  stabilito  di  eseguire  in  legno  una  delle  arcate  proposte  dal  Palla- 

dio per  decorazione  esterna  della  Basilica. 

1547.  Torna  a Roma,  ove  era  ancora,  nel  luglio. 

1548.  Palazzo  Angarano,  ad  Angarano  : riformato  ed  incompiuto. 

1549.  5 maggio.  Viene  stabilito  definitivanteotc  di  eseguire  il  disegno  di  Pal- 

ladio per  la  Basilica. 
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1550.  Viene  chiamato  a Brescia  nel  settembre  per  la  sala  publlca.  Prevale  il 

progetto  dato  dal  Sansovino. 

1551.  Va  a Verona,  ove  compone  i disegni  del  palazzo  Dalla  Torre:  incom- 

piuto e riformato. 

1552.  Palazzo  Porto  ora  Colleoni:  incompiuto  e riformato  neirinterno. 

Nel  dicembre  era  a Trento  , presso  quel  vescovo  y cardinale  Ma- 

drucci. 

1554.  Torna  a Roma,  e vi  stampa  per  la  prima  volta  le  sue  Anlidiilà  ( vedi 
nota  4)- 

i555  marzo.  Va  a Venezia,  per  servigio  di  alcuni  Signori. 

Va  ad  Udine  ed  ha  forse  mano  nell’arco  che  conduce  al  Castello.  L’an- 
no dopo  vi  offre  i disegni  del  palazzo  Antonini , incompiuto  e 
riformato. 

1556.  Palazzo  di  M.  Antonio  Tiene,  ora  Dogana:  incompiuto. 

È uno  dei  fondatori  delPAcaderaia  Olimpica.  L’anno  dopo  ne  è uno  dei 

conservatori. 

1557.  A Venezia  dà  un  progetto  per  la  facciata  di  S.  Pietro  a Castello  , con 

sei  colonne  nella  fronte,  cosa  da  esso  non  più  poi  praticata.  Nel  1696 
si  esegui  invece  quello  dello  Smeraldi. 

1558.  Dirige  P apparato  per  le  feste  in  onor  d’  Ercole  , celebrate  dagli 

Olimpici . 

— — - Si  pone  mano  al  lato  meridionale  del  cortile  Tiene,  ora  Dogana. 

•— — Secondo  Temanza  appartengono  a quest’ epoca  il  palazzo  Foscari  alla 
Malcontenta,  ed  il  palazzo  publico  di  Feltro  : ma  del  primo  1’  anno 
è incerto;  al  secondo  è dubbio  se  Palladio  avesse  parte, 

1560.  Abitava  in  Vicenza  nel  borgo  di  S.  Vito  entro,  ora  contrada  di  S., Lu- 

cia, e vi  stette  fino  al  i58o,  indi  i figli  fino  al  1619:  circa  il  tem- 
po anteriore  non  esiste  memoria.  La  casa  attribuitagli  a S.  Corona 
si  cominciò  dal  notajo  Pietro  Cogolo,  dopo  il  i566. 

— - — Refettorio  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Venezia. 

1561.  Erige  un  teatro  alla  romana  in  Vicenza  nella  sala  della  Basilica, per  uso 

degli  Olimpici. 

Palazzo  Mocenigo  a Marocco,  ora  distrutto, 

— - — E fatto  membro  dell’Academia  del  disegno  in  Firenze  , allora  fon- 
data. 

Comincia  la  fabrica  del  convento  della  Carità  in  Venezia,  arso  in  mol- 
ta parte  nel  i63o. 

1662.  Va  a Brescia,  consultato  sul  modo  di  dare  maggior  luce  ed  ornare  la 
sala  publica  : chiamati  per  lo  stesso  oggetto  Gateazzo  Alessi  e Gio. 
Domenico  Rusconi. 

1564.  Marita  la  figlia  Zenobia  a Gio.  Battista,  orefice  al  segno  della  Fede. 
È consultato  sulle  riforme  del  coro  di  Montagnana.  L’anno  dopo  man- 
da i disegni,  ma  il  lavoro  non  ebbe  luogo. 

1565.  Apparato  in  Vicenza  per  l’ingresso  del  vescovo  Matteo  Priuli. 

Dà  un  disegno  pel  palazzo  publico  di  Cividale.  Non  fu  compiuto  che 

nel  1795,  con  grandi  alterazioni. 

Palazzo  Pisani  a Montagnana,  rimasto  incompiuto. 

Fa  eseguire  il  modello  della  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore  : l’anno  do- 
po si  pone  mano  alla  fabrica.  Ma  il  coro  non  fu  cominciato  che  nel 
i584,  finito  nel  1689:  la  facciata  nel  1G02,  finita  nel  1G19. 

Costruisce  un  teatro  in  legno,  credesi  nell’ atrio  del  convento  della  Ca- 
rità, per  la  Compagnia  della  Calza. 
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1566.  Comincia  la  costruzione  del  palazzo  Valmarana  a Vicenza:  incompiu- 

to e modificato. 

1 567.  Torna  a Brescia  e dà  un  disegno  per  la  cattedrale  , che  non  fu  poi 

eseguito.  Circa  lo  stesso  tempo  va  a Bergamo  per  quel  duomo , e 
del  pari  senza  effetto. 

1568.  Comincia  la  facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia,  compiuta 

nel  1572. 

i5Gq.  Presenta  al  duca  di  Toscana  i suoi  studii,  ora  perduti,  su  Polibio.  Può 
dubitarsi  però  che  ciò  seguisse  solo  dieci  anni  più  tardi. 

. — — Fa  il  modello  del  ponte  di  Passano,  distrutto  due  anni  prima  quello  del 
i53i.  Dopo  molti  ristauri  venne  rifatto  nel  1748  dal  Ferracina  e 
nel  1818  dal  Casarotti. 

1570.  È consultato  da  Martino  Bassi  sul  battisterio  e coro  del  duomo  di 
Milano  . 

Palazzo  Barbarano  in  Vicenza  : con  riforme. 

Stampa  in  Venezia  i due  libri  deW Àrcliiiettura.  11  Barbaro  avea  già  an- 
nunciata quest’opera  dal  i556,  Vasari  dal  i568.  Publica  i due 
deWylììlicìiilà  e riunisce  le  due  opere. 

1071.  Loggia  del  palazzo  del  Capitanio  in  Vicenza.  Doveva  avere  sette  inter- 

colunni, ed  estendersi  sino  alla  contrada  de’  Giudei. 

1072.  Presenta  disegni  per  S.  Petronio  di  . Bologna.  Stavasi  per  cominciare  in 

parte  il  lavoro  nel  1570,  ma  fu  sospeso. 

Stampa  i Commentarli  di  Cesare,  illustrati  con  4i  tavole. 

— — Apparato  al  lido  per  la  venuta  in  Venezia  d’  Enrico  III  di  Francia. 

Decorazione  della  sala  delle  quattro  porte  in  palazzo  ducale. 

É invitato  a comporre  le  differenze  fra  i deputati  del  duomo  di  Vicenza 

e lo  scultore  A.  Manzoni. 

1575.  Monumento  a Brunoro  della  Volpe  nel  chiostro  di  S.  Corona:  at- 

terrato. 

Getta  un  ponte  a quattro  archi  sull’Aguà,  presso  Montebello:  perito. 

È chiamato  a Brescia  dopo  l’incendio  del  publlco  palagio.  INe  offre  un 

nuovo  prospetto  : ineseguito. 

1576.  Alza  un  circo  in  Carapomarzo  a Vicenza  per  la  corsa  de’  carri,  data 

dagli  Olimpici. 

Inventa  un  monumento  per  Antonio  Valmarana:  ineseguito. 

Comincia  l’adattamento  di  un  nuovo  corpo  di  chiesa , all’ antica  del 

1428  di  Monte  Berico  : distrutto. 

1577.  Chiesa  del  Redentore  in  Venezia. 

1578.  Dà  altri  disegni  per  la  facciata  di  S.  Petronio  in  Bologna,  adattandovi 

una  loggia  : ineseguiti. 

È consultato  sul  ristauro  del  palazzo  ducale,  dopo  F incendio  20  di- 
cembre. Si  adotta  il  progetto  del  Da-Ponte 

1579.  È chiamato  a Belluno  per  un  ponte  sul  Piave.  Dà  due  disegni  per  farlo 

in  legno  od  in  pietra  : ineseguiti. 

Chiostro  detto  de’  cipressi  in  S.  Giorgio  maggiore  di  Venezia:  ri- 
formato. 

i58o. Inventa  il  teatro  Olimpico:  era  coperto  nel  i585. 

Tempietto  della  villa  di  Maser,  per  M.  Antonio  Barbaro. 

25  agosto.  Morte  di  Palladio. 

(3)  Fra  queste  trenta  fabriche  dieci  sole  furono  compiute , e fra  queste 
sole  quattro  si  conservano  senza  essenziali  riforme.  Sono  desse  a Cessalto  il 
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palazzo  de’  Zeno,  alle  Ganibarare  quello  che  ancora  sì  chiama  col  nome  degli 
antichi  suoi  signori  i Foscari,  a Maser  quello  dei  Barbaro  ora  Colferai,  ed  a 
Piombino  quello  dei  Cornaro  ora  Torri.  Compiuti  con  modificazioni  abbia- 
mo poi  a Fanzolo  il  palazzo  degli  fiimo,  ora  Capodilista;  in  Vicenza  quel- 
lo de’ Chiericati  ora  del  Comune;  la  Botonda  detta  dei  Capra,  ora  Alber- 
tini  ; il  palazzo  Montan  Barbaran,  ora  Porto  Barbaran  ; alla  Fratta  il  pa- 
lazzo Badoaro,  ora  Dal  Vecchio.  Compiuto  finalmente  a Campiglia  era  il 
palazzo  fixepetta,  ora  distrutto. 

Le  altre  venti  fabrlche  non  ebbero  mai  compimento , e fra  queste 
il  solo  palazzo  dei  Pisani,  ora  Splendori  a Montagnana  si  salvò  da  riforme. 
Esistono  ancora,  benché  modificati  più  o meno  largamente  ed  in  tempi  di- 
versi, il  palaz^zo  Antonini  ad  Udine,  il  Dalla-Torre  ora  Torri  a Verona, 
quelli  dei  Porto  Colleoni,  dei  Tiene  e dei  Valmarana  in  Vicenza,  a Bagnolo 
quel  dei  Pisani,  a Finale  quello  de’  Saraceni  ora  Peruzzi,  a Pogglana  quel 
de’  Foggiana  ora  Miniscalchi,  a Lisiera  quel  de’  Valmarana  ora  Guzzan,  a 
Cicogna  quel  dei  Tiene  ora  Giustiniani  , ad  Angarano  1’  Angaran  ora  Mi- 
chiel,  a Quinto  l’altro  Tiene  ora  Valmarana,  a Lonedo  il  Godi  ora  Pio- 
vene,  a S.  Sofia  nel  veronese  il  Sarego  ora  Cressoti,  ed  in  povero  stato  a- 
vanza  parte  di  quello  dei  Trissino  a Meledo. 

Atterrati  poi  prima  del  compimento  furono  i palazzi  di  Giulio  Ca- 
pra in  Vicenza,  ora  proprietà  Salvardo  ; a Marocco  quel  de’ Mocenigo  ora 
Morosini  ; a Ghizzole  quel  de’Ragona;  a Miga  quel  de’  Sarego. 

(4)  Le  2 1 edizioni  del  libretto  le  Jntichità  di  Moma  raccolte  brevemente 
dagli  autori  antichi  e moderni,  sono  indicate  per  minuto  dal  Magrini  alla 
nota  20.  Così  quelle  de’ libri  deir.^rcJwtettwra,  in  numero  di  27,  fra  le  quali 
dodici  di  Venezia  e tredici  traduzioni,  lo  sono  alla  nota  63. 

(5)  Brevemente  indicheremo  le  fabrlche  a torto  attribuite  al  Palladio, 
delle  quali  distesamente  nella  sua  opera  ragiona  il  Magrini,  dalla  pagina 
2^(0  alla  296. 

In  Trento  dicesi  sua  opera  il  Castello,  ma  era  compiuto  dal  i53i  ; 
così  il  palazzo  delle  Albere  lo  era  dal  i53o,  con  architettura  che  tiene  an- 
cora dei  modi  del  4^0,  e più  facilmente  propria  del  Serbo  , del  Falconet- 
to o del  Sansovino,  che  tutti  furono  colà  circa  quel  tempo.  Dicasi  lo  stes- 
so di  Castel  Nano,  attribuitogli  dal  Pinamonte,  e della  loggia  a Pont’Alto. 

Dubita  il  Temanza  che  in  Udine  gli  si  possa  ascrivere  la  sala  del 
Consiglio,  ma  fu  rifatta  nel  i548,  sette  anni  prima  che  Palladio  andasse 
ad  Udine.  La  cronaca  di  Giacomo  Valvasone,  scritta  nel  i56o,  più  ragione- 
volmente afferma  che  avesse  mano  nell’arco  eretto  a 'Gio.  Bollani  l’an- 
no i556. 

In  Roma  non  può  essere  palladiana  la  barocca  facciata  del  palazzo 
di  Firenze,  rifatta  un  secolo  più  tardi  ; ed  alterati  sono  siffattamente  gli  al- 
tari allo  Spedale  di  S.  Spirito  da  non  più  riconoscersi. 

Monumenti  di  Palladio  in  Piemonte  non  vedonsi,  e,  benché  nessun  do- 
cumento attesti  la  sua  andata  colà,  pare  nondimeno  che  visitasse  Torino,  al 
modo  con  cui  ne  descrive  le  mura. 

Sono  da  collocarsi  fra  i sogni  i disegni  che  dicesi  facesse  per 
r Escuriale  in  Ispagna. 

A Bologna  é possibile  ne  desse  uno  per  la  facciata  del  palazzo  Rui- 
ni poi  Ranuzzi , ora  Baciucchi  (non  però  dell’atrio  come  voleva  Algarot- 
ti ) ma  se  ciò  fu , nella  esecuzione  fu  tauto  alterato  da  non  ravvisarsi  il 
suo  stile. 


84 


NOTE 


Così  in  Genova  a torto  gli  è attribuito  il  palazzo  Giustiniani,  det- 
to del  Testone:  e peggio  a Parma  il  teatro  Farnese,  eh’ è dell’ Aleotti  e 
cominciò  a fabricarsi  nel  i6i5.  A Lodovico  Peretta  meglio  sembra  ap- 
partenere il  palazzo  Maggi  in  Brescia.  Pare  piuttosto  del  Sanmichieli  il  por- 
tone di  casa  Verità  in  un  vicolo  della  via  Leoni  in  Verona.  Erronea  la 
tradizione  che  gli  assegna  il  palazzo  Aquistapace  a S.  Pietro  in  Cariano  , e 
quello  degli  Arrighi  in  Villa  Arriga,  murato  nel  sSgq. 

La  loggia  del  palazzo  Radetti  in  Rovigo  , oggi  distrutta,  non  si  può 
più  riconoscere  se  al  Palladio  appartenesse.  ÌJel  portico  alla  Boara , e del 
palazzelto  sui  canal  di  Monselice,  edificati  forse  per  Francesco  Pisani,  du- 
bitava io  stesso  Temanza.  Al  Rusconi  devesi  l’altro  palazzo  a Malamocco 
che  fu  del  Pisani  medesimo. 

Incauto  fu  il  Muttoni  nell’ assegnare  a Palladio  il  palazzo  detto  la 
Soranza  a Castelfranco,  ora  distrutto:  peggio  che  incauto  nello  attribuirgli 
in  Treviso  la  chiesa  de’  Quaranta  Martiri,  opera  del  Dagassino,  quella  di  S. 
Maria  nuova  di  stile  de’ Lombardi,  e l’altra  di  S.  Martino  goffa  costruzione 
di  tempo  tanto  più  tardo. 

E più  facile  ancora  Giorgio  Fossati  senza  esame  gli  ascriveva  in  Pa- 
dova Parco  Valeresso,  eretto  nel  i63i,  e la  casa  Abriani  del  1025,  ambe 
del  Dotti;  il  Capitanlato  del  sdoj,  casa  A ndrighetti,  ora  distrutta,  del  làgG, 
la  chiesa  di  S.  Canziano  del  1617.  Così  dicasi  della  robusta  fabrica  del 
Pretorio,  cominciata  del  iSQ,  del  cortile  dell’ Università  compiuto  nel 
i552,  della  casa  Vandelll  al  Santo,  e dell’altra  Molin  a S.  Croce,  facil- 
mente del  Falconetto.  Più  vicina  allo  stile  palladiano  mostrasi  la  casa  Cao- 
torta  agli  Eremitani,  d’ignoto  autore,  e la  Certosa  presso  Padova,  eh’ è 
di  Andrea  della  Valle  , che  non  il  mal  decorato  e triviale  palazzo  Conta- 
lini  a Piazzola. 

Venezia  stessa  non  conta  del  Palladio  alcun  edificio  privato , ben- 
ché non  pochi  senza  documento,  o meglio  contro  i documenti  , gli  fossero 
attribuiti,  per  certe  generali  somiglianze  di  carattere  diffuse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI  nella  numerosa  schiera  de’ pretesi  vitruviani . Ridolfi 
gli  assegnava  il  portico  del  palazzo  Valmarana  a S.  Canziano,  ora  distrut- 
to ; Coronelli  i tre  palazzi  Moceuigo  sul  Canalgrande,  il  Cucina,  il  Balbi 
e fino  le  fabriche  nuove  a Rialto,  alzate  dal  Sansovino  nel  i555  La  Gui- 
da del  1784,  a torto  seguita  dal  Battagia  nei  Cenni  della  Giudecca  , face- 
vano sua  la  loggia  Vendramin  a S.  Biagio  in  quell’  isola  , che  ha  la  data 
del  i65o.  Ridolfi  diceva  eretto  ai  suoi  giorni  col  disegno  di  Daniele  Bar- 
baro il  palazzo  Trevisan  a Murano  , e più  tardi  lo  aggiungeva  il  Muttoni 
alle  fabriche  palladiane . Accoglieva  fra  le  invenzioni  incerte  di  Palladio 
il  Bertotti,  il  palazzo  a Strà  al  confluente  del  Piovego  col  Brenta,  distrutto 
nel  1825  da  Cristoforo  Hoger,  e notava  Temanza  esservi  un  suo  ritratto  in 
uno  dei  freschi  colà  operati  da  Paolo  Veronese.  La  tradizione  poi,  sen- 
za alcun  fondamento  , ripete  per  suo  anche  un  altro  palazzotto  colà  pres- 
so, oggi  dei  Martini. 

E dalle  civili  passando  alle  fabriche  sacre,  fino  dal  i6o3  Io  Strin- 
ga, nelle  giunte  alla  Venezia  del  Sansovino,  dice  esser  la  chiesa  delle  Zi- 
telle fabricata  sul  modello  del  Palladio,  ma  compiuta  dal  Bozzetto.  INes- 
suQ  documento  fu  però  mai  prodotto  a confermare  tale  asserzione.  Sappia- 
mo che  nel  i585  era  cominciata,  nel  i586  ebbe  compimento.  L’ ordine  in- 
feriore ed  alcune  parti  decorative  non  ismentirebbero  le  parole  dello  Strin- 
ga, e meno  il  chiostro  nella  parte  posteriore  della  chiesa  ; ma  se  Palladio 
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ne  pose  le  fondamenta,  è forza  il  dire  che  fu  conllnuata  da  matil  assai  di- 
verse, nè  facilmente  fedeli. 

Lo  stesso  Stringa  tace  F architetto  di  S.  Lucia  , ma  una  iscrizione 
del  i6i'5  la  dichiara  senza  più  del  Palladio.  La  cappella  maggiore,  comin- 
ciata nel  i565,  era  nel  1589  compiuta,  ma  solo  Panno  dopo  fu  accordato 
terreno  dal  Senato  pel  resto  dell’  edificio  , nè  a questo  si  pose  mano  che 
nel  ifiog.  Palladio  non  poteva  dunque  dare  il  disegno  dell’intera  fahrica 
nell’odierna  forma,  se  l’area  non  era  ancor  concessa,  nè  vi  si  poteva  far  con- 
to. Che  poi  nell’  aggrandirla  si  secondassero  le  traccio  della  cappella  mag- 
giore è manifesto  : com’  è probabile  che  da  c|uesta  non  originale  ampliazione 
derivassero  le  non  lievi  mende  che  osservansi  in  quell’  opera. 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Trovaso,  che  primo  lo  Stringa  al  Palladio  attri- 
buisce, ditficilmente  può  credersi  che  egli  avesse  parte.  Crollante  fino  dal  i56i 
andavasi  ripagando  con  tanta  incuria  che  nel  i583  rovinò  del  tutto.  Forse 
fino  dalle  prime  ne  avrà  dato  qualclie  disegno,  ma  pelle  innovazioni  certo 
praticatevi  dagli  architetti  che  la  costruirono  nel  iSgo  mal  si  può  rileva- 
re quale  veramente  si  fòsse  : nè  forse  rimase  di  salvo  che  il  comparto  in- 
terno, seppure  anche  questo  non  è piuttosto  riproduzione  del  più  vecchio 
edificio.  Che  poi  anche  nella  invenzione  di  qu.  Ila  di  S.  Nicola  da  Tolen- 
tino avesse  mano  il  Palladio,  lo  diceva  lo  Stringa , ma  indi  correggendosi , 
in  altro  luogo  al  solo  Scamozzi  P ascrisse.  La  parzialità  di  quello  scrittore 
per  lo  Scamozzi  medesimo  forse  lo  induceva  ad  attribuirgliene  tutto  l’o- 
nore : ma  non  resta  che  il  lavoro,  cominciato  solo  nel  1 àgi,  potesse  essere 
piuttosto  che  invenzione  scamozziana  riforma  d’altro  disegno,  e tanto  più 
che  di  tale  sua  opera  lo  Scamozzi  medesimo  sempre  taceva.  Errore  mani- 
festo fu  del  Muttoni  attribuire  ai  Palladio  la  chiesa  del  Corpus  Domini  , 
dal  Sansovino  taciuta,  probabilmente  perchè  a’  suoi  giorni  non  esisteva  : nè 
rrùnor  errore  lo  attribuirgli  dal  Soravia  il  primo  chiostro  a S.  Riaria  de’ P’rari, 
eretto  solo  nel  1714- 

Più  difficile  è lo  sceverare  in  Vicenza  e nei  suo  terrilorio  le  opere 
veramente  appartenenti  ai  Palladio,  nella  massa  di  quelle  che  gli  vengono 
attribuite  : sia  per  la  mancanza  di  documenti,  sia  per  la  quantità  degli  ar- 
chitetti che  tennero  con  varia  lode  lo  stesso  siile.  Di  parecchi  fra  essi  ac- 
curatamente discorre  il  Magrini,  indicando  le  principali  costruzioni  che  in 
quell’ epoca  ebbero  luogo.  Ln  popolo  d’artisti  consegue  sempre  dalle  scuole 
d’  acclamati  maestri,  e la  consuetudine  del  tempo  faceva  ereditaria  nelle  fa- 
miglie la  professione  delle  arti  “Nè  lice  dissimulare  che  a Vicenza  ai  giorni 
del  i^alladio  aveano  pur  chiamata  architetti  lòreslieri i quali  se  colà  la- 

sciassero prove  di  lor  arte  noi  dice  la  storia,  ma  noi  può  giudicare  inve- 
rosimile la  critica  ,, . 

Troppo  correnti  largheggiatori  verso  il  Palladio  furono , come  ab- 
hiam  detto,  il  Rluttoni,  il  Tcmanza,  il  Possali  , il  Bertotti.  Procede  invece 
il  Magrini  con  più  prudente  moderazione  e con  accurata  ricerca  di  docu- 
menti ad  ogni  asserzione. 

Cl»e  il  palazzo  Trissino  a Pontefuro  esser  non  possa  del  Palladio, 
basta  a provarlo  la  medaglia  de’ fondatori  Civena  coll’anno  i5.4o,  sco[>ei- 
to  sotto  la  fondamenta  nel  secolo  scorso.  Dai  Civena  passò  (jiiella  |uo[)i  ie- 
tà  nei  Glissino  Panno  làGà,  nè  in  altro  a tale  projiosilo  ebbe  parie  il  Pal- 
ladio che  nel  fare  Patto  di  stima  per  tpiella  vemlila.  L'ella  casa  degii 
Beino,  ora  Crimani,  nell  inventario  làfiG  si  nomina  aperlamenle  come  au- 
tore lo  stesso  Bernardo  Schio  che  l’abitava,  al  l'alladio  amicissimo  c cui- 
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tore  deir  architettura , come  vale  a dimostrare  anche  il  suo  ritratto  con 
cartello  in  mano,  sul  quale  è delineata  la  pianta  di  altro  edificio.  La  casa 
che  si  volle  a torto  abitata  dal  Palladio  a S.  Corona,  fu  edificata  nel  i566 
dal  notajo  Pietro  Cogolo  per  proprio  uso,  nè  alcun  documento  ne  nomina 

I architetto.  Ignoto  affatto  è del  pari  P autore  del  monumento  Porto  in  S. 
J^orenzo,  coll’anno  i564,  d’  invenzione  assai  somigliante  all’altro  in  Pa- 
dova nei  chiostri  di  S.  Antonio,  colla  data  iò6o,  da  alcuni  attribuito  al 
Sanmlcheli  ; e più  facilmente  devonsi  entrambi  ad  uno  di  quegli  architetti 
scultori,  la  benemerita  famiglia  de’ quali  si  andava  a gran  passi  spegnendo 
allora  in  ambe  quelle  città,  come  in  altre. 

IN  è meglio  è provato  che  palladiana  fosse  la  fabrica  Bissar!  in  Ret- 
tregole,  eretta  nel  jòfij  da  Claudio  iMuzzani,  riduzione  di  più  antico  edi- 
ficio, ora  immutata  del  tutto,  e che  il  Bertoni  dedusse  da  una  prospettiva 
colà  dipinta.  JNessuna  prova  esiste  del  pari  per  confermare  al  Palladio  la 
fabrica  del  palazzo  l'iene  ora  Bonini  sull’  angolo  del  Corso  a Piazza  del 
Castello  ; palazzo  riformato  ed  ultimato  dallo  Scamozzi,  e da  taluni  capric- 
ciosamente attribuito  nella  prima  invenzione  ad  alcuno  dei  Tiene  medesi- 
mi. Cosi  dei  due  palazzi  Caldogno  di  Losco,  P uno  nella  villa  di  Caldo- 
gno  eretto  nel  i5;o,  l'altro  in  V^icenza,  ora  Barbolan , cinque  anni  dopo, 

II  primo  era  vecchia  labrica  accomodata  , P altro  soggiaque  alP  infortunio 
di  tardo  compimento  che  lo  infardò  delle  ricercatezze  del  secolo  XVll,  e 
vuoisi  piuttosto  opera  dello  Scamozzi,  benché  questi  allora  contasse  soli 
ventitré  anni, 

Temanza  attribuisce  al  Palladio  il  palazzo  che  nel  i5^5  era  dei  Piova- 
ne in  Piazza  dell’Isola,  oggi  distrutto  e ridotto  a publico  macello,  ma  non 
dà  ragioni  di  tale  asserzione  : P altro  della  stessa  famiglia  in  Lonedo  tiene 
si  veramente  il  nome  di  Palladio  sull’  archivolto  d’  una  porta  sotto  la  log- 
gia, compiuta  nel  i588,  ma  sembrò  allo  stesso  facile  Bertotti  che  l’insie- 
me della  fabrica  offrisse  due  stili  diversi,  e la  sola  loggia  potesse  al  Pal- 
ladio con  qualche  sicurezza  assegnarsi  . 

Circa  Panno  i5y5  aprivasi  l’ingresso  settentrionale  alla  cattedrale 
di  Vicenza,  e questo  pure  dal  Temanza  allo  stesso  architetto  si  ascrive , 
senza  citarne  in  prova  che  il  nome  del  fondatore  Paolo  Alraerigo , quello 
stesso  che  contemporaneamente  faceva  erigere  la  Rotonda,  oltre  una  certa 
rispondenza  dell’ordine  colle  proporzioni  prescritte  dal  Palladio  medesimo, 
e da  esso  più  0 meno  seguite  in  altre  sue  fabriche.  Lo  stesso  scrittore  af- 
fermava poi  nella  prima  edizione  della  J^ita  del  Palladio,  doversegli  attri- 
buire eziandio  la  porta  delle  Grazie  a Passano,  murata  nel  ià6o,  ma,  com- 
battuto in  tale  opinione  dal  Milizia,  la  taque  affatto  nella  ristampa.  Così 
il  Fossati  publicò  per  palladiano  il  disegno  della  casa  Arnaldi,  ora  della 
Torre,  del  i5'j6,  che  meno  arrischiata  tradizione  dice  opera  di  Gio.  Dome- 
nico Scamozzi- 

Oltre  alle  citate  non  poche  altre  costruzioni  esistenti  in  Vicenza  e 
nel  suo  territorio  furono  attribuite  senza  alcuna  prova  al  Palladio , alcune 
di  data  ignota,  alcune  certamente  posteriori  alla  di  lui  morte.  Stanno  fra 
le  prime  la  loggetta  Valmarana,  ora  Salvi,:  il  Palazzo  Porto,  ora  porzio- 
ne del  vecchio  seminario,  compito  con  molte  alterazioni  introdottevi  dallo 
Scamozzi:  il  casino  Tornieri,  ad  un  miglio  della  città,  sulla  strada  di  Ve- 
rona: il  casino  Cerato,  a Montecchio  Precalcino:  il  palazzo  Angarano,  a 
Vancimuglio  , che  il  Bertotti  dichiara  piuttosto  di  forme  scamozziane: 
quello  dei  Marcello  a Bartesina:  quel  dei  Milana  a Vivaio,  e finalmente 
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P altro  (Il  Quinto  Saraceno,  in  città,  adesso  distrutto , che  sorgeva  dov'  ora 
sta  il  teatro  Erctenio.  Fra  le  labriche  poi  alzate  dopo  la  morte  del  pre- 
teso loro  inventore,  sono  da  notarsi,  la  chiesa  di  S.  Maria  nuova,  del  i584, 
ora  alterata  nel  ridurla  ad  uso  profano:  l’arco  delle  Scalette  del  lògò,  il 
quale  olire  una  certa  somiglianza  col  disegno  d’  altro  arco  inventato  dal 
Palladio  eh’  era  nella  collezione  Finali  , benché  P opera  eseguita  sia  alla 
disegnata  infinitamente  inferiore:  la  chiesetta  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia, del  1694,  a due  ordini  nella  fronte;  e l’altra  delle  Grazie,  pur  del 
1594,  intemperantemente  e minutamente  decorata.  11  Muratori  gli  assegnò 
anche  il  palazzo  Soncin  a Lumignano,  eretto  nel  i585,  ristaurato  un  se- 
colo dopo,  e r altro  de’  Caldogno  nella  villa  dello  stesso  nome,  colla  data 
1IJ92  e stile  ad  essa  rispondente.  Altri  vollero  palladiano  l’arco  di  Cam- 
po Marzo,  del  1608  ; ed  il  Fossati  V oratorio  Valmarana,  a Lisiera,  eh’ è del 
1616,  e fino  la  macchina  detta  la  Ruota  , che  nel  giorno  del  Corpus  Do- 
mini serve  ai  popolari  spettacoli,  e che  la  moderna  critica  lavò  di  recente  dal- 
la taccia  d’  esser  memoria  infame  di  fraterne  discordie. 

(6)  Ecco  alcune  delle  date  principali  relative  alla  Basilica.  i4^i4-  Co- 
mincia la  vecchia  fabbrica.  — i494*  È compiuta.  Era  come  la  odierna  a 
due  ordini  di  loggi,e,  le  inferiori  d’  archi  a pieno  centro  in  egual  numero 
ai  presenti,  le  superiori  di  doppio  numero  ed  a sesto  acuto.  Se  ne  conser- 
va memoria  in  un  dipinto  del  Fogolino  — i49^-  Cade  la  cantonata  ver- 
so la  Fescaria  — ^497*  Antonio  Riccio  prima  propone  ingrossare  le  co- 
lonne, poi  rifare  il  prospetto  ed  il  coperto  — *498-  Giorgio  Spavento 
opina  doversi  rinforzare  in  massima  1’  edilizio  senza  immutarlo  — i556. 
È consultato  il  Sansovino  — 1559.  Chiedesi  il  parere  del  Serlio  — i54*- 
Si  consulta  il  Sanmicheli  — 1542.  È chiamato  ad  opinare  Giulio  Roma- 
no, Questi  come  prima  Riccio  e Spavento  crede  doversi  conservare  Fanlico. 
— 1Ò45.  Si  consulta  il  Falladio  che  offre  disegni  « — i549-  H progetto  di 
Palladio  è diffinitivamente  adottato.  — i55o.  In  settembre  un  arco  della 
cantonata  verso  il  Duomo  e contrada  dei  Giudei  era  già  in  piedi  : dopo 
dieci  mesi  un  secondo.  — i5fio.  Erano  finiti  quasi  tutti  gii  archi  verso  la 
piazza  maggiore.  — i566.  S’intraprende  la  costruzione  delle  loggie  del  se- 
condo ordine.  — ifi74-  Si  fa  il  pavimento  della  Sala  e si  rlstaurano  le  in- 
terne pareti.  — 1587.  approva  la  costruzione  delle  scale  sotto  le  loggie.  — 
itloq.  Si  eseguiscono  le  dette  scale.  — i6i4  l’edificio  è compiuto. 

(7)  Questa  stampa,  alta  centimetri  19  , larga  centimetri  26.  5,  benché 
rarissima,  non  é che  una  rozza  aquaforle  a poco  più  che  soli  contorni, 
miseramente  disegnata  , dalla  quale  mal  si  potrebbero  rilevare,  anche  alla 
grossa,  le  proporzioni  dell’  edificio  palladiano.  Fuò  essere  però  interessante 
per  alcuni  e sotto  certi  rispetti , perciò  che  il  primo  plano , figurante  la 
laguna,  é coperto  di  piccoli  sgorbi  che  vogliono  indicare  gondole  ed  altre 
barche,  ed  a canto  a moltissime  sta  scritto  il  nome  della  fraglia , dell’  in- 
dividuo o della  magistratura  cui  apparteneva  ; onde  offre  almeno  nettissima 
idea  della  disposizione  del  corteggio  in  quella  festa. 

Circa  li  suo  intagliatore  Domenico  Zenoni  la  storia  nulla  ne  dice. 
Alcuni  lo  confusero  a torto  con  Domenico  dalle  Greche,  ed  anche  con  Do- 
menico Campagnola,  artisti  tanto  ad  esso  maggiori,  e di  stile  tanto  diversi. 
Fare  ceno  che  fosse  veneziano,  e cominciasse  la  sua  carriera  come  orefice. 
Zani  anzi  gli  attribuisce  la  medaglia  di  Sigismondo  11.1  re  di  Folonia , 
coiranno  1648  e la  iscrizione:  Bominicus  f'encLus  fedi;  medaglia  che  i) 
Morelli  avea  stimalo  appartenere  a quell’ altro  Domenico  Veneziano  che 
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dipinse  con  lode  nella  casa  Cornare  a Padova.  Che  mediocrisslmo  poi  fos- 
se lo  Zenoni  come  intagliatore,  dalle  sue  stampe  è manifesto,  benché  al- 
cune sieno  rare  ed  anche  ricercate  : le  sottoscrisse  talora  Zenoni,  tal  altra 
Zenoi,  ed  hanno  date  dal  i56o  al  i5'^4-  D’ordinario  sono  prese  da  opere 
di  veneti  maestri,  ma  taluna  di  esse  lo  è per  altro  da  Raffaello  e da  Giu- 
lio Romano.  Quella  di  cui  abbiamo  parlato  non  ha  data,  ma  dovrebbe  es- 
sere del  i5;5,  vista  l'epoca  dell’ arrivo  del  Re  a Venezia. 

Essa  esiste  nella  Biblioteca  di  S.  Marco,  in  un  libraccio  roso,  in- 
forme e malconcloj  segnato  col  N.  823.  Nessuno  seppe  indicarmi  la  pro- 
venienza di  quel  volume,  il  quale  è uno  dei  soliti  zibaldoni  o miscellanee 
a cui  gli  amatori  spesso  dovettero  la  fortuna  di  possedere  alcuni  de’  pezzi 
più  rari  de’  loro  gabinetti.  In  questo,  frammezzo  a molte  cariacele,  stampe, 
disegni  e veri  fantocci  senza  nessun  valore,  trovansi  parecchie  stampe  del 
secolo  XVI,  di  mediocri  prove;  ma  insieme  ad  esse  anche  taluna  di  assai 
notevole.  Ed  a tacere  di  alcune  delle  Divinità  del  Caraglio,  della  rara  1 ve- 
de del  Vico  insucidiata  di  colore,  della  storia,  però  non  compiuta,  di  Giu- 
none del  Bonasoni  , di  un  bel  Antonio  da  Trento,  di  qualche  Marc’ An- 
tonio, Agostino  Veneziano  e Marco  da  Ravenna  in  prove  non  buone,  vi 
trovai  un  bellissimo  Guido  Buggeri,  dai  freschi  del  Primaticcio  a Fontai- 
neblau,  con  gran  margine;  due  Montagna;  due  Gio.  Antonio  di  Brescia, 
fra  i quali  assai  bello  l’Èrcole  ed  Anteo  dal  Mantegna,  marginato  ; il  bal- 
lo delle  quattro  donne  di  Zoan  Andrea,  da  un  dipinto  del  Mantegna,  ora  a 
Parigi,  freschissimo  e perfettamente  conservato  ; la  Discesa  al  limbo,  origi- 
nale del  Mantegna,  freschissima  essa  pure,  non  però  di  prima  edizione,  in 
carta  fina,  ma  con  gran  margini;  la  bella  stampina,  attribuita  ad  Vlolbeln, 
più  facilmente  di  Holtz,  coi  tre  angeli  che  portano  i simboli  della  pas- 
sione; e finalmente  due  Alberto  Durerò,  cioè  la  crocefissione , prova  buo- 
na ed  in  buono  stato  , e la  Sacra  famiglia  col  S.  Giuseppe  che  attinge 
aqua  al  pozzo,  rara,  di  brillante  freschezza,  col  contorno  intero  e qualche 
poco  di  margine,  conservata  egregiamente.  Tutte  queste  e parecchie  altre 
non  ispregevoli  stampe  di  tal  volume , sono  coliate  in  pieno  e grossola- 
namente sopra  fogliacci , piegati  d’ ordinario  a mezzo,  ingiallite  alquanto 
ma  facilmente  redimibili,  intatte  e senza  ombra  di  ristauri . E chi  sa  mai 
quante  e quante  altre  in  slmile  condizione  ne  esisteranno  sconosciute,  in 
altri  zibaldoni  simili  a questo,  in  quella  colossale  biblioteca,  che  facilmen- 
te si  potrebbero  restituire  in  ottimo  stato,  e le  aggiungerebbero  un  nuovo 
e non  piccolo  fregio. 

(^8)  Ecco  le  principali  date  anche  circa  il  teatro  Olimpico.  i58o,  25 
febbrajo.  La  città  concede  il  sito  per  la  erezione.  — i58i,  9 aprile.  Ac- 
certa altro  spazio  per  aggiungere  alla  scena  le  prospettive  ed  attigue 
s:.'r.ii.2e.  — i582.  Innoltrato  il  lavoro,  mostrasi  a Guglielmo  III  di  Manto- 
va, con  musiche  ed  apparati  solenni.  — È stabilito  che  ogni  Academi— 
co  debba  farvi  fare  una  statua.  — i584.  H teatro  e di  già  coperto,  e vi 
si  collocano  le  statue  sulla  gradinata.  — i585.  Vi  si  rappresenta  1’  Edipo. 
— l588.  Serve  ad  un  torneo,  con  macchine  del  Maganza.  — iSqà.  E 
compiuto  anche  1’ Odeo,  e si  chiedono  allo  Scamozzl  le  prospettive.  Co- 
stava sino  ad  allora  dieclottomiìa  scudi , e millecinquecento  si  spesero  nel- 
le prospettive  — 1602.  Lo  Scamozzi  vi  dirige  una  illuminazione.  — 1618. 
Vi  si  recita  il  Torrismondo  del  Tasso.  — 1620.  Ottavio  Orefici  dedica 
una  stampa  di  Stefano  Scolari  veneziano , che  rappresenta  la  pianta  e 
Spaccato  delle  loggic,  nonché  la  veduta  in  grande  della  scena.  — 1648, 
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iG'jy,  1754»  si  ripara  e rifa  il  tetto  ed  il  soffitto.  — Si  pongono  le 

trentadiie  statue  di  pietra  sul  ballatojo  e spazil  interni  dell’  intercolun- 
nio.   1755.  È preso  di  rifare  di  nuovo  il  soffitto  secondo  il  dise- 
gno primitivo.  — 1761.  Scritture  del  Calderari  e dell’  Arnaldi  sulla 
copertura  a lacunari  od  a velario.  Sono  consultati  Temanza,  Dal  Pozzo, 
il  Magnacavallo  , Borra,  Galliani , Algarotti,  Bartoli  , Tortoja.  — 1804. 
Vi  si  rendono  gli  estremi  onori  ad  Ottone  Calderari  architetto.  — 181 1. 
Si  ripiglia  la  disputa  circa  la  più  opportuua  copertura.  — i8i3.  Gli 
Olimpici  cedono  il  teatro  alla  città.  — i8i4-  Orazio  Porto  lega  tren- 
tamila lire  pei  ristauri  al  Teatro.  — i8ig.  Il  Malacarne  offre  nuovi  dise- 
gni pel  soffitto.  • — 1827.  Si  apre  un  concorso  per  la  dipintura  del  sof- 
fitto. Dei  cinque  disegni  presentati , viene  preferito  quello  del  Picutti  a 
velario,  ed  «seguito.  — i838.  Si  coprono  di  un  cielo  anche  le  prospetti- 
ve della  scena. 

(g)  Questo  Giovanni  dal  Milizia  credesi  il  Giovanni  Fontana  che 
nel  iSig  fondò  il  castello  di  Udine,  dall’  Arnaldi  il  padre  dello  Sca- 
mozzi  ; ma  questi  naque  solo  nel  i53o.  Vasari , il  quale  conobbe  il  vero 
Giovanni  in  Vicenza  nel  i542 , nella  vita  del  Sansovino  lo  chiama  in- 
tagliatore, architetto  e scultore  molto  ragionevole,  ancorché  la  sua  pro- 
pria professione  fosse  quella  di  fare  ottimamente  fogliami  ed  animali.  Nel- 
r archivio  vicentino  trovasi  per  più  di  treni’  anni  ricordato  come  scul- 
tore di  stemmi  ed  armi  de’  nuovi  podestà  e capitani  : ma  anche  come 
architetto  è menzionato  nel  i54ti  quando  rifece  la  scala  del  palazzo  del 
Capitanio  , e trasportò  1’  altare  del  coro  della  cattedrale:  e quattro  an- 
ni dopo  quando  con  proprii  disegni  nobilmente  ridusse  una  sala  nel  pa- 
lazzo del  Podestà. 

(10)  Di  questa  insigne  fabrica  si  volle  per  assai  tempo  autore  il 

Bramante,  e certo  sarebbe  stata  da  annoverarsi  fra’  suoi  più  grandiosi  e 
ben  decorati  edificii . Lo  Zamboni  nelle  sue  Memorie  intorno  le  fabri- 
clie  più  insigni  della  città  di  Brescia  ( Brescia,  1788,  fol.  j parlandone 

a lungo , e con  dodici  gran  tavole  ed  una  veduta  illustrandola , fu  il 
primo  a rivendicarne  la  gloria  a Tommaso  Forraenton  vicentino.  Ma 
intatto  non  resta  che  il  piano  inferiore  , aperto  in  magnifica  loggia  . Le 
decorazioni  del  superiore  furono  non  utilmente  in  parte  modificate  dal 
Sansovino , dal  Palladio  e da  altri , od  almeno  secondo  i loro  consigli  . 

Del  mostruoso  attico  che  corona  la  fabrica  il  disonore  è tutto  del  Van- 
vitelli. 

(11)  Non  intendo  con  ciò  dire  che  manchi  una  tal  quale  succes- 

sione d’artisti  e d’arte,  sempre  conllrmata  e procedente.  Di  vero  dai 
l^ombardi  Guglielmo  Bergamasco  può  derivarsi,  da  esso  non  molto  di- 
stà  fra  Giocondo , un  passo  lega  questo  al  Falconetto  , il  quale  dap- 
presso è seguito  dal  Sanmicheli , e così  di  seguilo:  ma  solo  volli  ac- 
cennare come  al  momento  in  cui  scultura  ed  architettura  cessarono  di 
essere  indivise  ed  esercitate  dalle  mani  medesime  , la  scuola  d'  imitazio- 
ne soltentrando  alla  originale,  quest’arte  non  fu  più  rivelatilce  di  costu- 
mi del  tempo,  ma  pallido  rillesso  d’  un’  altra  epoca  di  civiltà.  E cosi  durava 
per  oltre  un  secolo  intero. 

{12)  “ Il  palazzo  Valmarana  a làslera  rlmaslo  incomplto,  a cui  so- 
pra loggia  terrena,  invece  di  secoiida  loggia,  soprastanno  golfo  lénc- 

slrelle Dolio  stile  del  secolo  ornai  tralignato,  melleva  mano  ad  nn 

lato  del  palazzo  di  Boggiana , Nicola  Pogglana  d Uderlco  nel  iGiG 
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“ Alcuni  ( palazzi  ) più  fardi  della  fondazione  si  proseguivano  con  dise- 
gno ben  diverso  dal  primo:  1’ Antonini  in  Udine,  T Angarano  ad  An- 

garano  , il  Dalla  Torre  a Verona,  il  Sarego  a S.  Sofìa altri 

soggiacevano  a più  grave  infortunio,  quello  del  manomettersi  la  prima 

ed  intatta  costruzione  palladiana:  il  Giuseppe  Porto  in  Vicenza,  il  Tie- 
ne in  Quinto  , il  Saraceno  a Finale , il  Pisani  a Bagnuolo altri 

disparvero  per  sempre,  il  Repetta , il  Mocenigo  a Marocco,  il  Ragona 

alle  Ghizzolle,  il  Sarego  alla  Miga  , il  portico  'Frissino  a Meledo,  il  Tie- 
ne a Cigogna ,,  sono  tutte  parole  del  Magrini  sui  vecchi  danni.  E dei 

recenti  asseriti  quali  poi  nota?  nessuno. 

(i3)  Paolo  Gualdo  vicentino  naque  nel  i553.  Scrisse  nel  1616 

la  vita  del  Palladio , indirizzandola  da  Padova,  ove  era  arciprete  della 
<‘attedrale  , al  Titano  che  sembra  ne  lo  avesse  richiesto:  ma  non  fu  stam- 
pata che  nel  1749* 


SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO  DEGLI  ATTOCATI 
1 PTAI  IN  TENEZIA 


Air  illustre  Giuseppe  Barbieri. 


Dirigo  a voi  queste  poche  ed  affrettate  linee  mosso  dalle  calde  lodi 
che  vi  udii  pronunciare  intorno  alla  nobilissima  istituzione  siidetta  e per 
le  sagge,  generose  ed  eloquenti  parole  di  G.  Lontana  nonché  per  l’erudito 
e del  pari  eloquente  discorso  di  B.  Benedetti,  e quelle  e questo  letti  nel- 
l’aula del  Veneto  Municipio,  il  18  Luglio  corrente,  ad  inaugurare  la  so- 
cietà. — E in  vero  quanta  verità  e sentimento  in  quell’  espressioni  del- 
Favv.  Lontana: 

Dolce  cosa  è per  me  l’essere  circondato  da  voi  , colleghi  amatissi- 
,,  mi,  dolcissima  lo  scorgervi  tutti  dallo  stesso  sentimento  animati  .... 
„ imperocché  questa  affettuosa  concordia  mi  é pegno  sicuro  che  si  strin- 
„ geranno  più  forte  i legami  di  quella  fraterna  benevolenza  senza  la  quale 
„ alla  dignità  e al  vantaggio  degli  ordini  sociali,  comeché  ragguardevoli, 
„ mal  si  provvede  ...  E c|ui,  più  che  altrove,  ci  é dato  sentire  quanto 
5,  consuoni  il  nostro  pio  intendimento  allo  spirito  filantropico  e religioso 
,,  che  ha  segnalato  i Veneziani  antichi  e moderni;  gli  antichi,  che  non  ci 
„ hanno  legata  soltanto  la  magnificenza  incantevole  di  queste  moli,  ma  la 
„ gloriosa  eredità  ci  lasciarono  di  mille  benefiche  istituzioni  per  le  quali 
„ non  poche  di  queste  moli  medesime  furono  erette  ; i moderni , che  se- 
„ guendo  le  generose  vestigie  allargarono  il  campo  del  beneficio,  e il  fecon- 
„ darono  con  nuove  sementi  di  provvidissima  carità. 

Anche  il  giorno  (i),  o Signori  , che  scelto  abbiamo  a raccoglierci 
„ ne  promette  favore.  Giorno  quest’ é che  rammenta  la  su|»reina  delle  be- 
„ ncllcenze,  né  meglio  esser  può  festeggiato  che  col  gettare  le  basi  d’ una 


(i)  Festa  del  Ilcdcntorc. 
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j,  perenne  beneficenza.  Incominciando  con  aiispicii  sì  fortunati  questa  pia 
5,  associazione  avente  radice  iielFamore  fraterno,  incoraggiata  e protetta 
„ dalie  Autorità  giudiziarie  e politiche,  a cittadini  gradita,  prospererà,  sarà 
„ non  ne  dubito  impulso  efficace  ad  altre  benefiche  provvidenze,  tornerà  in 
,,  onore  della  città  in  cui  è fondata  e degli  ordini  affratellati  che  la  istitui- 
„ SCOTIO,  e spremerà  anche  quando  più  non  saremo  stille  di  gioja  da  mol- 
„ te  ciglia,  sulle  quali  avrebbe  seduto  la  lacrima  dell’ umiliazione  e del- 
„ Famarezza.  „ 

E certo  sinché  la  società  non  abbia  con  pratiche  istituzioni  posto  ri- 
paro 0 lenimento  possibile  ad  ogni  sventura  e ad  ogni  dolore , io  penso 
che  questa  civiltà  di  cui  andiamo  tanto  e troppo  orgogliosi  sia  ancora  as- 
sai incompleta  e incerta.  E le  associazioni  di  mutuo  soccorso  sono  un  de’ 
mezzi  più  potenti  a raggiungere  questo  scopo. 

In  Francia  tali  società  sia  nelle  scienze  che  nelFarti  e mestieri  le  ve- 
diamo ovunque  stabilite,  anzi  a Strasburgo , Bordeaux , Marsilia , Parigi  e 
Ifione  esse  sono  oramai  mutate  in  Casse  di  risparmio  perchè  ogni  corpora- 
zione opporlunamenie  composta  e hen  diretta  dee  finire  per  esser  Cassa  di  pre- 
stilo odi  risparmio.  — In  Fraga  l’istituto  dei  ?dedici  esiste  sin  dal  1761, 
in  Berlino  dal  1830,  dal  1836  in  Pietroburgo  dove  nel  1844  possedeva 
44,000  rubli.  E gioverebbe  fossero  notissimi  gli  scritti  di  Tarbè  e La-Fa- 
reìle  sulla  organizzazione  delle  classi  operaie,  (ove  sono  istantemente  racco- 
mandate ai  governi  le  unioni  di  mutuo  soccorso)  e quelli  che  Debouteville 
publicavanel  1844:  Ordinamento  delle  società  di  nintuo  soccorso  e loro  regole, 
- — Ammirabile  e nuova  è l’associazione  costituita  in  Francia  col  nome  di 
Soccorso  e lavoro,  fondata  di  prestiti  rimborsabili  con  lavori  intellettuali  o 
meccanici.  La  quale  colle  ])iù  delicate  arti  della  carità  indaga  le  miserie 
d’  ogni  classe,  e,  trovato  il  bisogno,  in  segreto  lo  solleva,  alleviando  i do- 
lori e risparmiando  l’avvilimento  della  elemosina. 

L’  imminente  Congresso  scientifico  dovrà  riferire  intorno  al  miglior 
modo  d’  istituire  e favorire  tali  società,  ed  è a sperarsi  buono  e rapido 
frutto.  Dico  rapido,  perchè  tra  le  nostre  piaglie  non  è solo  lo  scoramento, 
una  spaventevole  mollezza  e un  pratico  epicureismo  ma  F infingardaggine 
e una  soporosa  lentezza  che  ne  sono  tristissimi  effetti. 

Ma  a dire  dello  scopo,  esso  non  è solo  nella  beneficenza  e Futilità  ma- 
teriale degli  ascritti,  ma  nello  stabilire  altresì  nodo  efficacissimo  di  mora- 
lità e di  socievolezza  e previdente  riparo  perchè  l’arte  o la  scienza  non  sia 
venduta  o invilita  dalla  miseria,  come  spesso  avviene. 

È dunque  bello,  ripeterò  coll’eloquente  Benedetti,  che  si  abbia  final- 
mente pronunciata  fra  noi  questa  parola  Unione,  che,  è pur  sempre  oppo- 
sta all’  idea  di  egoismo,  d’ isolamento,  di  gelosia,  di  debolezza. 

IN  è crediate  che  pur  questa  istituzione,  (come  occorre  di  tutte  le  più 
sante  forme  sociali  perchè  nuove)  sia  sorta  senza  fiera  lotta  e senza  gli  e- 
terni  garrimenti  dei  forsennati  retrogradi,  miope  menti  e cuori  semivivi 
che  apostrofando  alle  tenebre  fantasticano  ostacoli  per  creare  pretesti  al- 
i’ inerzia. 
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E basterebbe  solo  l’azione  di  tradurre  il  soccorso  m un  diritto  e l’o- 
pera di  guarentire  un  corpo  morale  dalla  povertà  e dall’abiezione  perche 
fosse  desiderabile  in  tutte  le  classi. 

Imperocché  tra  la  carità  sociale  e la  corruzione  civile  non  è par- 
tito di  mezzo  : o 1’  una,  o l’altra.  E nulla  v’  ha  di  più  abietto,  di  più  puz- 
zolente, di  più  ributtante  delia  corruzione:  quando  si  tenta  coprirla  col 
lusso  e col  fasto  eccita  il  disprezzo,  ma  quando  essa  vuol  portare  una  ma- 
no sacrilega  sulla  morale,  allora  sveglia  quell’ ira  generosa  che  serve  di  tu- 
tela all’umanità. 

Queste  aggregazioni  diffuse  che  sieno  in  ogni  ceto,  giovando  a equi- 
librare il  giro  delle  ricchezze,  ravvieranno  la  vagheggiata  aurea  mediocrità 
che  previene  i vizii  dell’opulenza  e i delitti  dell’  indigenza,  eccitando  le  u- 
tili  cognizioni,  i buoni  costumi,  l’operosità^  la  fraternità,  il  rispetto. 

E Padova  che  pochi  mesi  or  sono  , a merito  dei  dottori  Munegato  e 
Tlerselli  schiudeva  tale  Istituto  ai  medici  e farmacisti,  non  imiterà  l’esem- 
pio di  Venezia?  Io  nutro  viva  speranza  che  sì,  ove  voglia  por  mano  all’o- 
pra quella  gemma  de’ padovani  giureconsulti  Giacomo  Brusoni,  ed  altri 
con  lui.  il  modello  è vicino,  la  fatica  non  grande,  mentre  lo  esige  il  se- 
colo, Ponore  e la  dignità  del  ceto. 

Nè  vi  tacerò  che  pur  dell’altra  utilissima  fondazione  del  Patronato 
pei  carcerati,  tanto  necessaria  specialmente  alla  nostrà  città  e della  quale 
(lo  dico  non  senza  qualche  orgoglio)  io  primo  mossi  pnbliche  parole  di 
desiderio,  è penetrata  ropinione  e sentito  il  bisogno  nei  più,  nè  altro  re- 
sta che  inq^lorare  l’aiuto  delFAutorità.  Ed  io  e molti  desiderano  poter  no- 
verare fra’  promotori  il  march.  Garlotti,  il  Cittadella-Vigodarzere,  e Fer- 
dinando Cavalli,  raro  uomo,  che  verifica  In  sè  l’arduo  connubio  della  po- 
tenza del  cuore  e della  mente. 

Padova  31  Luglio  1847. 


C.  LEONI. 
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I.  LE  UBBIE  DEI  FILLAGGI  di  Tbobobo  Zacco,  Bado- 

vtty  Tip»  Grescini^  1846. 

IL  DELLE  MALIE  MENTALI  ^ Zibaldone  in  versi  dello 
stesso.  Educazione,  Parte  I.  Padova,  Tip,  Crescini,  1 847. 


L’autore  di  questi  due  libricciuoli  ha  di  già  altre  volte  raccomandato  al 
publico  il  suo  nome  con  lavori  nei  quali  die’  più  che  un  saggio  di  mente  osser- 
vatrice ed  acuta,  versandovi  in  copia  certa  efficace  morale  che  non  può  a meno 
di  addentrarsi  neH’auimo  di  chi  li  legge  e di  conciliare  molta  stima  allo  scrit- 
tore, il  qual  usando  della  sua  varia  dottrina  e di  quell’esperienza  eh’ è frutto 
soltanto  di  lunghe  e accurate  osservazioni  degli  uomini  e delle  cose  si  studia 
di  spargere,  ora  sotto  il  velo  dell’apologià,  e quando  colla  festività  del  novel- 
liere o col  sottile  sorriso  dell’ironia,  massime  utili  nel  popolo.  Non  dissimili 
dagli  antecedenti  sono  i due  publicati , non  è guari , col  lho\o  : Le  ubbie  dei 
villacfgi  e Delle  malie  menlali  ; nel  primo  dei  quali  s’  accinse  di  mettere  allo 
scoperto  alcuni  de’  più  brutti  pregiudizii  che  corrono  tra  le  genti  di  campa- 
gna ; in  esso  r esposizione  è piana,  lo  stile  scorrente  e proprio  all’ intelligenza 
di  tutti  ; il  dialogo,  facile  c vivace,  è convenientemente  sostenuto:  a’ quali 
pregi  se  aggiungasi  anche  l’altro  dell’ utilissimo  scopo  a cui  tende,  hai  argo- 
mento a far  voti  perchè  sia  reso  più  comune  ed  insieme  a incoraggiare  1’ au- 
tore onde  versi  più  a lungo  su  temi  che,  come  questo,  interessano  davvìcino  il 
benessere  della  società. 

Né  vi  sia  alcuno  che  sospetti  ch’io  dica  ciò  per  vana  piacenteria,  dacché 
m’ho  convinto  assai  volte  tornare  all’uopo  del  popolo  tal  guisa  di  ammaestra- 
menti meglio  a gran  pezza  di  certe  pagine  che  pur  troppo  c’innondano  d’ogni 
banda,  piene  zeppe  di  facezie  scurrili  o di  nuvolose  metafisicherie,  alle  quali 
non  saprei  se  i giceianl  d’  oggidì  si  dleno  per  buscarsi  titolo  e fama  di  autori 
o più  presto  per  tiltrre  di  che  gonfiare  alcun  poco  il  borsellino,  quasiché  v’ab- 
bia chi  ignori  quant’ arduo  sia  il  sentiero  che  guida  all’ immortalità,  e quan- 
to stentato  il  pane  che  è porto  anco  ai  più  lodati  coltivatori  delle  lettere  fra 
di  noi. 

L’altro  componimento  dello  Zacco:  Delle  malie  mentali,  dettato  in  versi, 
guadagna  anche  sul  primo  d’ importanza  e utilità,  sia  che  si  riguardi  al- 
r amore  ch’egli  vi  pose  in  comporlo,  e che  di  leggieri  per  entro  vi  si  scorge, 
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sia  che  airargomento  ch'è  del  maggiore  interesse,  quale  appunto  quello  deiredu- 
cazione.  In  esso  ti  dimostra  in  bel  modo  come  il  più  delle  volte  i genitori  van- 
no errati  sulle  doti  del  loro  figli,  scambiando  agevolmente  le  vere  alle  false  ; 
cd  eccoti  quindi  Ferrante,  giovinetto  creduto  da  un  dabben  santese  nato  fatto 
per  diventare  un  buon  prete,  alle  strette  con  una  giovine  un  po’,  a dir  vero, 
diversa  da  una  monachella,  pastoralmente  raccolti  nell’ ombra  di  boschetto 
solitario;  e la  scena  descrittavi  è,convien  confessarlo,  niente  di  più  che  una  di 
quelle  che  accadono  tuttodì  in  molti  e molti  luoghi  ; bensì  avrei  desiderato 
che  il  pievano  non  si  fosse  intromesso  in  quel  mistero  siccome  tranquillo  te- 
stimonio, nè  vi  facesse,  lo  dico  con  buona  pace  dello  Zacco  , una  figura  non 
conveniente  per  nulla  ai  sentimenti  che  esso,  anche  perchè  di  quella  buona 
pasta  che  1’  autore  cel  diede,  doveva  manifestare  in  cosi  fatta  congiuntura. 
Del  resto  tolta,  se  pur  ve  ne  ha,  qualche  menda,  il  lavoro  dello  Zacco  ri- 
donda di  molti  bei  pregi.  Quanti  tra’  nostri  giovani  avrebber  con  più  bella 
disinvoltura  saputo  svolgere  , deridendoli,  i principi!  deU’atelsmo  di  quello 
eh’  egli  fece?  Cosi  dirò  della  sottile  ed  acuta  Ironia  colla  quale  espone  e com- 
batte certi  irreligiosi  sentimenti  che  vengono  troppo  spesso  non  solo  difesi  ma 
audacemente  vantati  a’  dì  nostri.  A darne  un  saggio,  riporto  il  brano  seguente: 

Ecco  le  parole  messe,  tra  altre,  in  bocca  a Lesbino,  che  fa  pompa  di 
bello  spirito  ed  è rotto  ai  peggio  vizii  : 

® E la  ragione  poi  altro  e che  tin  freno 

Che  ha  posto  ai  nien  veggenti  il  pregiudizio^ 

Dei  qual  potenti  e furbi,  o più  o meno 
Abusano  degli  altri  a sagrifizio, 

Gridando,  all'  uiil  lor  se  si  contrasti  : 

Così  vuole  ragione,  e tanto  basti  ! „ 

“ E per  non  dir  di  quanti  mali  è fonte 
Questa  ragione  nel  consorzio  umano, 

Èasti  alcuna  accennar  delle  milV  onte 
Fatte  al  cuore  e agli  affetti  ond’  è sovrano. 

Amo.  — Lo  puoi  — La  bella  è maritata  — 

Ragion  f impone  di  lasciar  l'amata.  » 

Donzella  sia,  però  d' un  altro  accesa, 

Ma  può  la  forza  trarla  al  mio  de  sir  e — 
iVbn  l'adoprar,  ragion  n avrebbe  offesa, 

E dèi  causarla  a costo  di  morire.  — 

Odio  una  ricca,  ma  se  fugo  è mia! 

Ragion  dirà  che  inganno  egli  saria.  „ ' 

" Ma  se  ragione,  come  han  detto  i saggi, 

È sol  seguitamento  di  natura, 

E se  natura  cerca  i suoi  vantaggi. 

Come  una  annegazion  sì  strana  e dura 
Ai  vantaggi  di'  io  cerco  ora  m'  im}H)ne 
Quella  che  il  mondo  nomina  ragione?  „ 
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“ E chi  dirà  che  sia  segiiiiamenlo 

Della  natura  una  condanna  austera 
A quanlo  allevia  il  naturai  talento j 
O in  lieto  crocchio  molce  la  severa 
De' sin  dii  e degli  affari  assiduità? 

A un  sagrifizio  a Bacco,  o alla  beltà?  „ 

" Tutto  pur  troppo  a (juesta  ragion  detta, 

Cesse  V impero  e il  collo  sottopose. 

La  moda  sola  osò  farne  vendetta, 

E indipendente  un  trono  si  compose. 

Le  stan  soggetti  e a lei  devon  servire 
Del  conversare  gli  usi  e del  vestire.  „ — 

Più  avanti,  a pag.  96-9-^,  ove  Crespino  brava  il  veecbio  militare  che  se  ne  sta 
passeggiando  dinanzi  alla  casa  del  curato,  muta  stile  e con  festività  cosi  morde 
lo  sventato  : 


Crespili  vedeva  nel  cortil  vicino 
D vecchio  militar  cheto  e romito 
Andar  su  e già  ; fumando  lo  raggiunge 
E con  mordace  favellar  lo  punge. 

Permette,  capitan?  non  si  spaventi, 

È un  cigaro  ; fa  fumo  ma  non  nuoce. 

Non  creda  rinnovarsi  quei  cimenti. 

Donde  il  valor  la  trasse  o il  piè  veloce. 

E se  in  pensier  glieli  richiama  il  fumo, 

Sappia  che  di  tabacco  è sol  profumo. 

Ma  il  cigaro,  per  baccol  io  getto  via, 

Che  non  vorrei,  solo  in  pensarlo  tremo, 

Che  il  fumo  le  causasse  apoplessia. 

Se  tanto  il  teme....  e il  vecchio:  no  ^ noi  temo 
Se  viene  dalla  bocca  di  un  cannone. 

Noi  curo  se  da  quella  di  un  buffone.  — 

E questa  è soltanto  la  prima  parte  del  lavoro  dello  Zacco  che  speriamo  vegga, 
compiuto  fra  non  molto,  la  luce  della  stampa. 

E qui,  prima  di  chiudere,  esprimo  un  desiderio,  che,  cioè,  le  cose  sue 
renda  più  che  nog  fa  divulgate,  poiché  i buoni  libri  son  pochi,  e se  alcuno  di 
siffatti  ne  comparisce,  parmi  ch’ei  sia  debito  di  non  lasciarlo  ignorare  : il  po- 
polo ha  bisogno  d’ istruzione,  e quelli  che,  al  pari  dello  Zacco,  si  trovano  aver 
forze  a quest’  uopo  sono  altresì  in  debito  di  prestarvlsi  nella  guisa  più  oppor- 
tuna. 


ALESSANDRO  DE  MARCHI. 


A,,«  rv.  giornale  EBEANEO 


AGOSTO 


GIOSI  DELLA  LINGUA  INGLESE 

DI 

FEDERIGO  ALBERTO  MAENNEL 


Dopo  che  Carlo  Magno  sottomise  alla  Francia  grande 
parte  della  Germania,  e che  i suoi  successori  alternarono  la 
loro  sede  fra  la  Francia  e la  Germania,  la  miscela  de’  Galli 
e de’  Teutoni,  già  incominciata  anticamente  e continuata  dai 
Franchi  e dai  Normanni,  si  rese  più  vasta,  e rannodò  le  re- 
lazioni fra  le  due  nazioni.  Le  quali  poscia  nelle  vicende  dei 
Borgognoni,  nelle  avventure  delle  crociate  e finalmente  nella 
comunione  del  protestantismo  si  trovarono  in  molteplici  e stretti 
rapporti,  più  che  con  ogni  altra  schiatta.  E quantunque  le  lin- 
gue, le  letterature,  i costumi  di  queste  due  nazioni  sieno  ra- 
dicalmente differenti,  e diversamente  si  svolgessero,  pure,  pri- 
ma il  raffinamento  della  corte  di  Luigi  XIV  e la  squisitezza 
del  teatro  francese,  poscia  la  lega  di  Federico  di  Prussia  co- 
gli Enciclopedisti,  operarono  che  i pensieri  e la  lingua  della 
Francia  esercitassero  una  grande  influenza  nella  Germania,  che 
la  lingua  francese  vi  diventasse  lingua  cortigiana  e commer- 
ciale, e vi  fosse  coltivata  assai  più  che  qualunque  altra  lingua 
straniera,  anche  più  affine  alla  lingua  tedesca.  Bla  il  grande, 
splendido  e rapido  sviluppo  della  poesia  tedesca  nel  secolo 
scorso,  c poscia  le  ultime  lotte  in  cui  proruppe  con  entusia- 
smo l’intera  nazione,  destarono  forte  reazione  contro  le  cose 
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francesi  , esaltarono  il  sentimento  germanico,  e se  condussero 
ad  esagerazioni  i vanti  e f isolamento  nazionale,  giovarono  as- 
sai a dare  uno  straordinario  impulso  ed  una  vastissima  esten- 
sione a tutti  gli  studii  delle  cose  germaniche,  e di  tutte  le 
origini  orientali  e settentrionali.  E tra  per  questa  restaura- 
zione degli  studii  germanici,  e la  mirabile  attività  intellettuale 
che  svegliossi  ne’ popoli  tedeschi,  i quali  indefessamente  si 
occupano  d’pgni  maniera  di  studii,  e cimentano  tutto  lo  sci- 
bile, anche  lo  studio  della  lingua  e della  letteratura  inglese, 
già  molto  trascurato  nella  Germania,  ora  vi  diventa  tanto  im- 
portante da  eguagliare  quello  della  francese. 

Questi  studii  della  lingua  e della  letteratura  inglese  nella 
Germania  si  estendono  con  rapidità  per  due  motivi,  per  l’afH- 
nità  della  lingua  dei  due  paesi,  e per  f importanza  che  aqui- 
stano  ognora  più  le  scienze  applicate  alle  arti  di  cui  f Inghil- 
terra si  rese  universale  maestra.  E siccome  i tedeschi  inco- 
minciano ogni  loro  studio  con  grande  raccolta  di  materiali  e 
colla  investigazione  delle  origini  e dello  spirito,  così  vollero 
entrare  anche  in  quello  della  lingua  inglese  indagando  tutte  le 
fasi  ed  i fenomeni  di  quella  lingua , e sentirono  il  bisogno 
di  una  storia  della  medesima.  A questo  bisogno  non  trovando 
sufficienti  gli  sparsi  cenni  storici  e le  parziali  dissertazioni  che 
possedè  la  letteratura  inglese,  pensò  soddisfare  Maennel  col- 
l’opera Genesis  ader  Geschichte  der  mnercìi  und  àussern  Ent~ 
wichelimrj  der  engliscìieti  Sp ciche , publicata  a Lipsia  del  1846? 
nella  quale  come  abbia  raggiunto  il  suo  scopo  lo  vedremo  in 
appresso. 

Per  avere  un  criterio  dei  varii  elementi  della  lingua  in- 
glese, è mestieri  conoscere  le  origini  e la  storia  delle  popo- 
lazioni che  la  parlano,  quindi  non  sarà  inopportuno  premet- 
tere un  rapido  sguardo  sui  fatti  più  salienti  ed  influenti  della 
storia  antica  delle  Isole  Britanniche. 

Sino  da  quando  Cesare  sbarcò  nella  Britannia  e ne  prese 
possesso  a nome  del  popolo  romano:  trovò  radicata  nell’ inte- 
riore dell’isola  una  tradizione  antica  che  diceva  indigeni  gli 
abitanti  (1).  Tal  tradizione  aveano  anche  i Germani  al  dire 

(i)  Britanniat  pars  interior  ab  iis  incolitur,  quos  natos  in  insula  ipsa  me- 
moria proditum  est  Caesar.  Pe  b.  gal.  V.  8. 
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di  Tacito,  e se,  come  è provato,  rispetto  ai  Germani  quella 
non  era  vera,  ma  solo  accennava  un  antico  stabilimento  di 
Teutoni  tra  il  Baltico  ed  il  Danubio,  lo  stesso  può  dirsi  dei 
più  antichi  abitatori  dell’ interno  della  Britannia  che  sembrano 
della  nazione  de’  Celti  per  le  molte  affinità  che  lo  stesso  Ce- 
sare ha  accennate.  Lungo  la  marina  invece  Cesare  trovò  sta- 
bilite molte  genti  diverse,  migratevi  dal  continente,  special- 
mente dai  Belgi,  e portanti  nelle  nuove  sedi  i nomi  delle  tri- 
bù native  donde  provennero,  ed  esercitanti  sulle  coste  un  po’ 
di  agricoltura  (1).  Sappiamo  che  la  maggior  parte  dei  Belgi 
era  di  razza  teutonica  (^plerosqiie  Belgas  esse  ortos  a Germa-^ 
m’s.  Caesar.  L.  11,  c.  2.),  laonde  già  prima  di  Cesare,  sulle 
coste  della  Britannia,  erano  stabilite  genti  germaniche,  e tali 
infatti  si  conobbero  i Coranii,  e forse  lo  erano  i Cenimani  sul 
Tamigi*,  ma  siccome  i Germani  erano  predatori  e venturieri 
barbari,  e non  agricoli,  è forza  inferire  che  F agricoltura  del 
litorale  britannico  si  dovesse  allo  stabilimento  di  alcune  di 
quelle  popolazioni  meno  barbare  della  Gallia  marittima  setten- 
trionale come  erano  i Veneti.  Infatti  i Veneti  esercitavano  la 
mercatura  con  piccioli  navilii  per  que’  mari , e lo  stesso  Ce- 
sare racconta  che  sulle  coste  britanniche  praticavano  solo  mer- 
canti (praeter  mercatores  adii  ad  illos  quisquam.  L.  4.  c.  j 1). 

Tacito  che  per  le  relazioni  di  Agricola,  che  stette  lun- 
gamente nelle  isole  Britanniche,  potè  avere  giusta  contezza 
della  loro  popolazione,  scrisse  che  i Caledonii  somigliavano  ai 
Germani  alla  vastità  delle  membra  ed  al  biondo  delle  chiome, 
che  gli  occidentali  al  volto  dipinto  ed  ai  capelli  intrecciati 
sembravano  Iberi,  e che  simili  ai  Galli  erano  -quelli  del  mez- 
zodì rimpetto  alla  Gallia  (2).  I fatti  delle  lingue  dimostrarono 

(1)  Mariliina  pars  ab  iis  qui  predae  ac  belli  inferendi  causa  ex  Behilo 
Iransierunt , qui  omnes  fere  iis  nomiiiibus  civilalum  appellanlur  quibus  orti  ex 
civitalibus  eo  pervenerunt,  et  bello  illalo  ibi  remanserunt,  alque  agros  colere  coe- 
perunt. 

(2)  Hulilae  Calidoniam  habilantium  cornac,  magm,  arlus,  Germanicam  ori- 
ginem  adseverant.  Silarum  colorali  vuUus  ei  torti  plerumque  criìies,  et  posila 
contra  Ilispania,  Iberos  veleres  trajecisse  easijne  sedes  occujtasse  fidem  faci  uni. 
Proximi  Gallis  el  similes  suni  GalLos  vicinivu  soliuu  occupasse  credibile  est.  'J’ac. 
XI.  Jg. 
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che  la  somiglianza  fisica  fra  Caledonii  e Germani  non  derivò 
dall’jssere  essi  stati  di  una  razza  medesima,  ma  dall’ avere  i 
Caledonii  nella  vita  affatto  selvaggia,  simile  a quella  dei  Ger- 
mani , conservati  i caratteri  di  quelle  antiche  razze  del  set- 
tentrione meglio  che  i Celti  agricoli.  E Celti  li  chiama  Stra- 
hone  il  quale  osserva  parimenti  che  vantaggiano  gli  altri  Celti 
nella  grandezza  del  corjjo  e nel  biondo  delle  chiome  (1). 
Tanta  poi  era  la  selvatichezza  degli  abiìanti  dell’ interno  che  le 
selve  loro  tenean  luogo  di  città  (roXeig  h'ccvrccv  siiriv  oi  ^pvfjLoiy 
Str.  wi),  che  non  esercitavano  F agricoltura  e viveano  solo  di 
latte  c di  caccia,  e per  colmo , gli  Irlandesi  mangiavano  i ca- 
daveri dei  loro  padri  (2),  accostandosi  per  ciò  alla  ferità  dei 
Messageti  razza  scitica  o finnica,  che  ne’  tempi  remoli  occupò 
vastamente  il  settentrione  dell’Europa.  La  quale  ferità  ed  as- 
soluta mancanza  d’arte  degli  antichi  e primitivi  abitanti  delle 
Isole  Britanniche,  guida  a due  congetture  : che  se  essi,  come 
pare  certo,  in  origine  furono  della  nazione  de’  Celti,  dovettero 
ben  presto  migrare  in  quelle  isole,  e che  l’instituzione  druidica 
nelle  isole  al  settentrione  della  Scozia,  e i monumenti  conici 
all’occidente  dell’ Irlanda  e presso  il  mare,  sono  importazioni 
straniere.  Perchè  nelle  instituzioni  druidiche  v’  ha  traccia  di 
tradizioni  scientifiche,  e di  principii  filosofici  troppo  elevati  per 
la  ferità  de’  Britanni,  ed  i monumenti  conici  sono  simili  a quelli 
della  Sardegna , di  Malta , di  Gozzo  attribuiti  ai  navigatori 
Fenicii. 

Si  conchiuda  quindi  che  già  prima  della  conquista  romana 
le  popolazioni  delle  Isole  Britanniche  dovettero  essere  di  più 
razze  diverse,  cioè  Celti  antichi  e Galli,  Germani,  e forse  Finni 
ed  alcuni  pochi  mercanti  Lusitani  ed  orientali.  Que’  Celti  antichi 

(1)  Ot  5=  av^osg  £uu7]'/scT£C0i  Ttov  K£\tìov  £iC£,  xaj  riaaov  ’^av^orpLys:;-  Slrab. 
lib.  4.  c.  6. 

(2)  Interiores  plericjue  frimenia  non  serunl,  sed  lacte  et  carne  vivunt,  pel- 
Ubus  sunt  vestiti.  Gaesar.  V.  8. 

E Strabono  aggiunge  che  per  imperizia  neppur  fanno  il  cacio:  £V£ou? 
ycù.ay.TQg  £U7ropouvTas  pn  twotzolslv  oìcc  ttjv  a-rzscpavj  ar£tpou?  Ò’eivai  xat  xv]7r££a? 
xac  cùikoyv  'ycwpyixwv.  Lib.  6.  c.  4- 

E degli  abitanti  di  IspvT],  Irlanda,  ayC£WT£pot  twv  Bp£TTav(ov,  tous  t£  tra- 

Tspag  T£7.£l)T7jaaVT£p  XaT£a^C££V  SV  XaT^CO  T£^£p.£V0C. 
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deir  Inghilterra  da  Agostino  Thierry  sono  appellali  Cambrì  o 
Kymrys,  e così  sono  descritti  : ((  La  nazione  de’  Camhri  vanta- 
))  vasi  d’ essere  la  più  antica  e vanta  vasi  d’essere  venuta  dalle 
))  estremila  orientali  dell’Europa  a traverso  il  mare  germanico. 
))  Parte  di  loro  approdò  sulle  coste  della  Gallia,  ed  il  resto  nella 
))  Britannia,  dove  i Camhri  trovarono  genti  di  favella  e d’origi- 
))  ne  diversa  dalla  loro,  genti  cacciatrici  e che  in  luogo  di  cani 
))  addestravano  alla  presa  gatti  selvaggi  e volpi.  Queste  genti 
))  primitive  furono  dai  Camhri  spinte  all’occidente  ed  al  selten- 
))  trione  dell’  isola , e quelli  al  settentrione  vi  assunsero  il  nome 
))  di  Gaeli  che  portano  ancora,  Gadhels , GwyddUs  (1),  i quali 
))  poscia  all’oriente  si  chiamarono  Pitti)  all’occidente  Scoti,  donde 
))  gli  Scozzesi.  Dopo  i Camhri  sbarcarono  nella  Britannia , nelle 
» parti  meridionali,  i Logrii  ed  i Bretoni  venuti  dalla  Gallia  set- 
))  tcntrionale  e parlanti  lingua  simile  a quella  de’  Camhri  )). 

Quantunque  dal  fin  qui  discorso  si  dehha  inferire  che  nelle 
Isole  Britanniche  ai  tempi  di  Cesare  si  parlassero  parecchie  lin- 
gue, pure  si  può  asserire  che  la  più  generale  e comune  favella 
era  il  celtico  in  vaili  rami,  i principali  de’  quali  sono  il  Gallese, 
il  Cornovallese,  l’Irlandese,  l’Erso  o Scozzese  e quello  dell’isola 
di  Mann,  dai  quali  poi  deve  avere  diversificato  la  lingua  lettera- 
ria tratta  da  loro  c resa  colta  per  l’uso  delle  scuole  druidiche  e 
pei  canti  dei  Bardi.  La  qual  lingua  illustre  comune  dehh’  essere 
stata  usata  vastamente  e frequentissimamente:  vastamente  perchè 
i Bardi  erravano  c da  sè,  e colle  bande  di  ventura  , e cantavano 
gli  stessi  carmi  colla  lingua  medesima  ovunque,  e perchè  la  dot- 
trina druidica  era  una  in  tutte  le  Isole  Britanniche  e nella  Gal- 
lia, e si  apprendeva  con  una  sola  lingua;  frequentissimamente 
perchè  i Bardi  erano  ad  ogni  banchetto , ad  ogni  dieta , in  ogni 
accampamento,  ed  i Druidi  pure  erano  in  ogni  assemblea,  in  ogni 
puhlica  cosa  per  essere  insieme  e sacerdoti  e giudici  e maestri. 
De’  Bardi  racconta  Ateneo  che  seguivano  i guerrieri  nelle  spedi- 
zioni, e che  erano  non  già  loro  commilitoni,  ma  commensali, 
irocpxcFLTOvs , e che  quindi  cantavano  le  loro  lodi  alle  adunanze, 
ed  i loro  canti  (2),  secondo  Ammiano  Marcellino,  erano  in  versi 

(1)  JUsloire,  de  la  conquèle  de  V ^Incjlelene.  Ecl.  8. a t.  ic 

(2)  Kc/^Tag  sawcoìv  y,ac  71o\s[iovts'  GU/z/Siorag,  oag  y.aAODGi 

7:aoaG:roiig:  o'jxoc.  oz  zy/Mf/arx  a’JTwv  y.ac  Trpog  a^oooug  AòyouGcv  avIÒ'GfOTioug  a’jvscrfo- 
x'x'  "pog  gyy.Grov  twv  yaxa  //.3pog  =X3cvwv  a/puco/zevov.  Ateneo  Ueljni.  0 /c). 
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eroici  ed  accompagnali  con  dolce  suono  di  lira  ()),  che  essi  chia- 
mavano Crott,  1 Druidi  poi  a siraiglianza  de’  Bramini,  de’  Sacer- 
doti Egizii  e di  tutti  i savii  primitivi  delle  nazioni , aveano  for- 
molata  la  loro  dottrina  in  tante  sentenze  ordinate  per  versi,  dei 
quali  quindi  una  grande  quantità  se  ne  dovea  apprendere  dagli 
allievi  (2)  che  accorrevano  alle  loro  scuole  da  tutte  parti  delle 
Gallie  e delie  Isole  Britanniche,  ed  erano  specialmente  figli  de’ 
nobili. 

Quella  lingua  celtica  illustre  andò  perduta  colla  libertà  ed 
il  dominio  de’  Celti , ed  ora  non  si  può  conoscere  che  in  poche 
parti,  perchè  de’  canti  de’  Bardi  non  serbansi  che  poche  reliquie, 
e forse  adulterate,  nelle  antiche  poesie  popolari  gallesi  e scozzesi, 
e dei  versi  de’  Druidi  forse  dura  solo  qualche  rara  rimembranza 
in  alcuni  vetusti  proverbi!  ne’  Brettoni , ne’  Gallesi , negli  Irlan- 
desi e negli  Scozzesi. 

Collo  spegnersi  la  lingua  illustre  comune  dei  Celti  reagiro- 
no nella  Britannia  le  lingue  popolari,  alle  quali  mischiossi  il  la- 
tino ; ma  siccome  i Romani  conquistatori  non  hanno  mai  potuto 
stabilirsi  pacificamente  su  tutte  quelle  isole , nè  quindi  trasfor- 
marle colla  potente  loro  organizzazione  militare  e civile,  ma  vi 
stettero  in  guerra  continua  coi  nativi , così  il  latino  ha  influito 
assai  poco  sui  parlari  primitivi  delle  Isole  Britanniche. 

Quando  l’ Impero  Romano  dopo  mutata  la  sede  precipitò 
alla  decadenza,  nella  Britannia,  provincia  remota,  i montanari 
Pitti  e Scozzesi  rimasti  indipendenti  scesero  con  frequenti  scor- 
rerie sul  mezzodì,  gli  abitanti  della  qual  parte  non  potendo  ave- 
re soccorsi  da  Roma  lontana  e resa  impotente , circa  il  4^0  di 
Cristo  ricercarono  l’aiuto  degli  Angli,  ramo  de’  Sassoni,  stabiliti 
nella  Frisia  che  una  procella  avea  gettato  sulle  coste  orientali 
della  Britannia.  I Sassoni  in  molte  riprese  andarono  in  bande  di 
ventura  nella  Britannia , e quando  si  sentirono  forti  abbastanza 
ne  incominciarono  il  conquisto,  pel  quale  i Cambri  furono  respinti 
nelle  montagne  occidentali , dove  ripararono  pure  molti  de’  più 
distinti  fra  quelli  delle  coste  orientali.  Al  paese  conquistato,  Eg- 

(i)  £t  Bardi  quidem  fortia  virorum  illiistriiini  facta  heroicis  composita  ver- 
slbus  cim  didcibus  lyrae  modiiUs  cantitarunt.  Amm.  Marc.  lib.  i5.  c.  g. 

(’-ij  Magnuin  ibi  mimernm  versuum  ediscere  dicuntur.  Gaesar.  lib.  6.  c. 
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Lerto  uno  dei  re  Sassoni  impose  il  nome  di  England^  paese  degli 
Angli  od  Englij  donde  venne  Ingliillerraj  ed  i Sassoni  vi  lascia- 
rono i nomi  di  Essex,  Sussex^  Vessex,  cioè  Sassonia  orientale, 
meridionale  ed  occidentale.  Ma  non  bastando  le  montagne  di  Gal- 
les ai  Britanni  che  fuggivano  avanti  ai  Sassoni,  molti  di  loro,  at- 
traversata la  Manica,  ritornarono  presso  gli  antichi  fratelli  e si 
stabilirono  nel  paese  che  da  loro  chiamassi  Bretagna,  e fra*  que- 
sti rifuggiti  v’  erano  molte  famiglie  italiche  delle  colonie  roma- 
ne nella  Britannia,  che  godevano  ascendente  per  le  tradizioni 
civili  che  mantenevano,  e perchè  depositarie  del  cristianesimo 
che  s’era  propagato  fra  i Britanni  soggetti  ai  Bomani. 

Maennel,  con  una  di  quelle  semplificazioni  che  piacciono 
agli  studiosi  superficiali  perchè  saltano  via  tutte  le  spine  della 
storia,  ne  dice  in  modo  assoluto  che  dopo  la  conquista  dei  Sas- 
soni, r antica  lingua  britannica  scomparve  ad  un  tratto  sotto  il 
dominio  della  lingua  anglosassone:  die  alte  b ritis che Spr ache  hald 
unter  der  Herrschaft  der  angelsdchsìchen  verschiuand.  Alla  qua- 
le sentenza  noi  non  possiamo  aderire  per  molti  motivi.  I Sas- 
soni conquistatori  ed  adoratori  di  Odino  erano  barbarissimi  ri- 
spetto ai  Britanni  meno  cristiani  e partecipanti  della  civiltà  ro- 
mana, e quantunque  fra  gli  antichi  Britanni  vi  fossero  popolazio- 
ni teutoniche,  pure  in  generale  vi  prevalevano  le  stirpi  celtiche 
parlanti  lingue  molto  diverse  da  quelle  dei  Sassoni.  E sebbene 
i Sassoni  nell’  Inghilterra  perchè  stabilitivi  in  molto  numero,  e 
perchè  scacciarono  molta  parte  dei  nativi , non  vi  abbiano  per- 
duta la  loro  lingua  nativa  come  fecero  i Goti,  i Franchi,  i Nor- 
manni, i Longobardi,  i Mandali  dopo  la  conquista  d’altre  provin- 
cie  romane,  pure  dovettero  trasformare  in  molta  parte  la  loro 
lingua  per  l’ influenza  di  quella  dei  conquistati.  I quali  parte 
rimasti  in  qualità  di  servi,  di  artigiani  e di  coltivatori  commi- 
sti ai  Sassoni,  parte  divisi  da  questi  e riparati  nei  monti  dove 
conservarono  puro  il  patrimonio  del  loro  idioma,  reagirono  mo- 
ralmente sui  Sassoni  specialmente  dopo  che  i medesimi  furono 
conquistati  al  cristianesimo.  Ciò  accadde  dopo  il  596  in  cui  l’A- 
bate Agostino  spedito  da  Boma  incominciò  sue  predicazioni  fra 
gli  Anglo-Sassoni,  i quali  molto  dopo  ebbero  trailotta  la  Bibbia 
nella  loro  lingua  che  in  tal  modo  incominciò  a diventare  sta- 
bile c letteraria.  Col  cristianesimo  entrarono  fra  gli  Anglosas- 


GENESI 


104 

soni  le  corporazioni  de’  Benedettini  le  quali  restaurarono  la  col- 
tura romana  semispenta  nell’  Isola,  e fondaronvi  scuole  dove  in- 
sieme colla  religione  evangelica  vi  s’apprendevano  le  lettere 
ed  i rudimenti  di  qualche  scienza,  e da  quelle  scuole  escirono 
Alcuino,  S.  Bonifacio  l’apostolo  de’  Tedeschi,  S.  Colombano, 
il  venerabile  Beda,  Ine  il  poeta.  Gallo,  Arniralo,  Tottnano. 

Il  più  antico  esempio  che  ancora  si  conosca  della  lingua 
anglosassone  scritta,  è un  breve  inno  del  sacerdote  Ceadmon  so- 
sopranominato  Cantor  Theodidactus  per  la  sua  celebrità  poetica, 
che  si  crede  del  680  circa  e il  quale  in  Wanley  si  legge  così  : 

Nu  scylun  hergan 
Hefaen  ricaes  nard 
Bletudaes  maecti 
End  his  mod  gidanc 
Vere  nuldar  fadur 
Sue  unndra  gihnaes 


Erin  drictin 
Ore  stelidae 
He  aerisi  scopa 
Elda  barnum 
Heben  til  hrofe 
Haleg  scepen 


Tha  middun  geard 
Moncynnaes  nard 
Eci  dryetin 
Aefter  tiade 
Firum  foldu 
Frea  almectig 


che  dai  dotti  inglesi  così  si  traduce:  ^^Noi  dobhiam  celebrare 
„ — r autore  del  regno  de’  cieli , — la  potenza  del  creato- 
„ re , — ringraziare  la  sua  bontà , — le  opere  mirabili  del 
„ padre,  — cui  si  deve  onore.  = Egli , l’ autore  delle  mera- 
„ viglie,  è l’Eterno  Dio  che  ai  figli  degli  uomini  diede  in  ori- 
„ gine  a tetto  il  cielo,  e poscia,  quale  onnipotente  conservatore 
„ della  razza  degli  uomini,  loro  creò  la  terra 

Delle  due  ultime  strofe  di  questo  canto  reco  la  traduzio- 
ne altrui  ciecamente  perchè  non  ne  posso  capire  foriginale,  nel 
quale  sono  osservabili  due  cose,  cioè  la  mancanza  assoluta  di 
articoli  i quali  nell’anglosassone  di  Alfredo,  del  890  circa, 
si  rinvengono,  e la  radicale  differenza  di  molte  parole  dalle 
germaniche,  ciò  che  prova  come  sino  dai  primi  tempi  della  lo- 
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ro  conquista  della  Britannia  gli  Anglosassoni  avessero  dovuto 
modificare  assai  la  lingua  nativa. 

Dopo  quattro  secoli  circa  dalla  conquista  Anglosassone 
sciami  di  Danesi,  di  Svedesi  e d’  altre  razze  tedesche  sotto  il 
nome  generale  di  Normanni,  uomini  settentrionali,  venendo  pel 
Baltico  alla  spicciolata  e con  spedizioni  di  ventura , incomincia- 
rono a molestare  dall’  oriente  i dominatori  dell’  Inghilterra  al 
modo  che  quelli  fecero  coi  Camhri,  ed  in  fine  occupata  prima 
r isola  Thanet , poscia  si  stabilirono  nei  dominii  degli  Anglo- 
sassoni,  ed 'avrebbero  occupata  tutta  1’  isola  senza  1’  accortezza 
ed  il  valore  del  re  Sassone  Alfredo  che  vinse  Hastin  F Attila 
danese. 

Prima  delle  scorrerle  dei  Normanni,  la  lingua  anglosasso- 
ne s’andava  arricchendo  di  forme  e parole,  parte  delle  lingue 
originali  della  Britannia,  parte  del  romanzo  di  Francia,  perchè 
i nobili  anglosassoni  ambivano  far  educare  i loro  figli  ne’  con- 
venti e nelle  scuole  di  Francia  ; ma  dopo  le  conquiste  de’  Nor- 
manni nella  Francia  e nell’  Inghilterra,  nuova  messe  di  germa- 
niSmo s’ introdusse  nell’  anglosassone  nel  quale  cessarono  anche 
le  influenze  della  Francia.  La  ristaurazione  del  dominio  anglo- 
sassone  operata  da  Alfredo  recò  eziandio  quella  delle  lingue, 
perchè  Alfredo,  che  avea  viaggiato  nelle  provincie  romane  ed 
era  stato  educato  nelle  lettere  latine  (1),  fece  nuove  leggi,  fon- 
dò F Università  di  York,  ristorò  quella  di  Cambrige  rovinata 
dai  Danesi,  raccolse  libri,  tradusse  nell’anglosassone  le  fiivole 
di  Esopo,  la  storia  di  Orosio,  i libri  di  Beda,  la  Consolazione  di 
Boezio . A sviluppare  poi  quella  lingua  contribuirono  le  tradu- 
zioni di  alcuni  libri  della  Bibbia  e quelle  di  alcuni  Santi  Padri, 
e la  grammatica  anglosassone  fatte  da  Alfrid  vescovo  di  Vilton; 
la  marineria  ed  il  commercio  promossi  dai  nipoti  di  Alfredo,  e 
la  raccolta  e F ordinamento  delle  leggi  sassone  làtti  da  Edoar- 
do III  sotto  il  nome  di  Common  lato, 

Federico  Schlegel  rispetto  alla  lingua  anglosassone  tenne 
sentenza  diversa  dalla  nostra.  Così  egli  scrisse:  Non  v’ha  al- 
,,  cun  dubbio  avere  i Sassoni  parlalo  nella  Germania  scltcntrio- 

(i)  Per  fJallicanos  Poclorcs  omìiibiis  Ìillcìia  ai))>riììic  crai 

Sj)cliiian,  T'ha  Jclfradi. 
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„ naie  la  stessa  lingua  che  essi  parlarono  nell’  Inghilterra^  ma 
anche  i Franchi  si  valsero  originariamente  della  medesima^ 
comune  anche  a tutto  il  nord  della  Germania.  Il  Romano  po- 
„ leva  in  InghilteiTa  servirsi  di  un  Franco  per  interprete  ^ il 
,,  Sassone  uscendo  dalla  Britannia  non  ne  abbisognava  neppure 
nella  Svezia,  e quando  il  re  Alfredo  vestito  da  trovatore  an- 
„ dò  fra  i Danesi  non  cantò  già  le  sue  canzoni  in  una  lingua  a 
„ lui  straniera , ma  sibbene  nella  propria  „ (1).  Ammettendo 
anche  che  in  origine  Sassoni,  Franchi,  Danesi  e Scandinavi 
parlassero  una  sola  lingua,  ciò  che  uomini  dottissimi  mostrano 
erroneo  specialmente  rispetto  allo  scandinavo,  la  ragione  ed  i 
fatti  dimostrano,  che  dopo  le  separazioni  e le  miscele  di  quelle 
stirpi  germani(die  con  altre  di  origini  diverse,  que’  loro  dialetti 
si  alterarono  d’  assai,  e se  Alfredo  cantava  fra  i Danesi,  ed  era 
inteso,  derivava  dall’  avere  egli  imparalo  il  loro  parlare  molto 
analogo  coll’  anglosassone  e che  egli  doveva  conoscere  per  udito 
sino  dalla  fanciullezza.  E se  fosse  vera  in  tutto  là  sentenza  di 
Schlegel,  dovrebbe  accadere  che  anche  Fattuale  inglese,  tolte- 
ne le  parole  francesi,  si  debba  senza  studio  capire  dai  tedeschi, 
ciò  che  non  è,  perchè  nell’  inglese  v’  hanno  moltissimi  elementi 
stranieri  al  tedesco  ed  al  francese. 

Dell’  anglosassone  poi  di  Alfredo , molto  diverso  dal  da- 
nese e dallo  scandinavo,  abbiamo  un  prezioso  racconto  premes- 
so alla  di  lui  traduzione  della  storia  di  Orosio,  in  cui  si  dà  no- 
tizia minuta  dello  stato  de’  paesi  dell’  Europa  settentrionale  in 
que’  tempi.  Così  incomincia; 

Ohthaere  saede  bis  hlaforde  Aelfrede  Kjnincge  thaet  he 
„ cabra  Northmanna  Northmest  bude,  he  cwaeth  thaet  he 
„ bude  on  tbaem  lande  northweardum  with  tlia  wmest  sae  ; he 
saede  thaet  land  sy  swithe  north  thanon,  ac  hit  is  cali  we- 
„ ste  buton  on  feawum  stowum.  Stice  maelum  Aviciath  Finnas , 
„ on  huntethe  on  wintru,  and  on  sumera  on  liscolhe  be  thaere 
„ sae  „ (2). 

(i)  Storia  della  letteratura,  Lez.  7. 

{'2)  Questo  racconto  di  Ottocaro  ad  Alfonso  re  sembra  tanto  impor- 
tante per  la  storia,  che,  considerata  la  difficoltà  di  vederlo,  stimiamo  op- 
portuno recarne  qui  in  fine  la  traduzione. 
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Di  pochi  anni  più  recente  è la  seguente  cantilena  sulla 
città  Duneima. 


In  theos  burcli  breome 
Geond  Breoton  rice 
Steopa  gesta  tholad 
Stanas  ymb  utan 
Wundrum  gewaexen 
Weor  ymb  eornath 
Eli  ythum  strong 
And  therinne  wunath 
Fisca  feola  kinn 
On  floda  gemong 
And  there  gewexen 
Wuda  festern  mycel 
Wunialh  in  ihem  vvicum 
Wilda  deor  monige 
In  deopa  dalum 
Deora  ungerim» 


È questa  città  famosa 
In  lutto  de’  Bretoni  il  regno 
Strada  erta  vi  mena 
Bupi  intorno  stanno 
E mirabile  vegetazione 
La  V era  intorno  gira 
E rapido  torrente 
E ivi  abitano 
Pesci  moltiplici 
Ne’  flutti  guizzano 
E vi  crescono 
Grandi  selve 
Abitano  ne’ penetrali 
Bestie  selvaggie  molte 
Nel  fondo  della  foresta 
Bestie  innumerevoli. 


Da  questi  due  documenti  dell’  anglosassone  letterario  po- 
steriore alle  invasioni  danesi  si  scorge  che  quella  lingua  avea 
già  incominciato  ad  assumere  la  forma  grammaticale  in  che  ora 
è ordinato  l’ inglese^  che  era  molto  più  vocalizzala  dello  scan- 
dinavo, dei  tedesco  dei  Niebelungen,  e dell’  inglese  posteriore 
alla  conquista  normanna,  e che  era  scevra  degli  elementi  roma- 
ni che  vi  si  intrusero  dopo,  mentre  i pochi  vocaboli  o latini  o 
(greci  donde  s’era  arricchita  s’ erano,  come  nell’ antico  tedesco, 
già  trasformati  nella  lingua  nazionale. 

Se  le  conquiste  dei  Normanni  nell’  Inghilterra  furono  di 
breve  durata  ed  ebbero  line  infelice , si  volsero  più  favorevol- 
mente nella  parte  settentrionale  della  Francia,  specialmente  nel- 
la Bretagna,  sui  Cambri  scacciati  dai  Sassoni,  dove,  sotto  la  con- 
dotta specialmente  di  Rolando,  s’accamparono  nel  vasto  tratto 
che  da  loro  si  chiamò  Normandia.  Quivi  le  razze  teutoniche, 
come  già  prima  i Franchi,  si  sovraposcro  agli  indigeni  come 
nobiltà  armata  e privilegiata  , ma  perchè  barbari,  furono  tosto 
con([uistati  dalla  civiltà  dei  vinti,  i quali  dopo  comunicato  loro 
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il  cristianesimo  comparteciparono  alle  dignità,  ed  in  breve  loro 
comunicarono  la  propria  lingua  in  modo  che  in  meno  di  due 
secoli  i Normanni  dimenticalo  il  danese  parlavano  francese  (j). 
Questi  Normanni  così  trasformati,  sotto  il  comando  di  Gugliel- 
mo duca  di  Normandia , intrapresero  la  conquista  dell’  Inghil- 
terra nel  1066,  ed  in  pochi  anni  spietatamente  la  compirono, 
e ridotti  allo  stato  di  plebe  inerme,  e senza  possessi  quasi  tutti 
gli  antichi  abitatori , spartirono  le  terre,  le  fortezze,  le  magi- 
strature e gli  onori  fra  i seguaci  di  Guglielmo  d’ogni  genere  venu- 
ti dalla  Francia.  Ed  obligarono  i vinti  a vestire  come  i vincitori 
c ad  usare  in  ogni  cosa  publica  la  lingua  romanizzala  dei  Nor- 
manni. Siccome  poi  erano  divisi  affatto  gli  interessi  e le  con- 
dizioni e le  affezioni  de’  vinti  e dei  conquistatori,  così  serbossi 
anche  da  principio  una  separazione  di  lingua,  e gli  Anglosassoni 
seguirono  nella  vita  privata  a parlare  l’antico  linguaggio,  men- 
tre la  nobiltà,  il  clero,  le  scuole,  i mercanti  parlavano  un  insta- 
bile francese. 

Nondimeno  tra  perchè  i Normanni  aveano  serbalo  qual- 
che reliquia  delle  voci  teutoniche  sorelle  a quelle  degli  Anglo- 
sassoni,  tra  perchè  già  prima  della  loro  conquista  il  francese 
era  quasi  diventato  lingua  delle  persone  coìte  fra  gli  Anglosas- 
soni, ed  anche  perchè  a poco  a poco  i vinti  cominciarono  a 
riabilitarsi  fra  le  discordie  della  nobiltà  normanna,  avvenne  che 
dopo  poco  tempo  dalla  conquista  1’  una  lingua  agisse  sull’  altra 
ed  incominciasse  quella  miscela  donde  dovea  emergere  l’at- 
tuale inglese.  Una  satira  in  versi  del  XIl  secolo,  che  descrive  la 
vita  monacale,  porge  un  esempio  della  lingua  normanna  che  ha 
già  risentita  F inlluenza  deli’  anglosassone,  ma  dove  nondimeno 
sembrano  ancora  prevalere  gli  elementi  normanni. 

An  other  abbai  is  ther  hi 
For  soth  a gret  nonnerie, 

Up  a river  of  swet  milk 
Wliar  is  piente  grete  of  silk 
When  thè  summeris  dai  is  hote 


fi)  A liouen  ménte,  et  dans  le  y)alais  des  successenrs  de  UoU oii  ne 
yarkiit  d' aulre  langage,  au  commencement  du  ouzième  siècle^  que  la  langue 
romane  oii  francaise.  l'hierrj.  l.  c. 
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The  Yuiìg  niinnes  takith  a bete 
And  doth  ham  forth  in  that  river 
Both  with  oris  and  ivith  stare 


La  sollevazione  popolare  sotto  Riccardo  II  e quindi  la 
Carta  libertatiim,  indi  la  Magna  Carla  giurate  da  Giovanni 
senza  terra,  e da  Enrico  III  nel  secolo  XIÌI,  rialzando  la  na^ 
zione  oppressa  contro  T alterezza  baronale  de’  Normanni,  aiutò 
la  reazione 'della  lingua  popolare  contro  il  normanno  delle  cor- 
ti; nondimeno,  siccome  continuarono  a venire  da  Francia  e- 
sempii  di  vivere  più  pulito  e gentile,  quantunque  il  fondo  della 
lingua  rimanesse  sassone  e britanno,  il  di  lei  progresso,  lo 
sviluppo,  F arricchimento  ed  il  raffinamento  fu  francese  (1). 
Così  i parlamenti,  il  commercio  e la  poesia,  che  coi  mene- 
strelli cantava  imprese  cavalleresche  che  aveano  radice  nella 
Francia  settentrionale,  e gesta  eroiche  nazionali,  rcsera  neces- 
saria una  lingua  colta  comune  , la  quale  fu  questa  lingua  in- 
glese composta  degli  elementi  antichi  affinati  dai  modi  fran- 
cesi, ed  arricchiti  di  vocaboli  delle  lingue  romanze.  Questa  lin- 
gua tra  il  1327  ed  il  1350  da  Edoardo  III  fu  assunta  co- 
me lingua  di  corte  ed  officiale  a danno  del  francese  , ed  allo- 
ra ebbe  un  centro,  un  modello  ed  un  mezzo  potente  di  con- 
servazione e di  sviluppo,  il  quale  fu  poscia  efficacemente  gio- 
vato dalla  stampa  introdotta  nell’  Inghilterra , e primamente 
nelF  Abazia  di  Westminster  da  Guglielmo  (iaxton  nel  1474. 
Colla  stampa  sorse  eziandio  la  poesia  nazionale  inglese  e se  ne 
rese  fondatore  Chaucer  che  era  stato  educato  alla  letteratura 
latina  ed  italiana,  autore  del  Tesiamente  of  Love,  e,  ad  imita- 
zione del  Boccaccio,  della  Ganterìniry  Tales.  Allo  sviluppo,  ar- 
ricchimento e vivacità  della  lingua  molto  contribuirono  pure  le 
discussioni  religiose  e le  riforme  introdotte  da  Wiclcff,  da  En- 
rico VHI,  dai  Luterani  , a servigio  de’ quali  Cox  nel  1535, 
anno  in  cui  fu  decapitato  Tommaso  Moro  il  sostenitore  del 
cattolicismo,  tradusse  la  Bibbia  nella  lingua  inglese , in  una 
lingua  che  tranne  alcune  diflcrcnzc  ortografiche,  ed  alcuni  vo- 

(i)  Dcr  Forìschrill  dcrselhcii,  Hirc  tusìiildimri  , /h'ì  I elici' uvcj  iind  f'er- 
fetnerurìg  ward  jranzusisch.  Matiiincl. 
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caboli  ora  abbandonati  e sconosciuti , si  può  dire  eguale  al- 
r attuale. 

Federico  Schlegel  attribuisce  il  tardo  sviluppo  della  lin- 
gua inglese  al  forte  miscuglio  da  lei  risentito  di  elementi  e- 
terogenei.  Fra  tutte  le  lingue,  scrive  egli,  procedute  dal 
„ miscuglio  della  romanza  e della  germanica,  si  svilupparono 
,,  prima  quelle  dell’alta  Germania  od  alemanna  e la  provenza- 
„ le,  le  quali  più  d’ogni  altra  eran  rimaste  pure , e non  sof- 
„ fersero  se  non  una  picciolissima  mescolanza.  Fra  quelle  tre 
„ lingue  romanze  le  quali  soggiaqiiero  ad  un  più  grande  mi- 
„scuglio,  e sono  F italiana,  la  spaglinola  e la  francese  set- 
„ tentrionale,  quest’ ultima,  che  si  allontana  assai  più  delle  altre 
„ dalla  latina , tardò  più  di  tutte  a raggiungere  il  più  alto 
„ grado  del  suo  perfezionamento.  Il  più  giovine  di  tutti  que- 
„ sti  linguaggi  è F inglese  nel  quale  fortissimo  fu  il  miscuglio. 
„ Qui  durò  anche  assai  più  lungo  tempo  quello  stato  di  con- 
,,  fusione  che  suol  essere  mai  sempre  conseguenza  di  un  si- 
,,  migliante  miscuglio.  Che  però  anche  da  così  fatta  mescolan- 
„ za  possa  emergere  in  progresso  di  tempo  qualche  cosa  di 
,,  assai  nobile  ne  sono  testimonio  la  vera  bellezza,  la  forza, 
„ la  brevità  e la  facilità  della  lingua  inglese , non  che  F alto 
„ e particolare  spirito  nazionale  della  loro  letteratura , che 
„ senza  una  tal  lingua  non  avrebbe  potuto  formarsi  di  tal 
„ modo  „ (1).^ 

Quando  Schlegel  parla  della  poca  mescolanza  del  pro- 
venzale, intende  con  elementi  germanici,  non  già  co’  latini  e coi 
greci,  perchè  prima,  e nell’opera  speciale  sulla  lingua  pro- 
venzale^ mostrò  la  grande  influenza  che  sul  parlare  de’  popoli 
di  quella  regione  esercitò  il  romano , Del  resto  senza  motivo 
questo  grande  scrittore  qui  tiene  conto  solo  degli  elementi  di 
composizione,  trascurando  gli  avvenimenti  storici  che  hanno 
capitale  influenza  a determinare  la  caduta  o la  formazione  del- 
le lingue  colte.  Maennel  al  contrario  pensò  che  le  lingue  che 
restano  pure  e si  svolgono  isolatamente  senz’  essere  cimentate 
dal  contatto  di  lingue  straniere , procedano  più  lentamente , e 
che  da  ciò  derivi  il  tardo  progresso  dell’  antica  e rozza  lin- 
gua popolare  tedesca.  Egli  dice  che  il  progresso  del  francese 

(i)  Storia  della  letteratura,  L. 
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fa  provocalo  dalla  miscela  del  latino  , pel  quale  P antica  lin- 
gua popolare  fu  interamente  sottomessa,  ganz  verdràngt  iviirde, 
e che  lo  sviluppo  dell’  inglese  fu  ritardato  pel  conflitto  di 
varie  lingue.  Fra  le  quali  v’  erano  le  indigene  mantenute  dal 
naturale  scompartimento  ed  isolamento  geografico,  dall’  avver- 
sione alle  cose  straniere,  e dall’  amore  alle  cose  native  che 
cagionarono  anche  il  mantenimento  dei  diritti  e delle  costu- 
manze antiche. 

Anche  la  lingua  scozzese  ebbe  origine  e storia  eguale  al- 
la inglese, 'e  da  quando  i re  della  Scozia  si  stabilirono  nella 
pianura,  cioè  fra  popoli  parlanti  1’  anglosassone,  la  lingua  an- 
glosassone diventò  lingua  comune  e cortigiana  nella  Scozia,  e 
poscia  fu  modificata  per  le  influenze  normanne  ed  inglesi;  la- 
onde , dice  Lewis  , che  quanto  più  si  rimonta  indietro  , più 
stretta  appare  la  parentela  fra  lo  scozzese  e l’ inglese  nella 
grammatica  e nei  vocaboli,  ma  che  essendosi  svolti  separata- 
mente  e sotto  influenze  di  elementi  diversi,  avvenne,  che  ora 
grande  parte  della  lingua  scozzese  è inintelligibile  a chi  sa  il 
solo  inglese  (1). 

Fra  queste  molteplici  vicende  della  lingua  britannica  spic- 
cano due  fatti  molto  osservabili  ai  linguisti,  cioè  che  le  due 
conquiste,  1’  una  degli  Anglosassoni , 1’  altra  dei  Normanni , 
quantunque  di  popoli  barbari  affatto  la  prima,  la  seconda  di 
semibarbari,  produssero  due  trasformazioni  nella  lingua  del 
paese  sebbene  non  vi  spegnessero  gli  indigeni,  ed  a traverso 
queste  trasformazioni  la  pronunzia  diventò  più  contratta  e la 
grammatica  più  analitica.  Alle  quali  traslòrmazioni  non  furo- 
no sottoposte  soltanto  le  lingue  de’  conquistati  , ma  eziandio 
quelle  de’couquistatori,  due  volte,  perche  gli  Anglosassoni  al- 
terarono la  loro  lingua  e dopo  le  vittorie  sui  Camìn’i  , e d(;- 
po  le  sconfitte  patite  dai  Normanni , ed  i Normanni  la  mu- 
tarono dopo  il  conquisto  di  Normandia  c dopo  quello  dell’ In- 
ghilterra. 

Maennel  usò  grande  diligenza  nel  recare  i vari  monu- 
menti caratteristici  che  segnano  le  fasi  della  lingua  inglese 
dalle  epoche  più  remote  ai  nosfri  giorni,  e fra  gli  altri  cita 

(i)  On  Essa,)'  ov  ihc  oricjin  and  foymalion  of  llic  nnnance  langnacfeti, 
G.  Cornewall  Lewis.  Oxl’oid,  iS55. 
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in  fine  quindici  traduzioni  inglesi  delF  orazione  dominicale  di 
varie  epoche  successive  a partire  dall’anno  890  al  1611,  e vi 
aggiunse  una  tavola  nitida  de’  vari  alfabeti  antichi  usati  in  va- 
ri tempi  nella  Britannia. 

Ad  esempi  di  lingua  scelse  giudiziosamente  passaggi 
molto  importanti  storicamente  anche  pella  materia,  come,  oltre 
la  narrazione  di  Alfredo,  è la  narrazione  del  viaggio  del  me- 
dico Giovanni  Mandeville  il  quale  nel  1 307  entrò  al  servigio 
del  Sultano  d’  Egitto  e visitò  molte  parti  dell’Asia  e dell’Afri- 
ca, ed  asserì  fra  1’  altre  cose  che  può  farsi  il  giro  intorno  a 
tutta  la  terra  tanto  sopra  che  sotto  e cosi  ritornare  donde  si 
partì,  e che  ovunque  sono  uomini,  terre,  isole,  così  come  in 
Europa.  That  men  may  enriroxvne  alle  thè  erihe  of  alle  thè 
„ World , as  wel  undre  as  aboren  , and  turnen  azen  to  his 
„ contree,  that  hadde  companye  and  schippynge  and  conduit , 
„ and  alle  weyes  he  schoide  synde  men,  londes,  and  yles, 
„ als  wel  as  in  this  contree  ,,. 

Qui  noi  sostiamo,  perchè  la  nostra  poca  conoscenza  della 
lingua  e della  letteratura  inglese  ne  toglie  il  poter  seguire  cri- 
ticamente Macnnel  nella  rivista  del  successivo  e progressivo 
perfezionamento  della  lingua  e della  letteratura  inglese  , ma 
raccomandiamo  lo  studio  di  quella  lingua  e di  quella  lettera- 
tura pella  molta  messe  poetica  e scientifica  che  gli  Italiani  vi 
ponno  cogliere,  c per  la  gravità,  ponderatezza  e dignità  ro- 
mana de’  pensieri  e de’  giudizii  che  vi  dominano.  E per  gli 
Italiani  che  imprendono  studiare  addentro  la  lingua  e la  lette- 
ratura inglese  è pure  a raccomandarsi  il  libro  di  Maennel,  la 
cui  traduzione  con  aggiunte  riescirebbe  a noi  di  molto  van- 
taggio. Noi  poi  in  questo  paese,  ove  ancora  poco  si  sa  d’ in- 
glese, e vi  ha  molta  foga  di  giudizii,  intraprendemmo  volon- 
tieri  ad  ordinare  questi  pochi  cenni,  colla  speranza  di  rettifi- 
care alcune  sentenze  comuni,  di  eccitare  altri  più  esperti  a fa- 
re meglio  di  noi,  e di  confortare  allo  studio  della  lingua  e 
della  letteratura  della  più  attiva  ed  intraprendente  delle  na- 
zioni attuali. 
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Traduzione  del  racconto  di  Ottocaro  ad  Alfredo. 

Ottocaro  disse  al  suo  signore,  al  re  Alfredo,  che  egli  fra 
tutti  i Normanni  abita  più  al  nord,  egli  disse  che  egli  abita  nel 
paese  nordico  congiunto  al  mare  occidentale.  Egli  disse  che 
questo  paese  si  stende  verso  Mezzanotte  ed  è tutto  deserto 
sino  a certi  pochi  luoghi  dove  abitano  alcuni  Firmi  che  vi- 
von  nel  verno  di  caccia,  nell’  estate  di  pesca.  Egli  disse  che 
una  volta  egli  volle  sapere  quanto  quel  paese  si  stendesse  nel 
nord,  e se  al  nord  di  queste  coste  abitavano  uomini.  Che  per- 
ciò egli  viaggiò  per  tre  giorni  verso  il  nord,  ed  aveva  il  de- 
serto alla  destra,  il  grande  mare  alla  sinistra,  e che  egli  così 
giunse  sino  dove  vanno  i pigliahalene.  Che  di  là  navigò  ancora 
tre  giorni  verso  nord,  dove  gli  si  stese  il  paese  alf  Oriente. 
Che  egli  non  sapeva  se  dentro  quella  terra  sia  mare,  ma  sa- 
peva solo  che  quivi  attese  il  vento  nord  ed  occidentale.  Quin- 
di veleggiò  quattro  giorni  verso  la  costa,  ed  il  vento  nord  mol- 
to bramato,  perchè  il  paese  piegava  al  sud,  non  soffiò.  Egli  non 
seppe  se  il  mare  s’interni  in  questo  paese.  Poscia  veleggiò 
cinque  di  lungo  la  costa  del  sud.  Quivi  trovò  egli  un  fiume 
grande  che  molto  lontano  andava  ne!  paese,  e sulla  sua  bocca 
egli  si  fermò  e non  osò  internarsi  per  timore  degli  abitanti, 
perchè  la  terra  sopra  una  sponda  del  fiume  era  molto  popo- 
lata . Dopo  la  sua  partenza  quello  era  il  primo  paese  abitato 
che  trovò,  perchè  alla  sua  destra  avea  veduto  sempre  deserto, 
e qualche  pescatore,  e qualche  cacciatore  della  razza  dei  Finni, 
ed  alla  sinistra  era  sempre  il  grande  mare. 

In  quel  paese  abitano  molti  Piarmi,  Beormas,  ma  egli  non 
ardì  approdare,  ed  il  paese  dei  Terfinni  è spopolato  e solo  vi 
si  incontrano  alcuni  Cacciatori,  Pescatori,  Uccellatori.  I Piar- 
mi gli  contarono  molte  cose  del  loro  paese  c dei  vicini , ma 
Ottocaro  non  poteva  assicurarle  perchè  non  li  vide,  ma  opina- 
va che  Piarmi  e Finni  parlassero  una  lingua  medesima.  Egli 
viaggiò  colà  specialmente  pei  cavalli  marini,  perchè  aveva  sen- 
tito che  i loro  denti  danno  il  migliore  avorio.  Un  lai  dente  re- 
cò egli  al  suo  re.  La  pelle  dei  cavalli  marini  è buonissima  a 
far  gomene  delle  navi.  Queste  bestie  sono  molto  più  piccole 
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che  le  balene  e non  più  lunghe  di  sette  braccia.  In  quel  pae- 
se SI  trovano  anche  buone  balene  lunghe  28  ed  anche  cin- 
quanta braccia,  ed  assicurava  che  con  cinque  compagni  in  due 
giorni  ne  prese  sessanta. 

Egli  era  molto  ricco  di  questa  merce,  e nel  suo  paese 
questa  viene  col  bestiame  calcolala  a fare  la  ricchezza.  Quan- 
do egli  giunse  al  re  avca  seicento  cervi  mansuefatti  che  egli 
chiamava  henne.  Fra  questi  erano  sei  coi  quali  i Finni  am- 
mansano le  renne  selvaggio  e che  sono  quindi  preziosi  fra  lo- 
ro. Egli  era  uno  de’  maggiori  del  paese  ed  avea  nondimeno 
non  più  di  venti  bovi,  venti  pecore  e venti  porci,  ed  i po- 
chi campi  che  egli  avea  li  coltivava  con  cavalli . Le  migliori 
loro  rendite  consistono  nei  tributi  recati  dai  Finni,  e sono  pel- 
liccio , piume  di  uccelli , ossi  di  pesci , e cordami  di  navi  che 
fanno  con  pelli  di  balena  e di  cani  marini.  Ciascuno  contribui- 
sce secondo  sua  ricchezza,  il  più  ricco  ordinariamente  dà  cin- 
que pelliccio  di  martora,  cinque  henne,  una  pelle  d’orso,  dieci 
mazzi  di  penne,  una  casacca  d’ orso  o di  serpente  marino , e 
due  gomene  da  60  braccia  ognuna,  V una  di  balena,  V altra  di 
cane  marino. 

Egli  disse  che  la  Norvegia  è un  paese  stretto , buono 
per  pascolo  ed  agricoltura  , che  confina  col  mare  ed  in  par- 
te è petroso.  All’  oriente  del  coltivato  sono  monti  deserti  ed 
incolti  qua  e là  abitati  da’  Finni.  Il  coltivato  è largo  nell’  o- 
riente,  nel  nord  si  stringe  sempre  più.  A levante  può  essere 
largo  60  miglia,  nel  mezzo  30,  e nel  nord  sino  alle  monta- 
gne 3 circa.  La  larghezza  dei  monti  in  molti  luoghi  giunge 
a due  giorni  di  cammino,  in  altri  giunge  a sei. 

Al  sud  di  questo  paese  all’  altra  parte  dei  monti  sono 
gli  Svedesi,  al  nord  i Queni.  I Queni  talvolta  scorrono  oltre 
i monti  sopra  i Normanni , talvolta  i Normanni  scorrono  so- 
pra loro.  Tra  le  montagne  sono  grandi  laghi  con  aqua  dol- 
ce . Sopra  questi  i Queni  con  barche  sottili  fanno  irruzione 
sui  Normanni. 

Ottocaro  seguì  a dire  che  la  provincia  da  lui  abitata  si 
chiama  Helgoland,  ed  assicurò  che  più  al  nord  abita  nes- 
suno. Nel  sud  vi  è un  porto  detto  Scirmgesheal  (forse  Dan- 
zica  ) dove  non  si  giunge  in  un  mese  se  la  notte  è quieta 
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ed  il  giorno  fa  buon  vento.  Quando  vi  si  naviga  si  lia  a de- 
stra r Jutland  e le  isole  frammezzo.  Al  sud  di  Sciringes- 
beai  entra  un  grande  golfo,  tanto  largo  che  la  vista  non  lo 
misura.  Dirimpetto  vi  è Gothland  e più  in  là  Silland*  Que- 
sto golfo  si  stende  per  molte  centinaia  di  miglia  entro  terra 
( pare  intenda  il  Baltico  ) . Da  Sciringes-heale  disse  egli  che 
in  cinque  giorni  navigò  ad  un  porlo  che  è fra  i A endi , i 
Sassoni  e gli  Angli , ed  appartiene  ai  Danesi . Colà  abitava- 
no gli  Inglesi  prima  che  essi  qui  ( in  Britannia  ) venissero. 
Alla  sinistra,  lontano  due  giorni  di  viaggio,  sono  le  isole  di 
Danimarca. 

Volfstano  disse  che  egli  partì  da  Udthe  ed  in  cinque 
giorni  di  continuo  viaggio  con  buon  vento  giunse  a Trnso . 
Alla  destra  avea  J^endelandy  alla  sinistra  Langland^  Laland^ 
Falster  e Schonen  che  appartengono  al  re  di  Danimarca.  Più 
oltre  è la  Burgundia  che  ha  proprio  re.  Verso  questo  paese 
alla  sinistra  egli  trovò  BleMngen,  Meore,  Gowland  e Goitlan- 
dia,  che  tutti  sono  proprietà  degli  Svedesi , ed  alla  destra  era 
Vendeland  che  si  stende  sino  allo  sbocco  della  Vistola. 

La  Vistola  è,  come  egli  disse,  un  grande  fiume  sul  quale 
giacciono  A endeland  (il  paese  de’  Vendi)  e Vhland  che  appar- 
tiene agli  Estoni.  La  Vistola  viene  dal  Vendeland  e sbocca  nel 
mare  degli  Estoni  larga  1 5 miglia.  Poi  si  giunge  al  fiume  llsing 
air  oriente  del  mare  Estone  nel  quale  si  versa 

Questo  paese  orientale  (verso  gli  Estoni)  è molto  grande 
cd  ha  molte  città  ed  ognuna  ha  suo  re,  ed  è ricco  questo  paese 
di  miele  e di  pesci.  11  re  ed  i più  ricchi  bevono  latte  di  ca- 
valla, ed  i poveri  bevono  idromele.  Loro  non  manca  vino,  ma 
manca  birra  che  nell’  oriente  non  si  usa,  e invece  hanno  idro- 
mele in  grande  abbondanza.  Gli  orientali  hanno  uso  se  alcuno 
muore  tenerlo  in  casa  uno  o due  mesi  fra  parenti  cd  amici,  ed  il 
re  ed  i grandi  restano  di  più,  secondo  le  loro  ricchezze.  Talvolta 
restano  sulla  terra  non  abbruciati  un  mezzo  anno,  cd  intanto 
si  tripudia  e si  giuoca  sino  a che  sono  abbruciati.  Quando  è 
posto  sul  cataletto  dividono  i suoi  bèni,  già  molto  consunti  pei 
bagordi,  in  cinque  o sci  parti  S(;condo  loro  quantità  , quindi 
pongono  la  porzione  più  grande  distante  un  miglio  dall’  abita- 
zione, le  altre  ad  eguali  distanze  e scalarn\cntc  sino  alla  abita- 
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zione.  Poi  si  raccolgono  tutti  gli  uomini  del  paese  die  hanno  i 
cavalli  più  snelli  alla  distanza  di  cinque  o sei  miglia  dal  mor- 
to, e fanno  una  gara  di  corso.  Il  più  veloce  ottiene  la  mag- 
giore porzione  e gli  altri  in  seguito.  Ognuno  quindi  cavalca  via 
colla  sua  porzione  che  è considerata  sua  propria.  Perciò  i ca- 
valli presso  loro  sono  in  grande  stima.  Subito  dopo  spartite  le 
sostanze  si  porta  il  morto  fuori,  e lo  si  abbrucia  con  sue  armi  e 
vestiti.  11  più  delle  sue  sostanze  è già  consumato  nel  suo  riposo. 

Presso  gli  Estoni  è costume  che  ogni  morto  si  abbrucia  e 
quelle  poche  ossa  che  si  trovano  dopo  V incendio  vengono  seve- 
ramente punite.  Gli  orientali  hanno  anche  il  potere  di  genera- 
re il  freddo  e perciò  i cadaveri  giacciono  lungamente  senza  im- 
putridire. Vi  si  fa  freddo  ponendo  due  vasi  pieni  di  birra  o di 
aqua  3 ambi  gelano  sia  estate  od  inverno. 


GABRIELE  ROSA. 
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Di  L.  PicGHiONi,  di  M.  G.  PoNTA  6 di  F.  M.  Torricelli  so- 
pra la  moderna  interpretazione  storica  della  Divina  Co- 
media* 


II 

RISPOSTA  AL  R.  P.  M.  G.  PONTA. 

1.  Ermeneutica  dantesca:  il  senso  allegorico ^ e il  senso  morale. 

A spiegar  Dante  con  Dante,  noi  cercammo  anzitutto  i canoni  erme- 
neutici da  esso  stanziati  nel  Convito  e nell’  Epistola  a Can  Grande,  che 
allora  accettavamo  per  autentica,  e che  più  tardi  più  mature  considerazio- 
ni ci  fecero  dubitare  apocrifa  (1)  *,  e poiché  volcasi  scoprire  il  vero  da 
Dante  adombrato  nella  sua  allegoria  della  Selva,  procacciammo  principal- 
mente di  definire  secondo  i principii  di  lui  la  essenzial  condizione  del 
senso  allegorico  , da  lui  dichiarato  nel  Trattato  II  del  Convito  — ((  es- 
))  ser  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  della  favola  ; essere  una  verità 
))  ascosa  sotto  bella  men'?;ogna  : siccome  quando  dice  Ovidio  , che  Orfeo 
n faceva  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e gli  alberi  e le  piante  a se  muo- 
))  vere;  cho  vuol  dire,  che  il  savio  uomo  collo  strumento  delia  sua  voce 
))  faceva  mansuescere  e umiliare  li  crudeli  cuori-—  j).  R dov’egli  ragiona 
della  prima  Canzone 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 

dopo  aver  fatto  manifesto,  que’ movitori,  eh’  egli  invocava  nella  tristezza 
dell’anima  sua,  non  altri  essere  che  Boezio  e Tullio,  nelle  cui  opero  ei 
potè  una  volta  consolarsi  del  primo  diletto  perduto,  chiama  la  sentenza 
letterale  fuiizia^  l’allegorica  vera.  E poco  più  sopra:  ((  — su  ciascuna 
))  canzone  ragionerà  prima  la  letterale  sentenza  ; c appresso  di  quella  ra- 

(i)  Veggansl  gli  articoli  IV  c XI  della  Lelteralura  Dantesca  coulempora^ 
nca  nella  liivisla  Europea  di  Settembre,  UtLobic  e INovcmbrc  i84b. 
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))  gioiierò  la  sua  allegorìa,  cioè  T ascosa  verità*,  e talvolta  degli  altri  sensi 
))  ( morale  ed  anagogico^  toccherò  incidentemente , come  a suo  luogo  e 
))  tempo  si  converrà  — ». 

Chiamati  questi  concetti  dellhillighleri  ad  esame,  e posti  tra  loro  a 
confronto,  e insieme  accordati,  ci  sembrava  che  tutta  la  loro  intenzione 
si  dovesse  poter  ridurre  a questi  canoni  generali  : 

((  l.°  Primo  di  tutti  i sensi  e fondamento  degli  altri  è il  letterale, 

» che  pur  dicesi  storico,  come  quello  che  è conforme  alla  storica  verità 
))  delle  cose  : laonde,  ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è vera , quando 
))  ella  contiene  un  significato  conforme  alla  storica  verità,  vuoisi  seguirne 
» anzi  tutto  il  senso  letterale  -,  e solo  si  può  dopo  questo  trapassare  al- 
» P allegorico;  poi  al  morale  e per  ultimo  all’ anagogico,  in  quanto  poS‘ 
))  sono  anch’  essi  aver  luogo  : come  Dante  adoperò  intorno  al  sacro  testo: 
» In  exitu  Israel  de  Aegy'pto.  Così  avvisa  anche  il  Balho  : — se  vogliamo 
))  legger  Dante  secondo  la  intenzione  di  lui,  prima  di  ogni  senso  allego- 
» rieo,  noi  dobbiamo  intendere  il  letterale.  — 

))2.°  Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non  è vera,  allora  il 
» senso  letterale  è fittizio  ; e vero  diventa  in  sua  vece  l’allegorico;  e pria 
))  che  in  ogni  altro  vuoisi  cercare  in  questo  la  storica  verità;  come  Dan- 
» te  ha  fatto  nella  sposizione  della  favola  di  Orfeo  e della  prima  canzone 
))  del  suo  mistico  Convito. 

» 3.*^  Trovata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  velo  allegorico , 
))  quando  la  sentenza  di  più  non  consente,  (come  Dante  si  astenne  nei 
))  due  ultimi  esempi  sovraccennatì , ove  solo  si  propose  di  toccare  del 
))  morale  e dell’  anagogico  incidentemente,  quando  il  tempo  e il  luogo  lo 
))  avessero  richiesto)  non  è da  cercare  più  là  ». 

E però  secondo  tali  principii  da  Dante  stesso  stanziati  alla  retta  in- 
telligenza del  suo  poema,  così  ragionavamo  : ((  — Se  P opera  di  Dante 
» è da  interpretare  secondo  il  proprio  intendimento  dì  lui  ; se  egli  intese 
» che  il  senso  letterale  sia  storico,  e come  tale  debba  sempre  andare  in- 
))  nanzi  ad  ogni  altro;  se  egli  volle,  che  dove  il  letterale  apparisce  fitti- 
» zìo,  debhasi  cercare  la  storica  verità  nel  senso  allegorico;  se,  come 
» Dante  stesso,  sponendo  la  favola  d’  Orfeo,  nelle  fiere  che  questi  dietro 
» di  se  traeva  domate  dalla  soavità  del  suo  canto,  altro  non  vide  che  la 
» reale  verità  degli  umani,  che  esso  spogliava  della  ferocia  natia,  così  noi 
))  nelle  fiere  che  allo  smarrito  pellegrino  furono  impedimento , anziché 
))  meri  simboli  astratti,  dohbiam  vedere  significati  enti  veri  e reali,  corri- 
))  spondenti  al  vero  che  sappiamo  della  realtà  di  sua  vita;  se  Virgilio, 
» personaggio  letteralmente  vero,  deve  intendersi  per  lo  stesso  poeta 
» mantovano  e per  la  immortale  epopeja  di  lui,  che  a compiere  1 opera 
))  sua  fu  a Dante  esempio  e guida;  e se  alla  storica  verità  di  questi  enti 
» principali  debbono  anco  gli  altri  tutti  della  mistica  Selva  essere  di 
))  egual  maniera  per  isterica  verità  rispondenti,  egli  è chiaro  e induhita- 
))  bile,  che  l’antica  sposizione  morale,  del  pari  che  la  nuova  interpreta- 
» zione  teologica,  e in  parte  eziandio  la  politica,  è da  reputarsi  falsa,  o 
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))  per  lo  meno  non  è Ja  porre  come  la  sola  vera,  nè  come  la  principale; 

))  e la  vera  per  lo  contrario  e la  principale  e la  più  conforme  alla  iiiten- 
))  zione  di  Dante  debb’ essere  la  sposizione  storica  — ». 

Ma  al  reverendissimo  Padre  Tonta  altro  ne  parve , e consacrò  alla 
discussione  di  questo  punto  rilevantissimo  della  ermeneutica  dantesca  la 
massima  parte  delle  prime  cento  faccie  del  suo  Saggio  di  critica.  Aneli  e 
egli  riferisce  i principi!  posti  dal  Poeta  nel  Convito  e nell’  Epistola  allo 
Scaligero,  e gli  analizza,  e ne  deduce  le  sue  conclusioni,  in  parte  con- 
formi alle  nostre,  in  parte  contrarie. 

Rispetto  alla  prima  per  cui  dicevamo  : ((  — primo  di  tutti  i sensi 
» e fondamerfto  degli  altri  essere  il  letterale , che  pur  dicesi  storico, 

))  come  quello  che  è conforme  alla  storica  verità  delle  cose  — » il  re- 
verendissimo Somasco  oppone,  che  il  senso  letterale  non  è sempre  con- 
forme alla  storica  verità  delle  cose.  E noi  consentiamo  con  esso,  e di- 
chiariamo di  aver  inteso  dire  covpjrme  alla  storica  verità  delle  cose  il  sen- 
so letterale  solo  in  quanto  egli  è aigìellato  isterico , ciò  che  egli  pure 
ammette. 

Essendo  poi  soggiunto  in  quella  prima  nostra  conclusione  medesima 
che  ((  — ove  la  sentenza  secondo  la  lettera  è vera,  quando  ella  contiene 
» un  significato  conforme  alla  storica  verità,  vuoisi  seguirne  anzi  tutto  il 
» senso  letterale,  e solo  si  può  dopo  questo  trapassare  all’allegorico, 
))  poi  al  morale,  e per  ultimo  all’  anagogico,  in  quanto  possono  aneli’  essi 
))  aver  luogo  — » il  reverendissimo  Critico  avvisa  insussistente  la  da  noi 
posta  distinzione,  e heii  dovere  il  senso  letterale  andar  innanzi  all’alle- 
gorico, ma  potersi  e doversi,  dopo  questo  , fare  scopo  delle  nostre  indagi- 
ni il  senso  allegorico,  sia  conforme  alla  storica  verità,  o tale  non  sia  (pag. 
29).  Al  che  ne  pare  si  possa  opporre  la  da  noi  posta  distinzione  essere, 
non  che  sussistente,  necessaria,  1.'’  jierchè  Dante  stesso  nel  Convito  in 
tanto  si  fa  a ragionare  dell’  allegoria  delle  sue  canzoni,  in  quanto  dichia- 
ra di  avere  il  loro  senso  letterale  per  fittizio:  e volendo  altrui  ministrare 
le  verità  del  suo  mistico  convivio,  gli  è necessario  cercarle  appunto  sot- 
tesso il  velo  della  allegoria,  significando  la  lettera  altre  cose  da  quelle 
che  el  vuole  altrui  dare  per  vere  ; 2.®  perchè  Dante  ihedesimo , dopo  di 
avere  per  tal  ragione  cercato  il  vero  nascoso  nella  allegoria,  là  si  arre- 
sta, nè  va  più  oltre  toccando  del  senso  morale  ed  anagogico,  se  non  solo 
incidentemente,  come  a suo  luogo  e tempo  si  conviene,  eh’  è appunto  qual 
noi  dicemmo,  solo  in  quanto  possono  aneli  essi  aver  luogo;  3.®  jierchè  se 
non  pongasi  quella  distinzione,  noi,  volendo  procedere  sempre  agli  altri 
sensi,  anche  quando  la  verità  dall’  Autore  voluta  slgnilicare  è tutta  e- 
sjjressa  nel  senso  letterale,  andremmo,  supponendo  altri  veri,  in  fanta- 
sticaggini infinite,  le  quali  non  potrehhero  non  essere  sovente  mille  mi- 
glia lontane  dall’  intento  dell’Autore,  e strane  e false,  come  le  allegorie 
volutesi  imaginare  sopra  la  Iliade  d’ Omero  c il  Eurioso  dell’Ariosto:  e 
tropjio  mala  opera  presterebbero  alle  lettere  ed  alla  critica  canoni  ei- 
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meneutlci  c)ie  a tali  stranezze  e falsità,  quasi  come  per  via  diritta  di 
ragione,  condticessero.  Glie  doLbiamo  noi  cercare  nelle  scritture?  Il  ve- 
ro in  esse  voluto  esprimere  dall’  autore.  Ma  se  questo  vero  consiste  tutto 
nel  senso  letterale,  qual  uopo  è di  cercare  più  là? 

((  — Quando  la  sentenza  secondo  la  lettera  non  è vera  (dicevamo 
))  noi  nel  secondo  de’  nostri  canoni  ) , allora  il  senso  letterale  è fittizio,  e 
))  vero  diventa  in  sua  vece  l’allegorico  — - )) . Ma  il  cliiarissimo  Padre 
Somasco  qui  pure  ci  oppone  ( pag.  33):  l.°  il  senso  allegorico  essere 
quello  die  si  ha  dalla  lettera,  sia  storica  sia  favolosa  ; 2.°  1’  allegoria  es- 
sere una  verità  che  si  ha  dalle  cose  significate  dalla  lettera;  e tanto  es- 
sere verità  il  senso  allegorico  coperto  sotto  il  manto  della  favola  di  Or- 
feo, quanto  lo  è l’altro  coverto  dal  manto  della  storia  ebrea  accennata 
nell’ exita  Israel.  Al  che  rispondiamo:  che  quando  la  lettera  è 

storica,  raro  può  capirvi  allegoria,  la  quale  cosa,  anche  per  ciò  che  è det- 
to più  sopra,  ne  pare  sì  evidente,  da  non  aver  bisogno  d’altra  prova; 
2.*’  che  quando  la  lettera  è storica  , la  verità  ascosa  nella  sua  allegoria 
deve  necessariamente  essere  di  un  ordine  diverso  da  quella  contenuta  nella 
lettera  stessa:  così  nel  sacro  testo  In  exita  Israel  la  verità  della  lettera 
è storica,  ed  è compresa  dalla  ragione  (liltera  gesta  docet)  ; e la  v’^erità  del 
senso  allegorico  è teologica,  e soltanto  creduta  dalla  fede  {(jiiid  credas  alle- 
goria ) ; e tanto  dista  1’  una  verità  dall’  altra,  quanto  la  fede  dalla  ragio- 
ne : perciò  ncppur  tra  loro  si  possono  confondere  (come  fece  il  reveren- 
dissimo nostro  Critico  ) la  verità  del  senso  allegorico  coperto  sotto  il 
manto  della  favola  di  Orfeo,  e la  verità  coverta  dal  manto  della  storia 
ebrea  accennata  nell’  In  exita  Israel  : la  prima  è storica,  e conforme  a 
ciò  che  realmente  fu:  la  seconda,  come  dicemmo,  è teologica,  e significa- 
tiva di  ciò  che  per  la  fede  crediamo.  Adunque  1’  opposizione  del  P.  Pon- 
ta,  fondata  sulla  eguaglianza  di  queste  verità,  posa  tutta  sul  falso  ; e ir- 
repugnabile rimane  il  canone  da  noi  posto,  che  quando  la  sentenza  secon- 
do la  lettera  non  è vera,  cioè  non  è conforme  alla  reale  verità  delle  cose  ^ 
allora  il  senso  letterale  è fittizio,  a vero  diventa  in  sua  vece  V allegorico  , e 
in  questo  è da  cercare  la  storica  verità.  Il  qual  canone  scende  dirittissimo 
dall’  esempio  della  favola  di  Orfeo  allegata  da  Dante  nel  Convito,  ove 
appunto  la  lettera  è al  tutto  fittizia,  e niuno  giammai  ne  dubitò,  e la  ve- 
rità tutta  si  asconde  sotto  il  velo  della  allegoria . Or  come  potè  dunque 
alfermare  il  reverendissimo  Padre  Somasco,  tra’  nostri  concetti  e quelli 
dell’Allighieri  essere  così  grande  contradizione,  che  non  mai  la  maggio- 
re? ( pag.  32  ).  Ma  egli,  è ornai  troppo  chiaro,  avea  mestieri  di  tali  pre- 
messe, per  inl'ermare  la  seconda  parte  di  quel  nostro  canone,  che  quando 
il  senso  letterale  è fittizio,  e vero  diventa  V allegorico,  dobbiamo  in  questo, 
prima  che  in  ogni  altro,  cercare  la  storica  verità:  principio  rilevantis- 
simo, sul  quale  tutta  si  posa  la  interpretazione  della  allegoria  di  Dante. 
11  chiarissimo  Critico  oppone  questa  difficoltà,  che  a — quando  nel  Coli- 
ci vilo  fu  detto  1’  allegoria  essere  una  verità  nascosa,  non  lu  usato  alcun 
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)ì  termine  restrittivo:  si  Jisse  di’è  unaverilà  in  generale,  senza  ristringere 
))  r allegoria  alla  verità  morale,  o alla  teologica,  o alla  storica  — ))  e per- 
ciò ((  — non  è vero  che  per  TAlligliieri  la  verità  dell’  allegoria  debba 
))  essere  storica,  nè  che  nel  senso  allegorico  vogliasi  cercare  la  verità  sto- 
))  rica  ( pag.  34,  35  ) — ■ ))•  Perocché  (seguita  egli  ) ((  — morale  verità 
))  è quella  che  nascondesi  sotto  il  manto  della  favola  di  Orfeo,  che  il  sa- 
))  vio  uomo  collo  strumento  della  sua  voce  facea  mansuescere  e umi- 
))  liare  i crudeli  cuori  — - ovvero  sia,  che  il  savio  uomo  colla  forza  della 
))  sua  eloquenza  rammollisce  in  tanto  i cuori  degli  uomini  selvaggi  e cru- 
))  deli  fino  a ridurli  a vivere  in  società  — Quale  verità  storica  intrav- 
))  vide  mai  quivi  il  signor  Picei?  La  storia  è narrazione  delle  gesta  di 
))  un  personaggio  o di  più,  di  un  popolo,  di  un  impero  ec.  Ora  a quale 
))  individuo  od  a qual  popolo  trovasi  espressamente  accennato  nella  fa- 
))  vola  suddetta?  Savio  uomo  è un  termine  tanto  generico,  che  con  egua- 
))  le  felicità  e conformità  al  vero  può  così  appropriarsi  al  filosofo  come 
))  al  legislatore,  tanto  a Pittagora,  a Socrate,  ad  Aristotile,  quanto  a Li- 
))  curgo,  a Caronda,  a Giano  ec.  (pag.  36)  - — ».  Ma  a tutte  tali  difficol- 
tà ci  viene  si  pronta  e decisiva  la  risposta,  che  dobbiamo  al  reveren- 
dissimo Critico  render  merito  di  averci  egli  stesso  aperta  la  via  a rifer- 
mare la  sposizion  nostra,  e ad  impugnar  la  contrarla  con  tali  argomenti, 
de’  quali  ci  sembra  si  possa  a diritto  affermare,  che  flan  suggel  che  ogni 
uomo  sganni.  Imperocché  se  Dante  non  ha  usato  alcun  termine  restrittivo 
nella  deilnizione  dell’allegoria  per  una  verità  nascosa,  é però  indubitabile 
che  negli  esempli  onde  chiari  cotesta  sua  delìnizione  non  volle  egli  e- 
spressa  altra  verità  che  la  storica,  escludendo  la  morale  e la  teologica, 
alle  quali  é assegnata  la  propria  sede  distinta  nel  senso  morale  ed  ana- 
gogico. E assolutamente  falso  che  nella  favola  d’  Orfeo  sia  nascosta  una 
verità  morale:  falso  che  ella  accenni  ad  un  personaggio  affatto  generico. 
Tutti  i mitograll  non  solo,  ma  tutti  eziandio  gli  storici  videro  nell’ Odri- 
sio  cantore  il  simbolo  di  uno  de’  primi  tesmofori  o autori  della  civiltà 
della  Grecia,  il  quale  é sì  lontano  dall’  essere  indistinto  e generico  al 
modo  che  vorrebbe  il  reverendissimo  Gritico,  che  i moderni  al  par  degli 
antichi  ne  ricordano  distintamente  la  patria,  la  vita,  eie  opere.  Né  diver- 
samente ne  pensarono  i contemporanei  di  Dante,  e quel  Pietro  che  il  si- 
gnor Ponta  stesso,  contro  le  obbiezioni  del  Dionisi,  dilése  vero  figlio  del 
Poeta,  e vero  autore  del  commento  che  ne  porta  il  nome.  E Dante  stes- 
so non  forse  ricorda  Orfeo , siccome  personaggio  vero  e reale , nel  lY 
dell’  Inferno  fra  gli  altri  savii  dell’  antichità  ? o potrà  dirsi  anche  ivi 
nominato  come  mero  simbolo  generico  ? E se  quest’  uno,  perché  non  sa- 
ranno simboli  generici  eziandio  tutti  quegli  altri  dal  Poeta  nel  medesimo 
luogo  nominati?  E a die  tornerà  allora  la  storia?  Ma  se  giusta  la  mente 
dello  stesso  Allighieri  é Orfeo  jiersonaggio  storico  vero  e reale,  ed  é sto- 
rico il  fatto  dei  crudeli  cuori  dalla  sua  voce  mansuefatti  e umiliati,  diremo 
noi  nascosta  sotto  il  manto  di  codesta  favola  ima  verità  morale  o teologica 
od  istorica?  Al  tutto  ci  pare  non  debba  poter  essere  dubbia  la  risposta. 
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Sembra  elio  intorno  a questo  esempio  l’errore  del  cliiarissimo  Critico 
Tenga  principalmente  da  ciò,  die  egli  tenne  per  favoloso  il  personaggio  di 
Orfeo  uel  paro  che  i fatti  a lui  attribuiti,  e intese  il  savio  uomo  della 
sposizione  di  Dante  in  senso  generico:  errore  apertissimo,  perocché  ove 
Dante  dice  del  savio  uomo  che  collo  strumento  della  sua  voce  faceva  man^ 
suescere  e umiliare  li  crudeli  cuori,  è logicamente  e grammaticalmente 
manifesto,  eh’  egli  non  volle  accennare  che  ad  Orfeo  medesimo  siccome 
a personaggio  storico:  perciò  disse  il  savio  uomo,  e non  V uomo  savio,  che 
avrebbe  avuto  valore  più  generico:  e disse  faceva  mansuescere  in  tempo 
passato,  e non  disse  fa  in  tempo  presente,  che  dal  personaggio  e dal  fatto 
storico  riferito  ad  un’  epoca  determinata  particolare , avrebbe  estesa  1’  e- 
spressione  ad  nn  significato  Indeterminato  universale.  Tengasi  fermo  con 
tutti  i mltografi , che  nella  favola  d’ Orfeo  tutto  il  fittizio  consiste  nel 
simbolo  delle  bere  e delle  piante  per  lui  mansuefatte , e che  sotto  il  velo 
di  questo  simbolo  sono  adombrati  i primitivi  popoli  dalle  orfiche  institu- 
zioni  inciviliti;  ed  ogni  equivoco  ed  errore  svanirà,  e cadrà  ogni  dubbio 
sul  vero  concetto  deirAllighieri. 

Similmente  un  fatto  vero  ed  Isterico  viene  il  Poeta  sponendo  nel- 
l’allegoria delle  ])rime  Canzoni,  dov’  egli  mostra  (sono  le  sue  proprie  pa- 
role) la  sua  condizione  sotlo  figura  d^  altre  cose,  la  qual  condizione  sua 
egli  appella  la  sentenza  vera,  siccome  a quell’ altre  cose,  che  questa  a- 
dombrano  sotto  la  loro  figura,  dà  il  nome  di  sentenza  fillizia.  Ma  quella 
condizione  sua,  eh’ è la  sentenza  vera  delle  sue  Canzoni,  è dessa  una 
verità  morale  od  istorica  ? 

Egli  ci  sembra  non  abbia  il  reverendissimo  Padre  Ponta  abbastan- 
za considerata  la  differenza  che  grandissima  ed  essenziale  intercede  fra 
1’  una  e 1’  altra  di  coteste  verità  ; e perciò  tutte  le  sue  osservazioni  in- 
tonio  ai  canoni  ermeneutici  di  Dante,  posate  sul  falso,  false  devono  pur 
essere  ed  assurde. 

Verità  storica  è un  fatto  che  veramente  è o fu:  onde  Vico,  se- 
guendo pure  il  comiin  senso,  primo  legislatore  delle  favelle,  fece  vero 
e fatto  sinonimi.  Verità  morale  è una  sentenza  o un  principio  conforme 
alla  legge  morale. 

Le  scritture  di  genere  narrativo  e descrittivo  narrano  e descrivo- 
no fatti.  Le  scritture  di  genere  didattico  morale  espongono  principi!  e 
verità  morali. 

Quando  le  scritture  dell’  uno  e dell’  altro  genere  hanno  il  senso 
letterale  fittizio,  il  soggetto  da  esse  voluto  significare  dee  cercarsi  nel 
senso  allegorico  : ma  cotesto  soggetto  non  può  perciò  tramutarsi  di  sua 
natura  : per  le  scritture  narrative  e descrittive , sì  nel  senso  letterale  e 
sì  nell’  allegorico,  egli  non  può  essere  che  un  fatto  : per  le  didattiche 
morali  non  può  essere  che  una  verità  o un  principio  morale. 

Così  nelle  Canzoni  del  Convito  il  soggetto  del  senso  allegorico  è il 
fatto  della  propria  condizione  di  Dante:  e questo  solo  viene  egli  mo- 
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strando  nel  suo  Commento,  ove  del  senso  morale  ed  anagogico  non  tocca 
che  incidentemente,  come  a suo  luogo  e tempo  si  conviene. 

Cosi  nella  favola  d’  Orfeo  da  Dante  stesso  recata  ad  esempio  del 
senso  allegorico,  il  soggetto,  che  noi  già  accennammo,  è il  fatto  dei  pri- 
mitivi Greci  da  quel  savio  uomo  resi  umili  e mansi.  E qui  non  è alcuna 
verità  morale  propriamente  detta  : che  se  ci  fosse , ne  avrebbe  Dante 
toccato,  come  nel  Convito  toccò  incidentemente  del  senso  morale  delle 
sue  prime  Canzoni. 

Ciò  tutto  si  conferma  eziandio  per  le  distinzioni  che  dei  due  sensi 
allegorico  e morale  son  poste  da  Dante  stesso . V allegorico  (così  egli 
alla  pag.  18  del  Saggio  del  reverendissimo  Padre  Ponta)  è una  verità 
ascosa  sotto  una  bella  menzogna:  il  morale  è quello  che  li  lettori  deono  in- 
tentamente andare  appostando  per  le  scritture  a utilità  di  loro  o de’  loro 
discenti. 

IVè  altramente  gli  ermeneutici  tutti,  pei  quali  è assioma,  che  : 

Littera  gesta  canit:  quid  credas  allegoria: 

DToralis  quid  agas  : quo  tendas  anagogia. 

E San  Bonaventura  e San  Tommaso,  che  furono  a Dante,  forse  più 
che  Virgilio,  duci  e maestri,  cosi  definiscono; 

Est  allegoria,  quando  per  unum  factum  indicatur  aliud  factum,  secun- 
dum  quod  credendum  est. 

Moralitas  est , quando  per  id  quod  f'actum  est , datur  intelligi  aliud 
quod  faciendum  est. 

Le  quali  definizioni  tutte  sono  sì  chiare  per  se  stesse  e concordi, 
che  non  è mestieri  maggior  dichiarazione.  Ma  a che  tornerebbero  esse, 
ove  il  senso  allegorico  potesse  in  se  nascondere  una  verità  morale,  come 
vorrebbe  il  reverendissimo  nostro  Critico? 

La  verità  morale  insegna  come  si  ha  da  operare  ( quid  agas  ) : ma  a 
questo  intende  appunto  il  senso  morale  : dunque  la  verità  morale  è quella 
che  si  contiene  nel  senso  morale. 

Che  se  si  volesse,  come  il  P.  Ponta  vorrebbe  , appostare  la  verità 
morale  nel  senso  allegorico,  qual  divario  sarebb’  egli  tra  questo  e il  sen- 
so morale  ? e ove  sarebb’  egli  quell’  aliud  faclmn  secundum  quod  creden- 
dum est,  tutto  proprio  dell’ allegoria?  e a qual  uopo  avrebbero  gli  er- 
meneutici divisati  questi  due  sensi  l’uno  dall’altro  essenzialmente  distinti? 
Qual  cosa  da  farsi  ( aliud  quod  faciendum  ) esprime  la  favola  allegorica 
di  Orfeo,  di  quel  savio  uomo,  che  collo  strumento  della  sua  voce  faceva 
mansuescere  e umiliare  li  crudeli  cuori  ? Qual  cosa  da  farsi  ci  additano 
le  Canzoni  del  Convito,  nella  cui  allegoria  venne  Dante  mostrando  la  sua 
condizione  sotto  figura  d^  altre  cose?  Non  sono  al  contrario  nell’  uno  c nel- 
l’altro esempio,  siccome  dicemmo,  significati  certi  fatti  che  sotto  il  lo- 
ro velo  altri  fatti  nascondono,  secondo  i quali  è da  credere?  c non 
risponde  questo  all’uffizio  dell’ allegoria , qual  la  vedemmo  dagli  erme- 
neutici definita  ? 
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Veniamo  ora  applicando  questi  principii  e queste  conclusioni  alla 
interpretazione  della  Selva  allegorica  , eli’  è tutto  il  soggetto  di  tanta 
controversia.  A qual  genere  di  scrittura  appartiene  essa,  se  non  sola- 
mente al  narrativo  e descrittivo  ? Lo  smarrimen  to  del  Poeta  nella  Selva 
selvaggia,  e V incontro  delle  paurose  fiere  e di  Virgilio  che  dinanzi  ad 
esse  lo  levò , sono  verità  morali , o son  fatti  ? E se  può  niuno  dubitare 
non  siano  anzi  questo  che  quello,  sono  essi  fatti  veri  o fittizii?  Come 
persona  giammai  non  sognò  che  e’  non  fossero  fittizii,  è dunque  da  cer- 
care nella  loro  allegoria  quali  altri  fatti  veri  sotto  il  loro  velo  nasconda- 
no, secondo  i quali  sia  da  credere*,  perciocché  P allegoria,  siccome  ve- 
demmo, è appunto  quando  jìcr  unum  factum  indicatur  aliud  factum  secun- 
dum  quod  credendum  est. 

La  favola  d’  Orfeo,  essentlo  la  sua  lettera  fittizia,  nasconde  sotto  il 
velo  della  allegoria  il  vero  dei  primitivi  Greci  da  quel  savio  uomo  in- 
civiliti: e questa  è verità  storica. 

JjC  prime  canzoni  del  Gonvito,  la  cui  lettera  è dal  Poeta  supposta 
fittizia,  mostrano,  come  dice  egli  stesso,  la  condizione  di  lui  sotto  figura 
d’’ altre  cose  allegoriche:  e questa  condizione  di  lui  da  esso  medesimo  asse- 
rita non  può  non  essere  da  lui  data  per  verità  storica,  cioè  conforme  a 
quello  che  veramente  fu. 

Similmente  nella  Selva  allegorica,  la  cui  lettera  è manifestamente 
fittizia,  narrandoci  Dante  di  sè  stesso  in  persona  propria,  non  può  egli 
aver  voluto  altro  significare  che  la  condizione  sua  (come  mostrò  nelle 
Canzoni  del  Convito)  conforme  a ciò  che  veramente  fu  — conforme  a ciò 
che  per  la  storia  sappiamo  delia  sua  vita  a que’ tempi  a cui  l’allegoria 
medesima  accenna  conforme  alla  sua  più  verisimile  intenzione  , e al 
contesto  di  tutto  il  suo  poema,  ed  al  tenore  dell’altre  opere  sue.  La  qual 
conclusione  è tanto  necessaria,  che  senza  di  essa  sarebbe  P allegoria  così 
indeterminata  da  ammettere  quanti  più  strani  significati  altri  valesse  a 
imaginare;  i quali  potrebbero  essere  tanti,  quanti  sono  i cervelli:  come 
apjunito  dimostra  la  storia  della  illustrazione  di  Dante.  A voler  dunque 
cessare  tanti  sogni  e vaneggiamenti,  a spiegare  P allegoria  della  Selva  se- 
condo la  mente  del  Poeta,  è da  cercare  nella  storia  di  lui  qual  fosse  il 
suo  vero  smarrimento  nel  mezzo  del  cammino  di  sua  vita:  e la  storia  di 
lui,  e le  proprie  confessioni  espresse  nel  poema  sacro  e nelle  altre  sue 
opere  ci  rendono  sibhene  testimonianza  del  suo  smarrimento  nelle  cure 
mondane  de’ puhlici  uffizi,  e negli  st[idii  del  parteggiare,  e nelle  conse- 
guenti miserie  deH’esiiio;  ma  che  egli  smarrisse  la  via  della  virtù,  e che 
si  abbandonasse  a’ vizi , come  vorrebbero  gli  spositori  morali  antichi  e 
moderni,  inclusive  il  reverendissimo  Procuratore  Generale  Somasco,  nè 
Dante  stesso  nè  alcun  altro  scrittore  contemporaneo  lo  afferma  ; che  anzi 
tutti  attestano  il  contrario.  Jacopo  della  Lana,  forse  il  più  antico,  ma  cer- 
to dei  più  autorevoli  spositori,  dice  espresso,  che  Dante  fu  homo  de  gran 
scimmia  e onestà  e virtuosa  vita,  e solo  per  intellettuale  speculazione  esse- 
re disceso  allo  inferno,  e depresso  nelli  vizj  e poi  uscito.  - 
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E però  dii  dice  1’  allegoria  della  Selva  nascondere  un  senso  storico 
anziché  un  senso  morale,  sarà  egli  a dirsi  tanto  lontano  dai  vero,  ([uanto 
asserisce  il  cliiariss.  P.  Fonia? 

Nel  capitolo  XIII  del  suo  Sa^io  di  crìiica,  dopo  di  avere  ne’  capi 
precedenti  applicati  i suoi  principii  ermeneutici  ad  alcuni  punti  delle  no- 
stre interpretazioni,  ei  torna  di  bel  nuovo  sopra  t sensi  allegorico  e mo- 
rale^  e s’ ingegna  di  mostrare  nella  sua  chiarezza  anche  alla  vista  corta  di 
una  spanna  il  nostro  torto,  per  aver  giudicata  1’ esposizione  degli  anticiii 
commentatori  un  miscuglio  d’allegorico  e di  morale,  e per  aver  tenuto  fer- 
mo che  quando  la  interpretazione  allegorica  serve  a dare  significazioni  che 
abbiano  relazione  al  costume  umano , quel  senso  non  sia  più  allegorico,  ma 
trapassi  al  morale.  E qui  nuovamente  ripete,  che  ove  Dante  delinisce  l’al- 
legoria essere  una  verità  nascosa  sotto  bella  menzogna,  questo  termine  ve- 
rità è così  generico  da  poter  comprendere  nel  suo  significato  qualunque 
genere  di  verità,  sia  morale,  sia  dogmàtica,  sia  metafisica,  esclusane  però 
rigorosamente  la  storica,  la  quale  non  deesi  trovare  che  nella  letterale 
sentenza. 

Queste  ultime  parole  ci  disvelano  una  seconda  sorgente  dell’  errore 
del  chiarissimo  oppositore.  Escludendo  egli  dalla  allegoria  la  verità  sto- 
rica, e tutta  riducendola  nella  letterale  sentenza  , egli  è uscito  fuori  del 
seminato. 

Noi  dobbiamo  e vogliamo  definire  qual  debba  essere  il  senso  allego- 
rico di  quelle  scritture  che  abbiano  la  sentenza  non  istorica , ma  fittizia. 
E questa  è questione  al  tutto  diversa  : e di  questa  sola  è da  trattare,  chi 
voglia  scoprire  la  verità  nascosa  sotto  la  bella  menzogna  della  fittizia 
Selva  allegorica  di  Dante,  cb’  è il  solo  soggetto  della  nostra  controversia. 
E però  tutte  le  conclusioni  dal  signor  Ponta  raccolte  fuori  del  vero  cam- 
po di  questa  questione,  nulla  hanno  che  lare  con  essa.  E lungi  dal  poter 
infermare  i nostri  principii  ermeneutici  e la  nuova  sposizione  sovr’essi 
fondata,  sol  valgono  a chiarire  l’erroneità  de’ canoni  suoi  e delle  sue  in- 
terpretazioni. Cbè  infatti  come  potranno  giovare  alla  retta  intelligenza  di 
lina  scrittura  fittizia,  qual  c la  Selva  allegorica  di  Dante , le  norme  dalla 
ermeneutica  stanziate  per  le  scritture  storiche  ? 

Noi  dicevamo  più  sopra,  che  Dante,  avuta  per  finizia  la  sentenza 
letterale  delle  canzoni  del  suo  Convito  , chiari  la  loro  sentenza  vera  mo- 
strare la  propria  sua  condizione  sotto  fgiira  di  altre  cose.  Secondo  il  dotto 
nostro  oppositore  la  allegorica  verità  delle  canzoni  medesime  è tutta  di 
amore  alla  virili  e di  odio  al  vizio  e di  encomii  alla  filosofia:  il  jiercliè  egli 
concbiude  ((  — Chi  ben  comprende  il  valore  dei  lerinini  rischiarati  jier 
))  fatto  solennissimo  dell’  autoie  nel  Convito,  rijieterà  che  se  P allegoria 
))  è la  verità  nascosa,  ed  in  cpieste  canzoni  in  nascosa  una  verità  morale, 
))  è stretto  e religioso  dovere  dell’esjiosiLore  rnelLere  In  vista  codesta  ve- 
» rità  morale  c non  altra  — ». 
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A ciò  rispondono  le  cose  per  noi  dette  più  sopra:  tuttavia  agglun* 
giamo  l.°  per  questo  che  nelle  Canzoni  ragionasi  di  virtù,  di  vizio,  di  fi- 
losofia, ciò  nondimeno  la  loro  allegoria  è pur  sempre  storica.  La  lettera 
ragiona  di  amori  : ma  Dante  per  timore  d’ infamia,  e per  desiderio  di  da- 
re dottrina,  vuole  si  abbia  la  sentenza  letterale  per  fittizia,  e vuole  si 
vegga  sotto  la  figura  di  quelle  finzioni  il  vero  della  sua  condizione,  il  suo 
amore  alla  filosofia,  e gli  ammaestramenti  ond’  essa  confortò  la  sua  vita  : 
e questo  è pur  sempre  quel  senso  storico  che  con  tutti  i maestri  d’ erme- 
neutica noi  avvisammo  nella  allegoria,  dove  per  unum  factum  inclicatùr 
aliud  factum  secundiim  quod  credendum  est:  ed  al  contrario  non  vi  ha  qui 
nulla  che  accenni  a quel  senso  morale,  dove  per  id  quod  factum  est  datur 
intelligi  aliud  quod  faciendum  est.  2.°  Dante  protesta  di  voler  esporre  delle 
sue  Canzoni  Fallegorla,  e di  non  toccare  del  senso  morale  ed  anagogico  se 
non  solo  incidentemente.  Anche  questo  dimostra  che  egli  vide  nell’allego- 
ria un  vero  diverso  dalle  verità  morali  ed  anagogiche,  il  quale  non  può  es- 
sere se  non  solamente  quello  che  dicemmo  storico,  secundum  quod  creden- 
dum est.  Altramente  , se  la  verità  da  lui  intesa  ed  esposta  nel  Commento 
alle  sue  Canzoni  fosse  veramente  morale,  come  vorrebbe  il  eh.  P.  Ponta, 
di  qual  maniera  avrebb’  egli  potuto  essere  il  senso  morale,  di  che  Dante 
protesta  non  voler  toccare  se  non  incidentemente  ? 

((  Ma  ed  in  che  dunque  consiste  la  differenza  per  cui  si  distingue  il 
))  senso  allegorico  dal  morale?  (così  chiede  nel  cap.  XllI  il  dotto  nostro 
))  oppositore).  È questa  una  tale  domanda  che  si  merita  un’  adequata  ri- 
))  sposta,  e chi  fosse  abile  a darla  cosi  fatta,  niuno  più  sorgerebbe  a far  li- 
))  tigio  su  questa  materia  — )).  E però  egli  risponde  : ((  Il  senso  allego- 
))  rico  è una  verità  nascosa,  la  quale  può  essere  morale,  o metalìsica,  o teo- 
))  logica,  secondo  che  la  scrittura  che  la  racchiude  appartiene  alla  filoso- 
))  fia  morale  o alla  metafisica  , o piuttosto  alla  scienza  teologica.  Ma  il 
))  sagrato  poema  dal  suo  autore  venne  posto  sotto  il  manto  dell’  etica , o 
))  filosofia  morale  : pertanto  di  necessità  il  soggetto  della  allegoria  dovrà 
))  spettare  alla  morale  filosofia  (1).  Il  senso  morale  poi,  o la  moralità, come 

( i)  Così  argomentando,  l’illustre  Torricelli  nella  Antologia  di  Fossombrone 
conchiude  : Proemio  di  un  Poema  sacro  è un  Proemio  sacro  ; e quanto  il  Poema 
è sacro  in  senso  letterale,  altrettanto  in  senso  letterale  è pur  sacro  il  Proemio.  — 
Ma  noi  osiam  chiedere  al  dottissimo  spositore  : La  selva  e la  valle,  il  sonno 

e la  diritta  via,  il  colle  ed  il  sole,  la  lonza  e il  leone  , la  lupa  ed  il  veltro  sono 
forse  cose  letteralmente  sacre  ? — 2 ° E quando  egli  le  spiega  per  la  selva  de' 
peccatori  e per  la  valle  delle  lagrime,  e ci  vede  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio 
e Gesù  Cristo,  e un  viaggio  dalla  terrena  alla  celeste  Gerusalemme  per  la  via  lun- 
ga de'  penitenti,  s'  attiene  egli  veramente  al  senso  letterale,  o non  travalica 

f)iuttosto  al  senso  allegorico  ? — 3.®  E cotesto  senso  allegorico  foggiato  sopra 
a simbolica  de’  libri  sacri  risponde  egli  sempre  all’  uso  che  in  questi  è fatto 
de’  medesimi  simboli  ? — 4 '’  E sono  essi  simboli  cosi  proprii  ed  esclusivi  da 
non  ammettere  altri  significati?  Non  ne  fece  Dante  stesso  nel  Poema  e nelle 
altre  sue  opere  uso  diverso?  E i luoghi  simili  o paralleli  di  Dante  stesso  non  de- 
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ì)  altramente  sì  denomina  dagli  antichi  e dallo  stesso  Dante,  è quella  huo- 
))  na  lezione  istruttiva  che  si  può  trarre  or  qua  or  là  dalle  scritture  a u- 
))  tile  ammaestramento  dei  lettori  )). 

Noi  però  domandiamo  al  chiarissimo  Critico:  l.°  E egli  vero  che 
Dante  ponesse  il  suo  sagrato  poema  sotto  il  manto  delV etica  o morale  filo- 
sofia? Ciò  sarebbe  nell’ Epistola  a Can  Grande:  ma  è egli  certo  (dopo  i 
contrarii  argomenti  da  noi  esposti)  che  ella  sia  opera  genuina  di  Dante? 
— 2.°  Posto  pure  che  questo  sia,  la  Selva  allegorica  di  cui  è questione,  se- 
condo che  abbiamo  già  mostrato,  è dessa  filosoilco-morale,  in  guisa  da  in- 
segnare, secondo  gli  ermeneutici,  gnid  agas;  o non  piuttosto  storica,  e nar- 
rante quid  credasi  S.®  La  buona  lezione  istruttiva  che  secondo  il  chiariss. 
Critico  costituisce  il  senso  morale,  quanto  diversifica  essa  dall'  etica  , che 
egli  fa  soggetto  della  allegoria  ? Non  è V Elica  appunto  una  buona  lezione 
istruttiva  ? E non  è qui  dunque  veramente  confuso  coll'  allegoria  il  senso 
morale  ? E può  il  eh.  Critico  richiederci  con  qual  ardire  abbiamo  noi  po- 
tuto appuntarlo  di  simile  confusione? 

((  Trovata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  velo  allegorico  (dice- 
))  varilo  per  terzo  canone),  quando  la  sentenza  di  più  non  consente,  (co- 
))  me  Dante  si  astenne  nei  due  ultimi  esempii  sovraccennati,  ove  solo  si 
))  propose  di  toccare  del  senso  morale  e delP  anagogico  incidentemente  , 
))  quando  il  tempo  e il  luogo  lo  avessero  richiesto  ) non  è da  cercare  più 
))  là  — )).  Intorno  a che  il  reverendissimo  critico  fa  la  seguente  osser- 
vazione: — ((  Questo  canone,  se  omettasi  raggiunto  storica  dato  alla  ve- 
» rità , il  quale,  come  nelle  premesse  osservazioni  è provato,  non  è tra 
))  le  definizioni  date  dalFAllighieri  al  senso  allegorico,  ed  è opposto  a’suoi 
))  principi!,  è tutto  secondo  lo  spirito  del  Convito  e della  Epistola  a Ca- 
))  ne  Grande.  E noi  ne  facciamo  gran  prezzo,  e ce  ne  congratuliamo  assai 
))  all’  egregio  professore  , come  quelli  che  riconosciamo  nel  suo  pre- 
))  cetto  una  grave  e preziosa  lezione  ; la  quale  riprova  la  così  improba 
))  come  inutile  fatica  degli  antichi  e.spositori  di  Dante  , i quali  preteselo 
))  avvisare  in  ogni  sua  parola  un  senso  morale  ; il  perchè  hanno  enijiito 
» dei  fasci  grossissimi  di  carte , ove  o poco  o nulla  trova  di  buono  chi 
))  perdesi  a ricercarle.  Bene  adunque  ripeteremo  noi  pure,  onde  ne  trag- 
))  ga  il  suo  buon  prò  chi  può  e deve  : Trovala  V allegoria,  che  è la  veriià 
))  nascosta  sotto  il  manto  delle  favole  ( intendo  1’  allegoria  nel  modo  poe- 
))  tico  come  avverte  Dante  ) , quando  la  letterale  sentenza  di  più  non  con- 
))  sente,  non  è da  cercare  più  in  là  — )). 

Se  l’aggiunto  di  storica  per  noi  dato  a verità  non  sia  conlonne  al- 
la mente  dell’ Allighicri,  crediamo  averlo  abbastanza  chiarito  piìi  sojua: 
il  perchè  qui  non  ci  rimane  che  a stendere  al  dotto  e discrein  o])j»ositore 

vono  essi  avere  maggior  autorità  che  i luoghi  slmili  de’lllul  sacri  .’  — L un 
Poema  sacro  flualmcnle  non  potrebbe  anco  avere  im  Proemio  storico  ? — A tut- 
te queste  dlHIcoltà  crediamo  assai  duro  il  rispondere. 
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la  destra,  congratulandoci  noi  pure  alla  nostra  volta  con  esso  per  questar 
bella  concordia,  che  salutiamo  come  arra  di  quella  che  a noi  lo  unirà  in 
una  sentenza  anco  nel  resto  della  controversia. 

Noi  ci  confidiamo  di  avere  provato  tutti  e tre  i canoni  ermeneutici 
da  noi  posti  a fondamento  della  interpretazione  storica  della  Selva  alle- 
gorica, essere  al  tutto  conformi  a’  dettami  della  sana  ragione , ed  a’  prin- 
cipii  comunemente  accettati  da’  maestri  di  ermeneutica  nelle  scuole  , ed 
alle  definizioni  ed  agli  esempli  di  Dante  stesso. 

Ci  confidiamo  di  avere  dimostrato  essersi  dal  eh.  P.  Ponta  erronea- 
mente confuso  il  senso  morale  col  senso  allegorico^  come  primamente  con- 
fuse la  morale  colla  storica  verità. 

E però  possiamo  qui  conchiudere,  anche  incontro  alle  obbiezioni 
di  quest’ altro  dotto  oppositore,  la  sposizione  storica  dell’ illustre  Marchetti 
e da  noi  difesa  rimanere  pur  sempre  inconcussa. 

Ora  piglieremo  partitamente  a disamina  le  singole  applicazioni  che 
di  tali  principi!  venne  appresso  facendo  il  chiar.  A.  nel  rimanente  del 
suo  Saggio  di  critica  : le  quali  al  paro  de’  principii  medesimi  non  ponno 
non  essere  aneli’  esse  necessariamente  fallaci. 

2.  Confutazione  del  senso  morale  della  Selva 
pei  proprii  vizii  di  Dante, 

Riepilogate  nel  capitolo  VI  le  conclusioni  ottenute  dalle  precedenti 
osservazioni  sui  canoni  — ripetuto  nel  VII  che  nella  favola  di  Orfeo 
„ Dante  vide  la  morale  verità  di  un  savio  uomo  qualunque,  indetermi- 
„ nato  di  nome , di  patria  e di  tempo  ; il  qual  savio  uomo  collo  stru- 
„ mento  della  sua  voce  ingentilisce  gli  uomini  crudeli  e selvaggi;  i quali 
,,  uomini  sono  essi  pure  così  indeterminati  come  è il  savio  uomo:  nè  mai 
„ Dante  si  restrinse  a significare  per  savio  nè  Pittagora  nè  Socrate:  e 
„ pei  crudeli  uomini  non  determinò  se  siano  da  intendere  i Greci,  anzi- 
„ chè  gli  Ausoni  o gli  Africani:  ripetuto  che  i canoni  ermeneutici  stan- 
„ ziati  dal  professore  bresciano  erroneamente  hanno  per  base  la  verità 

,,  storica,  la  quale  non  fu  mal  cercata  da  Dante,  ma  solo  accennata  — „ 

viene  il  rev.  Somasco  nel  capitolo  Vili  confutando  le  ragioni  per  le  quali 
a noi  parve  erronea  la  interpretazione  della  Selva  allegorica  pei  propri! 
vizii  del  Poeta.  Esse  ragioni  eran  queste: 

1. a  Perchè  tale  interpretazione  è contrarla  a’  principii  ermeneutici 
da  Dante  stanziati  ; 

2.  a Perchè  smentita  dalla  vita  di  lui; 

3.  a Perchè  fondata  sopra  faLi  argomenti,  quali  sono  le  rampogne  di 
Beatrice,  il  dialogo  di  Dante  e Forese  , le  parole  di  Lucia  a Beatrice, 
quelle  di  Virgilio  a Catone,  e i sette  P sulla  fronte  al  Poeta  descritti  dal- 
l’Angelo custode  dell’entrata  del  purgatorio;  nei  quai  luoghi  si  vengo- 
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no  discoprendo  tutt’  altri  significati  die  quello  di  una  confessione  che 
Dante  facesse  della  propria  reità,  come  intendono  tutti  gli  sposltori; 

4.a  Perchè  smentita  dalle  proteste  che  Dante  ad  ogni  tratto  ne 
ripete  di  sua  innocenza  , come  nelle  parole  di  Virgilio  rispetto  a Ca- 
ronte, in  quelle  di  Ciacco,  in  quelle  di  Brunetto  Latini,  nel  principio 
del  XXV  del  Paradiso,  ed  in  più  altri  luoghi  della  Divina  Comedia,  nel 
Convito  e nelle  Epistole. 

Rispetto  al  primo  dei  quali  argomenti , che  posa  sui  canoni  er- 
meneutici di  Dante,  il  chiarissimo  nostro  oppositore  così  ragiona:  — 
siccome  fu*,  abbondantemente  dimostrato  che  quei  canoni  non  sono 
„ di  Dante,  il  quale  ne  stanziò  altri  ben  diversi  ; noi  siamo  dispensati 
„ da  altro  dirne,  e ci  crediamo  forti  di  sì  ottime  ragioni  da  poter  con- 
„ chiudere,  che  il  eh.  oppositore  non  ha  peranco  dimostrato  che  Pesposi- 
„ zione  morale  della  Selva  è al  tutto  erronea  perchè  contraria  ai  principii 
„ ermeneutici  da  Dante  stanziati  La  qual  cosa  quanto  sia  vera  fu  già 
mostrato,  crediamo,  sufficientemente. 

Quanto  al  2.°  argomento,  che  fa  erronea  la  esposizione  morale  del- 
la Selva  perchè  smentita  dalla  propria  vita  del  Poeta  per  le  testimo- 
nianze del  Convito,  ov’  egli  fa  sapere  che  alla  morte  di  Beatrice  ( alla 
qual  epoca  vorrebbero  appunto  incominciata  la  vita  viziosa  di  Dante  ) , 
si  consolò  collo  studio  della  filosofia,  e per  quelle  del  Boccaccio  che  lo 
dice  consolato  col  matrimonio  di  Gemma  Donati,  e distratto  dai  publi- 
ci  uffizi,  nei  quali  si  meritò  tutta  la  stima  e la  fiducia  de’  suoi  concit- 
dini  — il  dotto  nostro  Critico  ammette  la  buona  e incontaminata  vita 
civile  e domestica  del  Poeta  in  faccia  alla  sua  j'amiglia,  al  cospetto  de'  suoi 
concittadini,  e nella  sua  commendevole  rinomanza  per  tutte  le  italiche  città; 
ma  poi  prosegue  : — Quando  gli  espositori  morali  dicono  che  l’autore, 
„ per  divina  grazia  illuminato,  si  accorse  di  essere  nella  selva  dei  vizii, 
,,  non  fanno  fede  al  lettore  come  essi  parlano  di  vizii  veduti  e riconosciuti 
,,  con  pentimento  al  lume  individuale  della  propria  coscienza  ? A ribattere 
„ questa  loro  sentenza  a nulla  monta  la  storia,  che  raro  o non  mai  si 
„ trattiene  sui  peccati  interni  de’  suoi  personaggi  : a ciò  non  vuoisi  al- 
„ tro  argomento,  che  o mostrare  Dante  impeccabile,  o addurre  una  sua 
„ confessione  espressa,  o per  lo  meno  per  rigorose  conseguenze  dedotta 
„ da  chiari , indubitabili  ed  espressi  suoi  ragionamenti.  Sin  che  il  genti- 
„ le  oppositore  non  compie  a questo,  malamente  potrà  gloriarsi  di  avere 
„ abbattuta  e distrutta  dai  fondamenti  P interpretazione  morale , fondata 
„ unicamente  sulla  coscienza  dell’  autore  — ■ „. 

Ma  come,  chiediamo  noi  per  primo,  come  può  reggersi  1’  interpre- 
tazione morale  unicamente  l'ondata  sulla  coscienza  dell'autore,  dopo  che 
egli  stesso  protestò  (Inf.  XXVlll): 
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coscienza  m’  assicura , 

La  buona  compagnia  che  1’  uom  francheggia, 

Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura  ? 

Il  reverendissimo  Somasco  oppone  die  queste  parole  mostrano  un 
uomo  innocuo  a’  suoi  cittadini , quantunque  in  faccia  a Dio  senta  di  aver 
bisogno  del  confessore.  — Sentiva  di  aver  bisogno  del  confessore  colui 
che  innanzi  a tutto  il  mondo  si  protesta  anima  santa  ( Piirg.  XXVII), 
anima  buona  ( Inf.  Ili  ),  buon  cristiano  ( Purg.  XXIV  ),  a cui  di  ben  far 
giova  ( Par.  IX  ) ? Quale  colpa  avea  da  narrare  al  confessore  colui  che 
nel  XXVÌII  deir  Inferno  protesta  che  ninna  colpa  il  mena  a tor- 
mentarlo ? 

Il  chiariss.  Padre  anche  qui  non  vede  che  proteste  di  innocenza  po- 
litica e non  morale.  Ma  come  può  egli  fare  tal  restrizione?  Chi  gliene 
dà  il  diritto?  Non  al  certo  la  critica,  non  la  logica,  non  il  senso  co- 
mune, non  la  cristiana  carità.  Voleva  egli  dire  anima  politicamente  santa 
l’Angelo  apparso  al  Poeta  nel  XXVII  del  Purgatorio?  Voleva  Caronte 
nel  III  dell’  Inferno  affermare  che  per  la  infernal  palude  sol  passano 
anime  politicamente,  e non  moralmente  ree?  E San  Pietro  nel  XXIV  del 
Paradiso  esamina  Dante  sulla  sua  fede  politica  ? e chiamalo  buon  cristiano 
secondo  la  legge  politica  o secondo  la  morale? 

Sono  qui  a dirsi  studiate  a proprio  modo,  senza  altra  norma  di  criti- 
ca , le  interpretazioni  nostre,  o quelle  del  reverendissimo  Somasco  ? Non 
parla  qui  V Autore  aperto  di  se  e della  sua  coscienza?  Od  occorre  qui  altra 
chiosa  per  intendere  quello  che  l’Autore  vuol  dire? 

Ne’  capitoli  X e XI  si  affatica  il  chariss.  nostro  oppositore  a pro- 
vare che  Dante  non  si  disse  senza  peccato . E a tal  uopo  adduce  prima- 
mente que’  versi  del  XXII  del  Paradiso  : 

S’ io  torni  mai,  lettore,  a quel  divoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto. 

Poi  riferisce  altri  luoghi  delle  tre  cantiche,  ove  Dante  confessa  aver 
peccato  d’  invidia  e di  superbia,  anzi  pure  di  essere  macchiato  di  tutti  e 
sette  i peccati  capitali  ( Inf.  XV,  Purg.  IX  e XIII  );  e afferma  (pag.  71) 
aver  fatto  Dante  il  suo  mistico  viaggio  per  la  liberazione  da  quelle  colpe 
che  aggravavano  la  sua  coscienza  quando  Beatrice  accorse  ad  aiutarlo,  aver- 
lo fatto  per  sua  efficace  conversione  ( pag.  69  ).  Ma  come  potremo  noi 
ammettere  queste  sentenze  del  dotto  Critico  quando  Dante  stesso  si  chia- 
ma buon  cristiano,  anima  buona,  anima  santa  ? quando  egli  stesso  afferma 
che  ninna  colpa  il  mena  nel  mistico  viaggio  a tormentarlo  ? quando  lo  stes- 
so Critico  nota  altrove  (Nuovo  Esperimento  pag.  14)  che  — Dante 
„ più  volte  ritorna  a battere  sui  vizii  di  tutta  la  società,  e di  tutto  il 
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„ mondo,  non  pur  di  Firenze;  si  fa  ordinare  le  tre  e quattro  volte  di 
„ scrivere  quanto  vede  e sente  a conversione  degli  erranti,  a prò  del 

„ mondo  errante e si  estende  a troppi  più  ammaestramenti  e dot- 

5,  trinali  che  i necessarii  alla  sua  conversione ? 

IVel  capitolo  XII  si  prendono  ad  esame  alcune  nostre  espressioni 
sul  medesimo  argomento.  Nel  capo  II  del  nostro  opuscolo,  intorno  alla 
confessione  che  Dante  fa  nel  XIII  del  Purgatorio  di  aver  peccato  po- 
chissimo d’ invidia,  assai  di  superbia  , soggiugnevamo  - — Siffata  con- 
,,  fessione,  come  notarono  gli  editori  della  Minerva  di  Padova,  a chi  mira 
„ sottilmente,*  può  per  avventura  sembrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a 
„ se  medesimo.  E certo  che  e per  P indole  sua  nobilmente  altera , e pel 
„ grande  amore  eh’  egli  portò  mai  sempre  a se  stesso  , e per  la  coscienza 
„ del  proprio  genio  e dell’altissimo  suo  sapere,  dovette,  malgrado  P acer- 
„ bita  della  sua  fortuna,  riputarsi  oggetto  d’  Invidia  agli  altri,  anziché 
„ piegar  Panimo  al  predominio  di  si  bassa  passione  — 

Il  reverendissimo  Critico  alla  pagina  75  del  suo  Saggio  di  critica  ri- 
porta con  severissima  censura  queste  parole  ; ma  soppressa  la  citazione 
degli  editori  della  Minerva  di  Padova,  da  cui  furono  attinte,  e a cui  tutta 
ne  appartiene  la  responsabilità  ; i quali  editori  furono  il  signor  Giuseppe 
Campi,  Pab.  Fortunato  Federici,  il  cavalier  Ciuseppe  Maflei,  uomini  per 
senno  e dottrina  certamente  superiori  ad  ogni  sospetto  del  rigido  So- 
masco. 

Nel  medesimo  luogo  noi  soggiugnevamo  : — E se  amor  che  a cor 
„ gentil  ratto  s’ ap'fjrende  — allegrò  Pire  al  ghibellino  fuggiasco,  potremo 
„ noi  recarglielo  a colpa?  0 potremo  perciò  dirlo  uomo  lussurioso? — ,, 
Il  severo  censore  ripete  la  prima  di  queste  proposizioni  così  : E se  amore 
allegrò  V ire  al  ghibellino  fuggiasco,  potremo  noi  recarglielo  a colpa?  — Ma 
l’aggiunto  che  a cor  gentil  ratto  s^  apprende,  dov’ è egli?  e perchè  sop- 
presso? Altro  è amore  in  genere  , altro  è quello  che  si  apprende  a cuore 
gentile,  che  nel  linguaggio  dantesco  tonto  vale,  quanto  è dir  nobile  e vir- 
tuoso. E amore  d’  animo  nobile  e virtuoso  non  si  vorrà  dire  colpevole,  nè 
avere  ad  argomento  di  lussuria.  Perchè  diuique,  chiediamo  di  nuovo, 
perchè  soppresse  il  P.  Tonta  un  aggiunto  che  dà  alla  nostra  sentenza  un 
valore  sì  diverso  ? Non  per  altro,  dobbiamo  credere,  che  per  cogliersi  ca- 
gione di  screditare  il  nostro  libro  e il  suo  autore,  come  fa  alle  pagine  74 
e 83:  la  qual  cosa  per  verità  non  sappiamo  quanto  risponda  alPij^jfìzio 
del  sacro  ministero  del  reverendissimo  Procuratore  Cenerale  Somasco,  e 
alla  saviezza  del  critico,  e alla  lealtà  del  galantuomo  : come  neppure  saj)- 
plamo  intendere  in  che  maniera  siagli  parato  stretto  dovere  per  V amore 
che  Dante  gV  inspira , di  chiedere  appresso  a quelle  nostre  parole  da  lui 
mutilate:  E ella  una  virtù  questa  allegria  procacciatasi  nel  giardino  della 
vaga  Venere?  e egli  una  commendevole  galanteria  questo  volare  come  farfalla 
di  rosa  in  rosa  per  allegrarsi  la  ire?  — Qual  diritto  o quale  argomento  j)0- 
tè  avere  il  chiarlss.  P.  Tonta  da  scrivere  del  Cantore  della  rettitudine  in 
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simil  guisa,  se  le  nostre  parole,  come  vedemmo,  non  dicono  cL e di  amor 
virtuoso,  qual  suole  apprendersi  ad  animo  gentile?  — “ Noi  non  solo  „ 
dice  egli  seguitando , recheremo  colpa  a Dante , se  veramente  nel  suo 
„ esilio  cercò  sollievo  alla  sua  ira  tra  l’erhe  ed  i fiori  dei  giardini  di  Ci- 
„ prlgna;  ma  aggiungeremo  che  egli  stesso  diede  espressa  e solennissi- 
„ ma  la  sua  condanna.  Egli,  egli  si  condannò  , egli  si  recò  a colpa  così 
„ vituperevole  allegria,  quando  per  lo  stesso  peccato  di  carne  dannò  e- 
,,  ternamente  tra  i carnali  Paolo  e Francesca  e Bidone,  che  non  furono 
„ rei  fuorché  d’  un  solo  peccato:  egli  che  confinò  tra  le  pungenti  salse 
„ della  prima  valle  di  Malebolge  quel  Giasone  che  da  tal  parte  ingan- 
,,  nò  Isijlle  la  giovinetta:  egli,  uomo  maritato,  che  nella  settima  corni- 
„ ce  del  Purgatorio  fa  correre  tra  le  rosse  fiamme  tutti  coloro  che  non 
„ vissero  come  virtute  e matrimonio  impone  : egli  finalmente,  poeta  amoroso 
„ che  dannò  in  quel  fuoco  medesimo  I pentiti  trovatori  di  amore.  E tan- 
„ to  ne  basti  per  potere  , o , diremmo  più  correttamente , per  dover  ar- 
„ recare  a colpa  al  Poeta,  che  abbia  cercato  ( se  pur  è vero)  che  abbia 
„ cercato  allegrare  P ire  ghibelline  per  entro  il  labirinto  di  amore.  IG 
,,  quale  amore  non  sarà  mai  una  virtù  per  P uomo  ragionevole,  se  non 
„ è da  virtù  prodotto  e regolato  ; ma  è un  obbrobrioso  e nefandissimo 
„ appetito  di  fiera,  come  lo  stesso  Dante  sentenzia  dove  che  sia;  nè  al- 
,,  cimo  sano  d’intelletto  crede  amore  fuor  d’orto  di  ragione  — ,,.  Se  Dante 
stesso  così  sentenzia,  e se  tutte  le  opere  sue  in  prosa  e in  rima  ci  sono 
in  testimonio,  lui  aver  sempre  cosi  sentito  (1),  e se  ninno  argomento  certo 
abbiamo  delia  verità  de’colpevoli  amori  ad  esso  attribuiti,  come  assai  bene 
dimostrò  il  canonico  Dionigi,  se  il  eh.  Critico  stesso  mostra  di  dubitarne, 
se  in  fine  le  nostre  parole  tutt’ altro  suonano,  a che  tanto  sdegno  e tante 
invettive  del  reverendissimo  Padre?  Tutto  lo  scandalo  deriva  dall’  aver 
egli  mutilato  il  nostro  concetto,  dimenticando  eh’  egli  stesso  scriveva  sul 
bel  principio  del  capitolo  primo  del  suo  Saggio  di  critica:  — 11  rispet- 

„ to  religioso  dovuto  ai  dettati  altrui  ha  ristretto  con  severi  canoni  Pin- 
,,  terprete  in  certi  limiti,  cui  non  lice  oltrepassare  a chi  voglia  ottenere 
„ la  vera  intenzione  dell’  autore  interpretato , e brami  conciliarsi  la  fede 
„ di  chi  legge.  È quindi  universalmente  adottato  in  tutti  i trattati  del- 
„ P arte  critica,  che  : 

„ I.  L’ interpretare  non  altro  sia  che  dichiarare  il  sentimento  di  un 
„ autore  dalle  sue  parole  e dalla  ragione  sua. 

„ II.  Non  altro  debbasi  dire  se  non  quello  che  sente  colui  che 
„ dice 

(i)  Son  mille  i luoghi  ove  ricorre  tale  sentenza:  questo  della  Canzone 
XV  ( edizione  del  sig.  Fraticelli,  i834  ) valga  per  tutti: 

Io  giuro  per  colui 

Che  Amor  si  chiama  ed  è pien  di  salute, 

Che  senza  ovrar  virtute 

Nessun  puote  aquistar  verace  loda. 
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Che  concliluderemo  pertanto,  dopo  tutte  le  cose  fin  qui  discorse? 
Che  il  senso  morale  della  Selva  allegorica  pei  propri!  vìzii  di  Dante  ha 
ancor  bisogno  di  dimostrazione:  che  essa  veramente,  come  egli  stesso  il 
discreto  nostro  oppositore  ammette  alla  pagina  53  del  suo  Saggio  di  cri- 
tica, è per  lo  meno  fondata  sopra  argomenti  non  certi.  Il  che  crediamo  sia 
più  che  bastante  perchè  debbasi  al  tutto  rigettare  e seppellire  in  eter- 
no oblìo  una  interpretazione  sì  indegnamente  oltraggiosa  al  nome  del 
supremo  nostro  Poeta. 

3.  Risposta  alla  più  comune  obbiezione  contro  il  senso  storico 
*■  della  Selva  per  lo  esilio  di  Dante. 

Avendo  noi  inteso  a confermare  la  sentenza  dell’  illustre  Marchetti, 
che  spiega  la  Selva  per  lo  esilio  di  Dante,  ci  fu  debito  eziandio  francar- 
la da  quelle  difficoltà  ond’ ella  fu  per  alcuni  combattuta.  Tra  le  quali 
principalissima  è questa,  che  il  Poeta  P anno  1300  avrebbe  raccontato 
come  già  passato  il  suo  esilio  avvenuto  P anno  1302.  La  quale  difficoltà 
ci  parve  doversi  poter  ridurre  al  nulla  coll’  autorità  di  quegli  stessi  pri- 
mi commentatori  in  cui  i dotti  avversarii  unicamente  hanno  fede,  e coi 
quali  fermammo  tutta  la  allegoria  della  Selva  non  altro  essere  che  quel- 
lo che  nelle  scuole  dicesi  prologo  o proemio,  solito  a premettersi  alle  an- 
tiche comedie  ad  istruire  gli  spettatori  intorno  alle  circostanze  più  nota- 
bili del  fatto  che  elle  rappresentavano,  e intorno  all’  occasione  ed  al  fine 
perchè  1’  autore  dettate  le  aveva. 

Qui  però  il  chiarissimo  nostro  oppositore  distingue  de’  prologhi  tre 
diversi  generi,  de’ quali  il  1.®  riguarda  solo  V autore  guai  compositore  di 
comedie  in  generale  ( come  quelli  di  Terenzio  ) ; il  2.°  non  fa  che  dare  un 
cenno  brevissimo  di  guanto  fece  il  protagonista  durante  fazione  (come  quel- 
lo premesso  alla  terza  cantica  di  Dante);  il  3.°  contiene  gli  antecedenti 
immediati  delf  azione  medesima  ed  i germi  essenziali  di  guella:  ed  esclusi 
i due  primi,  afferma  la  allegoria  della  Selva  non  appartenere  che  al  terzo 
genere,  come  quello  che  ha  stretta  relazione  a tutto  il  lavoro  poetico;  e 
perciò  in  fine  conchiude  che,  qualunque  significato  altri  voglia  dare  alle 
„ figure  e cose  descritte  nel  primo  canto,  se  non  sono  tali  che  coincidano 
„ al  35.*’  anno  di  Dante,  al  1300,  al  1266  di  Malacoda.al  iermaltina,  al- 
altr  ier,  alla  decenne  sete  , e simili  altri  seminati  in  più  canti  del 
„ poema;  se  non  si  prestano  letteralmente,  come  il  testo  li  jiresenta,  alle 
„ cento  profezie  dell’  esilio  determinanti  1’  ejtoca  in  cui  si  dovrebbero 
,,  compire  ; se  non  sono  tali  che  si  prestino  a signilicare  cosa  degna  del 
„ concorso  di  tre  donne,  clic  già  erano  fatte  delle  cittadine  del  ciclo, 
„ egli  non  jiotrà  mai  vantarsi  di  aver  coljiito  in  quella  bella  verità, 
„ che  l’autore  nascose  .sotto  la  favola  del  canto  che  dà  prÌMci[)io  al  sa- 
,,  orato  poema  „. 

Noi  ammettiamo  col  dotto  oppositore  che  la  Selva  allegorica  sia  di 
quella  maniera  di  Trologlii  che  hanno  stretta  relazione  con  tutto  il  rot;- 
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ma;  ammettiamo  die  tutta  l’ azione  della  Divina  Comedia,  o tutto  il  mi- 
stico viaggio,  debba  coincidere  al  35.°  anno  di  Dante,  al  1300;  ma  dovrà, 
del  jjari  il  discreto  oppositore  ammettere  con  noi  che  tutta  1’  azione  del 
])oema  sacro,  tutto  il  mistico  viaggio,  del  pari  che  tutti  gli  accidenti  del- 
la Selva  allegorica,  non  sono  altramente  che  una  Visione , come  Dante 
stesso  la  appellò  ( E tutta  tua  vision  fa  manifesta  ) : dovrà  ammettere  che 
in  ogni  visione  poetica  tutti  i tempi  sono  egualmente  presenti:  e siccome 
fu  questa  estesa  allo  spazio  di  nove  giorni  dal  chiarissimo  Critico  nel 
suo  Orologio  Dantesco,  e siccome  vi  sono  annunziati  avvenimenti  di 
molti  anni  posteriori  sotto  forma  di  predizioni , cosi  nulla  vieta  che  siavi 
pure  adombrata  la  storia  dell’ esilio  di  Dante  dall’anno  1302  al  1313, 
(come  noi  avvisammo)  sotto  allegorico  velo:  ned  è punto  assurdo  co- 
me altri  pretende,  che  nella  medesima  Visione  il  Poeta  vedesse  dapprl-, 
ma  sotto  il  manto  d’oscura  allegoria  le  vicende  del  suo  miserevole  esi- 
lio, che  poi  gli  vengono  più  apertamente  predette  dall’  anime  de’  trapas- 
sati nel  mistico  viaggio.  — Nel  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  (ci 
„ narra  egli  ) nel  1300,  mi  apparve  una  mirabile  visione:  in  essa  sotto 
„ il  velame  di  imagini  strane,  io  mi  vidi  sbandito  dal  mio  bello  ovile,  e 
„ perseguitato  da’  Guelfi  nemici  , che  di  tutte  speranze  di  ritorno  mi  fe- 
„ cero  diserto,  spegnendo  ( come  fu  nel  1313  ) Arrigo,  eh’  era  mia  spe- 
,,  ranza  suprema:  se  non  che  a salvazione  del  mio  nome  soccorsemi  poi 
„ il  concetto  di  un  mistico  viaggio  pel  regno  della  morta  gente , che  in 
„ quella  medesima  mirabil  visione  dell’  anno  1300  in  nove  giorni  com- 
,,  piei.  In  esso  m’  avvenni  negli  spiriti  di  estinti  amici  e congiunti,  che 
„ il  funesto  presagio  dell’esilio  senza  niim  velo  mi  confermarono  — „•  A 
simili  termini  riducesi  tutta  la  sostanza  della  controversa  allesforia:  ed  è 

O 

qui  nulla  di  assurdo?  Qual  modo  migliore  avrebbe  Dante  potuto  trovare, 
a comprendere  nella  perfetta  unità  di  una  sola  Visione,  prologo  insie- 
me e comedia,  azione  ed  occasione  di  essa,  causa  ed  effetto,  princi- 
pio e mezzo  e line? 

Di  simile  maniera  rispondeva  1’  illustre  Marchetti  a’  suoi  opposi- 
tori. Uno  di  questi  (così  egli  nella  terza  edizione  delle  sue  Rime  e Pro- 
„ se  (1),  che  noi  potemmo  avere  sol  dopo  la  publicazione  del  nostro 
„ libro  per  singolare  cortesia  dello  stesso  gentilissimo  Autore^,  riferita 
,,  la  nuova  dichiarazione  dell’allegorica  Selva,  soggiunse  : Così  il  Poeta  fan- 
„ 110  1300  avrebbe  raccontato,  come  cosa  già  passata,  il  suo  esilio  avve- 
„ mito  r anno  1302.  Io  non  so  veramente  come  il  dottissimo  uomo  sia 
„ potuto  cader  nell’  errore  che  in  queste  parole  si  racchiude,  dandosi  a 
„ credere  che  il  Poeta  narrasse  l’anno  1300  la  sua  misteriosa  visione. 
„ Essa  è cosa  troppo  manifesta  che  il  solo  apparimento  della  medesima 
„ al  detto  anno  si  appartiene.  La  narrazione,  cioè  il  lavoro  della  Divina 
„ Comedia,  non  ebbe  principio,  come  per  molte  considerazioni  si  fa  pa- 

(i)  hologna,  presso  M arsigli  e Rocchi.  i8^r. 
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„ lese,  Innanzi  al  1302,  cioè  prima  dell’  esilio  dell’  Alligliieri.  Da  simile 
difetto  di  giusto  discernimento  provenne  la  sopraccennata  obbiezione  di 
„ molti,  i quali  scrissero,  che  se  Panie  si  ritrovò  nella  Selva  Vanno  1300, 
5,  e nelV  esilio  non  più  presto  del  1302,  la  Selva  non  può  essere  inferpre- 
j,  tata  Vesilio.  Direbbesi  che  gli  Oppositori  non  vedessero  nelle  parole 
,,  Selva,  Monte,  Lonza  ec.  se  non  di  que’  semplici  e frequenti  traslati, 
„ onde  una  cosa,  per  cerU  similitudine,  vien  significata  col  proprio  nome 
„ di  un’  altra.  Ma  i predetti  vocaboli  denotano  quivi  alcune  simboiicbe 
figure,  le  quali  al  Poeta  nel  suo  trigesimo  quinto  anno  apparvero  mi- 
„ steriosamente  in  Visione.  Dico  che  Selva  e quello  che  intendasi  per  la 
,,  Selva  non  sono  la  cosa  stessa  sotto  due  nomi,  l’uno  metaforico,  P al- 
„ tro  proprio,"  ( solo  caso,  in  cui  P obbiezione  parrebbe  valida  ) ; ma  si 
„ due  cose  al  tutto  distinte  fra  loro,  la  prima  delle  quali  fu  a Dante  una 
„ oscura  imagine , un’  arcana  rappresentazione  della  seconda.  Ora  se  il 
simbolo  ha  un  proprio  suo  essere  , nè  si  confonde  con  la  cosa  sim- 
„ boleggiata,  pur  questa  dovrà  spettare  al  tempo  medesimo,  a cui  quello 
„ si  riferisce  ? Ella  potrà  credersi  o passata,  o presente , o avvenire.  Ma 
„ se  Dante  avesse  voluto  far  menzione  di  cosa  passata  o presente  e per- 
,,  ciò  manifesta  Panno  1300,  pessimo  artifizio  avrebbe  usato  adoperando 
,,  a questo  fine  un  simbolo  oscurissimo.  Per  lo  contrario , qual  altro  mo- 
„ do  avrebb’  egli  potuto  tenere  più  convenevolmente,  volendo  far  cenno 
„ di  cosa  che  gli  fosse  ancora  futura  e sconosciuta  quando  la  Visione  gli 
„ apparve?  E forsechè  a lui,  si  studioso  de’  sacri  libri,  noi  mostravano 
„ opportunamente  le  simboliche  Visioni  de’  Profeti?  Ora  se  gli  Opposi- 
5,  tori  soggiungono,  che  essendo  la  Divina  Comedia  narrazione  di  cose  del- 
„ V anno  1300,  col  frammetterne  alcutV  altra  pertinente  a tempo  fMsterio- 
„ re,  verrebbe  ad  essere  offesa  V unità  del  Poema,  io  loro  risjKuido:  E chi 
5,  ve  la  frammette?  Voi  stessi,  sostituendo  alla  Selva  fesilto,  mescolando 
„ con  la  Figura  il  Figurato;  non  io,  che  Puna  dall’altra  cosa  debitamen- 
„ te  distinsi.  Il  Poema  è narrazione  della  Visione:  di  questa  il  solo  sim- 
„ bolo  fa  parte:  dunque  sol  esso,  qual  ne  sia  la  sigiiificanza , dee  colle- 
„ garsi  alle  altre  parti  del  poema.  E giustamente  P Allighieri , sebbene 
„ dettasse  la  Divina  Comedia  durante  tuttavia  P esilio,  adoperò  parlando 
„ della  Selva  il  preterito  era, 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  ec. 


„ imperciocché  quell’  imagine  dell’esilio,  die  ivi  sola  si  descriveva,  era 
,,  cosa  da  lungo  tempo  passata  con  la  Visione  „ (Ij. 


(i)  L’ lllnslrc  signor  conte  F.  M.  Torricelli  di  Fossoniiirone  nel  jnhno 
niimcro  dell’anno  terzo  fi8i4)  della  sua  .■inlolo(jia,  particolarinente  ('onsa- 
crata  alla  illustrazione  della  hivlna  Coincdia,  moveva  a noi  (jucsle  dilticol- 
tà:  i.°  Perchè  Dante  finse  la  Visione  nel  lOoo,  ineiitic  si  nlrovò  nella 
selva  oscura  dell’ csiglio  del  1002  ? — 2.'’  Perchè  vorremo  credere  che  sia 
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Dopo  tale  soluzione  dell’  opposta  difficoltà,  Len  possiamo  accordarci 
col  cliiarissimo  oppositore  nella  sentenza  dell’articolo  primo,  capitolo  XV, 
del  suo  Saggio  di  critica,  che  il  mezzo  cammini  di  nostra  vita  sia  per  Dante 
nè  più  nè  meno  il  trentacinquesimo  anno,  rispondente  nella  sua  poetica 
Visione  al  1300:  imperocché  questo  non  toglie  che  nella  Visione  medesi- 
ma tutti  i tempi  sien  presenti,  cosi  T epoca  dell’ esilio  ( 1302),  come  1’  e- 
poca  della  morte  di  Arrigo  VII  (1313),  quando  il  Poeta  scaduto  d’ogni 
speranza  più  non  pensò  che  a por  fine  al  sacro  poema,  che  doveva  alme- 
no rivendicare  dalla  ingiusta  persecuzione  de’  suoi  nemici  la  integrità  del 
suo  nome:  nè  altro  che  un  fallace  paralogismo  dettava  il  chiarissimo  op- 
positore nel  suo  capitolo  XIV  scrivendo:  Secondo  l’autore,  il  fatto 

„ della  Gomedia  avvenne  nei  1300:  secondo  il  Picei,  il  canto  primo, 
„ che  ad  ammaestramento  degli  spettatori  narra  le  circostanze  più  nota- 
„ bili  del  fatto  medesimo,  si  estende  dal  1302  al  1313:  dunque  le  cose 
„ avvenute  nel  1313  sono  cosi  circostanti  a quelle  che  avvennero  nel 
,,  1300 , che  i lettori  per  intendere  queste  debbano  prima  saper 
„ quelle  ! ! ! — „ 


4.  Significato  della  locuzione  mi  ritrovai. 

Nell’  articolo  secondo  del  capitolo  XV  II  reverendissimo  Somasco 
ricerca  qual  sia  il  significato  del  mi  trovai  per  una  selva  oscura,  contro  la 
nostra  opinione  , che  il  verbo  mi  trovai  — “ significa  un  accidente  ira- 
,,  provviso,  istantaneo,  non  preceduto  da  ninno  avvedimento,  non  accom- 
„ pagliato  da  ninna  intenzione  della  propria  volontà  ; e s’ addice  quindi 
„ convenientissimo  al  caso  del  Poeta,  il  quale  venuto  a Roma  anihascia- 
,,  tore  per  la  Republica  con  animo  tutto  tranquillo  ....  là  sentissi  suhl- 
,,  tamente  colpito  dalla  condanna  che  lo  divideva  per  sempre  da  tutte  le 
„ cose  più  caramente  dilette.  E a questo  verbo  e a questo  significato  tan- 
„ ta  convenevolezza  e proprietà  verrebbe  tutta  meno,  quando  per  la  Sel- 
„ va  in  che  trovossi  il  Poeta  si  volesse  intendere  la  moltitudine  dei  vizi!, 
„ trammezzo  i quali  P uom  saggio  e da  bene  non  cade  sì  alla  cieca  senza 
„ addarsene  e senza  volerlo  — „. 


stato  fatto  prima  il  Poema,  poi  il  canto  L?  — 3.®  Perchè  vorremo  cer-= 
care  un  senso  storico  nel  Proemio  di  un  Poema  sacro  ? 

Le  cose  qui  sopra  discorse  crediamo  rispondano  quanto  può  bastare 
alla  prima  difficoltà;  come  la  nota  apposta  alla  pagina  126  risponde  alla  3. a 
Quanto  alla  seconda  osserviamo,  che,  ferma  1’  opinione,  che  anco  la  canti- 
ca dell’  Inferno  non  siasi  publicata  avanti  la  morte  di  Arrigo  VII,  il  Poeta 
può  avervi  tolto  ed  aggiunto  e mutato  come  gli  parve,  e può  aver  inseri- 
to così  nel  primo  come  negli  altri  canti  le  allusioni  che  vi  leggiamo  a’ fatti 
posteriori  all’  epoche  della  Visione  e delP  esilio  . Questa  opinione  di  Ugo 
Foscolo  da  noi  confortata  di  molti  e gravi  argomenti  nel  capitolo  quinto 
de’  nostri  Luoghi  oscuri  ec.  vediamo  ora  comunemente  seguitata  da’  migliori 
critici  e commentatori. 
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In  luogo  del  quale  significato  il  P.  Tonta  vorrebbe  sostituire  quello 
divenire  in  cognizione,  scoprire,  come  nel  Furioso  dell’ Ariosto  XXVII 
86  {Tanto  che  venne  e ritrovò  che  quello  Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello) 
die  vuol  dire  die  • — Marllsa  riuscì  a scoprire  o a venire  in  cognizione 
„ che  il  ladro  della  sua  spada  era  Brunello  — E così  similmente  spiega 
il  verso  di  Dante , venni  in  cognizione,  scopersi  di  essere  o di  muovere  i 
miei  passi  per  una  selva  oscura.  — E conforta  questa  sua  spiegazione 
colle  chiose  al  medesimo  verso  fatte  dall’ Anonimo  autore  dell’Oftimo 
commento,  dal  Boccaccio  e dal  Biiti,  che  pur  fanno  testo  di  lingua.  E dà 
biasimo  al  chiariss.  abate  Manuzzi,  che  nel  suo  Dizionario  della  lingua 
italiana  pessimamente  allogò  cotesto  verso  di  Dante  sotto  il  § IX  colla 
spiegazione  di  essere  presente,  «di  guisa  che  ad  esso  fu  dato  il  concetto 
medesimo  che  il  Petrarca  usò  nel  sonetto  77  — - Basti  che  si  ritrovi  in 
mezzo  al  campo.  — Noi  però  preghiamo  il  dotto  oppositore  a voler  me- 
glio considerare  i tre  esempi  tutt’ assieme  j e non  dubitiamo  che,  cessato 

10  studio  del  soverchio  sottilizzare,  il  suo  buon  senso  gli  farà  chiaro,  il 
trovarsi  in  mezzo  al  campo  del  Petrarca,  e il  ritrovarsi  nel  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita  dell’  Allighieri , esprimere  appunto  un  inedesimo  at- 
to, come  avvisò  il  chiarissimo  Manuzzi  ; e il  ritrovare  dell’  esempio  del 
Furioso  essere  da  questi  due  lungo  tratto  diverso  ; e P accorgersi,  quanto 
bene  risponde  a questo,  altrettanto  essere  a quegli  altri  pessimamente  ap- 
plicato. E se  tale  è la  spiegazione  dell’Ottimo,  del  Boccaccio  e del  Buti, 

11  Commento  che  egli  stesso,  il  chiarissimo  oppositore,  teste  rivendicava  a 
Pietro  Allighieri  figlio  del  Poeta,  non  ispiega  altramente  che  colle  parole 
se  ipsum  reperisse.  E nelle  Chiose  sopra  Dante,  testo  inedito,  da  alcuni  at- 
tribuito al  Boccaccio,  ed  ora  la  prima  volta  publicato  come  il  precedente 
per  le  dotte  e liberalissime  cure  dell’  illustre  Lord  Vernon  , non  altro 
leggasi  a questo  luogo  se  non  che  qui  Dante  dice  che  quando  cominciò 
questo  libro  egli  si  trovasse  in  visione.  E chi  consideri  che  queste  Chiose 
portano  la  data  del  1375  , e il  Commento  di  Pietro  ha  quella  del  1340, 
ninno  certamente  vorrà  prestare  a questi  minor  fede  che  all’Anoniino,  al 
Boccaccio  ed  al  Buti,  contemporanei  o posteriori. 

5.  Della  pretesa  conversione  di  Dante. 

Nel  medesimo  articolo  secondo  del  capitolo  XY,  lasciando  per  amo- 
re di  brevità  le  altre  lunghe,  erudite  e pompose  dicerie  inconcludenti,  leg- 
giamo : „ — Dante,  nell’  interpretazione  morale,  fuggì  il  vizio  ed  aquistò 
„ la  virtù  ; dopo  quell’  atto  virtuoso  egli  più  non  potè  provare  in  se  gli 
,,  effetti  di  un  abito  che  in  se  ])iù  non  era  ; anzi  egli  jnovava  gli  elfetti 
„ della  virtù,  che  fa  P uom  felice.  11  che  c ben  diverso  dal  provare  gli 
„ effetti  della  selva  dei  vizii.  Che  se  fuggito  dal  vizio  non  isfuggì  la  per- 
„ secuzioiie  dei  viziosi,  ciò  non  è che  ima  prova  jiarlanle  a tutto  il  moii- 
,,  do,  che  egli  non  era  ])iù  tale:  c die  le  jiersecuzioni  degli  ein[)ii  esei- 
citate  contro  il  giusto  non  disonorano  e non  offendono  ([iiesto  uomo  ili- 
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„ vino , cui  coscienza  assicura,  la  buona  compagnia  che  V uom  francheggia 
„ soito  V usbergo  del  sentirsi  puro  — 

Noi  siamo  assai  lieti  di  accordarci  col  chiarissimo  Somasco  in  tutte 
queste  sentenze:  ma  esse  non  si  accordano  colla  comune  sposizione  degli 
interpreti  morali  : non  con  quell’  altra  sentenza  del  Critico  stesso  che 
afferma  (pag.  71)  aver  fatto  Dante  il  suo  mistico  viaggio  per  la  libera- 
zione di  quelle  colpe  che  aggravavano  la  sua  coscienza  quando  Beatrice  ac- 
corse ad  aiutarlo  ; averlo  fatto  per  sua  efficace  conversione  (pag.  69).  Era 
egli  già  fuggito  dal  vizio  (dalla  selva)  secondo  che  è detto  più  sopra,  al- 
lorché la  sua  beata  amica  accorse  in  suo  aiuto.  Come  risponde  il  bisogno 
di  conversione  colla  condizione  di  un  uomo  divino  che  più  non  potè  prova- 
re gli  effetti  di  un  abito  che  in  sè  più  non  era;  che  anzi  provava  gli  effetti 
della  virtù  che  fa  Vuom  felice  ? Una  sposizione  che  patisce  in  sè  stessa  tali 
contradizioni,  non  che  fondata  (come  già  vedemmo  ammettersi  dallo  stes- 
so oppositore)  sopra  argomenti  non  certi,  non  anzi  apertamente  comprovasi 
falsa. 


6.  Vero  significato  della  Selva. 

Nel  capitolo  XYI  si  esamina  se  la  Selva  possa  essere  imagine  del- 
r esilio  di  Dante.  Noi  chiarivamo  nell’  opuscolo  nostro  — la  Selva , e 
pel  proprio  ufficio  del  prologo,  e pel  valor  letterale  dei  vocaboli,  e per 
la  necessaria  verità  del  loro  senso  allegorico,  e per  1’  uso  che  in  più  al- 
tri luoghi  della  Comedia  n’  è fatto  con  analoghi  significati,  e per  le  qua- 
lità ad  essa  attribuite,  indubitabilmente  simboleggiare  i miserevoli  er- 
rori dell’  esilio  del  Poeta.  Il  dotto  nostro  Critico  oppone  aver  potuto  di- 
mostrare al  Capitolo  XIV  che  il  prologo  necessariamente  accenna  ad  un 
tempo  immediatamente  anteriore  a tutta  V azione  della  Comedia,  e non  a 
tempi  posteriori  : ma  noi  di  rincontro  mostrammo  dovere  nella  dantesca 
visione  tutti  i tempi  poter  essere  egualmente  presenti . De’  nostri  argo- 
menti intorno  al  valor  letterale  de’  vocaboli  e all’  uso  che  Dante  in  più 
altri  luoghi  ne  fece  con  analoghi  significati,  nulla  si  dice:  nè  potrebbe  al- 
tri negare  che  selva  non  sia  letteralmente  il  proprio  contrapposto  di  ca- 
sa, come  selvatico  è di  domestico,  come  forestiero  è di  cittadino.  E si  è 
dimostrato  , contro  le  difficoltà  del  signor  PicchionI,  silvano  e selvaggio 
nella  dizione  dantesca  essere  sinonimi  di  peregrino,  che  Dante  stesso  spie- 
ga nella  Vita  nuova  per  chiunque  è fuori  della  patria  sua.  E la  voce  di- 
serto sinonimo  della  Selva  esprime  nelle  Epistole  apertamente  P esilio.  E 
cotesto  de’  luoghi  simili  del  medesimo  autore  è pure  il  più  efficace  degli 
argomenti.  * 

Rispetto  all’argomento  dedotto  dalle  qualità  alla  selva  attribuite, 
così  noi  ragionavamo:  „ — Se  pei  principli  ermeneutici  che  dal  Poeta 
„ stesso  vedemmo  stanziati,  ove  la  sentenza  non  sia  letteralmente  vera,  è 
„ da  cercare  la  verità  nel  senso  allegorico,  noi  chiederemo  quale  sia  sta- 
,,  to  quello  smarrimento  in  che  Dante  secondo  la  storia  veramente  si  ri- 
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,,  trovò  nel  mezzo  dal  cammino  di  nostra  vita,  e di  die  egli  potè  giii- 
„ stamente  dire,  che  fu  selvaggio  ed  aspro  e amaro  poco  meno  che  mor- 
„ te,  se  non  appunto  V esilio?  Se  lo  smarrimento  morale  della  vita  vi- 
„ ziosa  vedemmo  smentito  e dalla  storia  e dalla  critica  e da  Dante  stes- 
„ so,  gli  errori  dell’  esilio  sono  dalla  storia  comprovati  e sono  dall’  infe- 
„ lice  Poeta  rimpianti  colle  più  dolenti  parole  ad  ogni  tratto  in  ciascuna 
„ delle  opere  sue,  per  quel  principio  che  il  certo  e conosciuto  sempre 
„ dee  stare  innanzi  all’  incerto  e ignoto , anche  questo  argomento  ne 
„ conduce  a conchiudere  , sotto  il  velo  allegorico  della  selva  non  aver 
„ Dante  potuto  significare  che  l’alta  sventura  del  proprio  esilio  — ■ 

Il  chiar.  Critico  al  contrario  oppone,  che  quelle  qualità  della  selva 
sono  aggiunti  cosi  generici  e vaghi,  che  al  tutto  non  gli  ha  saputi  ricono- 
scere più  propri  di  questa  che  di  quella  o di  quelV  altra  cosa  rincrescio- 
sa  0 spaventevole,  che  una  calda  j'antasia  si  può  agevolmente  figurare.  Ma 
ciò  risponde  egli  forse  al  nostro  argomento  ? 0 basta  egli  il  dire  falsis- 
simo che  nella  Divina  Comedia  debbasi  cercare  la  storica  verità?  Gli  è 
vero  che  questo  nostro  canone  ermeneutico  fu  dal  dotto  oppositore  riferi- 
to ed  esaminato  ai  capitoli  V e VI  del  suo  Saggio  di  critica:  ma  noi 
già  vedemmo  di  quell’esame  la  fallacia  apertissima, 

7.  Vero  significato  delle  rampogne  di  Beatrice. 

Nel  capitolo  XY  egli  scrive:  — Disse  Beatrice  del  suo  amico: 
,,  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  — JVIeco  il  menava  in  dritta  parte 
,,  volto.  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vi- 

,,  ta,  Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui E volse  i passi  suoi  per  via 

,,  non  vera  Imagini  di  ben  seguendo  false  Che  nulla  promission  rendono  in- 
,,  tera.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran  già  cor- 
,,  ti,  Fuor  che  mostrargli  le  perdiiU  genti.  Per  questo  visitai  V uscio 
,,  de’  morti',  Ed  a colui,  che  V ha  quassù  condotto.  Li  prieghi  miei  piangen- 
„ do  furon  porti.  Qui  è l’epilogo  di  tutte  le  azioni  di  Beatrice  e del  Poe- 
„ ta  innanzi  all’  azione  della  Gomedia  : e cosi  ordinatamente  descritto , 
„ che  toglie  ogni  dubbio  sull’  epoca  nella  quale  Dante  abbandonò  la  ve- 
„ race  via.  In  questa  ei  fu  tutto  il  tempo  che  i begli  occhi  dell’  amica  lo 
„ condussero  in  diritta  parte  volto,  ciò  fu  fino  al  1290.  Ma  non  si  tosto 
„ ella  mutò  vita,  che  egli  si  tolse  a lei  e diessi  altrui:  E volse  i passi  suoi 
„ per  via  non  vera . Ecco  il  punto  dell’  abbandono  della  verace  via  ; tosto 
,,  che  Beatrice  mutò  vita  ; ciò  vale  poco  dopo  la  sua  morte,  ciò  fu  tra  il 
„ 1290  c il  1292.  Biteniamo  questa  ultima  epoca  come  la  più  probabi- 
,,  le  sul  testimonio  della  Vita  nuova.  Tolti  i passi  per  via  non  vera,  tan- 
,,  to  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  erano  vani  alla  sua  salute,  fuorchì* 
„ mostrargli  le  perdute  genti , per  cui  lo  condusse  teste  \ irgilio.  E qui 
„ abbiamo  che  dal  1292  al  1300  egli  errò  per  la  selva  oscura  non  me- 
„ no  di  otto  anni.  Ora  tenuto  coll’oppositore  die  la  selva  significhi  l’csi- 
,,  lio,  Dante  vi  cadde  otto  anni  prima  del  1300  — 
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Noi  ammettiamo,  come  ragion  vuole,  tutte  le  premesse  ; ma  neghia- 
mo la  conseguenza.  Già  noi  stessi  dietro  le  testimonianze  del  Boccaccio 
notarximo  come  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice,  strettosi  in  parentado 
coi  Donati,  inviluppassi  negli  uffizi  della  republica , dai  quali,  pel  prio- 
rato, com’  egli  stesso  confessa,  tutti  i mali  e tutti  gV  inconvenienti  suoi 
( dunque  anche  V esilio  ) ebbero  cagione  e principio  : notammo  come  le 
rampogne  di  Beatrice  non  possono  ad  altro  accennare  che  a quella  sua 
colpa  sola  ; c il  supporne  qualsiasi  altra  di  vita  viziosa , come  fanno  gli 
spositori  morali  e il  rev.  P.  Ponta,  è al  tutto  contrario  alle  proprie  paro- 
le di  Dante  ed  alla  storia.  E però  è falso  che  la  selva,  ove  il  Poeta  tan- 
to giù  cadde,  che  la  beata  amica  dovette  mandare  Virgilio  a suo  salva- 
mento, non  possa  significare  P esilio  : è falso  che  in  quella  vece  ella  deb- 
ba essere  simbolo  di  sua  vita  viziosa. 

8.  Vero  senso  del  verso  Avanti  che  P età  mia  fosse  piena. 

Nel  capitolo  XIV  ci  oppone  il  chiariss.  Critico  quest’  altra  difficol- 
tà: — Alla  interrogazione  di  ser  Brunetto  risponde  il  Poeta  — Lassù 
„ di  sopra  in  la  vita  serena  ....  mi  smarrì  in  una  valle  Avanti  che  V età 
„ mia  fosse  piena.  Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  ( Inf.  XV  ).  — Avanti 
„ che  V età  mia  fosse  piena  non  può  accennare  a pochi  giorni , ma  neces- 
„ sariamente  dinota  anteriorità  di  anni.  Dunque  Dante  fu  nella  Selva  al- 
cuni anni  antecedenti  al  1300,  sino  dal  1290  (1) — „. 

Ma  qui  pure  rispondiamo  : 1.*^  Gotesta  risposta  di  Dante,  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  deve  necessariamente  corrispondere  alla  interrogazione 
di  ser  Brunetto.  Ora  questi  chiede:  Qual  fortuna  o destino  Anzi  T ul- 
timo dì  quaggiù  ti  mena?  — Cui  Dante:  — Là  su  di  sopra  in  la  vita  sere- 
na ...  . mi  smarrì’  in  una  valle  Avanti  che  V età  mia  fosse  piena.  — Non 
può  dunque  logicamente  dinotare  quest’  ultimo  verso  della  risposta , se 
non  solamente  un  concetto  analogo  a quell’  altre  parole  della  domanda 
anzi  V ultimo  di.  — 2.°  Ser  Brunetto  ripiglia  ; — Se  tu  segui  tua  stella , 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto  — Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  bella . E 
sAò  non  fossi  sì  per  tempo  morto,  Leggendo  il  tempo  a te  così  benigno,  Da- 
to V avrei  alV  opera  conforto.  ■ — Esso  morì,  secondo  il  Villani,  nel  1294: 
sino  a quest’  anno  adunque  erasi  egli  avveduto  che  Dante  non  potea  fal- 
lire a glorioso  porto  : ora  avrebbegli  questi  posta  in  bocca  tal  lode,  se 
avesse  veramente  inteso  a confessare  di  essersi  fino  dal  1290  smarrito 
nella  selva  dei  vizii  ? — 3.°  Il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  e V età 
piena  non  sono  sinonimi.  Nel  Convito  ove  Dante  ragiona  del  trentacinque- 
simo anno  dell’  umana  età,  ei  lo  dice  colmo  di  essa,  o età  perfetta:  ma  lo 
dice  colmo  relativamente  all’  arco  per  cui,  secondo  le  sue  scolastiche  dot- 
trine , P umana  vita  sale  e discende:  lo  dice  età  perfetta,  come  quella 
che  può  giovare,  cioè  perfezione  dare  (Gonv.  Tratt.  IV.  Gap.  XXIV E 

(i)  Poco  prima  è detto  sino  dal  1292:  nuova  incoerenza! 
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Fetà  piena  non  Iià  eguali  significati  : non  ha  che  quello  solo  di  età  com- 
piuta, di  vita  terminala,  rispondente  alla  locuzione  e all’idea  dell’ith 
timo  dì,  che  vedemmo  più  sopra,  e dell’  ultima  sera  che  leggiamo  al  I. 

del  Purgatorio:  Questi  non  vide  mai  V ultima  sera Anche  le  frasi 

scritturali  Explevit  tempora  multa  ( Sap.  4.  13  )—  impleti  sunt  omnes  dies 
ejus  ( Genes.  9.  29  ) — jam  tempus  impletum  est  ( Genes.  29.  21  ) — nu- 
merum  dierum  tuorum  implebo  (^Exod.  23.  26  ) — cum  impleveris  dies  tuos 
Par.  17.  11)  — antequam  dies  ejus  impleantur  ('Toh.  15.  32)  — 
quoniam  impletum  est  tempus  (^  Marcus  c.  15^  hanno  il  medesimo  va- 
lore. — Adunque  le  addotte  parole  di  ser  Brunetto  non  istanno  contro 
la  nostra  sposizione  della  selva  per  lo  esilio  : ma  tutte  si  oppongono  alla 
sentenza  dell’oppositore  stesso. 

9.  Fero  senso  del  verso  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  — . 
della  vaile,  e del  colle. 


Spiegata  la  selva  per  lo  esilio,  Il  verso  — Ripresi  via  per  la  piag- 
gia diserta  — • dovea  per  noi  significare  il  riprendere,  che  Dante  far  do- 
vette , le  sue  miserevoli  peregrinazioni  per  la  condanna  deli’  esilio  rin- 
novatagli nel  settembre  1311.  Ma  il  chiar.  Somasco  oppone  — come 
„ il  viaggio  di  Dante  fu  intrapreso  all’  unico  fine  di  scansare  la  selva,  e 
,,  susseguì  immediato  al  ripresi  via  per  la  piaggia  diserta;  così  argomen- 
„ teremo,  che  se  il  viaggio  ai  tre  regni  mistici  fu  compito  nel  1300,  il 
„ riprendere  la  via  di  che  trattiamo , non  poteva  nè  addivenire  storica- 
„ mente,  nè  poeticamente  fingersi  addivenuto  nel  1311,  come  altri  lia 
„ voluto;  ma  dovette  propriamente  essere  accaduto  nell’equinozio  ver- 
„ naie  del  1300:  il  quale  è il  principio  onde,  come  da  fonte  fiume, 
„ tutte  prendono  origine  le  azioni  e le  epoche  del  sagrato  poema  : 
,,  ed  è quasi  un  sole  che  così  informa  di  viva  luce  tutte  1’  epoche  e 
„ le  profezie  della  Comedia  : Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  — „. 

Anche  questa  difficoltà  non  può  non  essere  illusoria  come  le  sue  so- 
miglianti che  già  vedemmo.  Ella  sussisterebbe,  se  quel  riprendere  la  via 
fosse  dal  Poeta  descritto  come  cosa  effettivamente  fatta , e non  come  al- 
legoricamente veduta  in  visione.  Nell’ordine  de’  fatti  adombrati  nell’  al- 
legoria, egli  avvenne  veramente  nel  1311  : nell’ ordine  delle  apparizioni, 
appartiene,  come  tutto  il  rimanente  della  Visione,  al  1300.  Distinguasi, 
come  insegna  P illustre  Marchetti , la  figura  dal  figurato , e si  assegni  al- 
P una  ed  all’  altro  il  proprio  luogo  , il  proprio  tempo  , e sarà  tolto  di 
mezzo  ogni  assurdo.  DistinguansI  nella  narrazione  del  Poeta,  come  fecero 
tutti  i primi  commentatori,  la  ])arte  proemiale  ed  il  principio  dell’ azio- 
ne: veggansi  allegoricamente  ailomhrate  nella  prima  le  miserevoli  vi- 
cende dell’esilio,  che  furono  a Dante  cagione  d’  Iiitrapreiulere  il  suo 
poetico  viaggio  (1):  avvertasi  che  elle  pure  non  furono  altramente  vedute 


(i)  E ciò  confenualo  dallo  stesso  Poccacclo  nel  canne  ch’egli  Inlllolò  al 
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che  nella  medesima  visione  al  paro  del  viaggio  stesso  : c sarà  piano  e na- 
turale e necessario  il  comprendere,  che,  se,  come  visione,  appartiene  ogni 
cosa  al  1300,  le  cose  nella  visione  allegoricamente  figurate  possono  e de- 
vono tuttavia  a tempi  diversi  appartenere. 

Ponderi  di  grazia  F egregio  autore  del  Saggio  di  critica^  ( diremo 
a lui  com’  egli  a noi  dice  ) tati  nostri  sentimenti , e ne  concederà  di 
potergli  dire  come  Beatrice  al  suo  amico  : — Certo  vedrai  sommerso 
nel  falso  il  creder  tuo  — ,,  che  la  selva  non  sia  imagine  dei  miserevoli  erro- 
ri delV esilio  di  Dante, 

TS'el  capitolo  XYII  sostiene  il  nostro  chiariss.  oppositore  chelapia^- 
gia  diserta  è cosa  distinta  dalla  selva,  ed  è fuori  di  essa;  e questo  gli  as- 
sentiamo di  huon  grado,  non  così  però  da  approvare  eziandio  la  confu- 
sione che  egli  fa  quando  scrive  : “ — Il  nostro  mistico  viatore  ha  deno- 
„ minato  con  diverse  voci  il  luogo  dove  si  è ritrovato:  lo  disse  ora  selva 
„ oscura,  ora  valle,  tal  volta  il  passo  che  non  lasciò  mai  persona  viva;  tal 
,,  altra,  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto.  11  slmile  fece  del  luogo  do- 
„ ve  riposò  il  corpo  lasso  dopo  la  fuga  da  quel  primo.  lirima  è det- 
„ to  la  piaggia  diserta,  poi  il  gran  diserto,  quando  erta,  e quando  col- 
,,  le  ,,. 

Dante  nella  sua  mlrahil  Visione  si  ritrovò  smarrito  fuori  del  suo 
hello  ovile  in  una  selva. 

Questo  suo  smarrimento  accadde  in  una  valle,  coirdeì  dice  in  quello 
deir  Inferno  al  canto  XV  — Avanti  che  V età  mia  fosse  piena  Mi  smar- 
rì in  una  valle.  — Questa  non  può  essere  che  la  valle  del  fiume,  com’  ei 
la  chiama  altrove,  quella  di  cui  dice  nel  XIV  del  Paradiso  — Degno  Ben 
è che  il  nome  di  tal  valle  pera. 

Infatti  nel  XV  dell’  Inferno  appresso  a quel  cenno  del  suo  smarri- 
mento, soggiunge  — Pur  jer  mattina  le  imlsi  le  spalle:- — e nel  XIV  del 
Purgatorio  dice  a Guido  del  Duca:  — Per  mezza  Toscana  si  spazia  Un 
fnimicel  che  nasce  in  Falterona,  E cento  miglia  di  corso  noi  sazia:  Di  so- 
vr  esso  redi  io  questa  persona.  Ond’  è manifesto,  la  valle  a cui  volse  le 
spalle , ed  il  fiume,  di  sopra  il  quale  recò  la  sua  persona,  non  poter  ve- 
ramente additare  che  un  solo  e medesimo  luogo  : che  concorda  pure  con 
quello  del  lì  dell’  Inferno:  — - A'on  vedi  tu  la  morte  ched  combatte  Su  la 
fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto?  — di  sovra  la  qual  fiumana  appunto 
venne  Virgilio  a liberarlo . 

Il  colle  ove  terminava  la  valle,  come  per  molti  argomenti,  da  ninno 
per  anco  infermati,  noi  abbiamo  dimostrato,  non  altro  poteva  essere  ve- 
ramente che  il  Falterona,  ultimo  termine  del  Valdarno  superiore,  onde 
scende  il  llume . La  piaggia  diserta , il  gran  diserto  possono  sibbene  essere 

Petrarca,  mandandogli  in  dono  la  Divina  Comedia: 

Hoc  etenim  zxilium  potuisse  futuris 

Quid  metrum  vulgare  queat  mons trare  nwdernum, 

Caussa  fuit  vali 
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fuori  della  selva;  ma  come  Virgilio  apparso  a Dante  nel  gran  diserto  gli 
dice:  — A te  convien  tenere  altro  viaggio  Se  vuoi  campar  eslo  loco 
selvaggio  — tutte  queste  locuzioni  non  possono  significare  die  la  solitu- 
dine del  medesimo  luogo  ove  il  Poeta  smarrito  andava  errando:  ep- 
però  anclie  a queste  non  può  non  associarsi  la  medesima  idea  dell’esilio  ; 
il  quale,  come  vedemmo,  nell’  Epistola  ad  Arrigo  VII  è appunto  espresso 
colla  voce  diserto. 

Così  distinti  i significati  di  ciascun  simbolo,  noi  cliiederemo  al 
cliiariss.  oppositore  con  quanto  sana  critica  potesse  egli  vedere  nelle  no- 
stre interpretazioni  una  continua  opposizione  ira  il  Poeta  ed  il  suo  commen- 
tatore^ un  coniinuo  succedersi  ed  avvicendarsi  di  proposizioni  così  contra- 
rie, come  a dire  son  rroar  della  selva,  e son  dentro  la  selva:  mi  al- 
lontano DALLA  selva  , E MI  AGGIRO  PER  QUELLA  ! 

' 10.  Vero  significato  del  Pianeta  c del  Sole. 

INel  capitolo  XVIII  il  dotto  Somasco  intende  a mostrare  clic  il  Sole 
del  canto  primo  dell’  Inferno  non  e mito  di  Arrigo  Imperatore,  come  noi 
avvisammo. 

Quali  si  fossero  gli  argomenti  onde  noi  confortammo  cotesto  nostro 
avviso,  fu  mostrato  nella  precedente  risposta  al  sig.  Picchioni.  Ma  il  re- 
verendiss.  Padre  Ponta  ci  oppone,  die  non  tutte  le  note  attribuite  al  pia- 
neta sono  tali  che  si  possano  trovare  in  Arrigo.  — “ Il  pianeta  die  ve- 
„ stiva  de’  suoi  raggi  le  spalle  del  colle  ( così  egli  ) è certamente  un  a- 
5,  stro  al  primo  suo  levare,  è un  conforto  al  cuor  di  Dante  die  lungamen- 
,,  te  fu  nella  notte:  ma  è pure  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
„ calle.  Se  vogliasi  verificare  il  tipo  del  sole  in  Arrigo , sarà  necessario 
„ innanzi  di  provare  in  lui  la  nota  di  condurre  dritto  altrui  per  ogni 
5,  calle  ....  Egli  mena  diritto  altrui;  dunque  ogni  uomo,  ninno  escluso  . 
„ Lo  mena  dritto  per  ogni  calle:  dunque  lo  scorge  per  tutte  le  vie,  niu- 

„ na  eccettuata ma  se  il  menar  dritto  altrui  per  ogni  calle  è una 

„ qualità  del  pianeta,  come  questa  compete  a quel  personaggio?  Non 
„ certo  come  uomo  ; perchè  non  potrebbe  trovarsi  al  fianco  di  tutti  gli 
„ uomini  viventi,  per  loro  prestare  individualmente  la  scorta  opportuna. 
„ Dunque  P interprete  non  può  intenderlo  die  di  Arrigo  quale  impera- 
„ tore  — E qui  seguitando  dimostra  — “ l’uomo  dover  attendere  a 
„ due  fui,  temporale  ed  eterno;  e l’officio  monardiico  jier  la  dottrina 
„ di  Dante  essere  rincliinso  dentro  I confini  delle  sole  cose  die  sono  ini- 
,,  surate  nel  tempo:  — ,,  e però  condiiude:  — “ il  pianeta  essere  un 
„ mito  tropjio  ampio  per  non  racchiudere  in  se  che  P imagine  dell’  im- 
„ peratore  — 

Noi  però  domandiamo  al  diiariss.  nostro  Critico,  cotesta  tanta  am- 
jilezza  di  mito,  di’  ei  vede  nel  jiianeta,  è dessa  veramente  espressa  nel 
menar  dritto  altrui  ]K;r  ogni  calle?  II  pronome  alimi  vale  egli  veiamentc 
ogni  uomo,  ninno  escluso?  Ove  IJeatrice  rampogna  Dante  dicendo:  — 
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Questi  si  tolse  a me  c dìessi  altrui  — „ vuol  egli  dunque  dire  clie  Danto 
si  diede  a tutti  gli  uomini  ? ....  E la  espressione  per  ogni  calle  accenna 
essa  veramente  anche  alle  cose  eterne?  Non  denota  qui  piuttosto  sole 
cose  terrene  7 E non  risponde  a questo  senso  il  dantesco  concetto  del- 
r imperatore  monarca  universale  ? 

Ma  che  significa  dunque  cotesto  pianeta  pel  chiariss.  Padre  Ponta? 
Significa  ( capitolo  XIX  ) la  sapienz.a  eterna  o filosofia.  E la  sapienza  eter- 
na die  mostrasi  un  istante  al  Poeta  già  uscito  dalla  selva  de’  vizii,  e già 
pervenuto  al  colle  della  perfezione  e della  felicità  sociale  , ed  ivi  lo  ab- 
bandona in  preda  a nuovi  vizli  (Lonza,  Leone  e Lupa)  che  gli  attraver- 
sano il  passo,  tanto  che  la  teologia  (Beatrice)  deve  poi  mandare  la  filo- 
sofia simboleggiata,  come  insegnano  gli  spositori  morali  , in  un  poeta 
])agano  (Virgilio),  a convertirlo  e salvarlo,  è egli  concetto  degno  del- 
PAllighieri?  .... 

Nel  capitolo  XX  il  chiariss.  nostro  Critico  distingue  il  pianeta  che 
de’  suol  raggi  vesti  le  spalle  del  colle,  dal  sole  che  in  su  mon-tava,  dando 
a quello  il  significato  allegorico  che  vedemmo,  e a questo  conservando  il 
proprio  valor  letterale.  Perocché  — ((  ogni  qual  volta  ( dice  egli  ) nella 
))  Gomedia  si  parlerà  di  proposito  del  sole  che  illumina  e che  riscalda, 
))  ivi  sarà  da  cercare  l’ascosa  verità:  ma  se  vi  si  ragionerà  del  sole  come 
))  del  pianeta  che  distingue  le  ore  col  suo  lume,  e che  col  moto  11  tempo 
))  ne  misura,  ivi  il  sole  non  ha  che  un  senso  letterale;  e sarebbe  indi- 
))  screzione,  sarebbe  vanità,  sarebbe  ridicolezza,  il  volere  in  esso  rinveni- 
))  re  un’allegorica  significazione.  Così,  per  esempio,  ninna  allegoria  con- 
))  tengono  questi  versi  del  canto  primo  : Tempo  era  dal  principio  del  mat- 
))  tino,  E il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  Cìi  eran  con  lui,  quando 
))  V Amor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  Qui  dove  tutto  è 
))  discorso  di  ore  e di  stagioni,  come  può  aver  luogo  il  mito  della  sa- 
))  pienza  ? — )) 

Ma  COSI  argomentando,  passando  in  tal  maniera,  pur  nel  medesimo 
soggetto,  daH’uno  all’altro  senso,  contradice  egli  primo  il  nostro  alla  sesta 
delle  conclusioni  per  lui  dedotte  dai  canoni  ermeneutici  stanziati  dalV Al- 
lighi eri , nel  capitolo  IV  del  medesimo  Saggio  critico  di  cui  ragionia- 
mo — che  V interprete  non  dee  balzare  ad  ogni  piè  sospinto  dal  lettera- 
le alV  allegorico  e poi  da  questo  ritornarsi  a quello.  — Secondariamente 
contradice  con  ciò  che  intorno  al  medesimo  soggetto  del  sole  dettò 
nel  suo  Orologio  di  Dante.  In  questo  ( pag.  9 ) egli  insegna  che  al  ver- 
so del  XXXIV  dell’  Inferno  — E già  il  sole  a mezza  terza  riede  — è la 
prima  volta  che  nella  Comedia  si  contano  le  ore  per  P emisfero  di  Ge- 
rusalemme ....  e nel  Saggio  di  cui  ragioniamo,  allegato  il  verso  medesi- 
mo, scrive:  — ((  In  questi  tratti,  ed  in  altri  somiglianti,  convien  esser 
))  ciechi  della  mente  per  non  ravvisare  la  presenza  della  filosofia  sinché 
))  dura  il  giorno,  e la  sua  assenza  in  tutto  il  tempo  che  il  mare  il  di 
))  tien  chiuso  — „.  Non  è qui  preso  il  medesimo  sole  in  senso  letterale 
insieme  ed  in  senso  allegorico?  Nell’  Orologio  ( pag.  17  ) ai  primi  due 
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terzetti  del  XXVII  del  Purgatorio  — ((  Siccome  (juaniìo  i primi  ragrji 
bra  La  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse  ^ Cadendo  Ibero  sotto  Valla 
libra,  E V onde  in  Gange  da  nona  riarse,  Si  stava  il  sole  ^ onde  il  gior- 
no sen  giva  ec.  — ))  prendesi  il  sole  in  senso  letterale  come  misura 
del  tempo  ; e nel  Saggio  affermasi , die  il  sole  che  splendeva  in  fronte  a 
Dante  sul  termine  di  quel  canto  (che  evidentemente  è lo  stesso  accennato 
nei  primi  terzetti  del  canto  medesimo)  è identico  col  ^pianeta  che  mena 
dritto  per  ogni  calle,  eh'  è la  sapienza  eterna  ! Fra  gli  altri  passi  che 
il  Ponta  dice  identici  con  questo  nel  capitolo  XX  del  suo  Saggio,  è pur 
quello  del  canto  X.  del  Paradiso  ))  — Lo  ministro  maggior  della  natura, 
))  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta , E col  suo  lume  il  tempo 
))  ne  misura  — ))  Ma  se  qui  è nominato  espressamente  il  sole  come  mi- 
sura del  tempo,  contradice  a Dante  stesso  la  sentenza  del  Ponta  che 

10  vorrebbe  identico  col  pianeta  simbolo  dell’  eterna  sapienza  : Con- 
tradice al  proprio  principio , che  ove  ragionasi  del  sole  come  del  piane- 
ta che  distingue  le  ore  col  suo  lume,  e che  col  moto  il  tempo  ne  misu- 
ra, ivi  il  sole  non  ha  che  un  senso  letterale;  e sarebbe  indiscrezione,  sarebbe 
vanità,  sarebbe  ridicolezza  il  volere  in  esso  rinvenire  un  allegorica  signifi- 
cazione. Ed  un  principio  offeso  da  tali  e tante  contradizioni  potrebbe 
mai  credersi  conforme  a ragione  e a verità  ? E dovremo  noi,  per  la  sola 
autorità  di  tale  principio  ammettere  la  distinzione  che  il  suo  autore  vor- 
rebbe fra  il  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  ed  il  sole  che 
in  su  montava?  0 non  sarà  più  ragionevole  attribuire  all’uno  e all’altro 

11  medesimo  senso  allegorico  che  al  medesimo  simbolo  attribuì  Dante 
stesso  nelle  Epistole  del  1310  e del  1311,  nel  libro  della  Monarchia,  e 
nella  stessa  Gomedia  al  XVI  del  Purgatorio,  ove  nel  sole  è sempre  indi- 
cato r Imperatore  7 E se  così  è,  quale  giudizio  faremo  del  cbiariss.  no- 
stro oppositore,  che  con  nuova  contradizione,  nel  capitolo  XVIII  del  suo 
Saggio  di  critica,  sentenzia  : •—  ((  Se  tutti  gli  antecedenti  interpreti  rico- 
))  nobbero  nel  sole  i caratteri  che  sono  propri!  o dell’  etica , o della  fdo- 
))  sofìa,  0 della  teologia,  non  si  può  non  argomentare  che  quello  sia  una 
))  tal  cosa  che  partecipi  di  tutte,  o di  alcuna  di  queste  scienze:  e sa- 
))  rà  sempre  ardita  ed  incauta  quella  penna  che  francamente  dccide- 
))  rà  essere  cosa  al  tutto  diversa,  come  fece  il  cbiariss.  Picei;  che  ap- 
))  poggiato  ad  argomenti  che  non  hanno  di  vero,  a questo  riguardo,  se 
))  non  la  fantasia  di  chi  li  produce  , dalle  scienze  balzò  di  tratto  ad  un 
Arrigo  VII  imperatore  dei  Romani  — )). 

11.  Della  Luna. 

Nuove  e non  meno  manifeste  nè  meno  mostruose  contradizioni 
troviamo  nel  capitolo  XXI,  che  alla  soi  ella  del  sole  è intitolato.  Di  que- 
sto è triplice  l’oggetto. 

Primieramente  per  que’  versi  del  XX  dell’  Inferno  — E già  jer 
notte  fu  la  luna  tonda,  Ben  leu  dee  ricordar,  che  non  ti  noegue  Alcuna  vol- 
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la  per  la  selva  fonda  — si  dà  a noi  Liaslmo  di  non  averle  dato  posto  nei 
miti  allegorici  del  primo  canto  dell’  Inferno. 

Secondariamente  ne  si  insegna,  die,  siccome  la  luna  si  raccende  coi 
raggi  del  sole,  e siccome  in  gualche  rassomiglianza  la  umana  ragione  si  rac- 
cende del  sole  divino,  di  guisa  che  è detta  lume  del  divino  aspetto  j per  si- 
mil  modo  si  può  dire  che  la  luna  sia  figura  della  nostra  ragione. 

Per  terzo  ne  vien  fatta  V avvertenza,  die  ìa  luna  colà  è mito  del- 
a ragione  dove  si  presenta  guai  illuminatrice  delle  tenebre:  ma  dove  non 
Compare  che  per  accennare  le  ore  della  notte,  o del  giorno,  invano  vi  si 
Cercherebbe  V allegorica  sua  significazione. 

c Intorno  alle  quali  cose  il  di.  oppositore  così  ragiona:  — (cll  Poe- 
))  ta,  smarrito  nella  selva  oscura  innanzi  die  P età  sua  fosse  piena,  non 
))  ha  più  saputo  uscire  da  quella  notte  se  non  quando  già  era  giunto  al 
))  colmo  dell’età  ; ed  allora  appunto  che  succedeva  il  plenilunio  ; poiché, 
))  siccome  avverte  Virgilio,  in  quella  notte  stessa  la  luna  tonda  gli  gio- 
})  vò  non  poco  a ricondursi  sulla  diritta  via  : E già  jer  notte  fa  la  lu- 

))  na  tonda  ; ec Le  tenebre  della  selva  certo  sono  allegoriche , 

))  ed  allegorico  il  giovamento  che  la  luna  alcuna  volta  prestò  al  devoto 
})  pellegrino.  Di  più  il  giovamento  non  poteva  essere  apprestato  se  non 
))  coi  raggi  della  mistica  luna;  ma  questo  pianeta  non  raggia  se  non  è 
))  illustrato  dal  sole  : dunque  la  luna  giovò  a Dante  nella  selva  oscura  coi 
» raggi  del  mistico  sole,  il  quale  è veduto  per  indubitate  ragioni  essere 
))  la  filosofia.  Ma  chi  sa  che  la  filosofìa  è un  raggiare  del  vero,  che  poi  è 
))  Dio  stesso,  fonte  della  luce  che  da  se  è vera  ; chi  sa  che  questo  é il 
})  bene  dell’  intelletto , che  questo  è tutto  oggetto  di  ragione  ; potrà  la- 
))  sciarsi  tenzonare  nella  testa  e sì  e no  che  nella  luna  sia  figurata  la  u- 
» mana  ragione?  Io  non  credo  — )>. 

Ma  noi  domandiamo  dì  grazia  al  reverendiss.  Padre  primieramente: 
che  ha  egli  a fare  il  plenilunio  colla  ragione  ? ISeìV  Orologio  di  Dante 
( pag.  22  ) è posta  la  medesima  luna  tonda  per  accennare  le  ore  della 
notte.  Come  vi  si  può  dunque  ( dopo  l’avvertenza  dello  stesso  autore) 
cercare  allegorica  significazione  ? 

Per  secondo,  sarebb’cglì  concetto  degno  deH’Allighieri  questo,  che 
solo  al  colmo  dell’  età  gli  avesse  la  ragione  giovato  non  poco  a ricondursi 
sulla  diritta  via? 

Per  terzo , se  la  luna  tonda  avesse  a Dante  giovato  non  poco  nella 
selva  ove  trovossi  smarrito,  come  avrebb’  egli  potuto  dirla  cotanto  oscura 
e paurosa?  Come  avrebbevi  potuto  passare  la  notte  con  tanta  pietà?  Se 
gli  avesse  giovato  non  poco  a ricondursi  sulla  diritta  via,  come  avrebbe- 
gli  potuto  dire  il  mantovano  Poeta,  apparsogli  nel  gran  diserto,  — ji  te 
convien  tenere  altro  viaggio  Se  vuoi  campar  d’’  esto  loco  selvaggio?  — E 
se  la  luna -ragione  lo  avesse  già  ricondotto  sulla  diritta  via,  qual  uopo 
sarebbevi  stato  del  soccorso  di  Virgilio  - filosofia  ? E se  lo  smarrito  pelle- 
grino fu  ancor  trovato  da  Virgilio  nel  gran  diserto,  come  può  dirsi  che 
la  luna  - ragione  avesselo  ricondotto  sulla  diritta  via?  Diritta  via  e gran 
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tìiserto  son  forse  ima  medesima  cosa?  o non  è anzi  il  gran  diserto  sinoni- 
mo del  loco  selvaggio? 

Glie  dovremo  adunque  pensare  di  cotesta  luna  tonda?  Nel  X del- 
r Inferno  dice  Farinata  a Dante , la  luna  essere  la  donna  che  laggiù 
regge.  Il  reverendissimo  Somasco  con  lunghissimi  ragionamenti  sostie- 
ne , perciò  appunto  dover  essa  aversi  a simbolo  della  ragione  (i).  Ma 
gli  altri  interpreti  spiegano  quelle  parole  di  Farinata  per  la  opinione 
de’ Poeti  che  quella,  che  in  cielo  è Luna,  in  terra  è Diana,  e in  inferno  è 
Proserpina  : e questa  spiegazione  crediamo  più  vera.  E se  cosi  è,  dobbia- 
mo tenere,  che  ove  Dante  disse  della  luna  tonda  che  non  gli  nocque  alcuna 
volta  nella  selva  fonda,  abbia  voluto  con  queste  ultime  parole  signifi- 
care, non  la  selva  del  canto  primo , che  è quasi  vestibolo  dell’  inferno  , 
ma  P inferno  stesso,  che  pur  è detto  valle  nel  XXIV  del  Purgatorio  e nel 
Xyil  del  Paradiso,  come  è detto  selva  il  Limbo  nel  IV  dell’  Inferno.  Nel 
quale  avviso  ci  confermano  Paggiunto  di  fonda  ( profonda  ) dato  alla  selva 
e l’avverbio  alcuna  volta,  il  quale,  se  ben  può  convenire  per  un  lungo 
viaggio,  ci  sembra  affatto  disacconcio  al  breve  smarrimento  di  sola  quel- 
la notte  che  il  Poeta  nella  selva  del  primo  canto  passò  con  tanta  pietà. 
Per  questa  sola  via  ci  sembra  possano  evitarsi  le  mostruose  contradizio- 
ni a cui  conduce  sopra  cotesto  malaugurato  simbolo  della  luna  tonda  la 
sentenza  del  eh.  nostro  oppositore.  E però  vegga  or  egli  con  quanta  ragio- 
ne ei  potesse  apporci  a colpa  il  non  avere  stimato  conveniente  darle  posto 
nei  miti  allegorici  del  primo  canto  delV Inferno. 

12.  Ancora  del  Sole  e delle  Stelle. 

Nel  capitolo  XXII,  l’ultimo  che  da  noi  siasi  veduto  del  Saggio  del 
reverendissimo  Padre  Ponta,  ragionasi  delle  stelle  del  medesimo  l.°  canto 
che  in  su  montavano  col  sole,  e che  noi , coerenti  all’  allegorico  signi- 
ficato del  sole  stesso,  interpretammo  pei  seguaci  dell’  imperatore  all’  im- 
presa della  pacificazione  di  Firenze  e d’  Italia.  Ma  il  chiarissimo  Cri- 
tico nostro,  acceso  da  non  so  quale  zelo  del  suo  sacro  ministero,  così 
ci  dà  P ultima  stretta  : — ((  Cotesta  è la  interpretazione  del  Picei  ; 
))  ma  a noi  pare  ( e sia  detto  con  sua  buona  pace)  non  una  sana  inter- 
))  pretazione , ma  la  più  imprudente  profanazione  della  cristiana  scn- 
))  tenza  del  testo.  Dunque  Dante,  poeta  teologo,  devoto  e conseguente, 
))  avrà  iìiteso  che  il  divino  Amore,  il  quale  mosse  da  prima  le  stelle,  non 
))  altro  significhi,  non  altro  suoni  alla  mente  de’  suoi  lettori  , che  le 
))  micidiali  plcclie  di  Arrigo  mosse  a conquistare  l’Italia?  e che  le 
))  cose  belle  del  cielo  sleno  mito  di  lurida  soldatesca  intesa  a devastare 

( I ) Nuova  contradlzloMC.  ha  luna  ò simbolo  della  ragione  perchè  reg- 
ge nell’  inferno  : poco  ])lii  sopra  si  disse  oggetto  delia  ragione  il  vero  , o 
Dio  stesso;  ina  dice  Dante  che  1 dannali  dell’  inferno  /mi/i/o  pcrr/u/o  il  ben 
dell’  inlellello  : come  jinò  rlniupie  la  ragione  reggere  nell’ inlerno,  ove  l’og- 
getto di  lei  è elernainentc  perdulo? 
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))  le  vite  eJ  i tesori  Jel  paese  nativo? Comedi  è non  trovi  incon- 

))  seguente  F universale  voce , die  denominò  Attila  flagellum  Dei,  Fani- 
))  r.io  mio  rifuggirebbe  dal  dire , che  questo  mostro  guerriero  fosse 
))  mosso  dalVAmor  divino  con  quelle  cose  belle  che  erano  con  lui . Ma  noi 
))  testèj  col  provare  che  F Imperatore  Arrigo  non  poteva  ragioiievolmen- 
))  te  venire  adombrato  nel  vocabolo  sole,  abbiamo  anticipatamente  anche 
))  escluso  che  nelle  stelle  fossero  adombrate  le  sue  squadre  ; però  faccia- 
))  mo  fine  alla  presente  quistioiie,  che  per  la  sua  stranezza  ed  irreligione 
))  troppo  ne  conturba  e rattrista  — )). 

Appresso  a tale  conclusione  il  chiariss.  Padre  dimostra  come  anco 
le  stelle  nel  Poema  sacro  ora  non  hanno  che  il  valor  letterale  ^ or  hanno 
il  significato  allegorico  di  virtii  o di  virtuosi , come  nel  Convito:  e come 
negli  altri,  così  in  questo  luogo  ei  reca  in  mezzo  tanta  copia  di  dottrine 
scolastiche  e teologiche  e morali , che  ci  è veramente  duro  ad  intende- 
re come  abbiano  potuto  insinuarvisi  tanti  errori  e tante  contradizioni. 

L’animo  suo  rifuggirebbe  dal  dire  Attila  ed  Arrigo  e la  sua  lurida 
soldatesca  mossi  dall’  Amore  divino.  Ma  dobbiamo  noi  spiegar  Dante  se- 
condo il  nostro,  0 secondo  Fanimo  di  lui?  I canoni  di  critica  gene- 
rale posti  in  fronte  al  capitolo  primo  di  cotesto  medesimo  Saggio  c’  in- 
segnano — ((  che  F interpretare  non  altro  sia  che  dichiarare  il  senti- 
))  mento  di  un  autore  dalle  sue  parole  e dalla  ragione  sua:  che  non  al- 
))  tro  debbasi  dire  se  non  quello  che  sente  colui  che  dice  : che  a questo 
))  conduca  la  cognizione  delle  dottrine  e delle  opinioni  e consuetudini  del- 
H F autore  e de’  tempi  suoi  : che  ninno  scrittore  debbasi  stimare  repii- 
))  gnante  a se  stesso  nelle  sue  proprie  opinioni  politiche,  fdosofiche,  reli- 
))  giose:  e che  quando  occorra  contradìzione,  incoerenza  o errore , non 
D siaìio  da  ammettere  ; ma  confrontando  i luoghi  delle  opere  dello  stesso 
))  scrittore,  die  dieonsi  paralleli,  tentare  di  esplicare  gli  oscuri  od  equi- 
))  voci  pei  chiari  e proprii , e dove  paia  avere  F uomo  intendimento  di 
))  manifestare  apertamente  la  sua  sentenza  ec.  ■ — ». 

E le  o})inioni  politiche,  filosofiche , religiose  di  Dante  non  faceano 
esse  alcun  divario  fra  Attila  e Volto  Arrigo  ? Non  dannò  egli  il  primo  al- 
F Inferno  con  Pirro  e Sesto  ed  altri  violenti?  Non  preparò  egli  all’alma 
dell’alto  Arrigo  un  gran  seggio  e una  corona  fra  il  convento  delle  bianche 
stole  del  supremo  Empirò?  E non  è questa  una  vera  apoteosi?  Se  il  re- 
verendiss.  Somasco  non  direbbe  mosso  da  Dio  il  feroce  condottiero  degli 
Unni,  ben  disse  Dante  il  lussemburghese  imperatore,  ministro  di  Dio,  A- 
gnello  di  Dio  che  toglie  i peccati  dal  mondo . Avrebb’  egli  potuto  dire  di 
più?  Compiangiamo  la  miseria  dei  tempi:  compatiamo  alle  fallaci  illu- 
sioni dell’  esule  infelice  : ma  non  neghiamo  ciò  che  nelle  sue  dolenti  pa- 
gine a chiare  note  è scritto  : nè  dicasi  impudente,  strana,  irreligiosa  pro- 
fanazione del  testo  una  interpretazione  a tutto  rigore  condotta  secondo 
i canoni  ermeneutici  stanziati  dal  Critico  stesso. 

Egli  afferma  che  — col  provare  che  F imperatore  Arrigo  non  po- 
teva  ragionevolmente  venire  adombrato  nel  vocabolo  sole^  ha  antici- 
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„ patameiite  anche  escluso  che  nelle  stelle  fossero  adombrate  le  sue 
stjuadre  — 

Come  egli  abbia  provato  quell’  assunto  , già  vedemmo  più  sopra  : 
e sinché  le  contradizioni  e gli  assurdi  nella  sana  critica  non  possono 
far  prova,  1’  assunto  del  cbiariss.  oppositore  rimarrà  pur  sempre  a pro- 
varsi ; e frattanto  la  nostra  sposizione  sì  del  sole  e si  delle  stelle,  e- 
sattamente  conforme  alle  leggi  ermeneutiche,  e posata  sulla  irrefra- 
gabile autorità  della  parola  di  Dante,  e confermata  dalla  storia,  a buon 
diritto  starà. 

13.  Del  verso  Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 

Fu  a noi,  come  vedemmo,  apposto  di  avere  nella  nostra  interpreta- 
zione niegato  luogo  alla  luna  : e dimostrammo  essere  1’  accusa  a torto. 
Ma  non  a torto  accuseremo  noi  il  cbiariss.  oppositore  di  avere  discono- 
sciuto fra  tanti  sob,  con  alterna  vicenda  or  allegorici  ed  or  letterali,  in- 
trodotti nella  Divina  Gomedia,  il  sol  che  tace  là  dove  la  rabbiosa  Lupa 
ripingeva  il  misero  pellegrino.  Questo  sole,  o intendasi  letteralmente , o 
in  senso  conforme  alla  allegoria  morale  del  reverendiss.  Somasco,  fareb- 
be pur  sempre  il  mal  giuoco.  ]Nel  senso  letterale  ci  verrebbe  a dire,  che 
la  Lupa  ( avarizia  ) respingeva  il  Poeta  nella  notte  che  egli  aveva  già 
passata  con  tanta  pietà,  assurdo  tanto  più  ridicolo  quanto  più  è evidente. 
IVel  senso  allegorico-morale  signilìcberebbe  la  privazione  della  eterna  sa- 
pienza, e,  con  nuova  violazione  delle  leggi  ermeneutiche  dal  Critico  stes- 
so stanziate,  ci  forzerebbe  a concbiudere,  che  il  medesimo  pianeta  nella 
medesima  allegoria  significa  dapprima  la  sapienza  eterna,  poi  l’ora  del 
tempo  e della  stagione,  poi  nuovamente  F eterna  sapienza,  e ciò  in  luo- 
ghi sì  fra  loro  vicini,  come  sono  i versi  17,  38  e 60  del  medesimo  pri- 
vilo canto  deli’lnlérno  : e potremo  noi  ammettere,  che  Dante,  sì  misurato 
in  ogni  cosa  , potesse  qui  usare  P egual  simbolo  con  tale  e tanta  in- 
costanza di  significato  ? 0 non  è piuttosto  più  ragionevole  il  crede- 
re , che  egli  qui  abbia  veramente  voluto  attribuirgli  sempre  un  signi- 
ficato solo? 

All’  invocata  discesa  dell’  imperatore  il  ramingo  Poeta  tutto  pieno 
di  liete  speranze  predicava  a’  popoli  italiani  : — ((  Ecco  ora  il  tempo  ac- 
y)  cettabile  nel  quale  surgono  i segni  di  consolazione  e di  pace.  In  veri- 
D tà  il  nuovo  dì  comincia  a spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  Oriente 
))  P aurora  che  assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria.  Il  cielo  risplen- 
))  de  ne’  suoi  labii , e con  tranquilla  chiarezza  conforta  gli  augurii  dcl- 
))  le  genti . Noi  vedremo  P aspettata  allegrezza  , i quali  lungamente 
))  dimoriamo  nel  diserto:  imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà  — )). 

Alle  quali  espressioni  dell’  Epistola,  dettata  apjilé  del  Faltcrona 
sotto  le  fonti  dell’Arno,  letteralmente  rispondono  nel  Poema  il  pùniefo, 
che  de’ suoi  raggi  vestendo  il  colle  ove  terminava  la  valle  dell’ Arno,  fé 
quieta  la  paura,  e il  sole  che  in  su  montava,  e fora  del  tempo  che  a he- 
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ne  sperare  fu  cagione.  Che  se  poi  il  Poeta,  compunta  F anima  della  più 
amara  tristezza,  lamenta  che  senza  pace  lo  fece  la  malvagia  lupa,  potreb- 
b’  egli  il  presente  dolore  rispondere  ad  altro  die  a’  falliti  augurii  della 
primiera  allegrezza?  E se  allo  spuntare  delle  sue  speranze,  al  venire  di 
Arrigo,  ei  vedeva  levarsi  il  pacifico  sole  ; per  qual  altro  miserevole 
caso  potrà  egli  lamentarsi  respinto  là  dove  il  sol  tace,  se  non  appunto  per 
quello,  die  nella  morte  di  Arrigo  le  sue  speranze  ingannò? 

14.  Conclusione. 

Il  primo  fondamento,  su  cui  posammo  le  nostre  interpretazioni,  fu- 
rono i canoni  ermeneutici  stanziati  da  Dante  stesso  nel  Convito,  cbe  è ve- 
ra opera  sua.  Il  signor  Picdiioni  si  argomentò  di  combatterci,  opponen- 
done i priiicipii  della  Epistola  a Gaii  Grande,  die  è apocrifa  ; e confon- 
dendo il  senso  letterale  di  un  sacro  testo,  die  è vero  e storico,  col  senso 
letterale  del  prologo  della  Divina  Comedia,  di’  è tutto  allegorico.  Il  P. 
Polita  cadde  aneli’  esso  nel  medesimo  errore  ; e per  soprappiù  confuse  e- 
ziandio  la  morale  colla  storica  verità,  il  senso  allegorico  col  senso  mora- 
le, contradicendo  ai  veri  principii  di  Dante,  che  soli  furono  la  nostra  guida. 

Secondo  fondamento  ci  fu  la  analogia  dei  luoghi  simili  occorrenti 
nella  Divina  Gomedia  e nelle  altre  opere  dell’ Allighieri.  Il  professore  di 
Basilea  ed  il  rev.  Somasco  non  provarono  che  per  noi  siasi  in  ciò  errato, 
come  fecero  essi,  che  delle  medesime  analogie  abusarono  in  tutto  il  corso 
dell’  opera  loro,  contradicendo  a se  stessi,  che  le  dissero  cose  da  nulla. 

lerzo  fondamento  alla  nostra  sposizione  della  Selva  allegorica  furo- 
no le  ragioni  di  essa  come  Prologo  del  Poema  e come  Visione,  la  distin- 
zione della  figura  e del  figurato , del  fatto  e tempo  della  visione  stessa  e 
de’ fatti  e tempi  diversi  in  essa  adombrati,  essendosi  questi  dal  Poeta  uni- 
ficati con  quello,  per  la  comun  legge  di  ogni  poetica  Visione  che  necessa- 
riamente unifica  i tempi  tutti  in  quell’  uno  nel  quale  ella  si  pone,  per  cui, 
duri  essa  così  uno  come  nove  giorni,  può  e deve  in  se  comprendere  e più 
anni  e più  secoli.  Il  signor  Picchioni  niegò  tale  unificazione  ; ma  tolse  al 
suo  niego  ogni  valore,  dandoci  egli  stesso  esempio  di  unificazioni  simi- 
glianti  : e il  P.  Ponta,  combattute  le  ragioni  del  Prologo,  disconobbe  quel- 
le della  Visione,  non  altro  opponendovi,  che  uno  strano  paralogismo. 

Noi  procacciamo  di  aquistar  fede  alla  sposizione  storica  del  Mar- 
chetti e dello  Scolari,  confutando  la  sposizione  morale  dei  commentatori 
antichi,  dimostrandola  fondata  sopra  falsi  argomenti,  contraria  ai  canoni 
ermeneutici  stanziati  da  Dante,  smentita  dalla  vita  di  lui,  e dalle  prote- 
ste che  ad  ogni  tratto  egli  ci  ripete  di  sua  innocenza.  Il  professore  di 
Basilea  volle  pigliarne  le  difese  ; ma,  oltrecchè  dei  nostri  argomenti  egli 
dissimulò  la  massima  parte,  oppose  agli  altri  difficoltà  cosi  lievi,  che  per 
noi  ridotte  furono  al  nulla.  E il  rev.  P.  Somasco,  dopo  di  avere  invano 
tentato  di  provare,  quella  innocenza  di  Dante  non  essere  stata  morale,  ma 
politica;  e dopo  di  avere,  con  argomenti  indecorosi  del  pari  che  fallaci 
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fatta  vanamente  ogni  prova  per  dimostrarci  die  Dante  fa  veramente  e si 
confessò  feccalore,  dovette  alla  fine  condii nde re,  la  sposizione  morale  della 
Selva  allegorica  essere  fondata  sopra  argomenti  non  certi:  la  quale  conchin- 
sione  proferita  da  uno  dei  più  dotti  oppositori,  andie  sola  basterebbe  ad 
assicurare  alla  nostra  causa  la  vittoria. 

Come  r illustre  Marchetti,  così  noi  dimostrammo,  lasciva,  e per  l’uf- 
fzio  del  Prologo  e pel  valor  letterale  dei  vocaboli  e per  la  necessaria  ve- 
rità del  loro  senso  allegorico  e per  Fuso  che  Dante  in  più  altri  luoghi 
delle  sue  opere  ne  fece,  non  poter  veramente  significare  che  F esilio  di  lui. 
Il  signor  Picchioni  toccò  di  tutti  questi  argomenti  P ultimo  solo , e in 
guisa  da  contradire  a se  stesso,  ammettendo  al  tutto  e confermando  in  li- 
ne la  nostra  opinione.  E il  P.  Ponta,  disconosciuti  i due  ultimi,  che  sono 
i più  gravi,  non  oppose  ai  primi,  che  lievi  difficoltà  illusorie  facilmente 
distrutte. 

Noi  distinguemmo,  secondo  che  la  ragione  ermeneutica  richiedeva, 
la  selva  e la  valle,  il  senso  proprio  della  vaile  e del  colle,  e il  senso  alle- 
gorico del  pianeta  e del  sole  e delle  stelle:  ed  ambedue  i nostri  opposito- 
ri, approvando  con  istrana  vicenda  e riprovando  quella  distinzione,  non 
seppero  porci  a rincontro  che  confusioni  e contradizioni  mostruose  : e pe- 
rò, sinché  le  contradizioni  non  sono  argomenti  che  valgano  ad  infermare 
l’altrui  sentenza,  sarà  la  valle  per  noi  tuttavia  quella  dessa  a cui  narrò 
Dante,  nel  XV  delFInferno,  aver  volte  le  spalle,  quella  dessa  di  sopra  la 
quale  disse  nel  XIV  del  Purgatorio  recar  la  stia  persona,  vogliam  dire  la 
valle  dell’Arno  : e il  colle  sarà  pur  sempre  quel  desso,  ove  questa  valle  ha 
termine,  il  P’alterona , ajipiè  del  quale  appunto  trovavasi  il  Poeta  allora- 
quando  accolse  nell’  animo  afilitto  i primi  conforti  della  speranza  per  la 
venuta  di  Arrigo  VII,  simboleggiati,  questo  nel  sole,  e quelli  nei  raggi 
del  pianeta  onde  apparve  il  colle  vestito,  simboli  che,  al  paro  che  V ora 
del  tempo  e la  dolce  stagione , rispondono  appieno  a quelli  coi  quali,  in 
in  modo  affatto  somigliante,  il  Poeta  salutava  l’Imperatore  stesso  nelle 
Epistole  a quel  tempo  medesimo  dettate  appunto  appiè  del  colle , sotto  le 
fonti  eVArno;  come  noi  abbiamo  dimostrato. 

Le  tre  fiere,  da  noi  coll’  illustre  Marchetti  interpretate  per  enti  sto- 
rici, si  vollero  da  ambedue  i nostri  oppositori  spiegare  moralmente , coi 
commentatori  antichi,  per  concupiscenza,  superbia  ed  avarizia  ; e ciò  pel 
riscontro  di  due  luoghi  delle  Sacre  Scritture,  i quali  nè  hanno  alcun  nes- 
so tra  loro,  nè  hanno  alcun  rapporto  co’  simboli  di  Dante  ; che  anzi  il  se- 
condo (il  lupo,  il  pardo  e il  leone  di  Geremia)  da  tutti  i sacri  interpreti 
fu  semjire  inteso  esso  pure  in  senso  non  morale,  ma  storico,  pei  nemici 
del  popolo  di  Dio  e della  Chiesa. 

Avute  le  fiere  della  selva  allegorica  per  simboli  di  enti  reali  c stu- 
rici, anche  il  Veltro  doveva  per  noi  essere  tale:  Interpretate  quelle  pe’ 
Guelfi  nemici  del  Foeta,  non  poteva  questo  llgurare  che  un  Ghihellino  li- 
beratore di  lui  e dell’Italia,  il  quale,  nel  senso  letterale  c naturale  e ]ioe- 
tico  e storico,  siccome  avvisava  Ugo  Foscolo,  è evidentemente  additato  iit 
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Cane  della  Scala.  Il  Piccliionl  ed  il  Ponta,  male  impugnata  questa  inter- 
pretazione con  difficoltà  futili  e contradittorie,  lo  interpretarono,  con  nuo- 
ve e più  mostruose  incongruenze  e contradizioni,  per  un  santo  Pontefice, 
die  secondo  il  rev.  Procuratore  Generale  Somasco  doveva  essere  Bene- 
detto XI,  morto  prima  die  il  Poeta  compisse  e puLlicasse  la  cantica  del 
suo  vaticinio;  e secondo  il  eh.  professore  di  Basilea  doveva  essere  Sisto 
V,  eletto  dugent’anni  dopo  la  morte  del  Poeta! 

Sinonimo  del  Veltro  il  cinquecento  dieci  e cinque,  messo  di  Dio,  fu 
da  noi  spiegato  per  lo  stesso  Scaligero,  come  anagramma  numerico,  arti- 
ficio, al  par  d’  altri  simili,  conosciuto  da  Dante,  e da  esso  foggiato  a imi- 
tazione del  seicenio  sessantasei  delP  Apocalissi , secondochè  era  questo  a’ 
suoi  tempi  interpretato.  Il  Picchioni  ed  il  Torriceli,  lungi  dall’ infermare 
la  nostra  interpretazione,  la  confermarono  anzi  viemmeglio;  pel  modo  af- 
fatto arbitrario  e strano  ed  equivoco  onde  spiegarono  essi,  non  giustifica- 
to da  alcun  esempio,  nè  da  alcuna  regola,  e per  la  stessa  contradizion  lo- 
ro avendo  uno  letto  le  cifre  D.  X.  Y.  Domini  Christi  Vicarius,  l’altro  Do- 
ììiinus  Chrislus  Victor  (1):  oltreché  la  sposizion  nostra  perfettamente  ri- 
sponde a tutto  il  contesto  del  Poema,  ed  alle  opinioni  del  Poeta  ; laddove 
la  interpretazione  de’ nostri  oppositori  è da  ciò  tutto  contradetta  e smen- 
tita. 

Virgilio  fu  da  noi  inteso  in  senso  letterale  pel  suo  poema  e per  la 
poesìa,  mercè  il  cui  studio  potè  Dante  condurre  l’opera  delle  sue  Can- 
tiche immortali.  Il  Professore  di  Basilea,  in  senso  allegorico-mistico,  lo 
volle  simbolo  a un  tempo  di  tre  cose  differenti , le  quali  hanno  poi 
tuttavia  bisogno  di  una  quarta,  la  Luna  tonda  pretta  e mainata,  a poter 
fare  il  loro  effetto. 

Abbiamo  due  sposizioni  affatto  contrarie;  P una  pienamente  con- 
forme alle  leggi  ermeneutiche  alla  mente  del  Poeta,  alla  sentenza  di 
tutti  i suoi  scritti,  alla  sua  vita,  alla  storia  de’ tempi  suoi;  l’altra  con 
tutte  queste  cose  in  perpetua  contradizione,  e,  per  propria  confessione 
di  uno  de’  suoi  più  dotti  difensori,  fondata  sopra  argomenti  non  certi.  Qual 
delle  due  dovremo  noi  credere  più  simile  al  vero? 

((  — Le  allegorie  dantesche  hanno  il  merito  di  corrispondersi  e 
))  spiegarsi  meravigliosamente  P une  P altre  — )).  Così  notava  P illu- 
stre Cesare  Balbo  ; e così  ripete  nel  suo  Saggio  il  chiariss.  P.  Ponta. 
Il  sagace  lettore,  per  tutte  le  cose  fin  qui  discorse,  può  oramai  giudicare 

(i)  Vale  anche  incontro  a questo  ciò  che  opponemmo  nel  § 12  delle  ri- 
sposte al  sig.  Picchioni.  Il  eh.  sig.  conte  Vorricelli  nel  IN.  i ° del  voi.  4 ° P^gi" 
na  36  della  sua  Antologia^  ci  rispose,  chiedendo:  erano  latini  0 greci  i Cristia- 
ni di  Roma,  che,  scrivendo  sulle  tombe  PX,  pregavano  a'  loro  defunti  la  pace  dal 
Signore?  — Ma  noi  Lo  preghiamo  a considerare,  che  l’uso  comune  (che  solo 
può  làr  prova)  era  di  scrivere,  non  già  solamente  le  sigle  PX  che,  siccome  noi 
opponemmo,  sarebbero  state  troppo  equivoche;  ma  PaX  XP,  eh’ è tutt’ altra 
cosa:  e questo  può  vedersi  in  tutte  le  raccolte  delle  iscrizioni  cristiane,  e in 
tutte  le  illustrazioni  delle  Catacombe  : e sfidiamo  il  dotto  c gentile  oppositore 
e provarci  il  contrario. 


DELLE  CRITICHE  EC.  ^53 

se  cotesto  merito  sia  meglio  serbato  alle  allegorie  dantesche  dalla  inter- 
pretazione morale  altrui,  o dalla  sposizione  storica  del  Marchetti  e dello 
Scolari  da  noi  confermata. 

Colla  morte  dell’  imperatore,  e colla  imprecazione  alla  maladetta 
lupa,  concliiiidesi  la  prima  parte  del  prologo  del  Poema,  allusiva  all’e- 
silio che  al  Poema  stesso  diè  cagione:  il  soccorso  di  Virgilio,  che  poi  se- 
gue, dà  tosto  principio  alla  esecuzione  di  esso.  Coll’  apoteosi  dell’  impera- 
tore, e coll’eterna  condanna  del  Guasco,  hanno  fine  le  allusioni  dell’ulti- 
ma cantica  ai  personaggi  e a’ fatti  terreni:  ove  finisce  il  prologo,  ivi  ter- 
mina il  poema.  Potremo  noi  credere  che  questo  mirabile  accordo  fra  le 
estreme  due  parti  della  Divina  Comedia  sia  al  tutto  fortuito?  e se 
dee  piuttosto  tenersi  avvisatamente  posto  dal  sapiente  suo  Autore,  non 
sarehh’  egli  suggello  alla  storica  sposizione,  in  cui  sola  cotal  accordo  sus- 
sìste ? 

Se  P armonia  delle  parti  fra  loro  e col  tutto  è carattere  del  hello 
e del  vero,  in  qual  conto  dovrà  aversi  la  sposizione  morale,  che  già  ve- 
demmo infermata  da  tante  incongruenze  e contradizioni?  Dante  Alli- 
ghieri  confessare  di  essersi  smarrito  nella  selva  di  tutti  i vizi!,  di  avere 
in  essa  errato  ben  dieci  interi  anni,  compresi  pur  quelli  del  suo  conjugio 
e de’  puhlici  uffizi! , ned  essersi  ravveduto  che  quando  fu  la  vita  al  suo 
colmo  ? solo  allora  essergli  apparso,  a trarlo  sulla  diritta  via,  il  lume  del- 
la ragione  ( la  luna  tonda)  ? scorto  da  questa  sino  al  piè  del  colle  della 
perfetta  virtù,  essere  ivi  stato  confortato  un  poco  dai  raggi  dell’  eterna 
sapienza;  e,  malgrado  questi,  avere  ancor  ripresa  la  via  per  la  piaggia  di- 
serta? quivi  chiudergli  il  passo  Lussuria  co’ suoi  allettamenti,  contro  i 
quali  spera  tuttavolta  vittoria  per  P ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  ; 
speranza  di  subito  fallita  , per  la  vista  che  gli  appare  di  Superbia  e di 
Avarizia,  die  lo  rispingono  nella  notte  onde  prima  fuggì?  e cotesta  Ava- 
rizia dover  essere  rimessa  nello  inferno  da  un  papa  già  morto,  o da  un 
altro  nascituro  dopo  due  secoli,  o da  Cristo  stesso?  la  Teologìa  mandare 
a scampo  del  Poeta  la  Filosofìa,  la  quale  a salvarlo  non  vede  altro  modo 
che  il  viaggio  fra  la  morta  gente,  il  Poema  sacro?  Così  la  a ita  AÙziosa 
del  Poeta  avrebbe  dato  cagione  all’  opera,  che  doveva  anzi  essere  testi- 
monio al  ATro  della  propria  virtìi!  Così  Dante  sarebbesi  velatamente  con- 
fessato colpevole  in  quello  stesso  che  apertamente  protestavasi  al  cospetto 
della  terra  e de’  cieli  francheggiato  sotto  l’usbergo  del  sentirsi  puro? 

Che  di  simile  assurdo  ed  oltraggio  verso  la  sana  ragione , e ATrso  il 
sacro  nome  dell’esule  infelice,  si  rendesse  rea  quell’età,  nella  quale  fre- 
meva ancor  l’ira,  che,  come  lui  vivo,  perseguiva  lui  morto,  negli  scritti 
dannati  al  iìioco,  e nelle  ceneri  minacciate  fra  la  j)acc  stessa  del  sepol- 
cro ....  che  potesse  tanta  guerra  ilurare  contro  la  verità  ascosa  nel  suo 
vindice  ])oema,  ([iianto  durò  contro  gl’innocenti  suoi  (Igli  e nej)oti,  a cui 
non  prima  die  lossero  volti  due  secoli  fu  il  paterno  retaggio  ri'stif  uito . . . 
che  il  vero  concetto  del  divino  Allighieri  ancor  fosse  dalle  jiassioni  dis- 
siinulato,  o dalla  ignoranza  negletto,  nel  secolo  che  la  serva  Italia  ostello 
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(Il  dolore  ])ù'i  gemeva  oppressa  sotto  la  grave  soma  de’  mali  nelle  divine  ' 
eantiche  deprecati  e compianti  ; quando  un  concilio  della  Chiesa  danna- 
va il  loro  sjiirito  ghihellino  , e un  nembo  di  Zoili  velava  la  luce  delle  ' 
loro  immortali  bellezze  ....  che  la  ingiuria  dell’  antico  errore  non  fosse 
vendicata  nel  secolo  delle  marinesche  follie,  o in  quello  delle  arcadiche 
fole  e delle  Letiere  Firgiliane nessuna  maraviglia.  Ma  che  vo- 

gliasi, non  pure  invendicata,  nm  confermata  e difesa  nell’età  nostra,  in 
taiita  libertà  d’opinione,  fra  tanto  lume  di  critica,  dopo  tanto  studio  su 
tutto  quanto  ha  rispetto  al  Poema  ed  al  Poeta  ed  a’  suoi  tempi,  ciò  non 
sappiamo  se  sia  ]>iù  da  maravigliare  o compiangere.  Se  non  che  risiede 
nell’  intima  essenza  dei  vero  una  virtù  più  potente  d’ ogni  errore  e con- 
trasto, la  quale,  eziandio  chiusa  in  sigillato  sepolcro,  gettato  via  il  mar- 
mo inoperoso , risorge  più  bella,  squarcia  il  velo,  atterra  la  scolta  e 
trionfa. 


G.  Picei. 


DELI’ IffllfflZA  CHE  L’ ARCHITETTURA  RAÌ'EIATE 
ESERCITO  SU  DI  OUEILA  D’AOUISGRAM 


Cenni  di  Alfredo  Reumont  (1)  letti  alla  Sezione  d‘ Archeolo- 
gia nel  Congresso  scientifico  di  Venezia, 


Nel  numero  dei  vicendevoli  rapporti  che  osserviamo  tra 
le  belle  arti  del  mezzogiorno  e quelle  del  settentrione  d’Eu- 
ropa 5 niuno  5 a parer  mio  ^ merita  maggiore  attenzione  di 
quello  che  nell’  architettura  manifestasi . Più  delle  arti  sorel- 
le j essa  va  congiunta  colla  vita  puhiica  e privata  ; più  delle 
arti  sorelle  5 essa  esprime  l’indole  dei  popoli  e dei  tempi. 
Il  flusso  e riflusso  delle  correnti  che  dall’  Italia  alla  Germa- 
nia ^ da  questa  a quella  si  diressero,  sotto  più  di  un  riguar- 
do presentansi  alla  mente  di  chi  consideri  la  storia  dell’arte 
non  sola , ma  quella  più  estesa  dell’  incivilimento  generale. 

(i)  Il  nome  dell’  autore  di  questi  cenni  è caro  ed  applaudito  in  Ita- 
lia per  l’amore  e lo  studio  da  lui  posti  alle  cose  nostre.  Della  cognizione 
aquistatasi  della  nostra  letteratura  nella  lunga  sua  dimora  in  Firenze  ed  in 
Roma,  diede  egli  splendida  prova  con  opere  di  vario  genere,  ma  tutte  gra- 
vi e stimate.  Noteremo  fra  le  più  importanti  le  Tavole  cronologiche  e sin-“ 
crone  della  Storia  Fiorentina;  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux,  i84i,  di  pag. 
240  in  4*'*?  lingua  italiana:  liòmische  Friefe  von  einem  Florenliner  (Let- 
tere romane  di  un  Fiorentino)  Lipsia,  Brockhaus  , i84o-445  quattro  volu- 
mi in  12° 

Siamo  lieti  di  poter  annunziare  ai  nostri  lettori  la  prossima  publica- 
zionc  in  questo  giornale  d’  una  lodata  monograda  dell’ illusi re  Acpiisgranesc 
intorno  alla  JHplomazia  e ai  /Mjdoinali  italiani  dal  i26o-i5Go,  stampata 
anni  sono  in  Lipsia,  ed  ora  da  lui  riveduta  e corredala  di  nuove  aggiun- 
te. {Ta  II  e dazioni.  ) 
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Allorclie  il  Seti crit  rione  ^ liberandosi  dalla  dominazione  roma-* 
na  ^ fece  crollare  F impero  d’  Occidente , i feri  conquistatori , 
scesi  nel  bello  e ricco  paese  che  da  uno  dei  loro  popoli  ven- 
ne detto  Lombardia,  diedero  principio  a quella  mutazione  nel- 
Farchitettura,  le  cui  varie  fasi  succederonsi  sin  al  rinascimen- 
incnto  del  classicismo.  Sotto  il  governo  poi  dei  Carolingi 
scorgiamo  nella  Germania  renana  o nelle  adiacenti  parti  delle 
Calile  F influenza  dello  stile  nato  in  Italia  sin  dall’epoca  bi- 
santìna.  Non  si  può  non  osservare  quale  e quanto  fosse  il 
potere  rimasto  alia  classica  architettura,  quantunque  decaduta 
già  prima  delle  barbariche  irruzioni.  Leggi  longobarde,  ulti- 
mamente dai  chiariss.  Bandi  e Promis  publicate,  dimostrano 
come  si  conservassero  molte  pratiche  antiche  tra  i muratori, 
i quali,  a dir  il  vero,  se  non  esclusivamente,  almeno  per  lo 
più  erano  Italiani.  Ne  è conseguenza  la  grande  incertezza 
circa  F origine  di  alcune  fabriche  dell’  Italia  settentrionale , 
incertezza  di  cui  adduco  un  esempio  nelle  così  dette  Torri 
Augustali  di  Torino,  comunemente  giudicate  romane,  e dal  eh. 
Corderò  di  S.  Quintino  posle  in  epoca  barbara  , siccome  av*> 
venne  anche  di  quella  làmosa  e bellissima  mole  di  Treveri, 
la  quale  dal  volgo  chiamasi  Porta  negra.  Tale  longevità  del- 
l’arte antica  si  ravvisa  negli  edilizii  che  in  Italia  fanno  fede 
dell’  influenza  dal  Bosforo  venuta  ; ed  io  non  posso  se  non 
eoìivenire  pienamente  coll’opinione  da  F.  Selvatico  emessa  nel 
suo  bel  libro  sull’  architettura  e scultura  in  Venezia  ; trave- 
dersi, cioè,  in  tutte  le  cosiruzioni  d’ Italia , anche  tramuta- 
le dall’  arte  bisantina , i manifesti  caratteri  delle  tradizioni 
romane  conservate. 

Ravenna,  ultima  sede  dell’  impero  greco  in  occidente,  fu 
con  Venezia  quella  città  dove  l’arte  bisantina  giunse  a fare  i 
maggiori  sforzi.  Tal’  arte  vi  si  mostra  sempre  modificata  dai 
principii  romani , e come  mai  potrebbe  essere  altrimenti , 
mentre  le  antiche  basiliche  e tanti  altri  edilizii  di  simile  ori- 
gine sorgono  accanto  a quelli  che  mostrano  nuovo  stile?  Ma 
non  si  capisce  come  si  possa  rivocar  in  dubbio  la  decisa 
provenienza  di  quei  tipi  che  già  a prima  vista  manifestansi, 
quand’  anche  non  si  voglia  ammettere  la  santa  Sofia  di  Giusti- 
niano essere  Farchetipo  della  basilica  di  san  Marco. 


dell’  influenza  EC.  'i  57 

Da  Ravenna  più  che  da  qualunque  altra  città  d’ Italia  , 
procedè  la  reazione  dell’  architettura  hisantino  - romana  sulla 
Germania.  Negli  ultimi  decennii  deli’ ottavo  secolo,  Carloma- 
gno  costruì  nella  sua  villa  d’Aquisgrana,  che  egli  alzò  a sede 
principale  dell’  impero  oltre  Alpi , una  chiesa  dedicata  alla 
SS.  Vergine,  di  cui  dicesi  architetto  Ansegisi,  abate  di  Fon- 
tanella in  Normandia.  Eghinardo  racconta,  il  re  dei  Franchi  aver 
tolti,  dietro  donazione  di  papa  Zaccaria,  molti  marmi  e pietre 
preziose  da  Roma  e Ravenna,  onde  ornare  la  nuova  fahriea  . Ma 
Ravenna  altro  gli  diede  che  pietre  : la  chiesa  di  S.  A itale  servì 
di  modello  a c[uella  di  Aquisgrana  , e per  mezzo  della  me- 
desima a varie  altre  che  nello  spazio  di  un  secolo  all’  incirca  in 
quelle  contrade  andavasi  edificando. 

Questo  fatto  non  rimane  isolato.  Gli  sforzi  di  Garlomagno 
tendevano  a far  rivivere  la  romana  civiltà  e le  romane  lettere, 
del  pari  che  egli  s’ ingegnava  di  dar  novella  vita  all’  antico 
impero.  Roma  di  nuovo  spiegava  le  ali  in  paese  straniero. 
La  letteratura  romana  dell’  epoca  carolinga  generò  hellissimi 
frutti  ; e se  essa  in  seguito  non  sortì  i desiali  effetti , ciò 
vuol  attribuirsi  più  forse  agli  infortunii , i quali  sotto  gli  im- 
becilli successori  del  forte  piombarono  sull’  impero  franco , che 
non  all’  esser  mancato  a quella  letteratura  un  fondamento  na- 
zionale . La  tendenza  era  sì  decisa,  che  nei  monasteri  e nelle 
scuole  claustrali , in  gran  parte  da  Carlo  fondate , le  scien- 
ze assai  più  llorirono  di  quel  che  fecero  nel  suolo  loro 
nativo. 

Ma  non  ripeterò  cose  note  ed  al  mio  subhictlo  estra- 
nee. Tornando  a Ravenna,  giudico  inutile  il  diffondeiini  su  i 
dettagli  della  chiesa  di  S.  Filale,  di  cui  non  accenno  se  non 
le  cose  principali.  La  storia  dell’ edifeazione  della  medesima, 
in  ciò  che  spetta  all’ ultimo  periodo  del  dominio  gotico,  non  va 
interamente  scevra  di  duhbii,  quando  anche  non  vogliasi  dar 
retta  a tutti  quelli  messi  in  campo  dal  mio  compatriota  il  ba- 
rone di  Rumohr.  Generalmente  però  si  ammette  essere  stala 
costruita  sotto  il  regno  di  Giustiniano  da  Giuliano  Argenta- 
rio. Ottagona  ne  è la  forma,  a due  piani  formati  j)cr  mezzo 
di  pilastroni  e sostenuti  da  colonne  collocate  a due  a due  in 
ognuna  delle  grandi  arcate.  La  cupola  maggioimcntc  avvicinasi 
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a quella  delle  fabriclie  costantiniane  di  Roma,  che  non  a quella 
più  schiacciata  di  S.  Sofia. 

Entrando  nel  tempio  di  Aquisgrana,  non  si  può  non  ri- 
maner colpiti  dalla  somiglianza  della  generale  disposizione  . 
Esso  presenta  un  ottagono  delle  medesime  dimensioni  e con 
simile  cupola,  ottagono  al  pari  di  quello  di  Ravenna  in  due 
piani  diviso  . Non  però  Y architetto  Franco  tennesi  a copia- 
re strettamente  S.  Vitale.  Quivi  il  piano  terreno,  come  quel- 
lo di  sopra,  va  ornato  di  colonne,  le  quali  fra  i pilastroni 
descrivono  dei  semicerchi,  dando  in  tal  modo  alF  interno 
deir  ottagono  maggiore  e forse  soverchio  movimento  di  linee. 
Nella  chiesa  di  Carlomagno  quel  piano  molto  più  basso  e sem- 
plice con  volte  a croce  è composto  di  soli  grossissimi  pila- 
stri , dai  quali  nascono  quei  più  sottili  dal  piano  superiore , 
le  cui  altissime  arcate  vengono  divise  da  due  ordini  di  colon- 
ne le  une  alle  altre  sovraposte  con  archi  intermedii.  Non  so 
se  senta  del  classico  siffatta  disposizione,  ma  pittoresco  ne  è 
r effetto  e hello  il  modo  con  cui  ai  pilastri  congiungonsi  le 
volte  a botte.  Dall’  Italia  vennero  le  colonne,  i di  cui  antichi 
capitelli , se  non  sono  troppo  belli , mostrano  almeno  V antico 
tipo;  mentre  quei  di  S.  Vitale  sono  di  barbara  forma.  Le  ar- 
cate superiori  vengono  chiuse  da  cancelli  di  bronzo  di  variato 
disegno  e di  eccellente  lavoro,  forse  costantinopolitano . Incerto 
è però  se  essi  appartenessero  alla  chiesa,  quale  Carlomagno  la 
costruì  e quale  nell’anno  804  consacrolla  papa  Leone  III,  op- 
pure se  siano  del  tempo  del  terzo  Ottone , da  cui  nell’  epoca 
della  maggior  influenza  hisanlina  sulla  Germania  fu  risarcito  il 
tempio,  dopo  i guasti  recali  dai  Normanni.  Di  mosaici  era 
ornata  la  cupola  : formarcene  possiamo  un’  idea  confrontando  il 
disegno  che  ne  dà  l’opera  a tutti  conosciuta  di  monsignor  Ciam- 
pini,  mentre  nei  primordii  dello  scorso  secolo  rimasero  distrutti 
gli  originali  che  molto  aveano  patito.  L’ istesso  avvenne  di  S. 
Vitale  ; e le  due  chiese  sorelle  vennero  deturpate  con  orna- 
menti barocchi,  che  ripugnano  sfacciatamente  contro  qualun- 
que precetto  estetico  e architettonico.  Generalmente  parlando, 
poche  chiese  sono  state  come  queste  maltrattate. 

Deir  antico  coro  di  Aquisgrana  non  si  può  concludere  se 
non  dietro  a quello  Ravennate,  avendo  esso  nel  trecento  dovuto 
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ceder  il  posto  al  nuovo  coro  arclii-acato,  in  sè  stesso  ammiraLi- 
le,  ma  che  male  si  concorda  colF  ottagono  originario,  ora  cir- 
( condato  da  ogni  sorte  di  cappelle  c sormontato  all’ esterno  da 
altissima  copertura 

La  chiesa  che  or  ora  descrissi,  in  cui  trovò  sepoltura 
il  grande  imperatore,  in  cui  sino  a Carlo  quinto  eoronavansi 
i successori  di  lui , servi  di  prototipo  a varie  altre  dell’  epo- 
ca carolinga  e fin  a quella  degli  Ottoni.  Basta  accennarla, 
tanto  pili  che  da  poco  tempo  solamente  in  Germania  si  è 
principiato  a rivolgere  maggior  cura  a questi  edihzii , com- 
provanti il  passaggio  di  uno  stile  il  quale,  se  non  è classi- 
co , molto  conserva  delle  classiche  fogge  , che  cosi  tutto  ad 
un  tratto  ritrovansi  sulle  sponde  del  più  bel  fiume  di  Ger- 
mania. Del  numero  di  tali  strutture  sono  la  cappella  carolin- 
ga di  Nimega , ultimo  avanzo  del  palazzo  di  quel  luogo  ; la 
chiesa  di  Esseri  sulla  riva  destra  del  Beno,  la  quale  con  mo- 
do strano  presenta  la  metà  sola  dell’  ottagono  congiunta  a 
lunga  nave;  la  chiesa  di  Ottmarsheim  nell’ Alsazia,  non  lun- 
gi da  Basilea.  Questi  edihzii  sono  però  posteriori  assai  a 
quello  di  Carlomagno.  In  una  delle  chiese  di  Leodio  del  X 
secolo  e in  varie  dell’odierna  Francia  riscontriamo  le  traceie  più 
0 meno  distinte  delle  medesime  tradizioni. 

Parlando  della  connessione  che  in  sifhitta  maniera  sta- 
bilissi fra  l’ultima  sede  dell’ impero  in  Italia  e la  sede  pri- 
miera di  quel  rinato  impero  Bomano  - Franco , non  posso 
tralasciare  di  dire  due  parole  intorno  a un  già  famoso  mo- 
numento dell’  arte , che  dall’  antica  venne  traslocato  nella 
nuova  reggia.  Parlo  della  statua  equestre  del  gran  Teodori- 
co , a cui  chiaramente  accenna  Cassiodoro  in  una  delle  sue 
epistole,  c della  quale  dà  l’agguaglio  Agnello  prete  Bavenna- 
te.  C’  è luogo  da  supporre  essere  stata  la  medesima  di  la- 
voro hisantino  ed  aver  cambiato  destinazione  il  cavallo  , già 
modellato  per  servire  ad  un  monumento  di  Zenone  impe- 
ratore. Carlomagno  lo  fece  portare  in  Aquisgrana,  dove  col- 
locollo  davanti  ad  una  delle  porte  del  palazzo,  vicinissi- 
mo al  chiostro  della  chiesa  della  Verdine.  Ne  abbiamo  una 
descrizione  in  una  poesia  latina  composta  dal  monaco  AVala- 
frido,  dettò  Strabo,  cappellano  nella  corte  di  Lodovico  Fio. 


ì 60  dell’  influenza  ec. 

L’  essersi  camLIalo  in  questi  versi  il  nome  del  re  dei  Goti 
in  quello  di  Tetricus^  indusse  in  errore  i comentatori  tuttij 
lino  a che , poco  fa , la  verità  fosse  chiarita  da  un  mio 
connazionale  ed  amico,  il  professore  Bock , il  quale  con  zelo 
indefesso  si  occupa  delle  bisantine  antichità  (1).  Egli  publi- 
cò  bellissime  indagini  sugli  antichi  palazzi  imperiali,  in  par- 
ticolare sopra  quello  di  Diocleziano,  e sulla  reggia  ancora 
di  Teodorico  in  Ravenna;  dai  quali  senza  nessun  dubbio  pre- 
se le  mosse  Carlomagno,  allorché  in  Aquisgrana  costrusse  il 
rinomato  palazzo,  che  dai  Normanni  devastato  cadde  in  rovi- 
na circa  i tempi  degli  imperatori  della  casa  di  Svevia . La 
gran  sala  però  ne  venne  ristaurata  , o forse  riedificata  sugli 
antichi  ruderi , per  servire  alle  solennità  dell’  incoronazione  : 
sala  che  esiste  tuttora,  benché,  del  pari  che  la  chiesa,  guasta 
dai  secoli  come  dalla  barbarie  e dalla  presunzione  dei  tempi 
posteriori.  La  statua  equestre  spari,  si  suppone  rovinata  nella 
irruzione  normanna  (88  )).  Ne  ifimasero  le  traccie  sin  alla  me- 
tà del  secolo  XII,  allorquando  terribilissimo  incendio  ridusse  in 
ceneri  la  maggior  parte  del  luogo . Da  un  confuso  cenno  d’  un 
cronista  d’ Aquisgrana  , potrebbe  anche  dedursi,  che  se  ne  ve- 
dessero gli  avanzi  sino  all’anno  )356. 

Ali  si  permetterà  di  ricordare  qui  un  uso  praticato  nella  reg- 
gia carolingia,  uso  che  fa  pensare  alla  Piazza  di  San  Alarco.  Vi 
si  nutriva  gran  numero  di  colombe,  le  quali  in  certo  modo  an- 
nunciavano le  ore  del  giorno.  Ne  fa  menzione  Alcuino  nelle  sue 
epistole:  ne  parla  Walafrido  accennando,  come  a mattina,  a 
mezzogiorno  e sera  le  turbe  pennute  venivano  a riposarsi  sul 
cavallo  di  Teodorico. 

Tanto  basti  per  indizio  di  quei  varii  rapporti  che  esistono 
tra  la  città  di  Romagna  e quella  renana;  rapporti,  i quali  spero 
da  questa  coltissima  adunanza  non  si  giudicheranno  affatto  in- 
degni di  essere  osservati.  Poche  parole  ho  da  aggiungere  a que- 
sti miei,  qualunque  siansi,  cenni,  dettati  in  fretta  e senza  aiu- 

(i)  Il  titolo  di  questa  importante  operetta  , publlcata  a Bonna,  iS44> 
pag.  l'^o  in  8.*^  è il  seguente:  jDie  Heiterstatue  des  Oslgolhenìcónigs  Theodo— 
ridi  vor  dem  Palaste  Cari  des  Grossen  zu  Aadien.  Di  essa  diede  il  sig.  Reu- 
mout  un  diligente  ragguaglio  nel  volume  II  dell’  Appendice  all  Archivio 
storico  italiano y pag.  567-574* 
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to  di  libri.  Stranissime  sono  talvolta  le  vicende  degli  edifizii. 
CarlomagnOj  secondo  che  dissi,  tolse  da  Roma  e Piavenna  colon- 
ne e pietre.  Voglio  sperare  che  le  avrà  tolte  da  fabrichc  già  ca- 
denti, giacche  mi  spiace  spinger  tropp’  oltre  quel  benedetto  di- 
ritto di  conquista.  I Francesi , allorquando  nel  novantaquattro 
irruppero  nelle  nostre  provincie,  spogliarono  spietati  la  chiesa 
di  Carlomagno,  rubando  le  colonne  col  distruggere  le  interme- 
die arcate.  Altro  non  dirò  dei  guasti  che  sosflion  fare  i Francesi 

c)  0 

conquistatori,  giacche  pur  troppo  dolorosamente  se  ne  rammen- 
ta la  città,  che  or  ci  fa  sì  cortese  accoglienza.  Piivoltc  le  sorti 
delle  armi,  nel  quindici,  noi  fummo  discreti  assai,  non  ripren- 
dendo del  nostro  che  le  sole  colonne  giacenti  inutili  nel  cortile 
del  Louvre.  Le  più  belle  di  porfido  , le  lasciammo  nelle  sale 
delP antica  regia  francese.  Quatti*’ anni  la,  il  re  di  Prussia,  desi- 
deroso di  veder  tornare  alla  perduta  dignità  la  chiesa  d’Aquis- 
grana,  ordinò  che  si  riponessero  al  luogo  primiero  le  colonne 
salvate,  rimpiazzando  d’altre  di  superbo  granito  quelle  che  man- 
cavano. Fra  poco  si  metterà  mano  agli  affreschi,  che  prenderan- 
no il  posto  dei  rovinati  musaici  della  cupola  ; seguendo  le  norme 
dei  medesimi,  dopoché  si  sarà  levato  quell’ ornamanto  barocco 
che  deturpa  sì  hel  edilìzio.  Possa  P istesso  farsi  di  S.  Vitale,  da 
qualche  tempo  già  preso  in  esame  dalla  pontificia  Commissione 
d’arti  e d’antichità. 
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COSIHOS 

Essai  (Vìine  description  phystque  du  Monde  par  Alex,  de  Hum» 
LOLDT.  Premiere  partie,  Traduit  par  H.  Faye,  nn  des  A-^ 
sfroìi.  de  VOhservat,  de  Paris,  (Paris  1846.)  (1) 


Le  regret  tV Alexandre  ne  saurait"  s’a- 
dresser  anx  progrès  de  l’observation  et  de 
1 intelligence.  „ 

(Cosmos,  pag  24  e nota  12.) 


1 


Al  generoso  manifestarsi  d’  nn  intelletto  infaticabilmente  operoso  che  ag- 
giunga luce  alla  scienza,  e ne  renda  accessibili  i labirinti,  noi  ci  sentiamo  co- 
stretti, (piasi  da  religioso  timore,  ad  ascoltare  la  sua  parola,  come  da  Sacerdo- 
te della  verità,  e Insieme  sedotti  a maravigliare  le  splendide  forme  del  suo  pen- 
siero. Nell’ uomo  veramente  sapiente  v’ è qualche  cosa  di  più  che  umano. 
Sembra  che  un  raggio  dell’Intelligenza  creatrice  rivelandosi  a lui,  quasi  ne  tra- 
peli spontaneo,  e per  impeto  di  Provvidenza,  si  ripercota,  e riverberi  verso  1 
minori  Intelletti.  Sembra  che  un’  arcana  predestinazione  Labbia  designato  al- 
l’amore dei  contemporanei,  e all’orgoglio  del  connazionali.  Un’attrazione  be- 
nefica ci  lega  a lui,  quasi  commossi  da  quella  pia  e vereconda  necessità  di  tu- 
tela che  stringe  il  fanciullo  alla  madre. 

( I ) I due  ragionamenti  : Sur  les  differents  degres  de  jouissance  quoffrent 
l'as'iìect  de  la  naiure  , et  V elude  de  ses  lois  ; e Limiles  et  méthode  d'exposition 
eie.  dettati  dallo  stesso  Humboldt  in  lingua  francese,  mi  determinarono  a pre- 
ferire (jLiesta  edizione  all’  Italiana.  Ciò  che  segue  è versione  del  Faje  ri- 
veduta dall’Arago  da  pag.  qg  a 4?2,  colle  note  corrispondenti,  e del  Gui- 
gniant  da  pag.  sino  alla  fine  (cioè  per  la  sola  questione  delle  razze  umane, 
e note  relative),  ai  (piali  venne  affidata  questa  cura  dallo  stesso  Autore. 
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Se  non  che  questa  presenza  medesima  d’un  mirabile  ingegno  non  inge- 
nera solamente  l’amore.  Nel  troppo  intervallo  che  ci  scevera  da  lui  sorge  la 
coscienza  del  nostro  difetto,  e mentre  vorremmo  abbandonarci  alla  lode,  arresta 
la  parola  sul  labro,  avvisando  la  nostra  deficienza  verso  l’arduo  giudizio.  Im- 
perciocché non  solo  il  biasimo  è vanaglorioso,  nè  la  sola  smania  di  satire  ar- 
gute è ingenerosa  petulanza:  ma  anche  l’accedere  all’opinione  del  sommi,  an- 
che lo  stesso  applaudire  può  derivarsi  da  intemperante  bisogno  di  giudicare. 
Però  s’accresce  la  trepidazione  e quanto  più  scintilla  l’oggetto  del  nostro  pen- 
siero, tanto  più  peritosi  se  gli  accostiamo.  Singolare  e trista,  ma  certa  condi- 
zione della  critica,  che  ove  sia  severa  e malevola  con  maggior  coraggio  e mi- 
gliori auspicii  venga  intrapresa  e ascoltata!  Onde  quell’andazzo  soverchio  di 
polemiche  e recriminazioni  che  inselvano  ad  ogni  secolo  i lieti  giardini  del 
vero,  e irrompono  contro  il  genio,  come  democratiche  intolleranti. 

Oscillante  fra  queste  considerazioni  io  stava  in  faccia  all’  ultimo  scritto  di 
Alessandro  di  Humboldt,  aspettando  una  voce  d’Italia  che  lo  illustrasse:  ma 
fu  aspettazione  delusa.  Noi  lamentiamo  sovente  che  il  giornalismo,  e gli  estri 
volubili  della  letteratura  d’oltr’alpe  insultino  alla  nostra  causa,  reputando  no- 
stra inoperosità  quel  silenzio  che  è più  presto  ignoranza  altrui  : e noi  non  re- 
tribuiamo alla  Francia  malevolenza  : che  con  amore  forse  soverchio  ne  trattia- 
mo anzi  la  lingua,  ne  accarezziamo  le  lettere  e le  facciara  quasi  nostre.  Ma 
verso  le  lingue  e le  terre  meno  affini  non  meritiamo  altrettanto  bene.  Amara 
ma  non  ingiusta  parola:  poiché  gli  studi!  alemanni  guardano  a noi  senza  invi- 
die, e rAllighieri  vi  trova  interpreti  degni,  e la  nostra  storia  e la  nostra  arte 
amorevoli  illustratori  : mentre,  o per  le  diverse  condizioni  della  favella,  o per 
la  non  bastevole  ampiezza  delle  vedute,  noi  deviamo  sovente  dai  loro  scritti. 
Dolente  ch’altri  non  offra  airillustre  nome  dell'  Humboldt  un  più  degno  tri- 
buto di  ammirazione,  io  m’avventuro  a parlare  del  Cosmos,  reputandomi  per- 
donabile una  conscienziosa  illustrazione,  piuttosto  che  un  freddo  silenzio. 

Nessuno  può  contendere  al  nostro  autore  il  pieno  diritto  di  apporre  ad 
una  Descrizione  Fisica  del  Mondo  ch’egli  meditò  durante  mezzo  secolo  il  titolo 
di  Cosmos  ( i).  Nella  sua  lunga  carriera  egli  maturò  gli  elementi  della  sua 
scienza  raccogliendoli  da  mille  e mille  esperienze.  Ella  é cosa  veramente  mi- 
rabile la  sola  enumerazione  delle  sue  opere  alla  mole  delle  quali  non  sembre- 
rebbe bastare  una  vita  (2).  Ma  più  di  tutto  é veramente  da  maravigliarsi  del- 

(1)  Cosmos,  pag,  1 c G6,  e nota  2']. 

(2)  Observaiions  sur  les  Fasalles  du  Jìliin  (>790). 

Specinien  florae  Friebergensis  sublerraneae. 

lieclierches  sur  le  Galvanisine. 

Tableau X de  la  nature. 

Àlias  'jnllo7es(jue,  ou  vues  des  Cordillercs  et  monuìuenis  des  pcap/c-s 
indiy'enes  de  V Anierigue. 

Xoologie  ou  Anaìomie  convgarée. 

Essai  polii i(jue  sur  la  JWlle  Fspague. 

Ilecueil  d'iAjscrvalions  yLlroììOuii(iues. 
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r Inlelielliiale  potenza  elle  non  gli  venne  mai  meno,  malgrado  anni  e fatiche  e 
climi  minati  dal  Chimborago  agli  Uiali,  dalle  Steppe  tartare  alla  nuova  Spa- 
gna, e seppe  ammanargli  ad  un  tempo  le  ragioni  storiche  e le  filosofiche,  le 
certezze  neU’esperlenza  e il  criterio  di  verità  neirindiizlone.  "Singolare  specie 
„ di  creatina  che  è fuomo  al  quale  fimmensità  dei  firmamenti  e l’eternità  dei 
„ secoli  riescono  piccola  cosa!  „ (i) 

Al  declinare  d’  una  tal  vita  era  pur  meritato  il  riposo:  egli  era  ben  degno 
r infaticabile  ottuagenario  che  tutto  il  mondo  civile  gli  facesse  quasi  corona,  c 
non  chiedendo  da  lui  se  non  le  facili  e care  reminiscenze,  ne  avesse  dovizia  di 
preziosi  paralipomeni,  senza  provocare  a nuove  fatiche  quella  sua  mente  cui 
non  poteva  aggiungersi  ammirazione.  Se  non  che  forse  nell’ Humboldt  le  forze 
vitali  si  assomigliano  alle  intellettuali,  ed  egli  sdegna  il  riposo:  e sia  pur  be- 
nedetto questo  suo  nobile  sdegno,  poiché  ci  impromette  una  continuazione  del 
CosmoSy  a nuova  testimonianza  della  sua  vigorosa  esistenza  (2). 

A cotali  intelletti  è spontaneo  ciò  che  è inaccessibile  a molti.  Riunire  le 
idee  specifiche  delle  cose  nella  maggior  possibile  sintesi,  a tutti  i generali  ri- 
sultamenti  imaginare  un  ordine  solo  e una  mutua  influenza,  e con  questa 
imagine  luminosa  raffrontare,  plasmare,  tiranneggiare  le  conseguenze  dei  fatti 
c dei  pensamenti,  e sottoporre  a chiari  principii  quanto  finora  s’ è conosciuto 
dall’ ultime  nebulose  alla  minima  parte  del  nostro  globo,  ecco  un  tipo  il  più 
ardimentoso,  cui  la  parola  vien  meno,  e la  stessa  fantasia  non  accede  senza  un 

Phrsufìie  Géuéral  et  Géograpliie  des  planies. 

Essai  sur  la  Géogra.pliie  des  plantes. 

Essai  géogaoslitpie  sur  le  gisemeut  des  roches  sur  Ics  deiix  lièmisplieres. 

Fragmeni  de  Geologie  et  de  Etmiaiologie  Jsiatùpie. 

Eigues  iso I hèrmes. 

Voyagt  daus  VOural. 

Exameu  crilùpie  de  ihisloire  de  la  Géogra, pitie  du  JVouveau  Conli nent  ^ 
el  des  progr'es  de  l'ylslron.  nauligue  aux  XF  e XVI  siècles. 

Cosmos  (1845). 

( T ) V.  Gioberti. 

(2)  Se  la  bella  fama  deirilumboldt  avesse  d’uopo  di  nuove  testimonianze, 
potremmo  recarne  ad  esuberanza.  Però  al  solo  scopo  di  congiungere  la  nostra 
opinione  a ipiella  di  giudici  più  esperti  basterà  citare  gli  ultimi  scritti  che  ci 
vennero  veduti  intorno  al  celebre  Prussiano. 

11  primo  è del  l>omelie  (nella  sua  lodatissima  l’accolta  Biografica  publi- 
cata  sotto  l’anonimo  d un  liomme  de  rien).  A lui  dobbiamo  la  serie  delle  prin- 
cipali opere  del  N.  A.  ordinate  nella  nota  precedente.  Basterà  recarne  queste 
parole  : il  est  di  f fi  die  d'énuméì'er  lout  ce  gite  desi  gite  M.f  d' Humboldt , mais  il 
est  encore  plus  difficile  d'expliguer  ce  guil  nest  point  ......  Géograplie,  géo- 

logue,  physicìen,  chimiste,  hotaniste,  pliilosophe , moraliste,  économiste,  liomme 
d'élat  au  hesoin,  liomme  du  monde  toujours  ....  sacliant  en  un  mot  par  coeur 

son  Z'odiague,  son  globe  terrestre,  et  son  liumanité  doni  il  parie  touestleslangues. 
{Galene  des  Contemporains  illustres.  Paris  1842,  V.  5.) 

Pel  secondo,  del  cui  autore  inglese  (O...  N ..)  ci  duole  non  conoscere 
r intero  nome,  consigliamo  il  lettore  a riportarsi  alla  Biografia  publicata  nella 
Revue  Briilannigue  e riprodotta  nella  Bibliotliegue  Choisie.  Tom.  /.  pag.  SqS. 
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immenso  novero  di  esperienze.  Tmperclocehè  senza  prima  raecoglicro  (juanto 
più  si  possa  delle  varie  famiglie  della  Natura,  e rpiasi  delle  dinastie  delle 
scienze,  sarebbe  sciocca  baldanza  il  voler  dipingere  il  mondo  nel  suo  com- 
plesso e penetrare  i misteri  della  sua  vita. 

Tale  era  il  pensiero  dell’autore  ed  era  degno  di  lui  che  avca  sortito  dalla 
nascita  quello  sguardo  che  pervadendo  l’ intime  fibre  dell’  Universo  si  riposò 
sui  varli  continenti  e ne  penetrò  le  naturali  e politiche  condizioni,  quello 
sguardo  di  cui  ben  a ragione  si  può  dire  colla  parola  di  Kant,  che  “ non 
j,  aspettò  dalla  natura  lo  spettacolo  ma  costrinse  la  natura  a manifestarsi  Io 
mi  trovo  verso  quest’uomo  com’egli  verso  il  creato:  se  non  che  la  trepida- 
zione che  in  lui  verso  il  creato  è soverchia,  è in  me  debito  verso  di  lui.  Però 
non  mi  farò  a giudicare  quanto  profondo  giungesse  questo  suo  nuovo  costrin- 
gimento della  natura,  e con  qual  grado  di  potenza  si  attuasse  la  valorosa  sua 
sintesi.  Persuaso  che  v’  hanno  delle  cose  alle  quali  P analisi  scolastica  è più 
presto  offesa  che  illustrazione,  mi  studierò  piuttosto  di  accompagnarmi  al  suo 
passo  e farmi  interprete  del  suo  concetto,  annestando  alla  teorica  da  lui  trac- 
ciata quei  pochi  astratti  risultamenti  che  ne  ho  cercato  sfiorare. 

A preparare  la  sintesi  da  me  accennata  era  d’uopo  all  autore  d’un  metodo 
nuovo  e appropriato  alle  condizioni  dei  tempi.  Era  d’ uopo  trasportarsi  col- 
r intelletto  fuori  dell’ordine  umano,  e,  come  da  centro  raggiante,  protendere 
lo  sguardo  potente  verso  gli  estremi  dell’ immenso  ciclo  della  creazione.  L’uo- 
mo atomo  della  terra,  la  terra  atomo  d’un  sistema,  un  sistema  atomo  del 
Cosmo  sono  i risultamenti  delle  vie  analittiche,  laddove  uno  sguardo  sintetico 
fa  dell’ uomo  un  intelligente  soggettivo,  del  Cosmo  un  oggetto  solo. 

Ma  come  può  egli  quest’uomo  trasportarsi  coll’intelletto  fuori  del  suo 
ciclo,  come  astrarre  dalle  singole  cose  per  abbracciare  le  complesse?  Ciò  non 
è certamente  sperabile  in  ordine  alla  Metafisica,  imperciocché  i limiti  della 
ragione  non  trascendono  la  sfera  del  sensibile  ed  ogni  unificazione  di  forze 
arcane  e soprasensibili  va  a rompere  nel  Panteismo.  Ma  in  oidinc  alla  Fisica 
ciò  non  solamente  non  è impossibile,  ma  già  in  gran  parte  lu  fatto.  I'" 
sarebbe  qui  più  inopportuno  che  malagevole  il  dimostrare  quanti  fatti  diversi 
furono  dalla  scienza  ridotti  a comuni  principii,  quanti  comuni  principii  ad  un 
solo  vero,  per  mezzo  del  perfezionamento  delle  esperienze,  al  moltiplicarsi 
delle  quali  dileguarono  molte  credute  eterogeneità,  c gli  intelletti  sempre  più 
s'accostarono  all’unità  della  scienza  (i).  Però  l’uomo  si  trasporta  nel  centro  di 
(juesta  sintesi  non  come  un  egro  che  sogna  e non  sa  ridurre  ad  un  solo  (pia- 
dro  le  strane  forme  fantasticate,  ma  come  colui  che  si  pone  sopra  una  vetta,  e 

(i)  D’éclatants  cxcmplcs  de  ce  progrcs  ont  été  donnés  de  nos  jours  ilans 
Ics  phénomènes  clcctro-magnctiqucs,  dans  ceux  que  prcsentent  la  luopagalion 
des  ondes  lutnlncuscs,  et  le  calorltpic  rayonnant.  De  meme  la  (loc'Irlne  l(‘(•onde 
de  l’évolution  iioiis  lait  voir  coinmcnt  tont  ce  (pii  se  forme  est  éhauché  tl’a- 
vanee,  commcnl  leslissus  des  niallères  végélales  et  anlmal('s  nalsscnl  nnifornu'- 
mcnt  de  la  nmliiphcalion  et  tic  la  transformation  des  celhiles.  (Cosnios,  p.  7 i ) 
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la  luce  c le  nubi  che  lo  circondano,  e 1’  aquc  e le  pianure  soggette  , e quasi 
r indefinito  orizzonte  comprende  insieme  in  una  pupilla. 

Egli  è allora  che  l’intelletto  deviato  dal  particolare  si  piace  spaziare  nella 
generalità  delle  cose  e contemplare  la  natura  nel  suo  concetto  filosofico,  nel- 
V unità  dei  'jrrinci'jni  colla  varieià  degli  effetti.  Fra  quanti  intimi  godimenti 
derivino  dalla  considerazione  del  Cosmo,  nessuno  assomigliasi  a quello  che 
ravvicinamento  di  questa  Unità  può  in  lui  suscitare.  Egli  è allora  che  si  rivela 
alla  nostra  mente  un’  essenza  incontrovertibile  la  quale  è sostanziale  ad  ogni 
forma,  sia  che  trovi  il  suo  espllcamento  nello  spander  profumi  da  un  fiore  o 
fulmini  da  una  nube:  e ci  vlen  così  conosciuto  un  arcano  nesso  fra  l’assoluto 
ed  il  contingente  cui  la  passività  sola  del  senso  non  avrebbe  potuto  avvertire. 
Egli  è allora  che  noi  sentiamo  la  Divinità,  non  rappresentata  miseramente 
sotto  la  mutabilità  d’  un  mito  fantastico,  ma  luminosamente  riverberata,  come 
raggio  da  specchio,  dal  mistero  della  creazione.  É allora  finalmente- che  al- 
quanto svezzati  e redenti  dall’  empirismo  servile,  dalle  preconcette  induzioni, 
e dalle  ipotesi  precipitate,  lasciamo  libero  campo  alla  verità  acciocché  si  mani- 
festi, e all’ intelletto  acciocché  l’accolga,  ed  ampliata  ia  sfera  deU’osservazione, 
vlen  così  meno  il  pericolo  delle  vedute  pregiudicate  e delle  tenacità  sistemati- 
che. Né  a caso  accenno  a tale  pericolo:  elié  le  osservazioni  incomplesse  con- 
ducono a risLihatnenti  spesso  deformi  ed  errati,  poveri  sempre  : onde  accanto 
d’  un  vero  trovi  sovente  una  schiera  di  pretese  nozioni  sperimentali,  tanto 
difficili  a cancellarsi  quanto  più  si  reputano  storiche,  e rifiutano  darsi  ragione 
di  ciò  che  le  revochi  in  dubbio.  Arrogante  perché  limitato,  limitato  perché 
tenace,  tenace  perché  antichissimo,  questo  dannoso  empirismo  tiene  ogni  suo 
assioma  per  inconcusso.  Superbo  d’antichi  fondamenti,  non  bada  che  sieno 
crollati  : simile  a certi  aristocratici  vanitosi  ai  quali  piace  discendere  da  un 
Tersile  piuttosto  che  da  onorevoli  contemporanei  : mentre  inclinato  all’  ecce- 
zioni, miscrede  la  semplicità  delle  leggi,  e le  muta  e interrompe,  piuttosto  che 
Viconoscere  nel  presente  l’analogia  del  passato. 

È primo  scopo  dell’  Humboldt  sceverare  le  cose  certe  fino  ad  oggi  sperl- 
ri mentale  dalle  dannose  teoriche  di  questo  empirismo  (i),  ricomponendo  do 
che  fu  erroneamente  scomposto  verso  quell  unità^  cui  egli  asserisce  costituite 
il  maggior  godimento  nello  spettacolo  del  Cosmo. 

Un  secondo  scopo  del  N.  A.  potrebbe  desumersi  dal  desiderio  di  aggiun- 
gere alle  scienze  quella  durata,  cui  per  la  loro  stessa  natura  sembrarono  fin 
qui  rifiutarsi.  Fu  lamentato  sovente,  che  tutto  ciò  che  non  appartiene  agli 
ordini  dell’ intelletto  e del  sentimento,  ma  solamente  dipende  dalle  addizioni 
delle  esperienze,  porti  con  sé  medesimo  un  germe  di  distruzione;  imperciocché 
il  perfezionarsi  degli  stroraenti  d’ osservazione  induce  negli  elementi  delle  scien- 
ze fisiche  strane  rivoluzioni,  per  modo  che,  in  un  quarto  di  secolo,  il  veloce  pio- 
gresso  delle  scoperte  condanna  all ’obblio  ipiei  dettali  che  erano  tenuti  incon- 


(i)  Pag  nj. 
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trovertibili , e fa  della  scienza  un  contingente  che  da  se  tnedeslino  si  distrugge. 
Ma  le  grandi  leggi  non  così  si  cancellano  : non  così  perisce  un  principio  clic 
riposi  insieme  su  molti  fatti.  Perciò  oltre  all’  intimo  soddisfacimento  della  co- 
scienza, che  accompagnatasi  airutile  magistero,  sa  d aver  recata  una  pietra  al- 
l’altare della  verità,  d’aver  accesa  una  fiaccola  alla  storia  dell’universo,  d’  aver 
allontanato  di  qualche  passo  il  bujo  orizzonte  che  è limite  alle  nostre  vedute  ; 
oltre  questa  bella  coscienza  ha  pure  qui  luogo  un  altro  godimento,  un’  altra 
speranza  (i).  Sembra  che  concentrando  nella  maggior  possibile  idea  e coordi- 
nando a generali  principii  tutti  quei  fatti  che  ad  un’epoca  determinata  furono 
sperimentati,  si  rechi  un  lume  intellettuale  e speculativo  nelle  ragioni  della  re- 
altà, e si  faccia  conosciuto  ciò  che  è immutabile  ed  assoluto,  anche  in  mezzo 
all’  irrequieto  avvicendarsi  dei  fenomeni,  e all’apparente  mutabilità  delle  cose. 

Per  questa  maniera  di  nobile  scopo  il  mondo  delle  potenze  s’accorda  alla 
volontà,  ed  il  libero  col  necessario  assumono  quasi  una  sola  tendenza:  mentre  I 
due  diversi  sentimenti  del  sublime  nelle  scienze  fisiche,  e deìV infinito  nelle  me- 
tafisiche si  affratellano  e quasi  a vicenda  trascinano  in  un  esplicamento  concor- 
de. Per  la  qual  cosa  volentieri  mi  oppongo  col  N.  A.  alla  opinione  del  Burcke 
" che  la  nostra  ignoranza  delle  cose  della  natura  è la  causa  'jnincipale  dell’  ani- 
„ mir azione  che  ce  ne  deriva,  e che  è dessa  che  ingenera  il  sentimento  del  subli’^ 
„ me  „ Imperciocché  risponde  l’ Humboldt  “ la  voute  còleste  parsemèe  de  ne- 
„ bulejuses  et  d’ètoiles,  et  le  riche  tapis  de  vègèteaux,  qui  couvre  le  sol  dans  le 
„ cllmat  des  palmiers,  ne  peuvent  manquer  de  laisser  aux  observatcnrs  labo- 
„ rieux  ime  impression  plus  Imposante  et  plus  digne  de  la  majestè  de  la  crea- 
„ tion,  que  à ceux  dont  Pàrae  n’  est  point  habituée  à saisir  les  grands  rapports 
„ (pii  lient  les  phénomènes  „ (2).  Cui  s’arroge  che  dalla  conoscenza  della  no- 
stra natura  rispetto  albuniverso  necessariamente  deriva  anche  ([nella  specie  di 
religione  che  predomina  l’uomo  semprechè  s’affacci  a cose  arcane  o giganti  : 
e da  questo  sentimento  di  vereconda  coscienza  sorge  l’ Idea  del  sublime  come 
di  sovranità  inaccessibile  e benefica  prepotenza.  Ond’ è (pii  opjiortuno  il  con- 
giungerc  questa  opinione  del  ]N.  A.  alle  parole  d’un  valoroso  Italiano:  “ il  su- 
„ bliine  occorre  nelle  scienze  ....  ogni  cpial  volta  il  vero  di  che  esse  trattano 
„ richiama  naturalmente  lo  spirito  alla  considerazione  dell’ infinito  „ (5).  Per 
(pieslo  non  riescono  vane  le  Metafisiche;  che  anzi  vanno  ad  attuarsi  valida- 

(1) y ^ pJ'is  cncore:  dans  l’état  actnel  des  nos  connaissancc.s  des 

partics  trés  lm[)ortantes  de  la  phisl(pic  du  monde  sont  ass ises  sur  des  foude- 
rnents  solides.  Un  Fissai  de  reunir  ce  (pii  à ime  éjìoque  donnée  a été  dccouvert 
dans  les  cspaces  cclestes,  à la  surface  du  globe,  et  à la  iiilble  distancc  011  il 

nous  est  permis  de  lire  dans  scs  profondems,  pourrait olfrir  (picbpic 

interét,  s’ il  parvenait  à reiracer  avee  vivacité  un  [(arile  au  moins  de  ce  (juc 
l’esprlt  de  l liomrne  a[)(ncoii  ifi;  général,  de  conslanl,  d’clcruci  [larmls  Ics  a[)- 
[(arentes  llucluations  de  [»bcnom('nics  de  runivers  (pici.  \ II). 

(.'))  (jiuberli,  Jtel  I>ello,  [»ag.  SO. 
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meli  Le  ove  non  eccedano  i modi  della  reallà,  e prendono  lume  dal  mondo  per 
quasi  rifletterlo  sopra  ruomo  e rinfiammarlo  nell’  intelletto. 

Egli  è del  processo  delle  cose,  come  di  quello  delle  civiltà,  che  si  mutano 
le  apparenze  dei  corpi  e si  surrogano  le  une  alle  altre  le  leggi  particolari,  ma 
gli  ordinamenti  e i principli  universali  non  si  sovvertono:  in  quella  guisa  che  si 
avvicendano  le  tendenze  e le  storie  dei  popoli,  delle  età , delle  Religioni  e del- 
le Politiche,  senza  che  per  questo  sieno  mutati  i pensieri  e gli  affetti  dell’uma- 
nità, e i fondamenti  del  giusto. 

In  un  secolo  avviato  a deteriorare,  una  mente  maggiore  di  quello  e perciò 
non  degnamente  apprezzata  da’ suoi  contemporanei,  proclamava  i principil  d’u- 
na  scienza  cui  poteasi  a diritto  dir  nuova.  Era  una  sintesi  in  ordine  alla  Meta- 
fisica : era  un  primo  passo  verso  Tunltà  della  scienza  tuttavia  troppo  oscurata 
da  quella  caterva  di  Ipotesi  che  s’  aveano  prediletta  espressione  nelle  formule 
misurate  e sonnifere  della  logica  dottrinale,  e fondamento  ambizioso  nelle  te- 
nacità sistematiche,  non  senza  arcane  influenze  d'organi  ignoLi,  d'amori  e rifug- 
girnenli  surrogati  con  misera  industria  alle  fallite  nozioni  sperimentali.  Ma,  per- 
chè i tempi  non  erano  per  anco  maturi,  il  Vico  aspettò  illustrazione  dai  nostri: 
e quell’amore  profondo  con  che  i moderni  filosofi  si  riducono  a lui  è valida  te- 
stimonianza di  civiltà.  Ciò  che  il  Vico  nella  Metafisica,  fece  nella  Fisica  l’Hum- 
fcoldt:  se  non  che  più  felice  del  primo,  per  la  natura  stessa  delle  sue  opere  e 
per  l’accennata  condizione  del  tempi,  non  aspetterà  da  un  secolo  nuovo  quella 
intelligente  riconoscenza  che  gli  viene  spontanea  da  questo.  La  tendenza  dei 
contemporanei,  esperta  della  mutabilità  del  sistemi,  rifugge  dai  particolari  e cer- 
ca luce  nell  unltà  del  creato,  mentre  le  moltipllcate  velocità  e gli  argini  supe- 
rati persuadono  non  difficile  un  universale  collegamento,  impossibile  per  lo  ad- 
dietro a sperarsi  in  tanta  distretta  di  esperimenti.  Perciò  se  non  fosse  sogno  una 
civiltà  universale  non  credo  dovremmo  riconoscerla  da  altra  fonte  che  dall’aver 
trovato  nelle  astrazioni  quel  punto  quasi  fatale  cui  tornano  alternativamente  le 
oscillazioni  d’ognl  sistema,  e nelle  concretezze  quella  semplicità  di  principi!  che 
le  ipotesi  avvicendate  sogliono  ostinatamente  mentire  (i). 

Non  è qui  luogo  a discutere  se  e quando  potranno  queste  due  sintesi  ve- 
rificarsi : ma  poiché  s’ebbero  ottenuti  tali  progressi  che  non  erano  sperabili  ai 
nostri  padri,  perchè  non  potranno  gli  anni  avvenire  quanto  fu  impossibile  a 
noi?  11  mentire  1 beni  concessi  è viltà  da  scettici  disconoscenti.  Vennero  meno 
gli  errori  e le  paure  irriverenti  alla  Provvidenza  cui  1’  attenta  indagine  della 

(i ) All  debut  de  la  clvlllsation  bumalne,  touts  les  phénomens  paralssent 
isolés  : la  multlpliclté  des  observatlons,  et  la  reflexlon  les  rapprochent  et  Ibnt 
connaitre  leur  dépendence  mutuelle.  S il  arrive  pourtant,  que  dans  un  siede 
caractcrlsé,  coinme  le  noi  re,  par  Ics  progrés  les  |)lus  éclatants,  un  manque  de 
liaison  des  ]ìhénomènes  entre  eux  se  lasse  sentir  pour  certaines  Sciences,  on 
dolt  s’attendre  à des  découvertes,  d’autant  plus  Imporlantes  que  ces  mèmes 
Sciences  oni  ciò  cultivées  avec  une  sagacitc  d’obscrvation  et  ime  prédilectioii 
toutes  particulicies  (['ag  5à). 
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creazione  pareva  colpa  : venne  pur  meno  quella  tendenza  alle  forme  che  ci 
fingeva  reale  ciò  che  era  mito,  contingente  ciò  che  era  sostanza.  Rimane  tut- 
tavia a valicarsi  molta  catena  di  fatti,  ma  le  maraviglie  raggiunte  danno  fede 
alle  aspettazioni  ( i ). 

Come  la  persecuzione  fai  martiri,  così  il  problema  fa  i dotti.  V’ è nella  na- 
tura deH’uomo  un  impeto  di  espansione  che  si  precipita  sopra  i fenomeni  igno- 
ti, e quasi  per  vendicarsene  li  imprigiona  e tormenta  finché  si  prostrino  a lui. 
Come  rocchio  che  vive  aperto  non  può  stare  senza  la  visione  materiale  del 
fatto,  così  questa  materiale  visione  non  può  stare  senza  la  vision  dell’  intuito. 
E come  non  è forza  in  natura  che  per  qualche  guisa  non  si  manifesti,  così  non  vive 
intelletto  senza  comprendere  ed  esercitarsi.  Una  vita  sola  pervade  questi  due 
ordini  immensi,  or  neiruno  generando  il  suhlime^  or  V infinil.o  neiraltro,  sem- 
pre contemperando  le  attività  intellettuali  alle  apprensioni  del  vero.  Ove  ciò 
non  fosse  l’ordinamento  deH’unlverso  non  sarebbe  più  accomodalo  a quello  de- 
gli affetti  e dei  pensamenti. 

Una  ragionevole  opposizione  potrebbe  farsi  alle  nostre  speranze.  L’ine- 
sauribile ricchezza  della  natura,  e l’imperfezione  dei  nostri  mezzi  non  sem- 
brano poterci  acconsentire  il  pieno  conseguimento  delle  ragioni  del  vero.  Havvl 
ancora  qualche  principio  che  non  s’associa  alle  condizioni  degli  altri,  e sembra 
rifiutarsi  al  loro  mutuo  collegamento,  quasi  emigrando  dall’  ordine  delle  cose 
discrete.  Tah;  sarebbe  la  legge  del  chimici  equivalenti,  e delle  proporzioni  nu- 
meriche di  composizione,  tale  rattrazionc  molecularc  non  equabile  alla  Newto- 
niana, tale  il  moto  retrogrado  ed  oscillante  d’alcunl  pianeti  le  cui  perturbazioni 
non  rivelano  tuttavia  chiaramente  le  loro  cause. 

Ma  è pur  bella  prova  d’  un  progresso  intellettuale  anche  il  solo  cono- 
scimento di  queste  leggi  apparentemente  discordie  del  qualunque  collegamento 
cui  si  videro  subire.  Imperciocché  fra  l’attrazione  Newtoniana  e la  iMolecularc 
havvi  un  nesso  incontroavvertibile  nel  dinamismo  e nella  perpetuità  dei  conati, 
e la  differenza  delle  distanze  nelle  loro  sfere  d’attività  vlcn  sempre  meno  in  ra- 
gion contrarla  delle  nostre  vedute:  laonde  se  Tuna  propriamente  presiede  al- 
Tequilibrio  delle  masse  inorganiche,  e 1’ altra  più  adeguatamente  si  spiega  nel- 
la porosità  delle  sostanze  vegetali  e nel  tessuti  dei  corpi  organali,  pur  nullame- 
no  si  ravvicinano  nel  concetto  deircconomla  universale,  E se,  apparentemente 
ribelle  alla  proporzionalità  delfattrazione  colla  sola  (|uanlltà  delle  masse,  cpial- 
che  pianeta  parca  subire  sconosciute  perturbazioni,  ecco  le  successive  scoperte 
confermare  «piella  proporzionalità  che  l’ llmboldt  avea  già  tenuta  per  certa.  11 
pianeta  di  llencke  e quello  di  La  Verrlcr  non  seguono  diversa  legge.  Ter  il 
primo,  sopranumerato  nel  i84ò  ai  quattro  telescopici  Ira  Marte  e Ulove,  non 

(i)  hbunilo  non  sarà  egli  straordinariamente  rapido  il  progredii^’  delle 
scienze  allorché  ravvicinate  le  distanze  si  segiiiiìi  da  un  capo  all  altro  ded  glo- 
bo una  sles.sa  comunanza  di  studili’  l..a  mente  umana  si  eoidoiule  a eo.-i  allo 
jne.sentimenlo  : ma  tiime  la  cosa  c posslhde  c non  lontiin.t.  (^Discorso  di  6.  E, 
il  C.  V.  borromeo  Ihesid.  al  Congresso  bclenl.  in  Milano.) 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 


170 

s’ebbe  revocata  in  dubbio  veruna  anteriore  certezza.  Aslrea  segue  le  stesse 
norme  che  Cerere,  Pallade,  Giunone  e Vesla.  Per  il  secondo  (i846),  anziché 
aggiunger  misteri , s’  ebbero  chiarite  le  vere  cause  di  quei  recidivi  perturba- 
menti degli  estremi  del  nostro  sistema,  che,  senza  una  sì  bella  scoperta,  sareb- 
bero stati  erroneamente  attribuiti  alla  ipotetica  eterogeneità  delle  masse,  e al 
moto  retrogrado  delle  lune  d’Urano.  Perla  qual  cosa,  mentre  è debito  di  rico- 
noscenza l’avvertire,  come  le  due  accennale  scoperte  recassero  chiara  testimo- 
nianza all’antecedente  pensiero  del  N.  A.  " che  l atlrazione  è delerminaia  dalla 
sola  (fuantità  della  materia  „ (i),  e come  la  semplicità  di  questo  principio  con- 
corra allo  scopo  dell’unità,  potrà  forse  non  avventatamente  sperarsi  che  anche 
nella  Chimica  particolare  si  possano  un  giorno  raggiungere  non  meno  utili 
semplificazioni  (2). 

Come  l’idea  è nell’intelletto  e l’espressione  nella  parola,  così  il  principio 
è nel  Cosmo  e l’esplicazione  nel  fenomeno;  e come  nelle  filosofie  è soggetto  ad 
errore  chi  suda  intorno  i vocaboli  e quanto  più  moltipllca  questi,  più  avvolge 
eli  misticismo  la  verità,  non  altrimenti  nel  Cosmo  il  soverchio  amore  dell’anali- 
si particolare  confonde  il  concetto  della  sostanza  deviando  P intelletto  verso  la 
forma.  E siccome  la  parola  è nulla  senza  significato,  cosi  il  fenomeno  è nullo 
senza  un  principio,  e quell’uomo  che  s’ adoperasse  a considerare  ogni  forma 
partltamente  non  sarebbe  più  utile  di  coloro  (non  rari  nelle  moderne  adunan- 
ze) i quali  parlano  molte  lingue  senza  tramandare  agli  ascoltatori  una  sola  ve- 
, rità  intellettuale. 

Ilo  fin  qui  accompagnato  alle  odierne  tendenze  filosofiche  lo  scopo  del  no- 
stro autore,  e forse  ho  voluto  sperare  ncìV  Unità  più  di  quanto  egli  stesso 
voglia  impromettersene.  Mi  rimangono  ora  a comentare  astrattamente  il  me- 
todo e i limiti  della  trattazione  del  Gosmos  : e dopo  quanto  fu  detto  non 
sarà  lunga  fatica,  e varrà  anzi  ad  agevolare  la  via  all’ illustrazione  del  con- 
creto. 

1 trattati  di  Geografia  Fisica  sogliono  offrire  nella  loro  introduzione 

(t)  Pag.  6 1 e nota  23. 

(2)  " Posta  l’assenza  di  ogni  percezione  di  eterogeneità  di  masse,  la  mec- 
riica  celeste  aquista  un  nuovo  carattere  di  semplicità  ....  mentre  non  alfret- 

tanto  semplice  lo  studio  della  parte  terrestre  non  offre  eguali  certezze 

Egli  è perciò  che  si  spiega  la  scuola  Pitagorica,  volta  allo  studio  del  cieli  più 
che  alla  terra  e alle  sue  produzioni,  esser  tornata  alla  scienza  Cosmica  più 
profittevole  di  quello  che  lo  fosse  la  scuola  Jonla  alla  Geografia  Fisica  ipag.  61 
e 62).  Peu  attentive  aux  proprietés  et  aux  différences  spéclfique  da  matiéres 
qui  remplissent  les  espaces  la  grande  école  italique,  dans  sa  gravite  dorlenne 
portalt  de  préferénce  ses  regards  vers  tout  ce  qui  tient  aux  mesnres,  à la  confi- 
guration  des  corps,  aiix  disiances  des  [)lanétcs  ( t aux  noinbres  ; tandis  qne  les 
pliysicicns  d’  Joule  s arretalent  aux  cpialités  de  la  matiére,  à ses  trasfonnations 
vrales  ou  supposées  et  à ses  rapports  d’origine.  Il  etait  réservé  à la  puissance 
du  genie  d’  Aristote  .....  d’  approfondir  avec  le  inème  snccès  le  monde  des 
abstractlons  et  ce  monde  des  rcaillés  materièlles,  qui  renferme  d’  inlarissables 
soui'ces  de  mouvcment  et  de  vie  „ ipag-  b5,  e nota  24). 
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una  parte  tutta  astronomica  tendente  a mostrare  la  terra  nelle  sue  ragioni 
planetarie  e come  appartenente  al  sistema  solare.  Questo  metodo  è opposto 
a quello  dell’  Humboldt.  A ben  comprendere  il  mondo  bisogna  subordinare  la 
parte  terrestre  alla  siderale,  poiché  nel  Cosmo  il  sole  (col  suol  satelliti)  non 
è che  una  sola  delle  innumerabili  stelle  che  riempiono  l’azzurro  dei  cieli  (i). 
Si  tratta  qui  d’ un  più  vasto,  d’un  più  luminoso  orizzonte.  Devesi  riunire 
tuttoclò  che  finora  fu  conosciuto  dalle  ultime  nebulose  che  si  condensino  o 
si  dissolvano,  ai  più  sottili  tessuti  di  materia  organata  e a quelle  lievi  crit- 
togame di  cui  si  copersero  nella  loro  palingenesi  le  prime  croste  terrestri 
nel  lenti  raffreddamenti,  o T isole  di  corallo  portate  all’aria  e alla  luce  dal- 
l’impeto dei  vulcani. 

Per  tal  maniera  di  metodo  la  descrizione  fisica  deirunlverso  non  si  sce- 
vera dalla  sua  storia.  Non  si  può  conoscere  la  natura  nel  suo  presente  senza 
riandare  le  fasi  cui  subirono  le  cose  e le  forze  nella  loro  generazione.  Il  mon- 
do disconosce  la  quiete:  questa  parola  non  è che  un’ipotesi  come  il  vuoto. 
” La  natura  è ciò  che  cresce  e va  perpetuamente  esplicandosi  : ciò  che  non 
ha  vita  se  non  per  mutarsi  di  forme  e di  moti  „ (•?).  Da  tali  successivi  mo- 
vimenti si  rivelano  le  norme  che  li  governano:  il  modo  della  loro  forma* 
zione  è il  modo  della  loro  essenza,  come  la  forma  delle  roccle  è la  loro 
storia.  Non  è la  sola  materia  organica  che  si  compone  e dlscompone  a vi- 
cenda per  sottostare  a nuove  guise  di  vita  : tutto  il  creato  ha  una  storia  : 
hanno  tutte  le  cose  un  passato  cui  non  possono  rifiutarsi  dal  manifestare. 
So  bene  che  questa  breve  considerazione  sul  metodo  dell’  Humboldt  non 
ne  appalesa  adeguatamente  tutte  le  ragioni  analitiche  : ma  la  generosa  sin- 
tesi del  N.  A.  non  soffre  divisioni  scolastiche,  e l’aggiungere  minute  illustra- 
zioni non  gioverebbe  che  a scolorare  il  lirico  volo  del  suo  pensiero,  ^'oi  lo 
ripetiamo  volentieri:  v’è  tanto  di  luminoso  In  questo  suo  nuovo  ardimento, 
che  un’Investigazione  sottile  tornerebbe  meno  utile  che  Irriverente. 

I limiti  del  cosmos  sono  i limiti  delle  esperienze.  11  trascenderli  non  é 
da  noi.  L’  io  applicato  alle  cose  è assolutamente  soggettivo,  ma,  raffrontato 
all’idea  pura,  vlen  meno  aneli’ esso  come  un  contingente.  Le  ragioni  dcl- 
r Intelletto  non  sono  più  arcane  di  quelle  della  vita  dei  corpi  : però  si  defi- 
nisce Il  fenomeno  come  le  altre  apprensioni  del  senso,  ma  la  causa  del  lat- 
to c del  senso  non  è soggetta  a definizione,  e coloro  che  cercano  le  recon- 
dite piaggle  deir  Infinito  vanno  più  presto  a compiere  un’ipotesi  delirante 
che  una  verità.  V’  è un  argine  Insuperabile  cui  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio, cui  la  ragione  non  solamente  non  può  valicare,  ma  non  sa  (juasl  dire 
a sé  stessa  (juanto  e quale  sla.  Egli  è verso  il  Cosmo  ciò  che  è l’m  verso 
l’uomo:  egli  è la  maestà  di  una  causa  certa  ma  non  couosclula,  mirabile  ne’ 
suoi  moti,  immutabile  nella  varietà  degli  elfelti,  una  ncU  lnluiilo  dividersi 

(1)  Da  pag.  G5  a GS, 

(2)  Carus. 
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delle  forme , eterna  nel  morire  del  suoi  modi.  Simile  alla  forza  visiva  che 
ove  intenda  a cosa  remota  e indistinta,  quanto  più  intensamente  s*  affisi  in 
quella,  più  s’ affatica  e s’oscura,  la  nostra  povera  mente  collo  sforzo  stesso 
delle  astrazioni  cresce  l’ostacolo  al  conoscimento  dell’  infinito  : onde  la  facol- 
tà deir  astrarre  tanto  benefica  e prepotente  nell’  esame  delle  cose  seconde  , 
riesce  inetta  o dannosa  verso  le  prime. 

Tutte  le  cose  conosciute  le  quali  sono  dovizia  dell’  intelletto  e si  rap- 
presentano nella  fedele  memoria,  tutto  il  cielo,  quanto  egli  è grande,  della 
sapienza  e dell’amore,  tutti  i ritorni  della  mente  e dell’affetto  sulle  andate 
esperienze,  non  eccedono  un  passato  sperimentale;  e tutto  quanto  è idolo 
del  presente  o sogno  dell’avvenire  non  assume  sembianza  che  trasumani.  La 
potenza  più  maravlgllosa , la  fantasia,  cui  si  rivelano  precipitosamente  mi- 
riadi luminose  di  tipi  come  a creatrice  seconda,  non  valse  pur  mal  ad  at- 
tuarsi in  guise  diverse  dalle  preconosciute,  e valse  piuttosto  a far  fede  che 
non  può  plasmarsi  nell’ intelletto  ciò  che  è maggiore  di  lui  (i).  Però  la 
scienza  in  ordine  agli  effetti  s’  arresta  riverente  ove  cominciano  le  cause  pri- 
me, ov’  è r impero  dell’  idea  pura,  ov’  è una  sbarra  divina  che  si  può  ac- 
cennare ma  non  trascendere.  (sarà  continuato) 

(i)  Vico,  Sap.  Ital.  Gap.  VII. 


F.  SCOPOLL 


IHORNO  AI  MEZZI  PIU  OPPORTUNI 
D’ ISCORAGOIARE  l’ INDUSTRIA 


Discorso  letto  aW Ateneo  di  Treviso  il  29  acrile  1 847. 


Se  si  volga  lo  sguardo  alle  nazioni  più  possenti  d’  Europa  se  ne  ve- 
dranno talune  grandeggiare  per  l’ industria  , altre  alacremente  seguir  que- 
sto esemplo,  e dagli  studll  moltissimi  diretti  all’  avanzamento  delle  arti  sor- 
gere tutto  dì  nuovi  ed  importantissimi  risviltamenti  , crescere  le  agiatezze , 
rendersi  più  facili  ad  essere  soddisfatti  i bisogni,  e,  dicasi  pure,  i capricci. 
Ma  se,  in  noi  ritorcendolo  , esaminiamo  quanto  succede  in  Italia  , sarebbe 
inutile  dissimulare,  per  mala  intesa  vergogtja  , che  ci  troviamo  ben  lungi 
dal  pareggiare  gli  altri  , e che  quella  gloria  e ricchezza  per  cui  anche  in 
ciò  la  patria  nostra  tanto  luminosamente  si  distingueva  altra  volta,  è scaduta, 
chè  da  altri  ci  lasciammo  prender  la  mano.  A noi  ilaliani  perciò  più  che 
a tutti  interessa  lo  studiare  diligentemente  qual  modi  valer  possano  ad  ina- 
nimarla, affinchè,  scelti  i migliori  , mettansi  ad  opera,  c non  avvenga  che 
con  le  migliori  intenzioni  la  si  danneggi  credendo  giovarla.  Se  da  un  lato 
re])uto  pertanto  dovere  di  ognuno  il  cercare  di  contribuire  a tal  fine,  non  si 
creda  ]ìer  questo  che  io  mi  nasconda  la  dilficollà  del  soggetto  che  assumo 
a tema  del  mio  discorso,  nel  quale  polrebl)e  forse  accadcrmi  di  urtare  io 
stesso  in  quegli  scogli  che  bramerei  agli  altri  evitare;  non  intendo  peiian- 
to  sedermi  a scranna  per  dettare  norme  , al  che  non  mi  conosco  autorità 
alcuna , ma  solo  assoggettare  al  giudizio  del  publlco  alcuni  mici  pensa- 
menti. 

Innanzi  però  di  farmi  a discorrere  dei  modi  che  più  stimo  opportuni 
ad  incoraggiare  1’  industria,  panni  necessario  rispondere  brevemente  a chi 
mi  chiedesse  se  sia  poi  veramente  desiderabile  ed  utile  cosa  <picsto  inco- 
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ragg^lamcnto  ; volendo  alcuni  che  già  T industria  signoreggi  anche  di  troppo 
ai  dì  nostri,  altri  che  il  culto  di  essa  non  si  addica  all’  Italia.  S’  ascolta 
spesso  ripetere  al  nostro  tempo  il  rimprovero  di  troppo  positivo  ; è fre- 
quente 1’  accusa  che  l’ industria,  soverchiamente  estendendosi,  finirà  col  ro- 
vinare i manifattori  ed  i popoli . Fallaci  timori  però , attesoché  , come  è 
di  quelle  macchine  avvedutamente  costruite  per  trarre  dal  vapore  una  for- 
za le  quali  hanno  in  sé  stesse  un  congegno  limitatore  dell’  eccesso  che  po- 
tesse riuscire  nocivo , cosi  è dell’  industria.  La  vita  e l’ incremento  di  que- 
sta sono  strettamente  legati  cogli  utili  che  ne  risultano,  e siccome  con  l’ec- 
cesso di  produzione  scemano  questi  utili  ed  anche  svaniscono,  cosi  nel  suo 
scopo  stesso  che  manca,  trova  essa  un  freno.  Abbandonata  per  assai  tempo 
a mani  rozze,  ciecamente  schiave  dell’abitudine,  appena  i lumi  delle  scien- 
ze degnarono  rischiararla,  apparve  vastissimo  campo  ove  facile  poteva  otte- 
nersi e rigogliosa  la  messe  , e siccome  vediamo  le  terre  feraci  ed  inculte 
d’America  richiamar  le  genti  in  tal  frotta  da  straordinariamente  aumentarne 
le  popolazioni  in  breve  volgere  d anni,  così  dopo  la  nuova  era  crebbe  smi- 
suratamente il  numero  dei  cultori  all’industria.  Appena  tuttavia  questo  campo 
comincierà  ad  esaurirsi,  a che  si  dovrebbe  ostinarsi  per  coltivarlo?  La  in- 
dustria desisterà  dal  crescere  da  quel  giorno  in  cui  l’incremento  di  essa  cesserà 
di  esser  utile.  Ad  ogni  modo  se  a questo  timore  di  eccessi  pur  si  volesse 
dar  retta,  non  sarebbe  certamente  pur  troppo  in  Italia  che  avrebbe  per  ora  a 
destarsi. 

Se  non  che  si  risponde  non  essere  questo  paese  di  sua  natura  indu- 
striale. E qui  siami  lecito  chieder  dapprima  come  e perchè  abbia  mutato 
natura  , e per  qual  motivo  quel  paese  ove  le  arti  erano  in  tanto  favore 
altra  volta  , donde  non  solo  spedivansi  per  ogni  dove  i prodotti  più  eletti 
di  esse,  ma  1 maestri  ancora  che  le  insegnavano  a quelle  nazioni  che  ci 
soperchiano  adesso  , debba  ora  starsene  a questa  inferiorità  rassegnato  e 
contentarsi  a vicenda  di  essere  tributario  ed  approvigionato  da  quelle?  ]Non 
lo  dirò  certamente  dell’  Italia,  come  di  nessun  altro  paese  il  direi,  che  ab- 
bia tutte  ad  accogliere  indistintamente  le  arti,  imperciocché  sarebbe  anzi 
questo  un  gravissimo  fallo,  chè  alcune  potranno  altrove  rinvenire  più  op- 
portune circostanze  di  qualità  o copia  de’  materiali , di  clima,  di  operato- 
ri ; ma  pretendere  che  a nessuna  possa  dar  ricetto  l’Italia  è certo  funesto 
e manifestissimo  errore.  Non  lo  è meno  quello  di  chi  ritiene  non  doversi 
favoreggiare  le  arti  fra  noi  pel  timore  che  1’  agricoltura  a risentir  danno  ne 
avesse.  Non  altro  è invero  l’agricoltura  fuorché  la  prima  e principale  di 
ogni  industria,  cui  sono  materiali  i semi,  i concimi , operazioni  le  arature  , 
le  Intraversatale,  le  piantagioni,  gli  scavi,  e perciò  chi  non  ammetta  altre 
manifatture,  non  può  dirsi  che  escluda  l’industria,  ma  che  ammette  una 
sola  delle  arti  da  essa  abbracciale  ; privilegio  ingiusto  quanto  dannoso.  Se, 
per  ammaestrarci  con  l’ altrui  esperienza,  consideriamo  ciò  che  avviene  nei 
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piìk  indiisirlosi  paesi,  vedremo  ivi  appunto  essere  in  maggior  fiore  cd  a più 
grande  perfezione  condotta  ragricoltura,  e ne  viene  ad  esempio  T Inghilter- 
ra, che  dove  d’  arti  si  parla  è certo  incontrastabilmente  la  prima,  in  nes- 
sun paese  forse  sì  grande  partito  traggesi  dalla  terra  ; in  nessuno  gli  ani- 
mali sono  allevati  con  esito  migliore,  e diciamo  pur  sorprendente  , imper- 
ciocché, non  solo  se  ne  regolano  e modificano  le  razze  in  guisa  da  averne 
o cavalli  snelli  pel  corso,  o robusti  per  le  fatiche  ; non  solo  si  hanno  buoi 
e maiali  pingui  pel  macello  ; ma  facendo  violenza  quasi  alla  natura  , con 
incredibile  sicurezza,  si  giunge  a far  si  che  in  essi  quelle  parti  sviluppinsl 
maggiormente  che  meglio  figurano  sulle  mense.  Tale  si  è 1’  agricoltura  , tali 
sono  le  arti  affini  di  essa  nel  paesi  industriali. 

Cessi  adunque  dal  resplgnere  le  altre  arti  1’  Italia  pel  timore  di  far 
nocumento  a quest’  una;  cessi  dal  mandar  greggi  i suoi  prodotti  per  ria- 
verli incarlti  e lavorati  dagli  esteri.  Se  è fonte  di  ricchezza  la  industria  , 
non  voglia  rifiutarsi  di  partecipare  anch’essa  de’ profitti  di  quella.  Lo  star- 
sene spettatrice  neghittosa  al  movimento  comune  non  le  è permesso  dal 
proprio  interesse,  né  dall’onore  che  di  qui  pure  può  derivargliene,  e tolga 
il  cielo  che  quest’  ultimo  stimolo  abbia  mai  a trovare  inerte  l’ Italia. 

In  mezzo  però  alla  pesante  necessità  di  doverci  confessare  inferiori 
quanto  all’  industria  ad  altre  nazioni,  ci  conforta  il  vedere  non  essere,  gra- 
zie al  cielo,  che  ci  manchino  gl’  ingegni,  dappoiché  nelle  scienze  tiene  tut- 
tora tal  posto  questa  Patria  nostra  da  non  temere  confronti , da  doverlesi 
piuttosto  invidia  che  lode.  Altra  causa  fa  che  le  nostre  industrie  languisca- 
no e non  pareggin  le  estranee  , il  non  essersi  ancora  bene  stretta  quella 
fratellanza  di  vicendevole  aiuto  che  le  scienze  e le  arti  collega,  quella  fra- 
tellanza per  cui  le  manifatture  tutte  mutarono  aspetto  in  guisa  da  riuscire 
diverse  affatto  da  quelle  ch’erano  un  mezzo  secolo  fa.  Fra  noi,  ed  è tal  ve- 
rità che  non  si  può  abbastanza  ripetere  , gli  scienziati  sdegnano  ancor  lo 
officine  , e quando  pure  non  mirino  a teoriche  speculative  , si  limitano  a 
cercar  fatti  in  appoggio  ai  principii  delle  scienze,  ad  ordinarli,  a dediirne 
nuove  leggi  o modificazioni  di  quelle  già  conosciute  : cosi  eglino  scoprono 
ed  altri  applicano,  ad  essi  toccano  le  fatiche  e gli  studii , il  frutto  di  quelli 
è premio  ad  altri  i quali  sono  pur  generosi,  se  confessano  donde  loro  de- 
rivi, e non  usurpano  anche  la  gloria  di  scopritori.  Cosi  il  JVlarianini  vedeva 
gli  efiétti  e li  trascurava  di  quella  galvanopastica  di  cui  in  oggi  si  onora 
Jacobi;  così  la  elettro-doratura  non  usciva  dal  laboratorio  del  brugnatelli 
che  la  praticava  tanti  anni  addietro,  ed  in  Francia  invece  conosciutasi  ap- 
pena diveniva  la  base  di  nuova  arte.  Dagli  scienziati  pertanto  attender  de- 
ve il  primitivo  suo  incoraggiamento  l’ industria , imperciocché,  ripetiamolo  , 
dalle  scienze  riconosce  il  rapidissimo  e gigantesco  ingrandimento  che  ottenne, 
né  senza  istruzione  mai  le  sarà  dato  raggiungerlo.  Perciò  di  necessità  prime 
ad  animare  le  arti  sono  le  scuole  tecniche  che  passo  a passo  guidino  1 giovani 
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ad  apprendere  gli  elementi  delle  scienze  più  necessarie  all’arte  cui  vogliono 
dedicarsi  , e insegnino  loro  , non  isolate  teorie  mandate  a memoria  senza 
comprenderle  e che  tornerebbero  inutili  quando  pure  non  venissero  pron- 
tamente obbliatc,  ma  la  maniera  di  applicarle  alla  pratica  e di  dedurne 
utili  cognizioni.  Queste  scuole,  istituite  in  alcuni  paesi  dalla  Sovrana  mu- 
nificenza e dalla  generosità  dei  privati  , gioverebbe  veder  più  diffuse  a con- 
fronto di  quelle  i cui  insegnamenti  troppo  a luogo  si  occupano  di  cose 
che  tornar  debbono  inutili  alla  più  parte  di  quelli  che  le  frequentano.  Pre- 
parando con  queste  scuole  un  semenzaio  d’  arte'fici  istruiti  per  1’  avvenire  , 
non  perciò  sarebbe  affatto  da  trascurarsi  la  istruzione  di  quelli  attuali,  sta- 
bilendosi per  essi  scuole  che  li  togliesse  dall’  ozio  delle  giornate  festive,  o, 
con  misura  più  facile,  e forse  altresì  più  proficua , diffondendo  fra  loro 
buoni  manuali,  a portata  della  loro  intelligenza,  che  esponessero  con  chia- 
rezza e buon  ordine  i prlnclpii  e gli  artifizii  della  professione  che  debbono 
esercitare,  indicassero  le  varietà  dei  materiali,  il  modo  di  conoscere  le  fonti 
donde  si  traggono;  gli  strumenti,  le  operazioni  e le  qualità  che  specialmente 
richiedonsi  nei  prodotti.  Desiderabile  poi  sarebbe  vedere  gli  artefici  ricor- 
rere agli  scienziati  per  chieder  norme  nei  loro  lavori  e specialmente  nel 
casi  dubbi!  che  loro  si  presentassero,  e quegllno  metterli  a parte  volonterosi 
del  loro  lumi,  e togliere  di  mezzo  così  quella  barriera  che  sorge  dal  cre- 
dere gli  uni  troppo  astratte  le  teoriche  e sufficiente  la  pratica,  dal  troppo 
disprezzo  all’  opposto  degli  altri  per  questa  pratica  stessa,  la  quale  non 
è spesso  che  il  frutto  delle  teoriche  dedotte,  involontariamente  quasi,  dai 
fatti. 

Aumentate  cosi  le  cognizioni  degli  artefici  e additate  loro  le  vie  per 
cui  hanno  a procedere,  rimane  a vedersi  di  che  aiuti  più  materiali  giovi 
largire  verso  1’  industria.  Figlia  de’  nostri  bisogni  nasce  dessa  spontanea 
necessariamente  dovunque  è società,  ed  a misura  che  questa  va  ingentilen- 
do sente  maggiori  bisogni  , e maggiore  diviene  V operosità  della  industria 
per  soddisfarvi  ; che  se  la  facilità  di  provvedersi  dei  materiali  od  altre  cir- 
costanze sono  meno  favorevoli  in  uno  che  in  un  altro  paese  ad  una  data 
arie,  questa  si  stabilii à di  necessità  colà  dove  prospera  meglio.  In  tal  mo- 
do la  industria  nasce  e cresce  da  sé  là  dove  più  torna  opportuno,  nè  vio- 
lenza alcuna  può  sradicarla  da  un  luogo  per  trapiantarla  stabilmente  in  un 
altro  senza  che  ne  risulti  danno.  Perciò  a que’  sistemi  che  proletiori  si  di- 
cono dell’  industria  meglio  spesso  addirebbesi  il  nome  d’  inceppatoli  : in- 
tendo parlare  di  que’  forti  dazii  imposti  sugli  stranieri  prodotti  i quali , 
(piando  sieno  di  latto  migliori  od  a prezzo  più  mite,  si  aprono  fraudolenle- 
mente  una  strada  con  danno  della  publica  morale  e non  altro.  Inoltre 
1’  industria  che  si  vuole  favorire  per  tal  modo  in  paese  è o no  a quel- 
lo adattata:  nel  primo  caso  1’  esclusione  degli  esteri  alla  concorrenza  non 
farà  che  protegger  la  ignavia  dei  fabricatori  nazionali,  dispensandoli  da  o- 
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ghl  cura  per  migliorar  V arte  loro,  o se,  per  naturale  solerzia,  preslansi  a 
questo,  proteggerne  1’  ingordigia  perchè  mantengano  prezzi  eccessivi , at- 
tesoché vede  ognuno  che  se  per  la  qualità  e prezzo  i nazionali  prodotti  e- 
guagliassero  gli  esteri,  la  proibizione  sarebbe  inutile,  che  il  risparmio  delle 
spese  di  trasporto  varrebbero  sempre  ai  nazionali  la  preferenza.  INel  secon- 
do caso  poi,  se  1’  industria,  cioè,  che  vuoisi  proteggere  non  fosso  adattata 
al  paese,  tutti  gli  sforzi  tornerebbero  vani , e 1’  arte  die  si  volesse  intro- 
durre languirebbe,  come  pianta  che  tolta  dal  paese  natio  si  vuol  far  pro- 
sperare a forza  di  letti  caldi  e di  stufe  , dalla  quale  non  si  avranno  mai 
che  foglie  e fronde  o frutta  scarse,  immature,  scipite.  In  tutti  i casi  adun- 
que i dazi  e le  proibizioni  gioveranno  a pochissimi  con  grave  danno  dei 
più  . La  libera  concorrenza  Invece  sui  mercati  ne  bandirebbe  assai  presto 
le  merci  scadenti  , ed  obbligherebbe  i manifattori  a mettere  la  loro  indu- 
stria a livello  del  progresso  dell’  arte  o ad  abbandonarla . Questa  misura 
ridurrebbe  ogni  paese  ben  presto  a quelle  sole  industrie  che  gli  convengo- 
no , con  una  scelta  così  sicura,  immancabile,  quale  non  potrebbe  mai  farsi 
dal  più  avveduto  e illuminato  governo.  11  cambio  continuo  che  ne  verrebbe 
fra  i prodotti  di  un  luogo  e quelli  di  un  altro  , stabilirebbe  un’  attività  di 
commercio,  un  giro  di  capitali  che  diffonderebbero  il  ben’ essere  e la  ric- 
chezza, e i consumatori  potrebbero  fruire  dei  vantaggi  tutti  che  seco  reca 
r avanzamento  delle  arti.  Lungi  pertanto  dall’  escludere  i prodotti  estra- 
nei dal  nazionali  mercati  vorremmo  vederli  accanto  a questi  figurare  in  espo- 
sizioni annue  o meglio  ancor  permanenti , i confronti  offerti  dalle  quali 
guiderebbero  nella  scelta  i compratori  , dirigendoli  dai  manifattori  più  abili 
ed  attivi,  retribuendo  a questi  così  un  premio  meritato,  ed  un  dovuto  ga- 
stigo  agl’  inerti. 

dale  sarebbe  quella  protezione  che  vorremmo  vedere  accordata  alla 
industria  ; la  libertà  del  commercio  : basta  questa  da  sè  ai  paesi  quan- 
do cominciano  a nascere,  e la  fiorente  industria  dell’ America  prova  i 
vantaggi  di  questo  sistema.  A tale  stato  vorremmo  veder  ridotti  i paesi 
tutti  , ma  non  però  slamo  sì  ciechi  da  non  iscorgere  con  quanta  prudenza 
e gradazione  si  dovesse  raggiugnere  questo  scopo,  il  quale,  per  quanto  sia 
utile,  a troppo  caro  prezzo  avrebbe  a dirsi  comperalo  se  adottandolo 
di  balzo  si  volesse  correre  incontro  a tutte  quelle  disastrose  conseguenze 
che  trarrebbesi  dietro  un  improvviso  cangiamento  dei  vigenti  sistemi.  Quan- 
to è giusto  mirar  più  all’  utile  generale  che  a quello  di  una  classe,  a que- 
sta pure  tutti  i riguardi  si  debbono  che  compatibili  sono  col  publlco  l^ene, 
e l’operare  altrimenti  non  solo  sarebbe  ingiusto,  ma  impolitico  ancora,  poi- 
ché r universale  verrebbe  alla  fine  a risentirsi  pur  esso  degli  sconcerti  di 
questa  classe  quando  fossero  giunti  ad  un  certo  grado. 

Ottenuto,  o a dir  meglio,  lasciato  cosi  che  le  industrie  dislribuiscansi 
come  loro  meglio  conviensi  , ed  istruiti  dalla  esperienza  del  latto  quali 


INTORNO  AI  MEZZI  EC. 


178 

sien  ìe  più  utili  e prosperose;  cercato  per  ogul  via  di  coadiuvare  coi  lumi 
delle  scienze  gli  artefici,  l’ interesse  di  questi  gli  spignerà  validamente  al  mi- 
glio’amento  delle  loro  operazioni,  ed  in  questa  parte  potranno  essere  vali- 
damente aiutati  da  opportuni  incoraggiamenti.  Ma  non  è a dirsi  quanto  im- 
porti dirigere  anche  questi  a dovere  se  non  si  vuole  che  tornino  inutili 
per  lo  meno,  ilavvi  qui  pure  una  massima,  essenzialissima  a mio  crede- 
re, cui  non  suolsi  avvertire  abbastanza,  ed  è quella  che  si  abbiano  questi 
incoraggiamenti  precipuamente  ad  applicare  ai  principi!,  a togliere  la  dif- 
ficoltà spesso  grandissima  dei  primi  passi.  Le  falde  , opportunissime  a reg- 
gere il  mal  sicuro  cammino  del  bambolo,  rldcvole  cosa  ed  incomoda  oltre 
ogni  dire  riuscirebl)ero  all’  uomo  ; così  è dell’  industria  la  quale  spesso  ri- 
cblede  appoggio  sul  nascere,  ma  afforzata  che  siasi  trova  in  sè  stessa  quan- 
to a mantenersi  in  vita  le  occorre,  ed  ha  poi  tale  premio  dalla  costanza 
nel  superare  gli  oslacoli,  quale  può  difficilmente  venir  pareggiato  da  inco- 
raggiamento alcuno,  con  cui  si  voglia  retribuirla  da  chicchessia.  Opportunis- 
simo riuscito  sarebbe  qualunque  aiuto,  per  esempio  , al  Watt  quando  pro- 
poneva que’  miglioramenti  delle  macchine  a vapore  per  cui  le  ridusse  a 
perfezione  si  grande:  oggidì,  invece,  che  potrebbe  meglio  valere  a diffon- 
dere r uso  di  questi  miglioramenti  , della  utilità  loro  dimostrata  a tutta 

evidenza  dai  fatti?  Chi  sognerebbesi  adesso  di  avere  bisogno  per  am- 

mettere que’  miglioramenti  di  essere  eccitato  con  premio  a giovarsene? 
Sul  principio,  prima  che  questi  fatti  cosi  altamente  parlassero,  un  premio 
dato  a Watt  da  autorevoli  personaggi,  l’elogio  de’ suoi  trovati,  poteva 
ispirando  fiducia  agevolargli  il  ritrovo  di  quel  capitalista  che  volle  presen- 
targli la  sorte  nel  Boulton,  senza  del  quale  1’  applicazione  di  quelle  utili 
idee  sarebbe  ancora  a desiderarsi;  quel  giudizio,  quel  premio  avreb- 
bero indotto  più  facilmente  i manifattori  a prendere  dal  Watt  le  mac- 

chine, senza  obbligarlo  a cederle  loro  a credito,  per  un  compenso  sul  ri- 
sparmio del  combustibile,  e ad  anticipare  cosi  qualche  milione  prima  di  ave- 
re un  frutto  di  sue  fa  tic  li  e. 

11  ripetiamo  adunque,  per  essere  utili  gli  incoraggiamenti  devono  ri- 
volgersi al  principiar  dell’  industria,  poiché  alle  grandi  manifatture  è trop- 
po piccola  cosa  la  ricompensa  di  una  lode,  di  una  medaglia  ; che  quando 
aquistarono  già  credito  per  la  riputazione  de’  loro  prodotti,  di  poco  questa 
si  aumenta  per  un  favorevole  giudizio,  sia  pur  desso  autorevole.  Ad  esem- 
pio pertanto  di  quelle  maniere  che  da  noi  si  reputano  più  atte  ad  incor- 
raggiare  le  arti,  citeremo  quel  lodevolissitno  uso  di  molte  società  d’  inda- 
gare i bisogni  di  esse,  di  studiare  di  quali  miglioramenti  lascino  speranza, 
annunziandoli  con  programmi  e promesse  di  premio  a chi  sapesse  otte- 
nerli. Richiamando  in  tal  guisa  ad  alcuni  punti  speciali  1’  attenzione  di 
quelli  che  professan  quell’  arte,  riunisconsi  i loro  sforzi  verso  un  medesimo 
scopo,  ed  è più  facile  veder  questo  raggiunto,  che  se  la  istessa  idea  si  fos- 
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se  affacciata  ad  un  solo  manifattore  o questi  da  se  avesse  cercato  porla 
ad  effetto.  Similmente  allorchò  alcuno  credo  potere  con  la  attivazione  di 
un  suo  trovato  contribuire  al  progresso  dell’  industria,  grandissimo  e il  bi- 
sogno che  tiene  d’  appoggio  per  non  vedere  infruttuosa  la  propria  idea 
per  quanto  sla  utile.  Nessun  ramo  forse  di  stiidli  in  vero  quanto  la  tecno- 
logia fa  vivamente  sentire  il  piacere  che  la  fantasia  creatrice  procura  , ed 
oh  quante  volte  rinnovasi  T entusiasmo  dell’  Evreca  di  Archimede  in  chi 
reputa  co’  proprii  studli  esser  giunto  a qualche  utile  innovazione,  e già  ve- 
de nella  sua  niente  la  importanza  dei  risultamenti  che  può  produrre,  e go- 
de la  soddisfazione  della  vinta  difficoltà  e di  aver  veduto  piu  oltre  di  quanto 
poterono  gli  altri.  Ma  a questa  prima  esultanza  succede  ben  tosto  il  desi- 
derio , il  bisogno  di  convalidar  con  la  pratica  la  verità  delle  concepite  spe- 
ranze, non  tanto  quasi  per  V utile  che  se  ne  spera,  quanto  perchè  riesca  la 
propria  compiacenza  compiuta,  intero  V altrui  convinclmeuto.  E qui  lungo 
sarebbe  e tristo  del  pari  ridire  le  difficoltà  che  si  affacciano  ad  ogni  pas- 
so, o perchè  da  taluni  le  nuove  idee  si  ributtano  senza  comprenderle,  o 
senza  esaminarle,  o perchè,  se  pur  trovano  approvazione,  non  1’  hanno  da 
quelli  che  potrebbero  validamente  coadiuvarne  la  esecuzione,  fortunali  an- 
cora se  quelli  ai  quali  ricorrono,  abusando  della  fiducia  loro  accordata,  non 
usurpano  i frutti  dell’ altrui  mente,  se  ne  abbellano,  e come  di  cosa  pro- 
pria se  ne  vantaggiano.  E quello  il  momento  in  cui  torna  opportuno  e fa- 
cile il  dare  incoraggiamento  ; allora  giova  che  una  società  di  uomini  istrutti 
ed  imparziali  esaminino  tranquillamente  le  idee  dell’  inventore , veggano  se 
siano  corrispondenti  alle  leggi  delle  scienze  da  cui  dipendono,  se  per  ana- 
logia promettano  buon  effetto,  e pronunciando  coscienzioso  e razionato  giu- 
dizio, o disingannino  l’inventore  s’ è illuso,  o lo  raccomandino  con  l’auto- 
rità loro  se  veggono  speranza  di  utile  frutto  dalie  proposte  che  avanza. 
Allora  questo  giudizio,  ed  un  premio  che  lo  confermi,  aiutano  molto  al  ritro- 
vamento di  que’ capitali  che  occorrono  per  mandare  il  dlvlsamento  ad  ef- 
fetto, ad  ispirare  coraggio  per  proseguire  nel  caso  che  i primi  esperi- 
menti ai  desiderii  non  corrispondano  pienamente . Di  rado  i migliora- 
menti delle  arti  escono  dalla  mente  perfetti  così  che  non  occorra  qual- 
che modificazione,  non  s’incontri  qualche  obbietto  impreveduto  da  superarsi: 
se  a quel  punto  vengono  a mancare  1 mezzi  o il  coraggio,  la  cosa  più 
utile  ed  importante  può  divenire  invece  dannosa  a chi  1’  intraprende. 
A questo  scopo  vantaggiosissime  poi,  oltre  tutto,  tornano  quelle  società 
le  quali  , dopo  maturo  c ben  ponderato  esame , assumono  coi  proprii 
mezzi  di  mandare  ad  effetto  quelle  invenzioni  che  credono  promettere 
buon  successo.  Queste  società,  allorché  sieno  convenientemente  direltc, 
(piando  cautamente  procedano  dietro  T avviso  di  persone  esporle  nella 
teorica  c nella  pratica  , non  solamente  loriiauo  di  mollo  vantaggio  agli 
inventori  In  particolare , ed  in  generale  all’  industria , ma  eziandio  a sè 
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medesime  , impercloccliè , quantunque  , malgrado  ogni  cautela  , debbano 
pur  troppo  aspettarsi  di  veder  fallire  spesse  volte  i loro  tentativi,  eh’  è 
ben  difficile , per  non  dire  impossibile , prevedere  ed  evitare  ogni  sco- 
glio allorché  si  vuole  innovar  nelle  arti , malgrado  ciò  , dico , una  so- 
la ben  riuscita  speculazione  di  molle  cadute  a vuoto  può  compensarle 
ad  usura.  Rarissime  però  pur  troppo  sono  società  simili,  che  più  son  quel- 
li ritenuti  dal  farne  parte  per  la  paura  dei  danni,  che  coloro  i quali  si  la- 
scio sedurre  dagli  allettamenli  degli  utili.  Quello  che  è peggio  però  e 
veramente  da  deplorarsi  egli  è il  vedere  altresì  le  dotte  società  chiamate  ad 
esaminare  i nuovi  trovati  , osare  di  rado  pronunciare  un  parere  intor- 
no a quelli  che  sono  tuttora  allo  stato  di  semplice  proposizione,  e me- 
no poi  di  confermarli  con  premii  ; per  eccesso  di  prudenza,  per  tema  di 
vedersi  compromesse  in  faccia  all’opinione  publica , mancando  al  più 
santo  del  loro  doveri,  all’  unico  forse  che  le  rende  utili  veramente,  ricu- 
sano di  dare  un  parere  fino  a che  V esperienza  non  abbia  parlato,  di- 
menticando che  dopo  il  giudizio  di  questa  Tautorilà  della  scienza  torna  po- 
co meno  che  inutile  : quando  pure  la  sentenza  data  da  esse  sopra 
semplici  progetti  , tuttoché  dedotta  dalle  cognizioni  che  professano , ap- 
poggiata a salde  ragioni,  non  corrispondesse  all’esito  pratico,  ciò  non  si 
potrebbe  ascrivere  loro  a disdoro , se  non  da  chi  ignori  le  difficoltà  e 
le  necessarie  incertezze  di  siffatti  giudizi!,  dal  volgo  insomma,  alla  cui  in- 
coerente opinione  deesl  sempre  opporre  un  coraggioso  disprezzo  , anziché' 
intimidirsene  a segno  da  mancare  alla  propria  missione  e difficultare 
vieppiù  i progressi  di  quell’  industria  che  si  è chiamati  a proteggere. 
È bensì  vero  che  appunto  per  la  facilità  con  cui  si  può  in  questi  casi 
venire  condotti  in  errore,  occorrono  lunghi  ed  accurati  studll  sull’  argo- 
mento ; ma  non  dee  certo  ributtare  l’ aspetto  di  qualche  fatica  in  con- 
fronto al  diritto  che  hanno  di  trovar  protezione  queglino  che  assoggettano  ad 
esame  le  loro  idee,  frutto  di  ben  più  lunghe  indagini  e forse  di  una  intera 
vita  consacrata  alla  conoscenza  di  un’arte. 

Fra  gli  ajutl  e gli  incoraggiamenti  tuttavia  che  più  ci  conforta  di 
vedere  accordati  opportunamente  all’  industria,  uno  ve  n’  ha  con  cui  la 
legge  santifica  in  essa  la  proprietà  delle  idee,  intendo  parlare  del  privi- 
legi! esclusivi.  La  mercé  di  questi  chi,  dopo  studi  indefessi , e talvolta  dopo 
replicati  tentativi  e grandissime  spese,  riesce  a qualche  successo,  conserva  per 
un  certo  numero  d’  anni  la  facoltà  di  trarne  esclusivamente  profitto , 
non  essendo  giusto  di  fatto  che  altri  delle  sue  fatiche  vantaggisi,  ed 
in  compenso  di  questa  sicurezza  che  la  legge  gli  accorda  palesa  egli 
senza  riserva  i suoi  metodi , affinché,  scorso  il  periodo  fissato  alla  pri- 
vativa, possano  lutti  farne  lor  prò.  Per  questa  provida  tutela  chi  ab- 
bisogna dell’  opera  o dell’  aiuto  altrui  pei  suoi  esperimenti  , se  ne  può 
giovare  senza  tema  di  vedersene  soppiantato.  Questo  diritto  di  privi- 
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ìegìo  saggiamente  si  accorda  senza  premettere  esame  o giudizio  di  sor- 
ta alcuna , senza  assumere  guarentigia  sull’  esito , atteso  che  il  diritto 

di  valersi  esclusivamente  da  ogni  altro  di  una  cosa,  in  tanto  solo  aqui- 
sta  valore  in  quanto  abbia  inerito  la  cosa  medesima  , sicché  alle  idee 
buone  unicamente  il  privilegio  è compenso . L’ austriaca  legislazione  è 
in  questa  parte  eccellente  , siccome  quella  che,  con  tasse  di  poca  en- 

tità ed  a portata  di  tutti,  permette  di  procacciarsi  tal  sicurezza,  e la- 
scia liberi  di  continuar  a goderne  o di  abbandonarla,  secondo  die  l’ an- 
damento delle  esperienze  confermano  nelle  speranze  o le  distruggono  ; 
r esempio  di  essa  diffusesi  altrove  , a tal  che  anche  la  hhancia  con 
utile  riforma  trovò  recentemente  di  dover  conformarvisi,  e vorremmo  ve- 
derlo seguito  anche  là  dove  adesso  noi  fosse. 

Ammesso  così  doversi  proteggere  le  industrie  nascenti  ed  inco- 

raggiarle perchè  prosperose  giungano  a combinare  1’  utile  proprio  e Tal- 
trui , scopo  ultimo  della  tecnologia , verrà  forse  da  taluno  richiesto  se 
si  abbia  a negare  ogni  dimostrazioue  di  stima  e di  riconoscenza,  di- 
casi pure  , a coloro  che  stabilita  con  molto  spcndio  e coraggio  una  gran- 
de manifattura , condotto  a perfezione  un  importante  trovato , avvantag- 

giano il  paese  e per  la  mano  d’  opera  che  impiegano  , c pei  prodotti 
dì  ottima  qualità  che  forniscono,  e per  la  attività  che  accrescono  nel 
commercio  c nel  giro  de’  capitali.  Ben  ingiusto  sarebbe  chi  volesse  negar 
loro  un  diritto  ad  ogni  pretesa  di  premio  ; ma  ben  si  noti  alla  condizione 
cui  sono  giunti , e si  vedrà  che  ad  essi  non  incoraggiamento,  ma  premii 
soltanto  si  devono.  Se  si  guardi  dal  lato  dell'  interesse  eglino  invero  debbono 
ritrarre  lucro  notevolissimo,  proporzionato  alla  grandezza  della  manifattura 
che  eressero,  alla  utilità  del  trovato  che  praticarono.  Una  manifattura, 
un  trovato  die  , mandati  pienamente  ad  effetto  , non  dessero  utili  al- 
ipianto  notevoli  mostrerebbero  essere  di  poca  utilità,  e perciò  appunto  poco 
degni  di  premio.  Quanto  all’  interesse  il  premio  adunque  viene  dalla  cosa  me- 
desima, ed  in  tale  misura  quale  nessuna  società,  per  ricca  che  fosse,  po- 
trebbe agguagliarla . Se  si  guarda  dal  lato  dell’  onore  certo  ha  già  sen- 
z’ altro  diritto  a molta  stima  in  società,  e la  ottiene,  quel  manifattore 
che  con  r estensione  della  sua  fabrica,  cou  la  buona  scelta  dei  metodi 
che  vi  adotta,  con  la  importanza  dei  trovati  che  vi  introduce,  dimo- 
stra ad  evidenza  quanto  sia  provveduto  d’  istruzione  e d’  ingegno . Più 
non  è già  quel  tempo  in  cui  si  credeva  starsi  la  nobiltà  soltanto  nel 
retaggio  degli  avi  , o nel  maneggio  delle  armi , che  oggiinai  si  riconosce  , 
la  Dio  mercè , c si  rispetta  altresì  la  nobiltà  dell’ ingegno  ; c le  arti,  il 
commercio , degnamente  esercitati,  non  più  avviliscono  ma  onorano  1’  uo- 
mo . Ad  ogni  modo  se  a <piesti  grandi  manilàttori  si  volesse  pur  dai- 
(jualche  premio  , qualche  onoiiticenza,  poco  o iiinn  pregio  avrebbero  in 
questo  caso  i favorevoli  giudizi!  e le  lodi  i (piali  non  possono  senon- 
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clic  far  lestìmoiilanza  del  merito  di  una  fabrica  o di  un  trovato  che  lutti 
già  in  tal  caso  conoscono  cd  apprezzano  per  esperienza.  L’ unica  via  di 
compjnso  condegno  e possibile,  se  non  erro,  parmi  allora  esser  quello 
che  sta  neirarbilrio  de’ principi,  i quali  col  decorarli  d’im  qualche  or- 
dine cavalleresco,  possono  aggiungere  ad  essi  nuovo  titolo  al  rispetto  del 
volgo. 

Lasciata  così  in  libertà  di  nascere,  di  svilupparsi  dove  c come  le 
aggrada  , eccitata  dai  confronti  a perfezionarsi , incoraggiala  e protetta 
ne’  suoi  primi  passi  al  progresso,  e finalmente  sollecitata  dalla  speranza  degli 
onori , non  può  a meno  1’  industria  di  prosperare  , e rendere  compenso 
al  paese  che  1’  avrà  cosi  favorita , col  porlo  anche  in  questo  riguardo 
a livello  degli  altri,  c farlo  capace  a sostenerne  onorevolmente  la  gara, 
con  accrescergli  vitalità  cd  agiatezza , come  non  isdegnava  publicamen- 
fe  confessare  la  Francia  allorché,  sulle  medaglie  che  dispensava  nelle  qua- 
driennali sue  esposizioni  ai  piu  distinti  manilàttori,  scolpiva  : Tu  mi  arric-^ 
diisci,  io  ti  onoro > 


GÌO.  MINO TTO, 


SCOPERTI  DEL  GODEX  ETIINSIS 


IN  GRAN  PARTE  TUTTORA  INEDITO 


Comunicazione  falla  dallo  scienziato  G.  Bontutuni  alla  Sezwne 
Archeologia  del  IX  Congresso  scienliflco  italiano. 


La  Giurisprudenza  , esattamente  cliiamata  dal  sig.  Bonturlnl  scien- 
za primigenia  conservatrice  e depositarla  dell’  umano  sapere  , tiene  oggi 
raccolti  i suoi  cultori  sotto  1’  Impero  di  una  profonda  convinzione  clic  rac- 
chiude, io  stimo,  il  germe  di  uno  splendido  avvenire.  Per  ovviare  a molte 
accuse,  per  impedire  le  erronee  deviazioni  che  non  di  rado  paralizzano  l’a- 
zione del  pensiero,  per  assicurarsi  una  grande  forza  di  persuasione  , c ]io- 
ter  dire  una  volta  : ecco  ciò  che  corrisponde  alla  missione  della  scienza  cd 
all’  armonia  deU’ordine  e del  benessere  dell’  umanità,  la  storia  del  progresso 
delle  idee  ci  ha  insegnato  esser  necessario  che  , premesse  le  conscienziosc 
investigazioni  del  passato,  si  deducano  dai  loro  risultamenti  alcuni  princl- 
pli  , alcune  verità,  le  quali  rannodantisi  1’ una  con  l’altra,  presentino  tutto 
quanto  si  è fatto  e ciò  che  rimane  da  farsi . I prepotenti  istinti  della  men- 
te, i santi  bisogni  del  cuore  sono,  quasi  direi,  gii  elementi  della  scienza 
nell’ordine  morale;  e l’uomo  che  sgomentato  al  cospetto  dei  grandi  destini 
dell’  umanità,  si  ritira  nel  seno  delle  tradizioni  del  passato,  e interroga  le 


(i)  Il  Codice  Udinese,  scrive  il  Savigny,  è il  monumento  più  antico 
c più  completo  che  possediamo  sulla  condizione  de’  Romani  Longobardi  . 
Questo  manoscritto,  che  è un  seguilo  all’  epitome  delle  Novelle  di  (ìinliano, 
passò  dagli  archivil  della  cattedrale  di  A(nilleia  in  (piclli  della  cattedrale 
di  Udine,  cd  è slanq)alo  col  titolo  di  Li;x  lioìuaìia , nel  (|uaiio  volume 
chdla  l'accolta  di  Caticiani  . Questo  inanosciitlo  non  è ora  j)iò  a Udine  e 
iorse  è perdalo.  Ma  nel  iSzò,  ilàael  ha  scoperto  nella  biblioteca  di  san 
(«allo  (Ood.  un  altro  manoscritto  di  tale  raccolta  il  cm  testo  è con- 

lurme  a ([nello  di  Canclani. 
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compite  manlfcsta/Joni  delia  natura  e della  sapienza  che  ne  svolse  le 
leggi  ora  colle  audaci  analisi  dei  rapporti,  ora  colle  nobili  sintesi  del  sen- 
timento, se  r uomo  , dico,  nelle  sue  costanti  aspirazioni  alla  felicità  sua  ed 
a quella  de’ suoi  fratelli,  fosse  più  sinceramente  forte  dinanzi  all’ autorità 
(Ielle  antiche  sociali  istituzioni,  e la  verità  che  sente  nell’  anima  la  gridasse 
animoso  colla  parola  meno  trepidante,  il  mondo  si  rallegrerebbe  di  molti 
fatti  posti  in  luce  che  pur  sono  nell’ ordine  provvidenziale  della  società,  co- 
me lo  era  la  potenza  del  vapore,  questo  vomere  del  terreno  morale,  pri- 
ma che  fosse  scoperto.  Frattanto  la  convinzione  dei  grandi  vantaggi  che 
dovranno  apportare  le  scienze  morali  si  è profondamente  radicata  nell’ani- 
mo di  molti  che  s’  affaticano  nel  ricomporre  il  passato  per  farlo  base  del 
nuovo  procedimento.  Per  tal  modo  non  si  vorrà  più  stoltamente  esige- 
re dalla  società  que’  risultamenti  che  sono  superiori  ed  anche  stranieri 
alle  forze  in  lei  destate,  però  che  dessa  va  del  pari  più  eh’  ogni  altro  con- 
gegno ordinato  a qualsiasi  materiale  produzione,  e serve,  com’  esso,  alla 
eterna  legge  che  V effetto  sottopone  alla  causa.  Se  le  mie  parole  sono 
incomplete,  si  guardi  alla  signilicazione  dei  fatti,  la  quale,  se  non  ho  po- 
tuto presentare  interamente  e ehiaramente,  non  ho  nientedimeno  falsata. 

Fra  i molti  che  dissi  mirare  a ricomporre  il  passato  nell’  intendi- 
mento di  metterlo  a base  del  nuovo  procedimento  , della  cui  effettua- 
zione vanno  convinti  , primi  di  certo  sono  i filosofi  giureconsulti.  Inve- 
stighiamo nella  storia  del  diritto  : ecco  la  parola  d’  ordine  eh’  essi  si 
diedero  . La  dotta  Aiemagna  con  più  d’  esattezza  che  non  abbiano  se- 
guita la  Francia  e V Italia  , e quindi  con  maggiore  profitto,  si  pose  al- 
1’  opera.  Tutti  conoscono  i vantaggi  recati  alla  scienza  del  diritto  da 
quella  scuola  storica,  che  si  onora  di  forti  ingegni  e di  perseveranti  vo- 
lontà ; tutti  sanno  con  quanto  amore  essa  si  abbia  adoperato  c si  ado- 
peri nel  mettere  in  luce  e leggi  e codici  e nel  sottoporli  ad  una  cri- 
tica illuminata  che  distingue  le  creazioni  nuove  dalle  modificazioni,  il 
nuovo  diritto  dal  diritto  modificato  ; c tutti  conoscono  i grandi  vantaggi 
che  la  storia  ebbe  dalle  sue  investigazioni.  Nè  la  Francia  e 1’  Italia  stet- 
tero inoperose , ma  1’  una  troppo  insofferente  delle  lunghe  analisi,  l’al- 
tra priva  di  (pieila  unità  di  direzione  che  necessaria  si  rende  agli  stri- 
dii , non  si  fecero  tanto  innanzi  da  non  essere  seconde.  E dell’Italia 
parlando,  vorrebbe  qui  giustizia  si  dicesse  che  ben  prima  d'  ogni  altro 

Ì)aese  parlò  essa  dell’  associazione  della  filosofia  alla  storia , e di  entram- 
be alla  giurisprudenza  , e prima  additò  la  necessità  di  quelle  investiga- 
zioni che  resero  a’  dì  nostri  celebre  F Alemagna;  vorrebbe  giustizia  si 
dicesse  che  i suol  figli  furono  sempre  romani  nella  scienza  del  diritto; 
ma  codeste  dimostrazioni  è meglio  lasciarle  da  parte  , che  più  giova 
Tesser  publlcaui  che  farisei,  il  conseguimento  dello  scopo  c rassicura- 
to ; lenta  e difficile,  come  scrissi  altra  volta,  è T azione  delle  scienze  mo- 
rali , ma  altrettanto  sicuri  sono  i loro  risultamenti. 

Presso  noi  uno  che  con  vivo  ardore  si  dedicò  alle  Investigazioni  sto- 
riche del  diritto  è il  sig.  G.  Bonturlni.  La  scoperta  da  lui  fatta  del  fa- 
moso codice  Udinese,  che  non  ha  guari  comunicava  alla  Sezione  d’ Ar- 
cheologia del  IX  Congresso  scienilfico  italiano,  è un  fatto  che  molto  l’o- 
nora e che  remle  testimonianza  della  intelligente  sua  operosità. 

Non  sarà  mal  abbastanza  commendata  la  istituzione  degli  scientifici 
Congressi , fi  quali  mirando  alla  diffusione  delle  utili  cognizioni  e dei 
nuovi  trovali,  le  varie  scienze  [uomiiovc  ed  annoda,  e i loro  cultori  strin- 
ge in  fratelievole  accordo. 
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Non  v’ha  scienza,  per  (pianto  severa  e felicemente  avviata  ella  sia, 
la  quale  possa  reggersi  in  solitaria  indipendenza , avvegnaché  abbisogni 
sempre  del  soccorso  di  altre  scienze,  che , se  pure  non  le  sono  sorel- 
le, le  sono  affini . E da  questo  scambievole  soccorso  deriva  loro  rjuel 
rapido  e sicuro  procedimento  , figlio  di  ben  diretti  studii  e di  forze  a- 
quistate.  Che  se  non  tutte  le  scienze  egualmente  procedono  e non  tut- 
te spiegano  egualmente  la  loro  libera  attività  negli  scientifici  Congressi , 
devesi  cercarne  la  cagione  nel  difetto  del  soccorsi  delle  scienze  affini  , 
le  quali  se  non  ebbero  interdetto  l’accesso  nelle  scientifiche  riunioni,  non 
furono  tuttavolta  chiamate  a sedervi  come  maestre  di  sapienza  e come  fida 
scorta  nel  cammino  del  vero. 

E’  archeologia,  restituendo  a giusta  fede  i monumenti  dell’  Evo  antico 
c dell’  Evo  medio,  è valida  aiutatrlce  della  Giurisprudenza,  che  sola  può 
aofffluno-erle  vigore  e dffinità  ; e ben  fece  il  Bonturlni  di  rivolersi  a lei  , 

Dono  ' 

che  rappresentata  nella  Sezione  del  IX  Congresso  da  uomini  eminenti,  non 
poteva  che  accogliere  con  amore  la  importante  scoperta . Per  far  meglio 
conoscere  lo  scopo  della  proposizione  del  Bonturini  mi  studierò  ora , per 
quanto  la  memoria  mi  soccorre,  di  riportare  le  smesse  sue  improvvise  parole. 
“ Tutte  le  compilazioni,  ei  disse,  di  leggi  dei  tempi  di  mezzo,  sleno  roma- 
ne o barbare,  sono  monumenti  preziosi  che  domandano  le  più  severe  inve- 
stigazioni, in  quanto  Sjiargono  vivissima  luce  su  quell’ età  tenebrosa  ed 
avviano  la  mente  alla  soluzione  delle  più  ardue  questioni  storiche.  Tra  que- 
sti monumenti  dell’  Evo  medio  primeggia  il  Codice  Udinese  , detto  anclie 
Zer/rjfe  romana  da  Fra  l’aolo  Canclani  che  lo  publicò  nella  sua  famosa 
collezione  delle  leggi  baiFariche.  Molti  eruditi  vi  affaticarono  intorno  , ma 
nessuno  lo  ha  illustrato  meglio  del  celebre  Savignj  , maestro  di  giuridica 
sapienza,  il  quale  ci  ha  storicamente  dimostrato  che  la  dominazione  Lon- 
gobarda fu  assai  mite  perchè  conservò  ai  romani  1’  uso  publico  delle  loro 
leggi.  Ma  il  Savigny,  c con  esso  molti  scrittori,  credettero  che  il  Codex 
Utinensis  fosse  perduto,  e ne  mossero  lamento,  e limitarono  i loro  studii 
su  quello  dal  Canclani  publlcato  . Non  è guari  , volle  il  caso  eh’  io  fossi 
fatto  certo  che  questo  Codice  si  conservava  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Udine,  e potei  toccarlo  con  mano  e notare  che  il  Canclani  ne  publicò  sol- 
tanto una  piccola  parte,  alla  (piale  impose  il  titolo  di  Lex  romana.  Portai 
le  mie  indagini  sopra  questo  Codice,  e gli  ottenuti  risullamcnti  verrò  spo- 
nendo (piando  che  sia  alla  dotta  Sezione;  ma,  se  non  erro,  torna  ora  op- 
portuno che  sia  da  una  commissione  determinata  la  età  di  questo  Codice 
e sia  ritenuto  per  Identico  a quello  dal  rpialc  il  Canciani  trasse  la  ])arte 
da  lui  [lublicata.  lo  mi  farò  deffito  di  presentare  senza  indugio  il  Codice 
stesso  alla  commissione  che  sarà  destinata , poiché  mi  fu  cortesemente  affi- 
dato dall  insigne  Capitolo  della  Chiesa  iMctropolitana  di  Udine,  il  (piale 
si  onora  di  aprire  i tesori  del  suo  archivio  a tutti  coloro  che  anelano  alla 
licerca  del  vero  ,,. 

Plauso  unanime  P assemblea  alle  parole  del  Bonturini,  ed  il  Vicepresi- 
dente conte  Francesco  ÌMiniscalchi  si  fece  sollecito  di  slirnificarg:ll , che  la 
Presidenza  della  Sezione  accoglieva  la  sua  pro[)oslzione,  rendendo  in  ])ari 
tempo  solenne  testimonianza  di  gratitudine  verso  1’  insigne  Cajillolo.  N'é  (pii 
so  tacere  della  ehnpienle  ed  erudita  parola  del  cav.  Cesare  (ùuitù  il  (piale, 
si  faceva  a dimostrare  1 grandi  vantaggi  che  possono  (fin  ivare  all’  Archeo- 
logia dalle  ricerche  consimili  a ipiella  messa  innanzi  dal  Bonturini.  Oh! 
gli  uomini  affratellati  nel  sacro  amore  del  vero  sono  certa  prova  del  prin- 
ci[)io  e del  line  che  si  confonde  in  Dio. 
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La  Commissione  desllnata  all’ esame  estrìnseco  del  Codice  Udinese  lo 
riconobbe  per  identico  a quello  di  cui  si  valse  il  Canciani , e scritto  dalla 
metà  del  <^00  alla  metà  dell’  800  , e riconobbe  altresì  che  il  Canciani  ne 
publicò  soltanto  una  piccola  parte.  Codesto  giudizio  giustificò  le  asserzioni 
del  Bonturini. 

Dovrei  ora  tener  parola  dell’  esame  intrinseco  del  codice  eh’  egli  con 
erudito  discorso  svolgeva  alla  Sezione,  e mostrare  l’importanza  della  sco- 
perta, e la  luce  che  ne  deriva  alla  storia  dei  tempi  della  dominazione  lon- 
gobarda ed  a quella  del  diritto  ; ma  la  speranza  io  nutro  che  lo  stesso 
scopritore  onori  questo  Giornale  d’  una  sua  relazione.  Termino  coll’  espri- 
mere il  desiderio  che  il  Codice  si  publichi  in  Italia  prima  che  altrove. 


LLCIAINO  BERETTA. 


(!ìal  (Mìornah  di  dinrisprudenza  Pralica. 
Venezia.  [S'uni.  19.) 


LEVAroiiii:  CLiivico 


Era  la  primavera  dello  scorso  anno  allorché  ad  Istanza  del  chirurg^o  ed 
ostetrico  signor  Berlani  io  mi  occupava  alla  ricerca  di  un  levatoie  clinico, 
e gli  offeriva  i risiiltamenti  de’  miei  studi!  in  due  sistemi  coi  tipi  e descri- 
zioni relative.  Non  persuaso  il  Bertani  delle  mie  proposte  mi  animava  a 
spingere  oltre  le  investigazioni.  Io  tenni  l’invito  ; e l’opera  dal  Bertani  de- 
siderata toccava  già  il  suo  compimento,  quand’  egli  cessò  di  farmene  più  pa- 
rola, ed  lo  credetti,  che  ad  altro  tempo,  forse  per  lui  più  opportuno,  voles- 
se farla  di  publico  diritto.  Ma  colf  articolo  del  signor  dottore  Valentino 
Passetta  , inserito  nel  n.*^  187  della  Gazzetta  di  Venezia  il  signor  Bertani 
publlcava  il  levatoie  a suo  nome,  come  se  intorno  a questo  non  avessimo 
mai  parlato.  Ciò  non  polca  tornarmi  indifferente  così,  da  non  rendere  pu- 
hlici  alcuni  fatti  che  me  ed  il  mio  lavoro  rlsgnardano  a torre  dalla  mente 
di  quelli  che  sapeano  com'io  mi  fessi  alla  ricerca  del  levatoie  applicato,  quei 
pregiudlzli,  che  nella  mia  condizione  possono  essermi  di  non  piccolo  nocu- 
mento, c mostrare  che.  il  mio  levatorc  non  è forse  tale  da  meritarsi  tutto  il 
disprezzo  del  signor  chirurgo  Bertani. 

11  levature  ch’io  imaglnava  nella  primavera  dello  scorso  anno  consi- 
ste: in  un  tripode  di  cui  un  piede  è più  corto  degli  altri  due  eguali  fra  lo- 
ro. Tiene  ciascuno  al  dissotlo  una  ruota  pei  movimenti  di  traslazione  che 
si  può  ritirare  in  apposita  cavità  per  rendere  immohlle  il  loro  sistema.  Dalla 
congiuntura  del  piedi  si  solleva  un  pilastrino  di  legno  armato  , e legalo  ai 
due  piedi  più  lunghi  del  tripode  con  Braccia  di  ferro,  ISta  assicurato  al  pi- 
lastrino un  telalo  di  ferro  alla  cui  sommità  ha  un  lato  cilindrico  girevole  in 
appositi  fori,  e sporgente  d’ ahjuanto  da  ambe  le  parti  del  telaio  per  inne- 
stare due  tamburi  forniti  di  bordi.  Nella  parte  intermediarla,  rispondente 
all’asse  del  pilasirino,  porla  il  cilindro  infissa  una  ruota  a manubril  buche- 
rata nel  suo  disco.  Dalle  estremità  superiori  del  lati  estremi  e verticali  del 
telaio  partono  due  braccia  che  si  Sf)lngono  orizzontalmente  fino  all'asse  del 
ietto,  e dall’estremità  inferiori  due  altre  braccia  che  convergono  a sostene- 
re le  superiori.  1 primi  si  ripiegano  ad  anello  , c sopportano  un  fusello  di 
ferro  d’  eguale  lunghezza  dell’albero  della  ruota.  Ai  tamburi  che  stanno  in- 
fissi agli  estremi  sporgenti  dell’albero  di  essa  ruota  è saldamente  raccoiuan- 
data  una  striscia  di  cuoio  che  accavallando  il  fusello  nelle  sue  parti  spor- 
genti porla  sospesa  a de’ gaudi  una  spranga  tll  ferro  in  tutto  slmile  a <pu'lla 
descritta  dal  signor  Fassetta  , colle  sue  ])crtlueiiz(! , e solo  dllfercutc!  nella 
assicurazione  delh*  cinghie  clic  fàreblicsl  jier  via  di  uuciul  a lamina,  aiizi- 
ehè  a fibbie;  iiuahueule  un  paletto  a dilavi^  lusereul(\sl  in  lori  praticali  nel- 
le asti!  prlucl|)all  del  telaio  ed  in  quelli  del  disco  <lella  nmla  varrebbe  ad 
arrestarla  ijuando  si  fosse  eseguilo  il  sollevamento  e rabbassuiuento  dell’iii- 
leriiio. 
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Ecco  il  meccanismo  cìi’  io  imaginava.  Ora  mi  sicno  permesse  alcune 
osservazioni  a dlfenelerc  il  mio  lavoro. 

1. °  La  macchina  del  signor  Bertani  sla  sopra  una  base  Lipide  prolungata 
ad  angolo  ottuso.  Non  so  come  la  concorrenza  di  due  piedi  non  ne  abbia 
generato  un  terzo,  se  nella  mia  lio  avuto  tale  fenomeno  donde  la  dissi  tri- 
pode. 

2. '^  La  macchina  del  signor  Bertani  porla  nel  centro  della  colonna  una 
madrevite. 

È certo  che  la  madrevite  non  produce  effetto  dinamico,  e siccome  il 
dottore  Fassetta  non  indicò  V esistenza  della  vite  maschio  la  cui  combina- 
zione alla  femina  costituisce  il  vero  sistema  capace  dell’  effetto  , io  eiedo 
ch’egli  abbia  voluto  farcelo  supporre  nella  madrevite,  tanto  più  che  v’in- 
tende infissi  i due  manichi. 

Nella  macchina  ch’io  ho  descritta  reffetto  dinamico  si  ottiene  col  mez- 
zo deU’argano. 

3. °  La  macchina  del  signor  Bertani  ha  due  braccia  arcuate  in  direzione 
orizzontale  alla  base.  Io  non  intendo  come  in  un  sistema  libero  il  sostenu- 
to possa  slare  in  direzione  orizzontale  al  sostenente  , se  il  sostenente  non 
può  giacersi  che  orizzontalmente.  Nel  mio  meccanismo  le  braccia  stanno  due 
corrispondenti  in  un  piano  parallelo  alla  base,  e le  altre  due  in  un  piano 
inclinato  alla  base,  c nel  loro  sistema  stanno  in  due  piani  normali  alla  ba- 
se, nè  prevedeva  effetto  con  disposizione  diversa. 

4. °  Nella  macclùna  del  signor  Bertani  le  braccia  arcuate  hanno  de’  fori 
per  ricevere  un’asta  trasversale;  dunf|ue  per  liberare  l’asta  bisogna  risol- 
vere il  suo  sistema.  Nella  mia  Invece  fasta,  con  tutto  che  le  appartiene,  si  può 
levare  da  sito  perchè  pende  da  uncini. 

3.°  L’asta  della  macchina  del  signor  Bertani  è lunga  cinque  piedi.  Sa- 
rebbero forse  della  misura  di  Venezia  che  ho  assegnato  alla  mia? 

G.°  Il  signor  Bertani  assicura  le  cinghie  col  mezzo  di  fìbbie;  ed  io  tro- 
vando più  sollecita  la  manovra  le  assicuro  per  via  di  rmeini  a lamina. 

Fin  qua  ho  analizzato  la  composizione  del  meccanismo  del  signor  Ber- 
tani raffrontandola  a quella  del  uno,  ora  mi  occuperò  deU’esame  dell  azione 
dei  due  meccanismi. 

Il  signor  Bertani  solleva  ed  abbassa  1’  infermo  col  mezzo  di  una  vite. 
La  vite  è la  macchina  del  minimo  effetto;  Loperazione  perciò  sarà  lenta. 

Egli  vi  applica  la  forza  col  mez'.o  di  due  raanubrii  orizzontali.  L uo-- 
ino  non  muove  circolarmente  le  braccia  davanti  di  sè  che  in  piani  diversi 
perchè  le  mani  sieno  sempre  dlametrahnenle  opposte,  e non  v’  abbiano  an- 
che ostacoli  framezzo.  1 manubrli  sono  in  uno  stesso  piano,  sonvi  le  brac- 
cia arcuate  di  mezzo  ; essi  perciò  devono  essere  abbandonati  per  rimettere 
l’attività,  quindi  il  moto  non  è continuo,  e B ammalato  ascenderà  a ri- 
prese. 

Una  forza  d’  intensità  variabile  ed  istantanea  applicata  ad  una  vite  cui 
si  affidi  molto  peso  ed  in  direzione  obbìlqua  può  produrre  lo  spezzamento 
dell’ehca  ; questa  forza  stessa  può  trasportare  la  macchina  in  azione  a dan- 
no dell’ infermo,  perchè  agisce  orizzontalmente  in  un  sistema  libero. 

Nel  meccanismo  ch’io  ho  proposto  il  sollevamento  ed  abbassamento  si 
ottiene,  come  dissi,  col  mezzo  di  un  argano.  E chi  non  conosce  la  celerità 
d’azlorie  di  questa  macchina?  E chi  non  sa  che  una  forza  applicata  nella 
direzione  del  sostegno,  in  un  sistema,  contribuisce  alla  sua  stabilità?  E chi 
non  trova  nell’argano  la  continuità  delFazlone  se  tale  dev’  essere  di  neces- 
sità? E chi  non  si  sente  abile  ad  agire  per  breve  tempo  oon  eguale  inten- 
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silà  applicando  la  sua  forza  dalTallo  al  basso  ? E la  stabilità  di  un  sistema 
libero  in  azione;  la  continuità  del  movimento;  la  cipiabilità  dello  slesso;  e 
linalmente  la  sua  celerità  sono  eglino  attributi  del  meccanismo  del  signor 
Berlani?  ed  il  vantaggio  di  far  discendere  T infermo  in  guisa  che,  con  un’ 
asta  sussidiaria  fornita  di  due  uncini  prendenti  l’asta  del  meccanismo  si  pos- 
sa trasportarlo  a forz,a  d’uomo  senza  suo  incomodo,  e senza  rovina  del  pa- 
vimento; un  tale  vantaggio,  dico,  si  può  mai  ottenere  colla  macchina  del 
signor  Bertani , se  in  essa  ral.ibassamento  dev’  essere  limitato  ; il  trasporto 
dell’ infermo  obbligato  a quel  della  macchina?  Se  non  che,  e qual  diziona- 
rio tecnico  ha  potuto  somministrargli  gli  archi  di  battaglia  e la  cuffia,  se  tali 
nomi  mi  suggeriva  la  mente  per  l'amigliarizzare  quelle  parti  che  compone- 
vano il  primo  sistema  da  me  Imaginato  e della  cui  descrizione,  come 
dissi,  tien  copia  il  signor  Bertani?  Quelle  denominazioni  mi  fanno  conosce- 
re eh’  egli  si  valse  delle  mie  descrizioni  ; ma  perchè  valersene  senza  farmi 
alcuna  parola  ? 

1 congegni  propostigli  furono  in  tutto  mici,  nè  egli  mi  ha  offerto  mal 
alcun  arco  di  battaglia,  e cuffia.  Io  si,  gli  ho  offerto  un  meccanismo  per 
trasportare  gli  ammalati  anco  col  Ietto  dalle  sale  d’infcrmeria  alla  sala  del- 
le operazioni  : due  meccanismi  o levatoci  clinici  ; e linalmente  dietro  le  sue 
insinuazioni  lo  stava  spendendo  le  lunghe  ore  nella  combinazione  di  un  mec- 
canismo per  inclinare  il  letto  dell’operando  nella  sala  delle  operazioni. 

Queste  fatiche  son  tutte  mie.  Òr  dunque,  torno  a ripetere,  perchè  va- 
lersene senza  dirmi  neppure  una  parola,  anzi  con  pericolo  che  altri  possa- 
no credere  eh’ io  sia  mancato  all’impresa  che  m’era  stata  commessa? 

Io  nulla  pretendo  dell’ onore  che  il  signor  Bertani  si  sarà  forse  procu- 
rato in  questa  maniera;  ma  non  posso  permettere  che  ne  vada  cosi  del  mio 
presso  alcuni  i quali  possono  credere  ch'io  non  sia  stato  capace  di  concor- 
rere a sovvenire  la  umanità  sofferente,  quando  mi  pare  di  aver  raggiunto  lo 
scopo  inteso  dal  Bertani  per  un  modo  migliore. 

Venezia  26  agosto  1847. 


CABLO  RLFFINI 
Dolt,  Ingegnere  Architetto. 

t)  0 


SUI  PESI  E SUIilE  MISURE 


Tabella  del  sig,  Toninello.  Rovigo ^ Tip,  MinelU^  1847. 


La  diversità  dei  pesi  e delle  misure  fu  cagione  di  continue  e gran- 
di difficoltà  non  solo  ai  possidenti,  agli  agrimensori  ed  ai  commercianti^, 
ma  sì  ancora  agl’ impiegati  di  publica  amministrazione,  A togliere  siffat- 
te difficoltà  si  adoperarono  non  pochi , dettando  varie  tabelle  e manuali 
relativi,  affinchè  si  conoscesse  il  ragguaglio  dei  diversi  pesi  e delle  diver- 
se misure.  Fra  i quali  si  annovera  il  manuale  del  sig.  Zamara  puhlicato 
non  ha  molto  in  Padova  coi  torchi  del  Seminario.  Ma  quella  che  per  ogni 
riguardo  è superiore  alle  altre  tutte  è la  tabella  divulgata  nello  scorso 
maggio  dal  signor  Toninello  col  torchi  di  Antonio  Minelli , nella  quale  a 
colpo  d’  occhio  si  conoscono  tutte  le  unità  di  confronto  dei  pesi  e delle 
misure  delle  principali  città  commercianti  di  Europa,  ridotte  al  valore 
loro  corrispondente  secondo  il  sistema  metrico  , per  la  quale  tabella  si 
ottiene  pronto  e facile  scioglimento  di  qualunque  problema  che  si  riferi- 
sce al  ragguaglio  dei  pesi  e delle  misure.  Questa  tabella  è superiore  di 
assai  al  manuale  del  sig.  Zamara,  il  quale  serve  solamente  per  il  regno 
Lombardo- Veneto  e per  Vienna  : mentre  la  tabella  del  signor  Toninello 
abbraccia  tutti  i sistemi  di  pesi  e di  misure  delle  principali  città  di  Eu- 
ropa. Inoltre  la  tabella  del  sig.  Toninello  è ristrettissima  e nondimeno  di- 
ce assai  di  più  che  non  il  volume  del  sig.  Zamara  di  pagine  266  , del 
quale  ancora  sono  corretti  alcuni  errori  nella  tabella  del  sig.  Toninello  : 
come  per  esempio  quando  il  sig.  Zamara  dice  che  il  sacco  di  Rovigo 
corrisponde  a some  0,99439;  mentre,  siccome  avvisa  il  sig.  Toninello, 
non  è che  some  0,89961.  Per  tutto  questo  la  tabella  del  sig.  Toninello, 
unica  nel  suo  genere,  e superiore  a tutte  le  altre  che  l’hanno  preceduta, 
si  ebbe  i più  distinti  elogii  d’impiegati  e di  commercianti,  i quali  per 
essa  sono  tratti  dalla  grande  difficoltà  di  conoscere  il  ragguaglio  dei  pesi  e 
delle  misure  di  capacità  solide,  liquide,  e delle  misure  lineari,  censuarie, 
medicinali,  agrarie  ec.  delle  principali  città  di  commercio  , coi  nuovi 
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pesi  e misure  del  regno  Lombardo-Yencf-o,  nonclic  le  monete  piti  nsltate 
in  Europa  col  loro  valore  ridotto  a lire  Aiistriaclie.  Si  raccomanda  adun- 
que questa  utilissima  tabella  del  sig.  Ton inolio  la  quale,  fino  a tanto  che 
si  generalizzi  il  sistema  metrico  siccome  è vivo  desiderio  di  tutti , è , di- 
rci quasi,  necessaria  a tutti  quelli  che  esercitano  commercio,  ai  possiden- 
ti, agl’  ingegneri,  agl’  impiegati  di  publica  amministrazione  ed  a coloro  i 
quali  vogliano  conoscere  di  un  tratto  il  ragguaglio  dei  pesi  e delle  misu- 
re. Questa  tabella  al  prezzo  di  Aiistr.  L.  3 in  carta  imperiale  e al  prez- 
zo di  Austr.  L.  4,50  in  tela  con  busta,  si  vende  in  Rovigo  e nelle  altre 
città  dai  principali  librai. 

Rovigo  19  luglio  1847. 
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RELIZIONI  DIPLOMiTICHE  DELl’lTÀlIl  DAL  1260  AL  1550 

DI 

ALFREDO  REEMONT 


^gli  Editori  deir  Eli ganeo. 

Riconoscente  clelV  onorevole  invito  j io  vi  ojfro  (non 
polendo  per  ora  alcuna  cosa  mia J la  traduzione  (tana  mo- 
nografia stoì'ica  intoi'no  alla  Diplomazia  e ai  Diplomati  Ita- 
liani, dalla  metà  del  secolo  X///  alla  metà  del  XVI.  Essa 
Jii  dettata^  parecchi  anni  sonOj  da  quelf  illusti'e  Aquisgra- 
nese y di  cui  publicaste  11611" ultimo  Quaderno  del  vostro 
Giornale  un  cenno  ingegnoso  dell" influenza  che  l" architet- 
tura Ravennate  esercitò  su  quella  di  Aquisgraua.  Spero 
chej  in  grazia  dell"  argomento  tutto  italiano  e del  tempi 
maravigliasi  in  che  è circoscritto j voi  ed  i vosti'i  colti  let- 
tori volentieri  l" accoglierete. 

L"  intenzione  deli" autore  y benemerito  j come  sapete y 
della  nostra  lettei'atura  y non  era  già  di  darci  una  stoi’ia 
compiuta  della  italiana  diplomazia  in  quel  pei'iodo  di  quasi 
tre  secoli;  bensì  di  presentarne  il  pi'ofdOy  relativamente  agli 
stati  nosiri  piu  ragguardevoliy  di  Elrenzey  di  Venezia  e di 
Roma.  E questo  saggiOy  che  rivela  uno  studio  accurato  dei 
gravi  scrittori  e delle  più  gravi  nostre  vicende  , basterà 
certo  per  coloro  che  conoscon  la  storia:  per  gli  altri  ser- 
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s^irà  Jorse  (F incitamento  a ì'icorr*erla  e meditarla.  Vedran- 
no allora  quanto  valessero  gl^ Italiani  anche^  in  cofesta  pria- 
cipalissima  scienza  di  stato;  e quanto  poco  Jrutto  ne  ri- 
traessero^ per  averla  esercitata  con  fine  troppo  sovente  e- 
goistico.  Di  questa  verità  doloi'osa  trovei'anno  continue  te- 
stimonianze nel  secolo  decimoquinto  e nella  prima  metà  del 
decimosesto.  La  gelosia^  Vantagonismo  fra  le  republichej  i 
principati  e i rnunicipii  italiani  sul  declinare  del  secolo  XV 
sjogavasi  meno  colmarmi  che  colle  astuzie  ; e quando  le 
nude  aì'ti  e le  ambagi  diplomatiche  piu  non  giovarono  a 
vantaggiarli^  adottarono  il  pessimo  degli  spedienti^  la  chia- 
mata dello  straniero. 

Tornando  alVoperetta  del  sig.  Reurnont^  scritta,  come 
si  disse j varii  anni  sono^  cercai  ti'aducendola  di  conseivare 
più  fedelmente  eli  era  possibile  V inipj'onta  originale;  inse^ 
rendo  qui  e là,  col  consenso  e la  cooperazione  deW  autore 
medesimo,  quei  supplementi  che  il  tempo  aveva  resi  oppor- 
tuni. Duoimi  però,  che  V impazienza  di  secondare  al  desi- 
derio vostro,  in  abbia  tolto  d^  intercalare  a lor  luogo  varie 
idtre  aggiunte  mandatemi  daWautore.  A questo  difetto  sop- 
perirò con  un  Appendice  corredata  di  due  pregevoli  e ine- 
diti documenti  intorno  all  archivio  segreto  della.  Republica, 
Veneta,  teste  trovati  nella  Regia  Biblioteca  di  Padova  (1). 


TOMMASO  GAR. 


(1)  La  seconda  parte  eli  questa  importante  moiiografia , che  dobbia- 
mo alla  gentilezza  del  eh.  sig.  Tommaso  Gar  I.  lì.  Bibliotecario  della  no- 
stra Università,  verrà  inserita  nel  Quaderno  di  dicembre  p.  v.  Tratterà: 
1.°  deirordinamemo  delle  missioni  *,  2.°  del  titolo  e delle  attribuzioni  de- 
gli ambasciatori;  3.°  delle  istruzioni  e delle  credenziali;  4.*^  dei  viaggi  ; 
5.°  del  cerimoniale;  6.°  dei  dispacci  e dei  corrieri;  7.^^  dei  doni;  8.°  de- 
gli stipendi;  9.*^  della  durata  delle  missioni;  10.°  dei  segretarii  d’amba- 
scieria  e degli  agenti.  Appendice  : Documenti  e addizioni. 
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RELAZIONI  DIPLOMATICHE  DELL’  ITALIA  DAL  1260  AL  laóO 


I più  sogliono  considerare  la  pace  di  Vestfàìia  siccome  il 
periodo,  nel  quale  la  diplomazia  aquistò  maggiore  importanza 
per  la  storia  politica  in  generale.  Alcuni  v’  inchiudono  ancora  il 
tempo  d’  Enrico  IV  di  Erancia;  altri  discendono  persino  all’ im- 
perator  Carlo  V.  A ciò  che  trovasi  al  di  là  di  cotesti  limiti  vien 
posta  ordinariamente  poca  attenzione.  Io  non  oso  decidere  se  l’Ita- 
lia, prima  deU’epoca  surriferita,  fosse  a questo  riguardo  dalle  al- 
tre nazioni  più  conosciuta;  almeno  a me  non  fu  dato  d’incontrar 
nulla  che  me  lo  faccia  congetturare. 

Io  tenterò  di  presentare  nelle  seguenti  pagine  un  saggio 
delle  relazioni  diplomatiche  nei  più  importanti  stati  italiani.  E a 
ciò  mi  mosse  principalmente  il  desiderio  di  dar  rilievo,  con  una 
esposizione  concisa,  a questa  parte  non  dispregevole  della  mol- 
tiplice  e magnifica  rigogliosità  manifestatasi  nella  vita  italiana  dal 
tempo,  in  cui  F inOucnza  degli  imperatori  tedeschi  era  sì  debole 
da  non  poter  durevolmente  impedire  la  nazionale  costituzione 
della  penisola , insino  all’epoca  nella  quale  F Italia  fu  sospinta 
nel  vortice  delle  grandi  rivoluzioni  politiche  che  terminarono  il 
medio  evo. 

Ij’atlcnzione  alle  scritture  diplomatiche  risvegliatasi  a’ gior- 
ni nostri  c sempre  ancor  viva,  non  può  se  non  arrecare  ottimi 
iì'utti  per  ben  considerare  e giudicare  i tcm])i  trascorsi.  Nei  due 
ultimi  secoli  vennero  in  luce  numerosi  scritti  e documenti  poli- 
tici, e molti  Ira  questi,  che  mediatamente  o immediatamente  al- 
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l’Italia  si  riferiscono:  p.e.  le  Legazioni  eie  Lettere  del  Macchia- 
velii'^  degli  Oratori  fiorentini  presso  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
I 50o;  del  Conte  Castiglione',  dei  Cardinali  Contarmi,  Polo,  Mo- 
rone  ed  altri,  circa  gli  affari  ecclesiastici  sotto  Paolo  III  e i suoi 
prossimi  successori  (^Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  da 
Monsignor  Lodovico  Beccatelli,  ì 797);  quelli  del  Saint  Gelais  e 
di  Francesco  de  Fargas  intorno  al  concilio  di  Trento  ; dei  Cardi- 
nali d’^  Ossat,  e da  Ferron  intorno  alle  negoziazioni  Ira  la  Fran- 
cia e gli  Stati  Italiani,  e specialmente  Pioma,  sotto  Enrico  IF; 
del  Cardinale  Gnido  Bentivoglio,  del  Nunzio  Caraffa,  dell’ Abate 
Arnauld  ; senza  contare  parecchie  relazioni  veneziane  ed  altre 
opere;  fra  le  quali  vogliono  in  parte  essere  annoverate  le  Lette- 
re dei  Principi',  le  Lettere  di  Coluccio  Salutati  : i Papi  Avignonesi 
e le  Miscellanee  del  Baluzio  (nella  edizione  del  Mansi);  le  Lei- 
tres  et  Memo  ir  es  d'Estat  del  Bihier,  ec.  : alle  quali  scritture  in 
questi  ultimi  anni  si  aggiunsero  altre  in  buon  numero  e non 
meno  considerevoli,  lo  vi  comprendo  alcuni  fra  i documenti  ne- 
gli Henrici  VII  raccolti  dal  D'ónniges  in  Torino  ; i dispacci 
del  Guicciardini  ; molto  del  contenuto  nei  due  volumi  dei  Docu- 
menti di  storia  italiana,  tratti  dalle  biblioteche  di  Parigi  ^ il 
Carteggio  di  Carlo  V tratto  da  archivi  e biblioteche  e publicato 
dal  doti,  C,  Lanz;  le  Memorie  per  la  storia  di  Casa  d'^Este, 
raccolte  da  E,  Mùncli',  le  Lettere  di  Monsignor  d’^Adda;  le  re- 
lazioni del  Cardinale  Francesco  Buonvisi,  delle  sue  nunziature  in 
Colonia,  Varsavia  e Vienna,  negli  anni  1670  e seguenti;  quella 
di  Monsignor  Pinuccini  in  Irlanda  (1645-1649);  finalmente  la 
gran  Raccolta  delle  Relazioni  Venete,  publicata  a Firenze.  In 
simile  modo  si  manifesta  anche  altrove  una  lodevole  attività. 
Basti  il  ricordare  i copiosi  Materiali  per  la  storia  austriaca,  rac- 
colti dal  Conservatore  dell’Archivio  imperiale,  signor  G,  Chmel; 
i documenti  e i diplomi  messi  in  luce  a Vienna  da  Antonio  Ge- 
vay,  intorno  ai  rapporti  politici  fra  l’Austria,  l’Ungheria  e la 
Porta  Ottomana  nei  secoli  XVI  e XVII;  come  pure  la  pu- 
blicazjone  promossa  dalla  Commissione  per  gli  Archivii  della 
Gran  Brettagna  (Record  Gommissiony,  del  Recueil  de  depèches, 
rapports,  instructions,  et  mémoires  des  atnbassadeurs  de  Franca 
en  Angleterre  et  en  Ecosse  pendant  le  XVI  siede:  raccolta  co- 
minciata colla  corrispondenza  di  Bertrando  de  Salignac  de  la 
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Mothe  Fènèlon^  a cui  debbono  seguire  i dispacci  del  Chatil- 
/o7^,  del  Marillac,  del  Saludie^  del  Noailles  e di  molti  altri; 
e per  fine  : Papiers  cVEtat  du  Cardinal  de  Granvelle^  d?après  les 
manuscrits  de  la  Bihlioihèque  de  Besancon,  puhliès  sous  la  dire- 
ctioìt  de  Mj  JV em  (J). 

Quanta  utilità  abbiano  ritratto  da  cotesti  documenti  i mo- 
derni scrittori  di  storia,  lo  dimostrano,  per  parlare  di  pochi: 
la  Storia  di  Ferdinando  I di  Buchollz  : P Histoire  de  la  Beforme, 
de  la  Ligue,  et  da  regne  de  Henri  IV  di  Gapefigue  ; la  Storia 
deir  Imperatore  Federico  IV  e di  suo  figlio  Massimiiàmo  I,  del 
Ghmel ; la  Vita  di  Caterina  de'^ Medici,  deìV Albóri:  la  Svezia  e 
i suoi  rapporti  colla  Santa  Sede,  di  Agostino  Tlieiner  : e spe- 
cialmente le  opere  intitolate  : Principi  e Popoli  deW Europa  meri- 
dionale e Storia  della  Germania  ai  tempi  della  Biforma,  di  Leo- 
poldo Ranfie,  il  quale  per  lo  studio  di  queste  scritture  si  aqui- 
stò  grandissimo  merito. 

Io  mi  sono  col  presente  saggio  fermato  al  tempo,  in  cui 
quasi  per  ogni  dove  s’incontrano  missioni  stabili;,  tanto  per- 
chè, d’ailora  in  poi,  il  campo  delle  relazioni  diplomatiche  di- 
viene sempre  più  largo  nè  si  può  scorrere  rapidamente;  quanto 
anche,  perchè  la  storia  d’Italia,  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto,  perde  quasi  intieramente  il  suo  carattere  nazionale. 
Laonde , per  tutto  ciò  che  riguarda  alle  relazioni  posteriori , 
credetti  dover  bastare  alcuni  brevissimi  cenni.  Forse  un  giorno 
troverò  tempo , occasione  e materiali  per  dettare  una  storia 
della  diplomazia  italiana  ; la  quale  sarebbe  certamente  un  ben 
altro  lavoro  *5  non  potendo  ora  che  sfiorare  alcune  poche  cose 
dalla  copiosa  materia. 

(0  Veggansi  a proposito  di  quesle  e d’altre  opere  di  storia  politica  e 
diplomatica  gli  articoli  Importaiilisslml  pnldicati  dal  signor  llcumont  iieirAp- 
pcndice  air.:/?  c/iii;io  Slorico  Ilaliano.  [JV.  d.  T.) 


Sebbene  si  debba  ammettere  ehc  la  diplomazia , nelle  for- 
me che  le  sono  proprie  oggidì,  appartenga  ad  un’  epoca  relativa- 
mente moderna;  non  soggiace  tuttavia  ad  alcun  dubbio  che  se  ne 
debba  ricercare  Torigine  in  tempi  a noi  remotissimi.  I rapporti 
di  città  con  città,  di  stati  con  stati,  di  nazioni  con  nazioni  ren- 
devano sino  d’ allora  necessario  F invio  di  persone,  alle  quali  si 
affidavano  negozi!  riguardanti  le  cose  publicbe.  Da  questo  bi- 
sogno derivò  poscia  la  consuetudine  e Fordinamento  sempre  più 
stabile  di  cotesto  ramo  delle  operazioni  di  stato.  E inutile  il 
parlare  di  queste  relazioni  nell’  anticliilà , allorcbè  negli  ultimi 
tempi  di  Roma  repubìicana , siccome  in  quelli  di  Roma  impe- 
riale, giunsero  ad  una  forma  e consistenza  determinata^  e al- 
lorché le  funzioni  appartenenti  a quelle  ambascerie  erano  spes- 
se volte  molto  importanti.  Sopra  il  Foro  Romano,  nel  luogo  de- 
stinato a trattare  dei  publici  affari , v’  avea  una  tribuna  per 
gli  ambasciatori,  detta  grecostasis^  pel  trasponimento  del  nome 
di  una  nazione  ad  un’altra;  come  più  tardi  Costantinopoli  ap- 
pellò Xenodochhim  Romanoriim  un  simile  edifizio  che  pur  ser- 
viva d’ alntazione  ai  legati:  istituto  imitato  poi  dai  sospettosi 
Ottomani  col  loro  Eidschi-Kban.  E qui  ci  si  parano  già  innan- 
zi un’  opinione  ed  un  fatto,  che  troviamo  egualmente  nei  tem- 
pi a noi  vicinissimi  : ed  è,  che  negli  ambasciatori  stranieri  non 
s’ebbe  mai  gran  tiducia,  e che  anzi  quasi  sempre  si  sospetta- 
rono in  loro  0 intrighi  o intenzioni  segrete;  come  oggigiorno 
non  è punto  effetto  del  caso  o del  capriccio,  o conseguenza  di 
sanitari!  provvedimenti , che  la  politica  ottomana  non  permetta 
per  esempio  all’ambasciatore  di  Persia  l’abitare  Costantinopo- 
li, ma  lo  costringa  a mirare  da  Scutari  la  spiaggia  europea  del 
Bosforo,  e che  tutte  le  altre  missioni  sieno  concentrate  nel  sob- 
borgo di  Pera;  come  ancora  molli  governi  veggano  malvolen- 
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tieri,  e,  se  è fattibile,  cerehino  pur  d'impedire  che  abbiano  luo- 
go conversazioni  amichevoli  fra  i diplomati  c i terrazzani,  spe- 
cialmente di  certa  condizione  : cosi  presso  i Romani  orientali 
era  sicuramente  meno  ospitalità  che  gelosia  e precauzione  ciò 
che  li  muoveva  a quasi  isolare  i legati , destinando  loro  una 
abitazione  particolare.  Egli  è noto  che,  slecome  in  più  altre  cose, 
i Chinesi  procedono  anche  in  codesta  colla  massima  conseguenza, 
e quindi  sono  probabilmente  i soli  che  ottengano  il  loro  fine. 

L’ usanza  di  mandare  negoziatori  e plenipotenziari  ha  dun- 
que origine  antica , e si  spiega  agevolmente  per  la  necessità 
di  conferire  e d’ intendersi  scambievolmente.  Ma  stabili  amba- 
scerie, che  risiedessero  continuamente  presso  ad  un  principe  o 
ad  una  repuhlìca , sorsero  solamente  nel  tempo  in  cui  il  con- 
tatto vicendevole  divenne  piu  frequente,  e le  missioni  straor- 
dinarie si  seguitavano  si  rapidamente,  che  si  scorgeva  essere  da 
un  canto  cosa  più  pratica,  dalFaltro  più  economica  V incarica- 
re per  un  determinato  spazio  di  tempo  una  persona  (o,  in  ca- 
si più  rari,  parecchie)  di  proteggere  gl’  interessi  del  paese  al 
quale  apparteneva.  Per  quanto  mi  è noto,  ciò  ebbe  luogo  sol- 
tanto nel  secolo  XVI.  Nondimeno,  prima  della  metà  del  mede- 
simo secolo,  noi  non  troviamo  stabili  missioni  alle  corti  delle 
potenze  di  primo  grado,  nominatamente  presso  il  Papa  ed  in 
Erancia  Ù'.  Pure  anche  qui  s’incontran  lagune,  le  quali  sono 
di  tanto  più  larghe  appresso  delle  altre  corti.  Sembra  che  i 
Veneziani  prima  del  1530  non  avessero  avuto,  per  un  lasso  di 
quindici  anni,  nessuno  ambasciatore  in  Germania;  prima  del 
150G  i Fiorentini  non  ebbero  per  lungo  tratto  di  tempo  nes- 
suna legazione  in  Ispagna  ; delle  minori  potenze  non  parlo.  Dal 
1497  al  1.359  non  vi  fu  ambasciator  veneziano  alla  corte  di 
Savoja;)  nessuno  dal  1 530  al  1560  in  Firenze.  Quindi,  prima 
che  s’introducessero  le  stabili  ambascerie,  solevasi  soltanto  in 
speciali  occorrenze,  sia  di  natura  propriamente  politica,  sia  di 
semplice  cerimonia,  spedire  degli  oratori,  dando  loro  facoltà  di 
trattare  qualche  peculiare  negozio.  Ottenuto  o no  lo  scopo  e 


(i)  La  nqxiljllca  di  Venezia  teneva  ccrtamentn  ambascerie  stalnll  j)iesso 
la  Corte  di  Roma  fin  dal  ])rln(n|)l()  del  secolo  XVJ.  (\’^cdl  le  lu  lazloni  de^ll 
A.  Y.  alla  Corte  di  Roma,  \'ol.  VII.  Firenze  i8jG}.  (d-  d.  T.) 
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terminala  la  bisogna  o in  un  modo  o neH’altrO;,  Fambasceria  se 
ne  tornava  a casa,  e trascorreva  forse  lungo  tempo  prima  che 
un  altra  le  succedesse.  Siccome  nei  secoli  di  cui  qui  si  parla 
(nel  XIII,  XIV  e XV)  la  linea  di  demarcazione  fra  i singoli 
stati  e le  singole  funzioni  non  era  rigorosamente  segnata,  co- 
sì serviva  allora  di  regola,  ciò  che  ora  ha  luogo  più  raramen- 
te, e a chi  ben  guarda,  soltanto  per  eccezione.  La  carriera  di- 
plomatica non  era  a gran  pezza  costituita  neppure  nel  secolo 
decimosesto.  A tali  funzioni  venivano  adoperati  preti  e mona- 
ci questuanti,  magistrati,  influenti  cittadini,  e sovente  anche 
professori,  specialmente  di  leggi  (1).  Nelle  republiche  italia- 
ne questo  si  spiega  facilmente,  in  virtù  della  costituzione  del 
Comune,  per  cui  più  o meno  erano  tutti  a vicenda  governanti  o 
governati  ; tutte  le  classi  prendevano  parte  alle  cose  publiche, 
e perciò  si  estendeva  a tutti  la  cognizione  delle  medesime.  Da 
(^ause  particolari  dipende  poi  il  non  trovare  che  di  raro  in- 
caricate di  tali  uftìcii  persone  di  spada.  Dopoché  il  cittadino, 
al  suonare  della  martiuella,  non  impugnava  più  farmi  nè  se- 
guiva il  carroccio , dopoché  la  milizia  divenne  un  mestiere , 
prima  di  bande  indisciplinate,  poi  degli  eserciti  di  condottieri, 
che  mantennero  la  gloria  delle  armi  italiane  nel  secolo  decimo- 
quinto  e nei  primi  trent’anni  del  secolo  successivo;  in  questo 
tempo,  che  cominciò  con  la  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quar(o,  la  classe  dei  militari  era  sì  appartata  da  tutte  le  altre,  che 
doveva  puramente  restringersi  alle  proprie  incombenze.  Il  capi- 

(i)  Per  non  parlare  di  alcuni,  del  quali  sarà  latta  menzione  più  innanzi, 
troviamo  come  ambasciatore  bolognese  nel  i5G4  in  Firenze,  Riccardo  da  Sali- 
celo, 11  successore  del  celebre  baldo.  TI  greco  Emannde  Crisolora,  sulla  fine  del 
decimoquarto  e in  principio  del  declmoqulnto  secolo,  fu  alternativamente  am- 
basciatore dell’imperatore  Giovanni  Paleologo  in  Italia,  e professore  di  eloquen- 
za e di  greca  letteratura  in  Firenze  e In  altre  città  II  suo  compatriota  Giovanni 
Rascari  diede  In  Firenze  nel  1Ì92,  e poscia  in  Roma,  lezioni  di  lingua  e lette- 
ratura greca  e di  filosofia  morale,  sotto  Leone  X ; e più  tardi  (nel  i52o)  in 
Milano,  a richiesta  di  Francesco  I,  durante  Foccupazlone  francese  della  Lom- 
bardia. Ancora  una  volta  lo  troviamo  a Venezia  in  qualità  di  ambasciatore 
francese.  L’  aretino  Jntonio  Rosselli,  morto  nel  1^66  , fu  incaricato  da  papa 
Martino  V di  difendere  Ladislao  re  d’Ungheria  contro  Flmperator  Sigismon- 
do ; ebbe  poscia  parecchie  missioni,  e divenne  più  tardi  professore  di  legge  in 
Padova. 
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lano  straniero  non  aveva  alcuna  ingerenza  negli  affari  politici 
dello  stato,  al  quale  prestava  i suoi  servigi  e le  sue  compagnie. 
Finita  la  sua  condotta,  recavasi  in  qualche  altro  paese,  e può  es- 
sere molto  di  raro  accaduto,  che  uno  di  loro  dimostrasse  alla 
città,  per  cui  militava,  un  così  vivo  interessamento,  come  dimo- 
strò quel  parmigiano  Bonifazio  dei  Lupi,  marchese  di  Soragna, 
alla  città  di  Firenze,  la  quale  gli  è debitrice  d’uno  dei  suoi 
grandi  spedali. 

Dai  tempi  antichissimi  insino  ai  nostri , gli  Italiani  con- 
servarono la  riputazione  di  ragguardevoli  diplomati.  Dico,  la  ri- 
putazione ; imperocché,  quand’anche  (ciò  che  a mala  pena  potrà 
concedersi)  l’ordinario  concetto  della  diplomazia  si  dovesse  espri- 
mere colle  parole  di  Sir  Wotton  aAn  ambassador  is  a clever  man 
seni  abroad  io  He  far  hìs  country)')  (1),  percotesta  opinione  non 
perderebbero  certamente  di  loro  pregio  i veri  servigi  resi  da 
un  ambasciatore  alla  patria.  Due  cose  principalmente  giovavano 
agli  Italiani  in  questo  proposito.  Primieramente  la  partecipa- 
zione di  tanti  cittadini  ai  publici  affari  ; in  secondo  luogo  la  di- 
visione della  penisola  in  molti  maggiori  o minori  Stati  e Comu- 
ni. Per  quest’  ultima  circostanza  il  contatto  diventò  variatissimo  ; 
conciossiachè  occorrevano  casi  che  interessavano  due  o più  città 
ovvero  stali,  e che  rendevano  necessarie  conferenze,  accordi, 
trattati  ed  accomodamenti.  Egli  è ben  vero  che  molto  sovente  es- 
si aggiravansi  intorno  ad  oggetti  di  jioca  importanza  ; tuttavia 
s’aquistava  per  essi  l’abitudine  degli  affari,  si  esercitava  il  ta- 
lento di  negoziarli,  si  procurava  al  più  gran  numero  di  cittadi- 
ni la  cognizione  dei  paesi,  delle  forme,  delle  istituzioni  stranie- 
re, che  potevano  a lor  volta  tornar  vantaggiose  alla  patria,  e si 
acuiva  lo  spirito  d’osservazione.  Laonde,  per  quanto  l’oggetto 
fosse  talvolta  insigniticante,  veniva  per  esso  coltivato  il  senso 
politico;  c se  noi,  verso  la  fine  del  secolo  XIll,  troviamo  Dante 
Allighieri  ambasciatore  presso  un  magistrato  di  una  città  tosca- 
na di  circa  duemila  anime  , e in  principio  del  XVI  Niccolò 
Machiavelli  oratore  in  Carpi  ad  un  convento  di  Frati  Minori, 
questo  ci  mostra  che  si  ahidavano  incombenze  simili  alle  per- 
sone medesime  che,  prima  e dopo,  trattarono  gli  interessi  della 

(i)  Un  ambasciatore  è un  uomo  accorto  mandato  a menti  re  fierlasua  fiatria. 
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Republica  presso  i papi,  gli  imperatori  ed  i re  francesi  : non: 
reputando  raen  degno  di  prudente  trattazione  T ufficio  di  poca 
entità,  che  quello  di  maggiore  rilievo.  Queste  osservazioni  ba- 
steranno a dare  una  qualche  idea  delle  relazioni  diplomatiche 
deir  Italia  nei  due  ultimi  secoli  del  medio  evo  e nella  prima 
metà  del  secolo  decimosesto.  Ora  si  tratta  di  presentare  i tre 
stati,  che  nella  storia  politica  e civile  d’ Italia  hanno  avuto  la 
più  gran  parte e sono:  Firenze,  Venezia  e Roma.  Nei  due 
primi  prevale  il  nazionale  elemento^  Roma  si  tutelò  di  estra- 
nee forze  morali,  d’onde  e come  le  veniva  in  acconcio;  per- 
ciò ne  presenta  un  carattere  meno  assoluto  o determinato. 

llilllflll 

Nei  tempi  in  cui  le  particolari  notizie  delle  cose  italiane 
divengono  più  esatte , mediante  numerose  cronache  in  lingua 
volgare,  troviamo  già  i Fiorentini  molto  distinguersi  nella  di- 
plomazia. Allorché  papa  Bonifazio  Vili,  nel  primo  giubileo 
(1300)  vide  al  suo  cospetto  gli  ambasciatori  di  molte  nazio- 
ni, e seppe  che  dodici  fra  di  essi  erano  da  Firenze , appellò 
i Fiorentini  il  quinto  elemento.  Conciossìachè  servivano  in  qua- 
lità di  publici  negoziatori , oltreché  alla  loro  patria,  ai  re  di 
Francia,  d’Inghilterra,  di  Boemia,  di  Napoli  e di  Sicilia,  agli 
Scaligeri  di  Verona,  aH’ordlne  degli  Spedalieri  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  e persino  al  signore  della  Russia  e al  Can  dei 
Tartari.  Questa  fama  rimase  ai  Fiorentini  anco  nei  tempi  po- 
steriori , ed  infiniti  ne  sono  i nomi  che  ci  presentano  i loro 
annali:  né  forse  nello  zelo  del  negoziare  vi  fu  popolo  alcuno 
che  li  eguagliasse.  Una  ambasceria  seguiva  l’altra,  composta 
per  l’ordinario  di  due,  quattro  e persino  di  otto  a dieci  citta- 
dini, fra  quelli  che  più  distinguevansi  negli  affari  di  stato  e 
avevano  sostenuti  gli  uffici  più  importanti  nell’amministrazio- 
ne ; vescovi  e cherici  e maestri  della  Comunità.  Non  si  può 
a meno  di  non  essere  sorpresi  del  gran  numero  di  nomi  ce- 
lebri che  vi  s’incontra. 

Per  render  loro  partitamente  giustizia,  sarebbe  d’ uopo  Io 
scrivere  una  storia  dei  rapporti  politici  di  Firenze:  quindi  ci 
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ristringeremo  ai  più  famosi , ovvero  a coloro , il  di  cui  nome 
si  annoda  a grandi  avvenimenti,  o ad  altre  grandi  persona- 
lità. E fra  questi  primissimo  troviamo  Brunetto  Latini,  mae- 
stro di  Dante,  che  lo  saluta  sì  amorevolmente,  allorché  lo  scor- 
ge fra  le  ombre: 

))  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 

))  Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
))  Deir  umana  natura  posto  in  bando  : 

))  Gilè  in  la  mente  m’  è fitta  ed  or  m’  accuora 
))  La  cara  e buona  imagine  paterna 
" ))  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

))  M’ insegnavate  come  F uom  s’  eterna  ! )) 

Era  nelFanno  12G0  (quando  pel  re  Manfredi  la  parte 
ghibellina  preponderava  nell’  Italia  inferiore  e nella  centrale) 
che  Brunetto  fu  dai  Guelfi  mandato  a chieder  soccorso  ad  Al- 
fonso di  Castiglia . Ma  già  in  Boncisvalle  gli  giunse  la  nuo- 
va della  battaglia  di  Montaperti  e dell’  intiero  assoggettamen- 
to della  sua  parte;  e quindi  Irattennesi  in  Francia  ; finché  nel 
1266,  dopo  la  morte  di  Manfredi,  i Guelfi  rientrarono  in 
Firenze,  e Brunetto  divenne  segretario  del  Comune  ; ufficio 
che  allora  dicevasi  del  Dittatore^  e del  quale  più  tardi  furo- 
no investiti  parecchi  uomini  celebri.  Nel  trattare  però  gli  af- 
fari esteri  della  Republica  si  distinse  particolarmente  il  gran 
discepolo  di  Brunetto,  Dante  Allighieri.  Gli  scrittori  rammen- 
tano ( non  so  con  quanta  giustezza  ) dodici  missioni,  alle  quali 
Dante  si  sottopose  in  prò  della  patria.  Stando  al  lor  novero, 
troviamo  Dante  ambasciatore  a Siena,  a Perugia,  a Venezia, 
due  volte  a Napoli,  al  ]\larchese  d’  Este,  a Genova , due  volte 
a Carlo  ]\larlello  re  d’Ungheria,  a Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia,  e finalmente  ben  quattro  volte  a papa  Bonifitzio  Vili. 

Mentre  egli  attendeva  all’  ultima  di  coteste  commissioni, 
fu  condannato  a non  più  rivedere  la  patria.  Era  nel  tempo 
che  una  discordia  irreconciliabile  agilava  la  parte  stessa  dei 
(iuellì,  la  quale  si  divise  in  Bianchi  ed  in  Neri,  Ambidue  le  là- 
zioni  cercavano  di  guadagnarsi  papa  Bonifazio,  c gl’  inviarono 
degli  oratori.  Fra  quelli  dei  Guelfi  Bianchi  era  Dante,  che  nel  1 300 
aveva  ottenuto  il  priorato  c godeva  di  molto  credito  nella  Bepu- 
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Mica.  Quanto  egli  stimasse  la  sua  carica  e la  sua  influenza,  si  ri- 
leva da  quelle  sue  proprie  parole,  che  ne  trasmise  il  Boccaccio. 
Deliberandosi  chi  si  dovesse  spedire  al  papa  per  impedire  la 
venula  di  Carlo  di  Valois  in  qualità  di  paciere,  chiamato  dai 
Neri  e mal  voluto  dai  Bianchi , tulli  convennero  che  Dante 
fosse  capo  delPambasceria.  Allora,  soprapensando  alquanto,  egli 
disse:  s’ io  vado,  chi  rimane?  e s’ io  rimango,  chi  va?  ))  Tut- 
tavia egli  vi  andò  con  due  altri  compagni , nelf  autunno  del 
1301.  Ma  la  sua  missione  non  ebbe  felice  successo:  il  Papa 
credeva  che  i suoi  interessi  troverebbero  più  potenti  fautori 
nei  Neri;  egli  non  voleva,  come  si  espresse,  lasciar  gli  uo- 
mini per  cagion  delle  donne.  Coirajuto  del  paciere  riusciva 
a quelli  di  parte  Nera  sconvolgere  tutta  Firenze  , e cac- 
ciare i loro  avversarii.  Dante,  rimasto  in  Roma,  fu  uno  dei 
condannati  all’  esigilo  . Ai  27  di  gennaio  1302  egli  fu  con- 
dannato a una  multa  dal  Podestà,  conte  dei  Gabrielli  da  Gub- 
bio: ma  non  volendosi  sottomettere,  fu  posto  al  bando;  e così 
terminava  la  publica  sua  carriera . Nondimeno , anche  durante 
i diecinov’ anni  che  visse  ramingo  in  Italia  e oltremonli,  eb- 
be più  d’  una  volta  occasione  di  servire  in  negozii  politici  i 
suoi  amici  e protettori.  Poco  prima  della  sua  morte,  avvenuta 
il  di  di  Santa  Croce,  ai  14  di  settembre  1321  , era  in  Ve- 
nezia, come  oratore  di  Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di 
Ravenna,  presso  al  quale  aveva  trovato  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  un  amichevole  accoglimento. 

I due  più  rinomati  scrittori  che  dopo  Dante  ebbe  il  se- 
colo decimoquarto,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  furono  come 
lui  adoperati  in  diplomatici  affari  (1).  Il  primo  per  altro  non 
appartiene  , propriamente  parlando , alla  classe  di  quelli  che 
stettero  ai  servigi!  della  Republica  di  Firenze  : imperocché , 
quasi  sempre  lontano  dalla  Toscana,  che  aveva  veduto  andar 
esulando  suo  padre  , prestò  F opera  sua  a straniere  Corti.  Co- 
sì nel  J343,  dopo  la  morte  del  Re  Pioberto  , andò  da  Avi- 
gnone a Napoli  presso  la  regina  Giovanna , per  commis- 
sione di  papa  Clemente  VI;  nel  1354  venne  spedito  al  Do- 


(i)  Gaje,  Carteggio  inedito  d'artisti  dei  secoli  XIV y XV c XVI,  Firen- 
ze, iSSg.  Voi.  1,  pag.  521. 
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ge  di  Venezia  ; Andrea  Dandolo  , dalF  Arcivescovo  Giovanni 
Visconti  ; e due  anni  dopo , a Praga  presso  Carlo  IV,  per 
Galeazzo  Visconti,  il  quale  cercava  d’impedire  la  discesa  del- 
r Imperatore  in  Italia . Ma  di  tanto  più  zelante  fu  Giovanni 
Boccaccio  nel  servire  al  Comune  di  Firenze.  Noi  lo  troviamo 
a più  riprese  oratore  ai  Polenlani  in  Ravenna,  ai  papi  in  A- 
vignone,  e persino  in  Germania,  allorché  si  trattava  di  met- 
tere un  contrapeso  alla  crescente  potenza  dei  Visconti . Fi- 
nalmente lo  troviamo  ambasciatore  ad  Urbano  V (1318), 
il  quale  nel  suo  breve  ai  Priori  dice:  di  avere  accolto  beni- 
gnamente il  loro  oratore , sì  per  riguardo  di  coloro  che  lo 
mandarono,  come  per  la  considerazione  dovuta  alla  di  lui  vir- 
tù; e di  aver  ascoltato  con  attenzione  le  cose  prudentemente 
da  lui  proposte  per  parte  loro,  e di  avergli  risposto  ciò  che 
credeva  convenirsi  per  la  riforma  dell’Italia,  alla  quale  inten- 
deva procedere  con  1’  aiuto  di  Dio. 

Facendoci  alcuni  passi  indietro , troviamo  numerose  am- 
bascierie  dei  Fiorentini  ai  Pontefici  che  dimoravano  in  Avi- 
gnone. Già  nel  1309,  Matteo  Biliotti,  notaio  del  Comune, 
venne  spedito  a Clemente  V per  ristabilire  la  pace  colla  Chie- 
sa ; essendo  la  città  di  Firenze  nel  1307  caduta  nell’  inter- 
detto per  aver  ricusato  di  accogliere  il  Cardinale  Napoleone 
degli  Orsini,  legato  papale  (1).  Più  tardi,  allorché  le  rcpu- 
bliche  guelfe  erano  dal  Visconti  messe  alle  strette  e la  To- 
scana correva  pericolo  di  divenire  sua  preda  , si  succedevano 
rapidamente  le  ambascierie  ad  Avignone  , e nel  tempo  stesso 
invitavasi  Carlo  IV  a scendere  a Pioma  per  farvisi  incorona- 
re. Quando  Rinaldo  da  Romena,  maestro  di  teologia,  fu  man- 
dato nel  1365  in  Avignone,  ebbe  l’ordine,  fra  le  altre  cose, 
di  pregare  il  papa  di  concedere  a Francesco  Petrarca  il  pri- 
mo vacante  canonicato  in  Firenze;  essendo  comune  desiderio 
che,  e per  onore  della  patria  c per  riposo  suo,  egli  si  riduca 
ad  abitare  in  Firenze;  e la  stessa  preghiera  fu  poi  ripetuta  dal- 
la Signoria  nella  lettera  a papa  Urbano,  data  agli  otto  di  A- 

(i)  I^a  missione  fn  ciììeace  ; Imperocché  il  nij)Otc  del  Papa,  cardinalo 
Arnoldo  di  l’clapjrne,  I^cgalo  della  Crociata  conilo  ^ cnczia  , ebbe  l’ordine 
^h  levar  1'  interdetto. 
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prile  (i).  Nel  1366,  allorquando  era  voce  universale  in  Ita-" 
lia  che  il  papa  visiterebbe  Romaj  e^  di  conserva  con  V impe- 
ratore, intenderebbe  a fiaccare  il  Visconti , andò  in  Avigno- 
ne un  altra  ambascieria  dei  Fiorentini  ^ per  confermare  Urba- 
no V nel  suo  proposito  e per  offerirgli  il  soccorso  della  Re- 
publica,  sia  con  galere,  sia  con  cavalli.  Fra  gli  oratori  era 
quel  Lapo  di  Castiglioncbio,  amico  del  Petrarca  e celeberrimo 
giureconsulto  del  tempo  suo  ; il  quale,  pochi  anni  dopo,  nel- 
la violenta  reazione  del  basso  popolo  contro  la  signoria  dei 
popolani,  detta  il  tumulto  dei  Ciompi  ( 1378),  venne  ban- 
dito, come  uno  dei  più  grandi  fautori  della  parte  aristocrati- 
ca, e morì  in  Pioma  nel  133]  , dove  poco  prima  era  stato 
fatto  senatore  da  Urbano  VI.  Lapo  fu  pure  capo  delF  amba- 
scieria mandata  in  Anagni  a Gregorio  XI  giuntovi  dalla  Fran- 
cia, col  quale  i Fiorentini  vivevano  da  lungo  tempo  in  fiera 
discordia.  Gli  oratori  aveano  commissione  di  conchiudere  pa- 
ce; ma  ritornarono  a casa  senza  aver  potuto  far  nulla,  quan- 
tunque stessero  da  cinque  anni  in  Anagni.  Due  giorni  dopo 
il  loro  ritorno,  fu  convocato  il  popolo  nel  palazzo  della  Signo- 
ria, ed  esposto  publicamente  ciò  che  gli  oratori  avevano  trat- 
tato col  papa , e le  pretensioni  della  Curia  Romana.  Il  papa 
stesso  spedì  quindi  ai  Fiorentini  un’  ambascieria,  composta  di 
due  monaci,  un  Agostiniano  c un  frate  Minore,  i quali  reca- 
vano una  creditizia  diretta  al  popolo  e non  alla  Signoria.  Ot- 
tenuta licenza  di  esporre  la  loro  commissione  alla  moltitudine 
congregata  in  sulla  piazza,  diedero  colpa  della  discordia  alla 
Signoria,  e intesero  a conciliarsi  il  popolo,  col  lodarlo  per 
la  sua  obbedienza  e devozione  alla  Santa  Sede . Ma  la  loro 
intenzione  di  rovesciare  per  questo  modo  il  governo  delle 
granili  fiimiglie  popolane , fu  vana  ; perchè  non  trovarono 
fautori  nel  popolo , e tornaronsi , come  erano  voluti , in 
Anagni. 

Per  maggior  intelligenza  di  queste  cose,  dohhiamo  qui 
aggiungere  alcune  parole  intorno  alla  relazione  dei  Fiorentini 
con  papa  Gregorio  XI , tanto  più  che  essa  diede  cagione  ad 
uno  dei  fatti  più  rimarchevoli  nella  storia  della  diplomazia 


(i;  Oaje,  Carteggio  ec.  I.  5i5,  5i6. 
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iiorentma.  Non  di  Gregorio  particolarmente  lagnavansi  i Fio- 
rentini, ma  bensì  degli  smisurati  arbitrii  de’ suoi  Legati  in 
Italia,  e specialmente  del  Cardinale  Guglielmo  Noellet,  il  qua- 
le, invelenito  contro  la  Bepublica,  faceva  di  tutto  per  eccitare 
interni  rumori.  I Fiorentini  vennero  alle  rappresaglie*,  a que- 
st’ uopo  cadde  loro  in  acconcio  il  malcontento  che  regnava 
per  tutto  lo  stato  ecclesiastico  ; e ben  presto  in  tutte  le  città 
scoppiarono  sollevazioni.  Il  papa  scomunicò  Firenze:  Donato 
Barbadori  e Domenico  Salvestri  vennero  spediti  oratori  in  A- 
vignone  : era  nell’anno  1376.  Essi  esposero  che  i Fiorentini 
dimostravansi  sempre,  nella  prospera  come  nell’avversa  fortu- 
na, figli  devoti  della  Chiesa,  e che  di  tutto  il  male  era  sola 
cagione  il  violento  procedere  dei  Vicarii  papali.  Ma  Grego- 
rio non  volle  udire  difese , c in  pieno  concistoro  , alla  pre- 
senza degli  ambasciatori , pronunciò  l’ anatema  sui  Fiorentini 
nella  forma  più  rigorosa,  mettendo  al  bando  non  solamente  i 
loro  beni,  ma  ben  anco  la  loro  libertà  e la  loro  vita.  Al- 
lora Donato  Barbadori , ardito  e focoso  uomo,  gcltossi  ginoc- 
chioni a capo  scoperto  dinanzi  a un  Crocefisso  che  trovavasi 
nella  sala,  e sciamò  : A te,  Signore  Gesù  Cristo,  appello  io 
dall’ ingiusto  giudizio  del  tuo  Vicario,  in  quel  terribile  giorno,  nel 
quale  comparendo  come  giudice,  non  fiuai  distinzione  veruna: 
lìespiciat  ine  Deus  sakitaris  meiis,  adjiitor  meus  esto  ; ne  de- 
relmquas  me^  quoniam  pater  meus  et  mater  mea  dereliquerunt 
me.  Solamente  1’  anno  successivo  a coteste  infruttuose  nego- 
ziazioni, si  venne  a un  accordo  in  Sarzana,  speciahnente  per 
r interposizione  di  Santa  Caterina  da  Siena  . Morto  poco  ap- 
presso Gregorio  XI  ( 27  marzo  1 378  ),  i Fiorentini  spaecia- 
rono  otto  ambasciatori  ad  Urbano  VI  suo  successore,  per  di- 
mostrargli la  loro  affezione.  Questi  erano:  Donato  Barbadori, 
Alessandro  dell’ Antella,  Mainardo  Cavalcanti,  Pazzino  Stroz- 
zi, Bindo  dei  Bardi,  Vieri  dei  Medici,  Matteo  Arrighi,  Stol- 
do  Altoviti.  Barbadori,  che  mostrossi  tanto  coraggioso  e riso- 
luto, soggiaque  a un  triste  destino.  Venendo  Carlo  di  Duraz- 
zo  nel  1379  in  Italia,  per  togliere  alla  regina  Giovanna  la 
corona  di  Napoli,  gli  fu  mandato  come  oratore  il  Barbadori, 
con  Tommaso  Strozzi  e Cario  Benvenuti  . Firenze  era  allora 
( dopo  il  mentovato  tumulto  dei  Ciompi  ) in  uno  stato  quasi 
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d anarchia^  e la  parte  aristocratica  tentava  di  ripigliare  le  re- 
dini del  governo.  Fra  gli  ambasciatori  naque  discordia;  il 
Baibadori  fu  accusato  dallo  Strozzi  di  avere  intelligenze  Be- 
erete cogli  sbanditi,  e specialmente  con  Lapo  di  Castiglionchio. 
Invano  adduceva  egli  i servigli  prestati  al  Comune  , e rin- 
facciava al  popolo  la  sua  ingratitudine;  che,  con  Piero  degli 
Albizzi  e alcuni  altri  dei  più  ragguardevoli  cittadini,  venne  de- 
capitato. 

Noi  dobbiamo  qui  omettere  le  numerose  missioni  a prin- 
cipi e rcpubliche  italiane  durante  il  secolo  IV,  imperocché 
non  presentano  un  generale  interesse.  Il  novero  dei  perso- 
naggi che  vi  presero  parte  era  per  lo  più  considerevole,  spe- 
cialmente nelle  ambascierie  di  congratulazione,  di  cerimonia, 
d’ innalzamento  al  trono  ec.  Cosi  , nel  1381  andarono  a 
Carlo  Durazzo,  per  congratularsi  della  presa  di  Napoli,  otto 
oratori,  quattro  di  grandi  popolane  famiglie,  gli  altri  del  ce- 
to inferiore  ; e nel  1347,  al  re  Lodovico  d’Ungheria,  che  era 
giunto  in  Verona  per  fare  l’impresa  contro  di  Napoli,  dieci 
oratori,  tutti  dei  primi  casati  di  Firenze,  Albizzi,  Corsini, 
Strozzi,  Medici,  Rucellai,  Vettori,  Adimari,  Altoviti,  Peruzzi. 
Tommaso  Corsini  pigliò  la  parola.  Un  altro  Corsini,  Pietro, 
vescovo  di  Firenze,  fu  spedito  nel  1364  a Carlo  IV,  il  quale 
conferì  a lui  e a’  suoi  successori  nel  vescovato  la  dignità  di 
principe  dell’  impero,  con  parecchi  privilegi. 

Il  secolo  decimoquinto  vide  crescere  le  relazioni  diplo- 
matiche per  tal  guisa,  che  l’annoverare  anche  le  più  impor- 
tanti ambascierie  ci  condurrebbe  troppo  lontano.  Ci  contentere- 
mo invece  di  nominare  i personaggi  più  ragguardevoli,  ai  quali 
la  Republica  affidò  legazioni.  Fra  questi  noi  ritroviamo  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XV,  due  Capponi,  Gino  e Neri,  quegli 
morto  nel  1421 , questi  nel  1437  ; ambidue  pervenuti  alle 
maggiori  -dignità,  provati  negli  affari  più  difficili,  egualmente 
notevoli  per  sincero  amore  di  patria , e scevri  d’ ambizione 
egoistica:  perciò  onesti  conciliatori  e difensori  fedeli  della  li- 
bertà del  Comune.  Non  meno  considerevole,  sebbene  ad  essi 
inferiore  nella  perseveranza,  fu  Palla  Strozzi,  grande  ed  in- 
fluente per  casato  e ricchezze  , benemerito  quant’  altri  mai 
degli  istituti  d’insegnamento  nella  sua  patria,  protettore  dei 
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Jolti  e dei  cultori  dell’  antica  letteratura  ; ma  che  per  la  sua 
irresolutezza^  fu  causa  principalissima  della  caduta  della  nuo- 
va aristocrazia^  come  si  può  contrasegnare  la  parte  degli  Al- 
bizzi  ; colpa  eh’  egli  espiò  coll’  esiglio , ma  che  determinò  il 
decadimento  della  Repuhlica  Fiorentina . Accanto  a lui  sta 
Rinaldo  degli  Albizzi,  1’  ultimo  capo  della  parte  aristocratica, 
non  sempre  cauto  e prudente,  e in  ciò  inferiore  al  suo  av- 
versario Cosimo  dei  Medici , ma  splendido  e coraggioso , e 
finalmente  infelice  nell’  ardita  lotta , perchè  coloro  che  per 
proprio  ufficio  e per  interesse  avrebbero  dovuto  essergli  par- 
tigiani costanti,  se  noi  tradirono,  mal  lo  sostennero  alme- 
no nel  momento  decisivo.  Quindi  il  grande  competitore  di  Ri- 
naldo, Cosimo,  avveduto,  riflessivo,  calcolatore,  senza  vera  no- 
biltà di  carattere , ma  non  senza  forti  qualità  ; nimico  alle 
grandi  famiglie,  perchè  temeva  si  mescolassero  di  nuovo  nel 
governo  delle  cose  publiche  ; adulatore  del  popolo  , perchè 
voleva  sotto  forme  democratiche,  assicurarsi  il  reggimento  su- 
premo ^ fautore  delle  arti  e delle  scienze , e benemerito  di 
esse  per  varie  guise.  Questi  sono  i più  rilevati  personaggi 
nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto  ; quelli  difatti  che 
avevano  nelle  loro  mani  il  destino  di  tutto  lo  Stato  (1).  A 
lato  di  essi  sorsero  molti  altri,  di  maggiore  o minore  consi- 
derazione: Gianozzo  Manetti  (2),  il  biografo  di  Nicolò  V,  al- 

(i)  Gino  Capponi  fu  per  lo  più  adoperato  in  commissioni  nella  To- 
scana; cosi  pure  suo  figlio  Neri,  che  oltracciò  fu  spedito  nel  i432  al  con- 
doltlere  Nicolò  Fortebracclo,  nel  1459  a Venezia,  nel  i447  ^ l’»oma  presso 
Nicolò  V,  nel  1450  a Milano  presso  Francesco  Sforza.  Palla  Strozzi  l'u  nel 
i4io  a Bologna  presso  il  papa  Alessandro  V,  nel  i4i5  a Napoli  presso  la 
regina  Giovanna  li,  nel  i4‘9  presso  papa  Martino  V,  nel  *432  in  Ferrara. 
Rinaldo  degli  Albizzi  andò  nel  i4*4  ^ Napoli  alla  regina  Giovanna,  e nel 
i4i8  a Milano  da  Martino  V che  ritornava  da  Costanza.  Cosiino  del  Me- 
dici fu  nel  1432  in  Ferrara,  nel  i457  a Venezia,  e poi  di  bel  nuovo 
presso  il  marchese  d’  Esle. 

{0.)  Quattordici  e più  missioni  si  citano  di  Gianozzo  Mancttl,  il  cpiale  na- 
que  a Firenze  nel  1396,  e mori  a Napoli  1469.  Nicolò  V lo  fece  cavaliere: 
distinzione  offertagli  da  Alfonso  re  di  Napoli  nei  i443  , quando  ora  nella 
sua  corte  aiubasclatore  di  Firenze,  per  rallegrarsi  del  matrimonio  del  duca 
di  Calabria;  ma  che  il  Manetli  ricusò,  per  non  risvegliare  l' in  vldia  de’suoi 
concittadini.  Nè  cotesla  apprensione  era  vana;  giacché  per  causa  dell’ ami- 
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la  di  cui  elezione  egli  recitò  il  discorso  gratulatorio  delFam- 
bascieria  fiorentina;  Niccolò  da  lizzano.  Agnolo  Acciaiuoli, 
Lorenzo  Ridolfi , Agnolo  Pandolfini , Averardo  e Lorenzo  di 
Giovanni  dei  Medici  (fratello  di  Cosimo),  Diotisalvi  Neroni 
e parecchi  altri. 

Personaggi  meno  notabili  ci  si  affacciano  nella  seconda 
metà  dello  stesso  secolo,  se  ne  togliamo  Lorenzo  de’ Medici  e 
Pier  Capponi.  Nell’ anno  1478,  allorché,  dopo  la  congiura 
dei  Pazzi,  la  situazione  della  casa  Medici  e gli  stabili  rap- 
porti della  Piepublica  correvano  molto  pericolo  per  le  diffe- 
renze con  Sisto  IV  e col  re  Ferdinando  di  Napoli,  Loren- 
zo in  persona  rappresentava  in  Napoli  gli  interessi  della  sua 
casa  e della  sua  patria  : ambasciatore  spontaneo , che  annun- 
ziò la  sua  intenzione  alla  Signoria  solamente  allora  che  ave- 
va già  abbandonata  Firenze.  Sotto  i di  lui  auspicii  fu  poi, 
mediante  una  solenne  legazione  al  papa,  compita  quell’  opera 
di  riconciliazione,  eh’  egli  aveva  cominciata  a Napoli . Questa 
legazione  era  formata  da  Francesco  Soderini,  vescovo  di  Vol- 
terra , eh’  ebbe  poi  come  cardinale  tanta  influenza,  Luigi  Guic- 
ciardini, Antonio  Piidolfi,  Giovanni  Gianfigliazzi  , Pietro  Mi- 
nerbetti , Guid’ Antonio  Vespucci,  Maso  degli  Albizzi,  Gino 
Capponi,  Jacopo  Lanfredini,  Domenico  Pandolfini,  Giovanni 
Tornabuoni,  Antonio  dei  Medici.  Gli  ambasciatori  giunsero  in 
Roma  di  notte;  il  giorno  dopo,  il  papa,  seduto  sul  trono,  li 
ricevette  sotto  il  portico  della  chiesa  di  S.  Pietro.  Essi  si 
inginocchiarono  dinanzi  a lui,  n’  ebbero  la  benedizione  e ven- 
nero poscia  condotti  ai  loro  alloggiamenti  da  molti  cardinali 
e prelati. 

Verso  la  fine  di  questo  secolo  ci  si  appresenta  l’eroica 
figura  di  Pier  Capponi,  le  ardite  parole  del  quale  a Carlo  Vili 

clzia  da  lui  contratta  nelle  molte  sue  legazioni  con  principi  e grandi,  fu  nel 
suoi  ultimi  anni  condannato  a una  multa  di  diecimila  fiorini  d’oro;  per  cui 
andò  spontaneamente  esulando  e visse  in  Roma  sino  alla  morte  di  Wicolò 
V,  poscia  in  Napoli  presso  il  re  Alfonso  , che  gli  diede  uno  stipendio  an- 
nuale di  centocinquanta  oncie  d’oro,  confermatogli  ancora  dal  suo  succes- 
sore . Più  tardi  i Fiorentini  vollero  aver  le  sue  ossa , e fu  esposta  sulla 
facciata  del  Duomo  la  di  lui  statua , che  ora  si  vede  nell’  interno  della 
chiesa  stessa . ^ 
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non  saranno  per  volger  di  tempo  dimenticate.  Nella  sua  mis- 
sione a Lucca  nel  1479,  corse  rischio  di  venire  trucidato  dal 
popolo,  per  essersi  sparsa  la  voce  che  i Fiorentini  avevano 
fatta  irruzione  sul  territorio  lucchese:  voce  che  per  sua  fortu- 
na era  priva  di  fondamento . — Tra  i favoriti  dei  jlledici 
dee  nominarsi  Bartolommeo  Scala,  cancelliere  della  Repuhli- 
ca,  il  quale  prese  parte  alF  amhascieria  che  fu  mandata  nel 
1484  ad  Innocenzo  Vili  per  rallegrarsi  del  suo  innalzamen- 
to alla  cattedra  di  S.  Pietro;  e hnalmente  vuole  esser  fatta 
menzione  di  Luigi  della  Stufa,  che  nel  1488  visitò  Costantino- 
poli in  qualità  di  ambasciatore  della  Bepublica  di  Firenze,  e 
penetrò  sino  nella  Mesopotamia. 

Lorenzo  dei  Medici  fu  l’ultimo  gran  personaggio  del 
medio  evo  italiano.  Allorché  agli  otto  di  aprile  1493  egli 
moriva  nella  sua  villa  di  Careggi,  brontolava  già  da  lontano 
il  temporale  che  poi  scaricò  sull’  Italia.  Quegli  medesimo  che 
r avea  scongiurato,  Lodovico  Sforza,  fu  strascinato  insieme 
cogli  altri  nella  mina.  Ma  siccome  la  discesa  di  Carlo  Vili 
a Napoli  diede  al  sistema  degli  stati  italiani  tutt’  altra  forma, 
piegò  il  paese  all’influenza  straniera,  l’aperse  agli  stranieri 
guerreggiamenti,  come  non  era  mai  più  accaduto  dal  tempo  dei 
primi  imperatori  della  casa  di  Svevia,  e sparse  un  seme  che 
pullulando  soffocò  la  nazionalità  e l’ indipendenza  d’Italia:  cosi 
le  conseguenze  di  essa,  specialmente  durante  i prossimi  qua- 
rant’  anni , produssero  nuove  combinazioni , nelle  quali  lo  spi- 
rito ed  il  talento  degli  Italiani  trovarono  una  immensa  sfera 
di  attività.  Incominciava  1’  epoca  la  più  infelice  : infelice  nel 
suo  andamento , poiché  tutto  correva  a battaglie , a rapida 
vicenda  di  fortuna,  a sfacello  ; infelice  nei  suoi  effetti,  poiché 
ciò  che  di  buono  e di  grande  s’era  andato  preparando  nel 
medio  evo,  si  sperse  in  quella  lotta  violenta,  e rimase  il  cat- 
tivo, con  una  apparenza  di  tradizionale  diritto  c d’ordine  le- 
• gale.  Bla  come  suole  avvenire  nei  tempi  agitati , si  svolsero 
ingegni  maravigliosi,  grandi  caratteri  si  rafforzarono . Nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto  le  belle  arti  giunsero  al- 
l’apice, se  non  improvvisamente  (ché  precesse  uno  sviluppo  gra- 
duale ) almeno  con  ammirabile  alacrità  : era  il  periodo  della 
seconda  efflorescenza  deiia  nazionale  letteratura , che  dalla 
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morte  del  Petrarca  aveva  fatti  passi  retrogradi . La  politica , 
che  sino  allora,  generalmente  parlando , si  era  ristretta  quasi 
soltanto  air  Italia,  tratta  ora  dalle  condizioni  innovate  dei  tem- 
pi, abbracciò,  si  può  dire,  tutta  V Europa. 

Firenze  v’  ebbe  pur  molta  parte.  Poco  prima  che  cessas- 
se la  sua  libertà,  la  quale  non  doveva  ancora  durare  che  soli 
trent’  anni,  spiegò  per  T ultima  volta  tutta  la  sua  energia,  e 
ci  si  presentò  ricca  di  figli,  gareggianti  fra  loro  a chi  mag- 
giormente si  distinguesse  ^ i quali,  se  per  ciò  che  riguarda  i lor 
sentimenti  trovarono  non  di  rado  dei  detrattori,  tutti  per  al- 
tro riportarono  in  patria  una  bene  aquistata  riputazione  dei 
loro  talenti  e della  loro  abilità . La  serie  di  questi  uomini  è 
lunga  ; ci  basti  quindi  Pannoverare  Pier  Soderini,  Niccolò  Ma- 
chiavelli, Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Roberto 
Acciaioli,  Nicolò  Capponi,  Ealdassare  Carducci,  Luigi  Alaman- 
ni, Raffaello  Girolami;  i quali  ci  destano  molte  e gloriose  re- 
miniscenze. Pier  Soderini  non  era  grande  in  politica,  e molto 
meno  capace , come  gonfaloniere  perpetuo , di  dominare  le 
fazioni  politiche  e religiose  che  laceravano  la  sua  patria , 
nella  lotta  sempre  più  minacciosa  e crescente  di  tutta  la  par- 
te meridionale  ed  occidentale  d’Europa  (j).  Ma  egli  era  uo- 
mo onesto  e disinteressato:  qualità  che  si  fecero  sempre  più 
rare  : poca  era  V attività  sua  come  ambasciatore , ma , durante 
la  sua  amministrazione  (l.°  ottobre  1502-30  agosto  1512)  i 
più  importanti  avvenimenti  si  succedettero.  Per  dimostrare  quan- 
to grave  di  fatti  fosse  quel  breve  periodo,  accenneremo  sol- 
tanto, che  nel  1494  Firenze  cacciava  i Medici;  che  nel  1498 
Girolamo  Savonarola  moriva  sul  rogo  che  nell’  anno  mede- 
simo Lodovico  XII  saliva  il  trono  di  Francia;  che  nel  1501 
Napoli  cessava  d’ essere  un  regno  indipendente  ; che  nel  1 503 
divenne  papa  Giulio  II;  che  nel  1508  fu  stretta  la  lega  di 
Cambray;  che  nel  1509  i Fiorentini  riconquistarono  Pisa; 
e che  nel  1512  i Medici  ritornarono  dall’ esiglio  in  Fio- 
renza. 

(i)  Il  Machiavelli  aveva  un’  opinione  sfavorevolissima  dell’  acume 
politico  del  Soderini , al  quale  attribuiva  il  rovesciamento  del  governo. 
È noto  l’epigramma  che  egli  compose  alla  morte  di  lui. 
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Cotesto  periodo  di  tempo  fu  continua  scuola,  in  cui  si 
formarono  grandi  uomini  di  stato.  Machiavelli  ci  si  presenta 
per  primo.  E inopportuno  il  discutere  del  suo  tanto  esaminato 
carattere,  come  uomo  e come  scrittore  (1)  ; dovendo  noi  so- 
lamente occuparci  della  sua  attività  diplomatica.  Di  ventiiiove 
anni  (1 498)  fu,  come  segretario  dei  Dieci  di  libertà  e di  pa- 
ce, dato  a compagno  di  Marcello  Virginio  Adriani,  cancelliere 
della  RepuLlica,  e d’allora  in  poi  adoperato  continuamente  in 
legazioni.  Già  nel  1498  noi  lo  troviamo  a Piombino,  presso 
Jacopo  V d’ Appiano,  il  quale  aveva  incarico  di  condurre 
air  assedio  di  Pisa  per  Lodovico  il  Moro  una  schiera  d’ uomi- 
ni d’armi;  nel  1499  in  Forlì,  presso  Caterina  Sforza  Ria- 
rio:  nel  1500  in  Francia  presso  Lodovico  XII,  cui  doveva 

(t)  Nel  mentre  che  a questo  proposito  io  rimando  1 lettori  alle  opere 
moderne,  e specialmente  alla  eccellente  operetta  del  Prof.  A.  Zambelli,  alla 
caratteristica  della  Istorlografia  fiorentina  del  Gervinus  e al  libro  delWIrtaud: 
Machiavel,  son  genie , et  ses  erreurs,  non  posso  a meno  di  riferire  il  ritratto  che 
ne  fa  un  contemporaneo  G.  B.  Hiisini,  del  quale  avremo  a parlare  più  volte. 
“ Il  Machiavello  fuggì  di  Roma  e giunse  costi,  essendosi  ricuperata  la  libertà. 
Cercò  con  grande  Instanza  di  entrare  nel  suo  luogo  del  Dieci;  Zanobi  Bartolini 
e Luigi  Alamanni  lo  favorivano  assai,  ma  l\I.  Baldassare  Carducci  e Nicolò 
di  Braccio  lo  disfavorivano  ; e 1’  universale  per  conto  del  suo  Principe 
l’odiava  : ai  ricchi  pareva  che  quel  Principe  fosse  stato  un  documento  da 
insegnare  al  duca  Lorenzo  dei  siedici  a tor  loro  tutta  la  roba,  e a’  poveri 
tutta  la  libertà.  Ai  Piagnoni  pareva  eh’  ei  fosse  eretico,  ai  buoni  disone- 
sto , ai  tristi  più  tristo  o valente  di  loro;  talché  ognuno  l’odiava.  Ma 
Zanobi  e Luigi,  come  grati,  si  ricordavano  dei  beneficii  ricevuti  e della 
virtù  loro,  e non  sapevano  i vizii  suoi,  perchè  fu  disonestissimo  nella 
vecchiaia  ; ma  oltre  alle  altre  cose  goloso  ; onde  usava  certe  pillole , 
avutane  la  ricetta  da  Zanobi  Bracci,  col  quale  spesso  mangiava  . Am- 
malò, parte  per  il  dolore,  parte  per  l’ordinario:  il  dolore  era  l’ambi- 
zione, vedendosi  tolto  il  luogo  dal  Giannotto  assai  inferiore  a lui.  Am- 
malato cominciò  a pigliare  di  queste  pillole,  c ad  indebolire  ed  aggravare 
nel  male;  onde  raccontò  quel  tanto  celebrato  sogno  a Filippo,  a Francesco 
del  Nero  ed  a Jacopo  Nardi,  c così  mori  malissimo  contento , burlando, 
13ice  M.  Pietro  Garnesecchi  ( che  venne  seco  da  Roma  con  una  sua 
sorella)  che  P udì  molte  volte  sospirare,  avendo  inteso  come  la  città  era 
libera.  Credo  che  si  dolesse  dei  modi  suoi,  perche  infaìli  amava  la  liber- 
tà, e sfraordinariamcnle  : ma  si  doleva  d’ essersi  impacciato  con  papa 
Clemente 
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informare  delle  discordie  sorte  nel  campo  dinanzi  a Pisa  tra 
gli  ausiliarii  francesi  ed  i Fiorentini,  alle  quali  discordie  fa 
seguito  la  liberazione  dall’  assedio  ; nel  ì 502  in  Imola  pres- 
so Cesare  Borgia,  allorché  questi  fece  assassinare  i condot- 
tieri tratti  in  agguato.  Nel  jb03  fu  a Roma,  durante  il  con- 
clave in  cui  si  elesse  Giulio  II,  e Fanno  seguente  tornò  in 
Francia  per  cagione  degli  affari  di  Pisa.  Lo  stesso  motivo  lo 
chiamò  nel  1595  a Perugia,  a Siena,  a Piombino.  Essen- 
do uscito  Giulio  II  nel  1506  da  Roma , per  cacciare  dal- 
r Umbria  e dalla  Romagna  i signorotti , i cui  pretesi  diritti 
fondavansi  per  lo  più  sull’  usurpazione,  e la  Republica  aven- 
dogli a questo  line  mandato  cento  uomini  d’  arme,  il  Machia- 
velli andò  a Roma  e accompagnò  il  papa  in  quella  spedizio- 
ne . Dopo  essere  stato  nuovamente  nel  1057  a Siena  e a 
Piombino,  si  recò  nell’  anno  seguente  in  Tirolo,  presso  F im- 
peratore Massimiliano,  il  quale  aveva  incominciato  in  febbraio 
la  sua  discesa  verso  Roma,  e col  quale  i Fiorentini  avevano 
negoziato  una  contribuzione  in  danaro  per  mezzo  del  loro  am- 
basciatore Francesco  Vettori.  Nel  1509  lo  troviamo  a Man- 
tova; nel  1510,  per  la  terza,  nel  1511,  per  la  quarta  vol- 
ta, presso  Lodovico  XII,  per  trattare  dello  scioglimento  del 
conciliabolo  di  Pisa  , eh’  era  stato  cagione  della  rottura  dei 
Fiorentini , e specialmente  del  gonfaloniere  Pier  Soderini , 
con  papa  Giulio  ; mentre  dalT  altro  canto  coi  loro  mez- 
zi provvedimenti  i Fiorentini  si  erano  reso  avverso  F animo 
del  re  di  Francia,  in  grazia  del  quale  avevano  permesso  che 
quel  concilio  di  cinque  cardinali  si  tenesse  nella  riconquistata 
città  di  Pisa.  Nel  i 512  il  Soderini  fu  balzato  di  seggio  ; i Medi- 
ci ritornarono  in  Firenze  ; il  Machiavelli  fu  agli  otto  di  no- 
vembre deposto  , e due  giorni  dopo  confinato  nella  sua  villa 
prossima  alla  città,  con  espresso  divieto  di  metter  piede  nel 
palazzo  della  Signoria.  Non  appartiene  al  nostro  argomento  il 
raccontare , come  negli  anni  consecutivi , accusato  di  aver  pre- 
so parte  nella  congiura  contra  il  cardinale  dei  Medici  ( Leo- 
ne X),  fosse  imprigionato  e messo  al  tormento,  e come  po- 
scia, e nella  solitudine  della  campagna  e in  povera  condizione, 
scrivesse  le  immortali  sue  opere.  La  parte  più  splendida  della 
politica  sua  carriera  era  già  trascorsa.  Tredici  anni  continui 
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vìsse  lontano  dagli  affari;  se  ne  vogliamo  eccettuare  la  mis- 
sione ai  Frali  di  Carpi  nel  ì 521 , di  cui  già  abbiamo  per 
incidenza  fatto  parola.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  gli  ven- 
nero ancora  affidate  alcune  commissioni  diplomatiche,  come 
sarebbero  le  due  al  suo  amico  Guicciardini  ( 1526  -1527) 
allora  luogotenente  papale  presso  F esercito  della  Lega  ; la 
seconda  delle  quali  cadde  nel  tempo  in  cui  il  Contestabile  di 
Borbone  minacciava  Firenze.  L'ultima  legazione  (maggio  1527) 
fu  quella  ad  Andrea  Doria,  che  incrociava  con  le  galere  fran- 
cesi davanti  Civitavecchia.  Egli  sopravisse  ancora  alla  terza 
cacciata  dei  Medici  (17  maggio),  alF  elezione  di  Niccolò  Cap- 
poni in  gonfaloniere,  e alla  peste  eh’  egli  descrisse  tanto  e- 
loquentemente  in  una  lettera  (a  Filippo  Strozzi?),  e morì  ai 
22  di  giugno  nell’  età  di  58  anni  (1). 

Se  grande  fu  F attività  del  Machiavelli , come  risulta  dal 
semplice  novero  delle  sue  missioni,  alle  quali  devonsi  aggiun- 
gere molte  altre  in  differenti  città  delio  stato,  e ripetutamen- 
te nel  campo  dinanzi  a Fisa  : non  meno  grande  fu  la  personale 
influenza  del  Guicciardini . Imperocché  , mentre  il  Machiavel- 
li, sinché  fu  ai  servigi  della  Republica,  rimase  sempre  in 
un  posto  subalterno,  quantunque  importante , e nelle  sue  nu- 
merose missioni  non  ebbe  giammai  il  grado  di  legato  o di 
ambasciatore;,  il  Guicciardini  sali  alle  dignità  più  elevate  ed 
ebbe  ingerenza  quant’  altri  mai  nelle  combinazioni  della  poli- 
tica. Come  diplomatico  la  sua  influenza  fu  certamente  minore  : 
giacche  l’unica  sua  legazione  fu  nelle  Spagne,  l’anno  1511. 
Egli  vi  andò  ambasciatore  dell’  età  di  ventino v’  anni;  e colà 
il  chiamarono  gli  affari  già  mentovali  del  Concilio  Pisano.  La 
incombenza  non  era  lieve  j conciossiachè  si  trattasse  di  giusti- 


(i)  I dispacci  del  Maclilavelll  trovansi  sotto  il  titolo  di  Legazioni y 
in  tutte  le  edizioni  delle  sue  opere.  Essi  contengono  un  gran  tesoro  di 
notizie  autentiche  intorno  alle  relazioni  politiche  di  quel  tempo  , come 
pure  varii  dettagli  intorno  a persone  ed  a latti  , dei  quali  ci  siamo  in 
parte  giovati  nelle  seguenti  pagine.  Godesti  dispacci  sono  ben  lontani 
dall’essere  completi  o cronologicamente  ordinati.  Le  ricerche  del  signor 
IMolini , già  bibliotecario  del  (xrandnea  di  'Foscana  , latte  negli  anni 
i85i  — 1802  nelle  Inhlioieche  di  Larigi  , Intorno  agli  scritti  del  iMachia- 
velll  couccriicnti  le  sue  legazioni  IVancesi,  rimasero  senza  elfetto. 
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licare  Firenze  presso  Ferdinando  d’ Aragona  dell’  essersi  ac- 
costata alla  F rancia  ^ al  che  tendevano  sempre  i consigli  e le 
opere  del  Soderini,  senza  aver  mai  potuto  ottenere  un  pieno 
accomodamento  d’ interessi  fra  la  Repuhlica  Fiorentina  e la 
Francia.  La  legazione  del  Guicciardini  riuscì  però  a mantene- 
re r opposizione  formata  in  senso  papale  e spagnuolo  contro 
del  Sederini.  Durante  la  sua  dimora  in  Ispagna,  avvenne  a 
Firenze  il  mutamento  politico  da  noi  più  volte  accennato,  il 
quale  mise  le  redini  del  governo  in  mano  di  quella  fazione 
a cui  il  Guicciardini  inclinava  : cosicché  gli  fu  agevole  di  la- 
sciare la  Spagna  in  buona  intelligenza  coi  governanti  (1).  La 
successiva  sua  attività,  siccome  uomo  di  stato  , a servigio  dei 
due  papi  Medicei,  lo  condusse  in  un  altro  campo;  e come  Go- 
vernatore di  Modena,  di  Parma,  della  Romagna  e di  Bologna, 
come  luogotenente  di  Clemente  VII  presso  V esercito  della 
Lega  contro  Carlo  V,  egli  ebbe  opportunità  di  prendere  parte, 
talvolta  decisiva,  ai  più  importanti  fra  gli  avvenimenti  di  cui 
fu  sì  fecondo  quel  tempo  ( 1515  -1534),  e di  conoscerne 
le  più  secrete  cagioni.  Un  degno  frutto  di  tutto  questo  rima- 
se ai  posteri  nella  sua  storia  immortale,  alla  quale  non  è 
comparabile  che  quella  di  Tucidide  ; e in  cui  Paccortezza  politi- 
ca, r esatta  cognizione  delle  persone  e dei  rapporti,  e il  pro- 
fondo giudizio  dei  differenti  partiti , dovrannno  ammirarsi  ge- 
neralmente, anche  quando  non  si  prenda  grande  interesse  alle 
particolarità  delle  narrate  vicende,  specialmente  delle  militari. 

Uno  dei  più  ragguardevoli  amici  del  Machiavelli  e del 


(i)  I dispacci  officiali  del  Guicciardini,  con  alcune  altre  sue  lettere 
relative  alla  stessa  missione,  vennero  publicati  a Pisa  nel  i823  dal  Prof. 
Kosini,  sugli  originali  conservati  nella  sua  famìglia.  Il  Perticar!  publicò  tre 
dispacci  del  Guicciardini,  in  parte  ciffrati,  diretti  dal  campo  presso  Milano 
al  Datario  di  Clemente  VII,  Matteo  Giberti,  in  agosto  del  iSqG,  mentre 
egli  era  luogotenente  papale  ( Opere  del  conte  Giulio  Perticari . Bologna 
tSSq.  Voi.  Il)  Non  posso  qui  a meno  di  ricordare  una  lettera  del  Guicciar- 
<lini,  scritta  nel  febbrajo  del  i.SoS^  quantunque  non  appartenga  al  mio 
tema — ; dalla  quale  apparisce,  quanto  fosse  tormentato  dall’ ambizione  e 
dal  dolore  dell’  inganno  in  cui  lo  trasse  Cosimo  I.  Questa  lettera  comuni- 
cata dal  Gaye  al  Mobili,  trovasi  nel  Voi.  11  dei  Documenti  di  Storia  ita- 
liana, f'irenze  i85j. 
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Guicciardini  fu  Francesco  Vettori  (1),  appartenente,  come  que- 
st’ ultimo,  ad  una  grande  famiglia,  ed  uno  dei  più  ingegnosi 
e risoluti  tra  quelli  che  in  Firenze  volevano  un’  aristocrazia 
coi  Medici  : cosa  impossibile,  perchè  già  la  grandezza  dei  Me- 
dici era  calcolata  e fondata  sopra  1’  abbassamento  delle  nobili 
case  : errore  che  cagionò  la  perdita  cosi  del  Vettori  come 
del  Guicciardini  . Francesco  Vettori  fu  più  volte  ambasciato- 
re  : negli  anni  1507  — 1508  alP  imperatore  Massimiliano; 
nel  1513  per  papa  Leone  X al  re  Francesco  I,  al  quale  re- 
cossi ancora  per  1’  accordo  di  Bologna  ; nel  1523  pei  Fio- 
rentini a Clemente  VII,  dopo  la  sua  elezione,  con  dieci  col- 
legbi  delle  principali  famiglie.  Come  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini a Francesco  I,  egli  concbiuse  il  matrimonio  di  Loren- 
zo dei  Medici , duca  d’  Urbino  , con  Maddalena  de  la  Tour 
d’  Auvergne.  Peccato,  che  d’  un  uomo , che  ebbe  tanta  parte 
in  affari  rilevantissimi  , non  ci  rimangano  maggiori  scritti,  e 
che  nella  sua  relazione  del  viaggio  in  Alemagna,  non  si  tratti 
della  storia  del  tempo , ma  ci  si  offra  piuttosto  una  descri- 
zione di  avventure,  ricca  del  resto  di  qualche  interessante  det- 
taglio dei  paesi  trascorsi  e degli  abitatori,  e allegra  per  molti 
piacevoli  aneddoti  (2). 

Roberto  Acciaiuoìi  era  della  tempera  degli  ultimi  perso- 
naggi da  noi  rammentati.  Fra  le  famiglie  fiorentine  non  ve 

(1)  Nato  nel  i47Ì»  morto  nel  i53c). 

(2)  l''iarjfjio  in  Memagna  di  F.  Vetì.ori , amhascialore  della  Repiihlica 
fiorentina  a Massimiliano  I,  Parigi  1807.  ^ * ^ aggiunto  un  dialogo  del  Vet- 
tori sul  Sacco  di  Roma  nel  1527.  Egli  el  lasciò  ancora  tre  Pareri  sul  reg- 
gimento di  Firenze  stampati  nel  Voi.  I deìV  ylrchiuio  storico  italiano;  un 
Sommai  io  della  storia  d'  R alia  dal  i5i2  — 2-],  ed  una  Biografia  di  Loren- 
zo duca  d'  Urbino.  ()uesto  Sommam'o,  che  comincia  con  la  battaglia  di  lla- 
venna  e termina  con  la  sollevazione  dei  Fiorentini,  del  quale  il  llanke 
( Papi  romani  Voi.  IIJ,  appendice  ) diede  alcuni  estratti,  viene  da  me  pre- 
parato per  la  stampa,  secondo  un  mss.  del  principe  Corsini.  Paolo  Vettori , 
Iratelio  di  braucesco,  generale  delle  galere  pontilicie,  fu  pure  adoperato  in 
legazioni.  Egli  mori  a Firenze  nel  lOzG,  (pianilo  era  in  procinto  di  aiular- 
•seiie  in  b rancia  per  commissione  di  Clemente  VII,  a congratularsi  con 
brancesco  1 della  sua  liberazione,  avvenuta  in  fòrza  del  trattalo  di  iMadrid, 
del  [/j  gennaio.  Invece  di  lui  vi  andò  messcr  Capino  da  Mantova.  (Do- 
cumenti di  storia  italiana,  Voi,  I,  200.) 
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ne  aveva  nessuna  che  fosse  più  celebre  della  sua.  Niccolò  Ac- 
ciaiuoli  diresse  per  molti  anni,  sotto  la  prima  Giovanna,  le  sorti 
del  regno  di  Napoli.  Gli  Acciaiuoli  contavano  cardinali  e 
arcivescovi  nel  loro  casato  ; furono  per  settant’  anni  duchi  di 
Atene,  di  Tehe,  di  Corinto  (i),  imparentati  coi  Paleologhi  e 
con  altre  case  regnanti.  Roberto  Acciaiuoli  servì,  come  il  Guic' 
ciardini  e il  Vettori,  sotto  il  Sederini,  quantunque  egli  fosse 
al  pari  di  essi  fautore  dei  Medici.  Negli  anni  1507-1509 
egli  fu  ambasciatore  della  Republica  presso  Giulio  II  (2);  nel 
1511  presso  Lodovico  XII;  nel  1523  presso  Clemente  VII, 
subito  dopo  il  suo  innalzamento  al  seggio  pontificio.  Tre  anni 
dopo,  papa  Clemente  lo  mandò  in  Francia  in  qualità  di  suo 
nunzio.  Neir  ottobre  del  1529,  quando  il  partito  dominante- 
dei  Fiorentini,  temendo  F assedio,  demoliva  i sobbora^hi  , le 
ville,  i conventi  in  vicinanza  della  città,  P Acciaiuoli  abban- 
donò Firenze  con  molli  partigiani  dei  Medici . Più  tardi  fu 
uno  dei  consiglieri  del  Duca  Alessandro  ; ma  , come  i di  lui 
amici,  gustò  anch’  egli  gii  amari  frutti  del  suo  operare  ; ed 
escluso  da  lufti  gli  affari , nei  1540  mori  povero,  sebbene 
avesse  amministrati  ragguardevoli  uftìcii,  e la  viti'ix  causa  fos- 
se stata  la  sua. 

Diverse  corrono  le  opinioni  dei  suoi  talenti  . 11  Varchi 
lo  chiama  a una  delle  più  serie  teste  Italia  » : il  Castiglioni, 
al  contrario,  eh’  ebbe  rapporti  con  lui  quand’  egli  era  nunzio 
in  Ispagna,  e F Acciaiuoli,  nunzio  presso  Francesco  I,  si  la- 
gna e si  burla  a vicenda  della  sua  tendenza  d’ ingerirsi  ne- 
gli affari  degli  altri,  e della  smisurata  sua  presunzione. 
{(  Farmi  (scrive  egli  a Niccolò  di  Scliomberg)  che  questo  buon 
uomo  mi  tenga  per  una  bestia,  e che  pensi  cli^  io  sia  suo  7iun~ 
zio,  e non  del  Papa  )). 

Con  questi  è Unita  la  serie  degli  uomini  di  stato,  che 
principalmente  si  distinsero  nei  primi  ventisetF  anni  del  seco- 
lo XVI,  e che  in  gran  parte  inclinarono  alla  fazione  dei  Me- 

(1) *  Francesco  Acciaiuoli,  ultimo  Duca  di  Alene,  venne  strozzato  dai 
Giannizzeri  nel  i465. 

(2)  I dispacci  diretti  da  Roberto  Acciaiuoli  alla  Signoria  durante  que- 
sta legazione  ^ in  numero  di  circa  ófo)  trovansi  nella  Biblioteca  del  Gran- 
duca di  Toscana. 
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dici.  Dei  molti  altri  che  servirono  la  Repuhlica  come  diplo- 
matici, non  posso  fare  che  un  semplicissimo  cenno,  quantun- 
que fra  essi  s’incontrino  nomi  famosi;  e sono:  i due  Rucel- 
lai,  Giovanni  e Palla  (appartenendo  il  maggiore,  Bernardo, 
cognato  di  Lorenzo  il  Magnifico,  ad  un  periodo  anteriore), 
Paolo  Vettori,  Gian  Vittorio  Soderini,  fratello  di  Piero  e del 
cardinale,  Lorenzo  Lenzi,  Giovanni  Corsi , Francesco  Guaite- 
rotti  (1),  Matteo  Strozzi,  Giambattista  Ridolfi,  e molti  altri, 
fra  i quali  non  si  deve  dimenticare  Filippo  Strozzi.  Prima 
però  eh’  io  chiuda  gli  annali  della  storia  fiorentina,  è mestieri 
eh’  io  rappresenti  al  lettore  i personaggi  ch’ebbero  parte  prin- 
cipale neir  ultimo  atto  del  drama  della  libertà:  e,  innanzi  a tut- 
ti, Nicolò  Capponi  e Baldassare  Carducci. 

Roma  era  appena  conquistata  dall’  esercito  del  Contesta- 
bile ( 6 maggio  1527  ) che  Firenze  tumultuava  e cacciava  i 
Medici . Ai  31  di  maggio,  Nicolò  Capponi  fu  eletto  gonfalo- 
niere per  un  anno.  Di  quest’  uomo  io  non  posso  portare  un 
giudizio  più  fondato  e più  bello  di  quello  che  ne  diede  uno 
de’  suoi  discendenti  (2)  : « Nicolò  ebbe  tanta  pratica  delle 
faccende  quanta  sincerità  d’animo:  nè  P una  nè  l’altra  in 
que’  difficili  tempi  gli  giovarono,  e fu  infelicissimo  nella  vita 
e nella  fama,  e forse  noque  alla  patria,  egli  che  tanto  P a- 
mava.  Ebbe  mente  che  gli  bastò  a prevedere  la  caduta  ine- 
vitabile della  Republica,  e non  gli  bastò  P animo  a illustrar- 
ne la  mina.  Se  nella  parte  degli  arrabbiati  era  spesso  inopia 
di  eonsiglio,  in  lui  non  era  nè  vigore  nè  sapienza  sufficiente 
a indirizzare  a buon  fine  quelle  forze  dissolute;  meglio  go- 
vernarle bisognava,  ma  pure  adoperarle  : egli  ebbe  taccia  di 
comprimerle.  Pessimo  d’ ogni  partito  era  quel  suo,  d’accor- 
darsi con  Clemente^  non  v’ era  coi  Medici  accordo  possibile, 
0 temperamento  di  governo  ; e nella  parte  degli  ottimati  nè 

(1)  I dispacci  che  rpiesti  scrisse  da  Napoli  nel  i5o6  col  suo  collega 
Salviali,  del  (piale;  si  parlerà  più  Innanzi,  durante  la  missione  presso  Fer- 
dinando il  Catlolico  re  d’  Aragona  , vennero  stampati  nella  /'i/a  di  I^ter 
Sodarini,  scrina  daU\Ib.  Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldolese  , Padova 
1737. 

(2)  Gino  Capponi,  Docnmenii  di  Sloria  ilalianay  Voi.  li,  ncH’annoU- 
rionc  alla  lettera  di  Niccolò  al  vescovo  di  Sainies. 
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forza  nè  unione  die  valesse  a moderare  F imminente  monar- 
ehia.  E molta  parte  del  popolo  era  guasta,  e il  credilo  e la 
virtù  mancarono  ai  magistrati;  la  vera  forza  popolare  parve 
incarnata  nel  Ferruccio  (j),  e con  lui  mori».  Tale  era  Nic- 
colò Capponi.  Dopo  essere  stato  deposto  dal  suo  ufficio  (18 
aprile  1528  ) per  cagione  della  sua  corrispondenza  col  Sal- 
viati,  parente  e confidente  del  papa,  tornò  alla  vita  privata, 
stimato  anche  dalla  fazione  contraria.  Poscia  prese  parte  nel- 
1’  ultima  ambascieria  decretata  dai  Fiorentini , prima  di  cadere 
sotto  il  giogo  di  un  solo. 

Ai  29  di  Giugno  1529,  Carlo  V e Clemente  VII  sti- 
pularono il  contratto  di  Barcellona;  e ai  5 di  agosto,  F im- 
peratore e il  re  Francesco  I,  quello  di  Cambray:  i Fioren- 
tini erano  abbandonati  al  loro  destino.  Filiberto  d’ Grange , 
capitano  generale  dell’ esercito  imperiale  - papale,  aveva  già 
l’ordine  di  muovere  contro  Firenze.  I minacciati  tentarono 
allora  ogni  estremo.  Ali’  imperatore  arrivato  a Genova  si  re- 
carono ( ai  30  di  agosto  ) quattro  ambasciatori  Fiorentini: 
Aicolò  Capponi,  Matteo  Strozzi,  Tommaso  Sederini  e Raffael- 
lo Girolami.  Per  prima  condizione  fu  posto  F assoggettamen- 
to alla  volontà  del  Pontefice;  e perciò  gli  ambasciatori  lascia- 
rono P Imperatore.  Tormentato  da  tristi  presentimenti,  il  Cap- 
poni venne,  tornando,  a Castelniiovo  di  Garfagnana:  ivi  s’in- 
contrò con  Michelangelo  Buonaroli,  che  era  fuggito  di  Firen- 
ze e narrava,  che  F assedio  era  cominciato , e alla  preponde- 
ranza dell’  armi  accoppiavasi  il  tradimento.  Niccolò  ne  ammala- 
va di  cordoglio  e moriva  poco  dopo  a Castellino vo  ai  18  di 
ottobre. 

Se  il  Capponi  apparteneva  ai  moderati  fra  gli  avversa- 
rii  dei  Medici,  Baldassare  Carducci  era  uno  dei  più  violenti 
in  quella  fazione  del  popolo,  che  ancora  dal  tempo  del  Savo- 
narola chiamavasi  degli  Arrabbiati.  Già  nel  1497  era  maestro 
di  giurisprudenza  nella  pisana  università  trasferita  a Firenze^ 
poscia  professore  a Padova,  dove  fu  incarcerato  a istigazione  di 
Alessandro  dei  Pazzi,  ambasciatore  a Venezia,  per  avere  spar- 
lato di  papa  Clemente  VII.  Visse  dipoi  a Firenze,  esercitan- 

(i)  Ultimo  capitano  del  Florenllin,  di  pagatore  dell’  esercito,  divenuto 
in  poche  sculniane  un  eroe  c 1’  estrema  speranza  della  sua  patria. 
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do  la  professione  legale.  La  fazione  propriamente  democratica 
lo  riconosceva  per  guida;  e ai  caporioni  della  medesima  ap- 
parteneva anche  suo  fratello,  (c  Francesco  Carducci  ( dice  un 
contemporaneo  (1)  che  aveva  benissimo  conosciute  tutte  que- 
ste persone  ed  espiato  coll’  esiglio  a vita  la  parte  che  prese 
egli  stesso  agli  avvenimenti  del  1527-1530  ),  Francesco  era 
più  valente  e più  fresco  di  animo  e di  buoni  concetti  di  Mes- 
ser  Baldassare  *,  ma  costui  abbracciava  più  di  cuore  la  libertà 
e il  governo  del  popolo , di  quell’  altro , il  quale  aveva  an- 
ch’  egli  buon  fine,  ma  pensava  anche  ai  fatti  suoi , e perciò 
non  si  mostrò  tanto  ardente  quanto  31.  Baldassare  )) . Allorché 
Niccolò  Capponi  fu  eletto  gonlaloniere  pel  secondo  anno,  Bal- 
dassar  Carducci  fu  suo  competitore,  e quegli  non  ottenne  che 
una  debole  maggiorità  di  voti.  Ber  allontanarlo,  fu  fatto  am- 
basciatore in  Francia.  « Il  vescovo  Soderini  ( racconta  il  Bu- 
sini ),  era  ambasciatore  al  Be,  e ogni  dì  scriveva  che  gli  man- 
dassero scambio  ; tanto  che  fra  loro  si  composero  di  creare 
fra  gli  ottanta  M.  Baldassare,  con  tutto  ch’ei  fosse  di  settanta 
anni,  e nel  cuore  del  verno.  Volle  31.  Baldassare  cedere  all’invidia 
e deliberò  d’andare,  lasciando  una  fanciulla  da  marito,  e mille 
scudi  che  si  guadagnava  Fanno  ad  avvocare  )).  Egli  recossi  in 
Francia  (2);  e che  non  dipendesse  punto  da  lui  se  Firenze  fu 
lusingata  di  belle  parole  e vergognosamente  ingannata  dal  re, 
venne  riconosciuto  anche  da  quelli  che  non  erano  dalla  sua 
parte.  ((Veramente  ( scrive  al  Carducci,  Niccolò  Capponi,  in  da- 
ta de’ 24  marzo  1528  ) se  cotestoro  non  hanno  riparato  al 
pericolo  della  città  con  le  forze  nè  con  danaro,  si  è almeno 
visto  che  non  avete  mancato  nè  d’ intelligenza  nè  di  solleci- 
tudine ; il  che  è grandemente  da  considerare,  veggendo  le  pa- 
role non  corrispondere  ai  fatti  ; il  quale  difetto , se  nasce  da 


(1)  Lettere  di  Gio.  Battista  Basivi  a.  Benedetto  rarclii , sugli  am^eni- 
menti  dell  assedio  di  Firenze  ( pviblicate  da  Giovanni  Kosinij  Pisa,  1822. 
pag.  i5. 

(2)  I dispacci  del  Carducci,  sino  ai  2 di  settembre  1529,  con  molte 
istruzioni  e lettere  private  a lui  dirette  da  INiccolò  Capponi  , da  Paffacllo 
Girolami  ed  altri,  trovansi  in  un  Ms.  d'antica  copia  posseduto  dal  marchese 
Gino  Capponi.  Essi  sono  inapprezzabili  per  la  esatta  cognizione  dei  trattati 
di  Cambraj. 
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trascnratagginej  è male^  se  nasce  da  impossibilità,  è peggio  (1)». 
I Fiorentini  vennero  tenuti  a bada  sino  al  giorno  medesi- 
mo della  piiblicazione  del  Trattato  di  Cambray.  Ma  quanto 
poco  confidasse  il  Carducci  nelle  belle  parole,  risulta  dal  suo 
dispaccio  dei  tre  agosto,  quando  la  Cattedrale  di  Cambray 
era  già  apparata  sontuosamente  per  la  publicazione  della  pace 
suddetta.  Questi  nostri  Francesi  sono  tanto  al  di  sotto  de- 
gl’ Imperiali , che  è loro  necessario  ricevere  ed  accettare  quel- 
le condizioni  che  son  porte  loro.  Nondimanco,  avendo  io  avu- 
to sempre  da  questa  maestà  e da  questi  signori  una  quasi 
certa  speranza  di  dovere  essere  inclusi  con  condizioni  oneste 
e comportabili,  non  ho  voluto  disperare  VV.^  SS. e ,j.  E quin- 
di ai  5 di  agosto:  Io  non  posso  senza  dispiacere  d’animo 
significarvi,  magnifici  signori,  1’  empia  ed  inumana  determina- 
zione di  questa  maestà  e de’  suoi  agenti  in  questo  trattato  di 
pace  , centra  mille  promissioni  c giuramenti,  del  non  conclu- 
dere cosa  alcuna  senza  la  partecipazione  degli  oratori , degli 
aderenti , e dei  collegati.  E nondimanco , senza  farne  alcuno 
di  noi  partecipe,  questa  mattina  hanno  publicato  la  composi- 
zione e pace  con  grande  solennità,  senza  includerci  altrimenti  : 
di  modo  che  non  s’ è alcuno  di  noi  potuto  contenere  ( gli 
ambasciatori  veneti  trovansi  nello  stesso  caso)  di  non  mostra- 
re a questi  signori  la  loro  ingiustizia  ed  irrazionabile  remu- 
nerazione dell’  avere  con  tanta  osservanza,  spese  ed  incomodi 
patito  per  questa  corona  di  Francia.  Talché  sarà  una  perpe^ 
tua  memoria  alla  città  nostra  e a tutta  Italia,  quanto  sia  da  pre~ 
sfar  fede  alle  collegazioni,  promissioni,  e giuramenti  francesi» 
Alle  stesse  lagnanze  rispose  il  Gran  Maestro  (Montmorency)  : 
({  adunque  voi  ci  volete  impedire  la  ricuperazione  dei  nostri 
figliuoli?  (2).  Guardate  che,  avendo  voi  un  nemico,  non  ne 

(t)  Che  il  Capponi  vedesse  chiaro  nelle  promesse  francesi,  lo  mostra 
un’altra  sua  lettera  al  Carducci  e al  vescovo  di  Saintes;  “ Il  Cristianissimo 
lasciò  perdere  il  duca  di  Gueldria  ( Carlo  d’Egmont),  stretto  con  lui  di 
amicizia  antica,  ed  accordarsi  con  l’imperatore;  egli  ha  lasciato  perdere 
Genova  e Savona,  la  quale  resta  sfasciata.  Cosi  veggo  che,  in  quanto  a lui, 
farà  il  simile  di  noi  , mettendo  le  cose  nostre  a discrezione  dei  nemici.  „ 
(Lettera  di  INiccolò  Capponi  dei  20  febbraio  iSqq.) 

(2)  È noto  che  i figli  del  re  erano  rimasi  in  potere  dell’  imperatore, 
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abbiate  due  » . — Questo  mi  rammenta  T ultima  asserzione 
del  re,  dove  si  trovò  M.  Bartolommeo  Cavalcanti,  come  per 
una  sua  avranno  inteso  ìe  SS. VY.®,  con  che  avrebbe  in- 
gannato ogni  uomo,  visto  che  espressamente  con  giuramento 
disse,  non  esser  mai  per  comporre  con  Cesare  altrimenti,  e 
piuttosto  voler  perdere  i figliuoli  che  mancare  a voi  con- 
federati )) . 

Quale  impressione  fiicesse  questo  annunzio  in  Firenze,  si 
può  conoscere  da  un  dispaccio  dell’ambasciatore  veneto  Car- 
lo Cappello  (j):  (c  Questa  mattina,  avendo  questi  signori  let- 
tere dei  5 di  Francia  dall’ oratore  loro  Carducci,  non  sola- 
mente mi  hanno  compiaciuto  di  mostrarmele , ma  eziandio  di 
darmi  F esemplo  di  esse  a questa  incluso  : che , sebbene  mi 
rendo  certissimo,  che  del  tutto  la  Serenità  Vostra  avrà  avuto 
notizia  dal  clarissimo  Giustiniano^  pure  a maggior  cautela  mi 
è parso  di  inviarle  a quella  in  diligenza . Le  signorie  loro 
turbate  da  nuova  tanto  ingrata  e fuor  d’ ogni  ragione , mi 
hanno  sommamente  instato,  quasi  colle  lagrime,  che  per  no- 
me loro  supplichi  la  Serenità  Vostra,  che  non  le  voglia  in 
questi  pressantissimi  loro  pericoli  abbandonare  ; affermandomi 
che,  purché  questo  popolo  si  veda  ajutato  da  quella,  non  du- 
bitino, che  con  la  giustissima  cagione,  che  la  Serenità  Vostra 
ed  esse  hanno  di  difendere  la  propria  ed  universale  salute 
d’ Italia,  con  la  grazia  di  nostro  Signore  Iddio  si  sosterranno, 
e che  si  conseguirà  il  comune  desiderio,  dicendomi:  noi  sia- 
mo non  solamente  per  esporre  tutte  le  fiicoltà  nostre , ma  e- 


siccome  statlchi  per  T adempimento  del  trattato  di  Madrid.  Durante  gli  ul- 
timi giorni  dell’assedio  si  udì  a Firenze  la  liberazione  di  essi.  “ Questa 
mattina  (avvisa  Carlo  Cappello  ai  i4  luglio  i53o),  avendosi  inteso  per 
lettere  da  Bordeaux  la  restituzione  dei  figli  del  Cristianissimo  , sebbene 
ognuno  si  lamenti  di  quella  Maestà,  nè  sperino  alcuno  aiuto  dalla  medesi- 
ma, pure  hanno  fatto  dimostrazione  d’allegrezza  con  campane  c con  una 
solennissima  messa  Gl’ inlèlici  ! Non  avevano  più  legna  da  ardere  la  se- 
ra; la  peste  era  da  alcuni  giorni  nella  città  , nè  q.iasi  più  trovavasi  carne, 
vino  ed  olio  ; il  pane  di  crusca  era  pagato  a gran  prezzo  , e,  consumati  i 
cavalli  ed  i gatti,  mitri  valisi  di  topi*  Di  tutte  queste  cose  fanno  fede  i di- 
spacci dell’ambasciatore. 

(1)  Jlelazioni  degli  ambasciatori  veneti.  V^ol.  li,  pag.  ipq. 
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ziandio  per  morire , noi  vecchi  islessi , con  le  armi  in  mano 
alle  mura  e per  difesa  di  questa  patria;  e conosciamo  quel- 
lo che  voi  sempre  ne  avete  detto^  essere  verissimo , che  la 
conservazione  nostra  è posta  nella  sola  e gagliarda  difesa»  . 
Baldassare  Carducci  morì  in  Francia  nel  1530;  e lui,  come  il 
Capponi,  traeva  al  sepolcro  il  dolore  per  le  sventure  della 
patria.  Per  quanto  questi  due  uomini  fossero  differenti  nelle 
opinioni  politiche,  essi  dimostrarono  tuttavia  con  la  loro  vita 
e colla  loro  morte  che  amavano  sinceramente  il  loro  paese. 

Non  posso  discorrere  particolarmente  dei  molti  altri  che 
in  quel  periodo  si  adoprarono  alF  estero  in  prò  di  Firenze  : 
Luigi  xllamanni,  il  poeta,  che  le  diede  prova  non  comune  d’ in- 
teressamento (1),  Lottieri  Gherardi,  Galeotto  Giugni  (2),  Pier 
Francesco  Portinari , Andreoso  Niccolini  e molti  altri.  Dirò 
solo  ancora  di  Paffìello  Girolami,  ultimo  gonfaloniere  avanti 

(i)  [/Alamanni  dovette  lasciar  Firenze  nel  i522,  per  causa  della  con- 
giura contro  il  Cardinale  Giulio  dei  Medici,  tramata  negli  orti  Rucellai  : c 
vi  ritornò  dopo  la  sollevazione  del  Consigliando  egli  F accordo  col 

papa,  la  fazione  democratica  lo  vedeva  di  mal  occhio,  quantunque  perso- 
nalmente lo  avesse  in  pregio  . “ Messer  Luigi  ( dice  il  Busini  ) fece  sem- 

pre buona  opera  per  la  città,  e fu  sempre  leale  Fu  specialmente  per  suo 
consiglio,  che  nel  lòag  venne  mandata  un’ ambascieria  all’imperatore.  Egli 
prestò  non  ordinarli  servigi  a Genova  e in  Ispagna,  ove  s’  era  recato  l'an- 
no medesimo.  Bandito,  dopo  la  presa  della  città,  visse  per  lo  consueto  nella 
corte  di  Francia,  al  servigi  della  Delfina,  Caterina  dei  Medici  . È nota  la 
sua  missione  per  conto  di  Francesco  I a Carlo  V nel  i544  i e la  risposta 
da  lui  data  all’  imperatore,  il  quale  gli  rammentò  certi  suoi  versi  contro 
r aquila  grifagna  Morì  in  Francia  nel  i556. 

(a)  Galeotto  Giugni,  fu,  durante  l’assedio,  ambasciatore  della  republlca 
alla  corte  di  Ferrrara.  Quivi  egli  procacciò  perdono  e licenza  di  ritornar- 
sene al  suo  amico  Buonarotl  che  aveva  abbandonata  Firenze.  INel  i535  , i 
fuorusciti  fiorentini  lo  mandarono  con  vani  altri  a Barcellona  da  Carlo 
V,  per  esporre  le  loro  lagnanze  intorno  al  procedere  del  duca  Alessandro 
e alla  misera  situazione  di  Firenze.  A quella  ambascieria  prese  parte  Piero 
Strozzi,  che  poscia  fu  maresciallo  di  Francia.  L’imperatore  diede  convegno 
a Napoli  agli  accusatori  e agli  accusati  ; e fu  colà  che  la  eloquenza  del 
Guicciardini  superò  tutti  gli  sforzi  dei  fuorusciti  e consolidò  la  signoria 
Medicea  II  Giugni , che  ci  lasciò  una  relazione  di  questi  fatti  ( publicata 
nella  Storia  di  Alessandro  dei  Medici  di  M.  Rastrelli.  Firenze  i68i,  Voi. 
II  ) visse  più  tardi  come  esule  in  Roma, 
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k resa  della  città.  Nel  j522  era  stato  ambasciatore  a Carlo 
y,  al  quale  seppe  piacere,  in  agosto  del  1529  prese  poi 
parte  alla  legazione  a Genova  di  cui  si  è parlato.  Fu  il  so- 
lo dei  quattro  ambasciatori  che  tornasse  a Firenze . Allorché, 
poco  dopo  (3)  dicembre  1529  ) finiva  il  gonfalonierato  di 
Francesco  Carducci,  il  Girolami  fu  eletto  in  suo  luogo.  «La 
sua  prontezza  ( scrive  il  Busini  al  Varchi  ) di  tornar  solo , 
di  quattro  che  erano  andati  a Genova , nella  città,  senza  ris- 
petto c paura  alcuna,  gli  dette  credito  assai  nell’  universale  ; 
e massime  che  abbelliva  la  tornata  sua  con  parole , e diceva 
daddovero,  che  voleva  morire  nella  sua  patria  libero , piutto- 
sto che  viver  servo  nell’  altrui.  — I Pallesehi  confidavano  in 
lui , come  quelli  che  pensavano  eh’  egli  dovesse  ingannare 
r universale , com’  egli  non  fece , e come  avrebbero  fatto  il 
Guicciardini,  Matteo  Strozzi  e gli  altri  ; e anche  dicono  che 
papa  Chimenti  se  ne  ingannò  )) . E un’  altra  volta  : « Raffaello 
era  un  poco  leggero,  ma  onesto  e onorevole  per  ogni  guisa. 
Per  quanto  stesse  in  lui,  non  fuvvi  mai  gonfaloniere  che  me- 
glio trattasse  il  popolo  )). 

Quando  il  Girolami  entrò  in  ufficio , P assedio  della  cit- 
tà era  già  cominciato.  Imperocché  ai  17  settembre  1529, 
Cortona , la  prima  delle  città  maggiori  del  territorio  , crasi 
resa  al  principe  d’  Grange  che  avanzavasi  da  Perugia;  e ai 
4 di  ottobre , f esercito  si  accampò  in  Pian  di  Ripoli , all’  o- 
riente  della  città  : più  tardi  fu  rinchiusa  anche  la  parte  di 
ponente  e di  settentrione.  Impedita  la  comunicazione,  crebbe 
ogni  dì  più  la  penuria:  già  la  vigilia  di  Pasqua,  il  capitano 
generale  Malatesla  Baglioni  aveva  fatto  ammazzare  un  asino 
e mandare  ai  principali  della  città  pasticci  di  quella  carne . 
Tuttavia  le  cose,  almeno  pel  momento,  potevano  ancora  an- 
dar bene,  se  il  Baglioni  stesso  non  avesse  tradita  la  città  che 
avea  promesso  difendere  colla  sua  vita.  Avvicinandosi  il  mese 
di  giugno,  una  sola  via  di  salute  restava  ancora  nel  Ferruc- 
cio, che  si  affrettava  da  Pisa  con  tutta  la  gente  che  potò  ra- 
dunare. Ai  3 di  agosto,  l’ultimo  esercito  dei  Fiorentini  fu 
battuto  dal  principe  d’  Grange  presso  ‘Gavinana  nei  monti  di 
Pistoia.  Di  ciò  che  poscia  avvenne  in  Firenze,  c della  condotta 
del  Girolami,  udiamo  raccontare  il  veneto  ambasciatore.  Que- 
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sto  però  vuoisi  premettere^  die  non  vi  fu  mezzo  di  muovere 
il  Malatesta  a permettere  la  sortita  dei  mercenarii  eh’  erano 
nella  ciltàj  e delle  schiere  d’  uomini  e giovinetti  che  a gran 
voce  chiedevano  d’ esser  condotti  contro  il  nemico;  nemmeno 
allora,  quando  per  V andata  de!  principe  incontro  al  Ferruc- 
cio, erano  appena  rimasti  nel  campo  imperiale  quattromila 
soldati,  coir  ordine  di  lanciare  al  primo  serio  attacco  la  mag- 
gior parte  delle  forti  posizioni. 

((  Nonostante  che  fosse  verificata  la  rotta  e morte  del 
Ferruccio  (scrive  il  Cappello  in  data  del  13  agosto  ),  la  cit- 
tà perseverò  nel  proposito  di  combattere.  A questo  fine  fu 
dato  di  nuovo  sagramento  ai  capi  delle  compagnie  dei  fanti 
di  serbar  fede  alla  Signoria , e confermato  loro  Io  stipendio 
in  vita  e promessi,  secondo  i meriti,  gran  premii.  Nella  città 
tumuhuavasi , per  essersi  circa  dugento  giovani  della  milizia 
ridotti  di  là  d’  Arno  in  lavoro  del  Malatesta . Allora  il  con- 
siglio degli  ottanta  privò  il  signor  Malatesta  del  grado  di 
capitano  c gli  mandò  la  licenza  in  scrittura  ; la  quale  appre- 
sentalagli  da  Messer  Niccolini  commissario,  fu  questi,  da  esso 
capitano,  di  tre  pugnalale  ferito  a morte.  Nell’  istesso  tempo 
il  Malatesta  fece  intendere  al  commissario  ppntificio  ( Baccio 
Valori)  che  sì  trovasse  in  ordine  con  le  genti  per  entrare; 
poi  mandò  a prendere  e rompere  e tenere  a sua  discrezione 
la  porta  di  S.  Pier  Gattolini.  Il  qual  caso  inteso  dalla  signo- 
ria , essendo  già  il  gonfiiloniere  armato  per  montare  a ca- 
vallo per  correre  la  città  e confortare  i soldati  all’  obbedien- 
za sua,  fu  da  molti  cittadini  dissuaso*,  e ragionevolmente;  per- 
chè, sebbene  la  milizia  aveva  preso  li  ponti  e sbarrati,  e con- 
dottavi 1’  artiglieria , all’  incontro  li  soldati , per  la  maggior 
parte,  tenevano  dal  capitano,  e di  qua  e di  là  d’Arno  erano 
in  battaglia;  di  modo  che,  non  solamente  da  ogni  picco!  prin- 
cipio, ma  eziandio  dall’apparenza  sola  del  gonfaloniere,  ne 
doveva  seguire  crudelissima  battaglia  ». 

Ai  IO  d’agosto  il  popolo  depose  le  armi,  ai  12  fu  sot- 
toscritta la  capitolazione . Incominciando  le  persecuzioni  di 
tutti  gli  avversi  ai  Medici,  Baffaello  Girolami,  scampato  a 
gran  fatica  alla  morte,  che  colpì  il  suo  predecessore  Carduc- 
ci e molli  dei  principali,  venne  rinchiuso  nella  torre  di  Voi- 
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terra.  Allorché  i fuorusciti  si  volsero  all’  imperatore,  lagnan- 
dosi deir  imprigionamento  di  tanti  cittadini  contro  la  fede  dei 
trattati,  papa  Clemente  lo  fece  condurre  a Pisa;  ove,  come 
fu  voce  universale,  mori  di  veleno. 


¥111111.11 

Ad  occuparmi  lungamente  dei  Fiorentini  mi  mosse  da  un 
lato  il  desiderio  d’intrecciare,  per  quanto  era  possibile,  le  no- 
tizie dei  rapporti  diplomatici  colle  pitture  di  caratteri  e di  per- 
sonaggi spesso  importanti,  come  anche  colla  storia  medesima 
della  città  di  Firenze daìi’altro  lato  poi,  me  lo  consigliava  la 
mancanza  di  leggi  speciali  e di  ordinamenti  intorno  alla  ge- 
stione di  tali  afiàri.  E ciò  poteva  a mala  pena  essere  altri- 
menti in  una  Republica  che  mutò  si  spesso  e sì  violente- 
mente le  forme  del  governare.  Ma  quanto  a Venezia,  la  cosa 
cambia  d’aspetto.  Mentre  in  Firenze  non  ci  si  conservarono 
che  pochi  e isolati  decreti,  e questi  quasi  tutti  di  tempi  a noi 
più  vicini,  come  sarebbero:  l’articolo  della  Costituzione  del  1512, 
per  cui  tutti  coloro  ch’erario  stati  gonfalonieri  di  Giustizia, 
ambasciatori,  o del  Magistrato  dei  Dieci,  avevano  il  diritto  di 
essere  ammessi  al  Consiglio  degli  Ottanta;  ovvero  il  decreto 
del  1528,  in  forza  del  quale  nessuno  che  avesse  oltrepassato 
l’anno  sessantesimo  poteva  esser  forzato  ad  accettare  una  le- 
gazione: noi  troviamo  in  Venezia  una  lunga  serie  di  ordina- 
menti circa  i rapporti  diplomatici,  e ciò  in  un  tempo,  in  cui  la 
scienza  politica  giaceva  per  tutto  altrove  ancor  nelle  fasce.  Egli 
è vero  però  che  Venezia  aveva  su  tutte  le  republiche  e su- 
gli altri  Stati  d’Italia  il  vantaggio  della  stabilità,  che  influiva 
sulle  faccende  di  pubìica  amministrazione,  c che  durò  sino 
allo  spegnersi  dello  Stato  medesimo.  Imperocché,  mentre  Ge- 
nova passava  da  una  rivoluzione  all’altra,  e dovea  persino  sot- 
toporsi a signoria  straniera^  mentre  in  Firenze  l’aristocrazia 
toglieva  il  potere  alla  democrazia,  c poi  dovea  cedere  a que- 
sta, da  cui  si  svolse  la  monarchia:  la  costituzione  del  Comu- 
ne di  Venezia,  dopo  la  chiusa  del  Gran  Consiglio  (1296), 
che  restringeva  il  governo  ad  un  numero  determinato  di  grandi 
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famiglie,  stette  sempre  inconcussa,  e sfidò  le  procelle  delle  inter- 
ne e delle  esterne  rivoluzioni.  Dal  grande  al  piccolo,  noi  tro- 
viamo un  simile  esempio  nella  republichetta  di  Lucca,  nella 
quale  la  legge  Martiniana  (1556)  introdusse  una  forma  con- 
simile, che,  tranne  alcune  modificazioni,  si  mantenne  sino  alla 
occupazione  francese  (1). 

Ma  ancor  prima  della  mentovata  chiusa  del  Gran  Consi- 
glio si  aveva  cominciato  a rivolgere  un’attenzione  particolare 
alle  amhascierie.  I territorii  lontani,  toccati  alla  repuhlica,  do- 
po la  presa  di  Costantinopoli  nel  1204  (cosicché  il  Doge  chia- 
mavasi  dominator  qiiartae  partis  et  dimkliae  iotiiis  imperii  Roma- 
Qiiae')  senza  parlare  degli  antichi  possedimenti  sulle  coste  della 
Dalmazia,  mettevano  Venezia  in  moltiplici  relazioni  coll’estero; 
a ciò  contribuendo  non  meno  il  commercio  del  mondo,  che  in 
breve  maravigliosamente  si  estese.  Gli  ordinamenti  relativi  al 
mentovato  ramo  di  politica  attività,  cominciavano  con  un  De- 
creto del  Gran  Consiglio,  dei  14  Giugno  1238,  il  quale  proi- 
biva agli  ambasciatori  presso  la  Corte  di  Ruma  di  procurare 
qualunque  benefizio  per  private  persone , se  prima  non  ne 
veniva  loro  data  commissione  dal  Doge  e dalla  maggiorità  dei 
sei  Consiglieri  (rappresentanti  i sestieri  in  cui  era  divisa  Ve- 
nezia) e dal  consiglio  della  Quarantia,  che  con  le  sue  attribu- 
zioni giudiziarie  ne  univa  pure  delle  politiche  (2). 

i\i  9 di  settembre  1268  fu  ordinato  agli  ambasciatori 
dal  Gran  Consiglio,  di  consegnare  al  loro  ritorno  tutti  i doni 
che  avessero  ricevuto  : decreto  confermato  più  volte,  e al  quale 
seguirono  varii  altri  dello  stesso  tenore.  Della  medesima  data 
è la  legge  che  prescriveva  agli  oratori,  per  giuramento,  d’  o- 
perare  e trattare  sempre  gli  affari  con  onore  e vantaggio  del- 
republica. 

(1)  Lo  spegnersi  delle  famiglie  In  questo  piccolo  slato  procedetterapidamen- 
te.  Nel  1628,  il  numero  delle  famiglie  inscritte  nel  Libro  d’oro  (cioè  di  quelle 
che  potevano  aspirare  ad  impieghi,  con  esclusione  di  tutti  i figli  di  fore- 
stieri e degli  abitatori  della  campagna  lucchese)  ascendeva  a 224;  e nel  1-587 
a sole  ottantotto.  In  dicianov’  anni  si  erano  spenti  dodici  casali. 

(2)  Marco  Foscarini,  Della  Letteratura  Veneziana,  Voi.  1;  Padova  1752; 
p.  4bo,  456,  — Tentori,  Saggio  sulla  storia  civile,  ‘politica  ed  ecclesiastica  di  V e- 
XLCzia^ 
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Ai  9 dicembre  dello  stesso  anno  fu  comandato , che  gli 
oratori  al  loro  ritorno  dessero  in  nota  quelle  cose  che  po- 
tessero giovare  allo  stato  (i). 

Essendo  le  missioni  accompagnate  da  molti  incomodi  (dei 
quali  più  sotto  si  parlerà)  e perciò  non  di  rado  ricusando  gli 
eletti  il  carico  loro  affidato,  o procacciando  di  venir  nominati  ad 
altri  reggimenti,  fu  stimato  opportuno  di  provvedere  a cotesti 
casi  con  parecchi  decreti  degli  anni  1271,  1286,  1360,  1395, 
f 443  ec.  Cosi  per  ogni  dubbio,  per  ogni  difficoltà,  per  ogni 
circostanza  particolare  che  poteva  nascere , furono  trovati  al- 
l’uopo espedienti,  decisioni,  ripieghi.  Quando  nel  1294  si  agitò 
la  quistione,  se  due  nobili,  congiunti  tra  loro  di  parentela , 
potessero  essere  eletti  nel  medesimo  tempo  ad  una  ambascie- 
ria,  fu  dichiarato  dal  Maggior  Consiglio  che  no.  E nel  1 41 1 
si  provvide,  che  la  pena  peciiniaria  imposta  al  loro  rifiuto  e 
sborsata,  non  si  potesse  più  restituire  in  via  di  grazia.  I det- 
ti oratori , per  decreto  del  1483,  non  potevano  portar  seco 
argento  a rischio  publico,  se  non  alla  somma  di  ducati  due- 
cento. E cosi  via  discorrendo  d’altri  decreti  consimili. 

Gli  ambasciatori  Veneziani  venivano  trascelti  dai  nobili; 
e dovevano  aver  raggiunto  l’età  d’anni  trentotto.  Potevano  tut- 
tavia esser  chiamati  a simile  ufficio,  se  fossero  stati  prima  in 
qualunque  dei  dodici  Reggimenii  maggiori.  Questa  condizione 
valeva  anche  per  gli  Avogadori  del  Gomime,  i quali  senz’ altri 
requisiti  potevano  esser  nominati  alla  Corte  di  Pioma.  Eletti 
che  fossero,  dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  dentro  il  tem- 
po determinato,  se  non  volevano  incorrere  in  pena:  per  an- 
darsene però  era  necessario  un  ordine  particolare  del  Senato. 
Conforme  a un  decreto  del  1553,  i nobili  eletti  a succedere 
ad  altri  in  qualche  legazione,  erano  obbligati  di  partire  nel 
termine  di  mesi  quattordici , al  quale  appunto  si  restringeva 
la  missione  dei  loro  predecessori. 

La  durata  delle  missioni  veneziane,  ristretta  a soli  tre 
anni,  come  la  veggiamo  nel  secolo  XVl,  dopo  l’introduzione 
quasi  ordinaria  delle  stabili  ambascicrie , foiidavasi  principal- 
mente sopra  la  diffidenza  divenuta  sistema  e sopra  la  continua 

(i)  Oralores  in  reditu  dent  in  noia  ca  fjuc  snnt  ntilia  doiuinio  tlcl 

Maggior  Consiglio). 
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sorveglianza,  che  noi  troviamo  nel  carattere  di  cotesto  gover- 
no, il  quale  contrapesava  ciascuna  potestà  dello  stato  per  mez- 
zo deir  influenza  d’ un’altra.  Potevasi  ragionevolmente  temere, 
che  per  1’  assenza  troppo  lunga  degli  ambasciatori  e la  dure- 
vole loro  dimora  in  paese  straniero,  si  sottraessero  per  cosi 
dire  a quella  opportuna  sorveglianza;  e l’interesse  per  la  pa- 
tria si  andasse  scemando  nel  medesimo  grado  che  si  produce- 
vano altri  interessi,  si  destavano  simpatie,  si  stringevano  re- 
lazioni, che  avrebbero  potuto  essere  pregiudicevoli  alla  ripo- 
sta politica  dello  stalo , al  quale  appartenevano , se  pur  non 
gli  erano  diametralmente  contrarie.  Ora,  un  soggiorno  tutt’al 
più  di  tre  anni  in  un  paese  straniero  , e specialmente  nelle 
circostanze  d’ allora  (ch'io  dichiarerò  meglio,  quando  verrò  a 
parlare  dell’  ordinamento  delle  missioni  e del  modo  di  trat- 
tare gli  affari)  era  bastevole  per  conoscere  il  paese  , le  per- 
sone e la  corte,  e quindi  per  disimpegnare,  secondo  le  cir- 
costanze e r abilità , le  commissioni  affidate.  Ma  la  certezza 

di  essere  richiamati  dopo  tre  anni,  doveva  ritenere  gli  am- 
basciatori dal  far  più  vasti  disegni , o dal  mettersi  in  certi 

rapporti  , che  avrebbero  loro  potuto  essere  gradevoli  od  utili 

solamente  nel  caso  d’ una  piu  lunga  dimora.  Il  danno  poi 
quasi  ifiseparabile  da  quel  frequente  mutare  delie  persone , 
cioè,  che  il  neo-eletto,  fosse  pur  nuovo  negli  affari,  e forse 
in  una  occasione  , in  cui  1’  esperienza  sarebbe  stata  jiecessa- 
rissima;  esso  danno  era  tuttavia  compensato  dalla  utilità  del 
trovarsi  raccolti  in  Venezia  continuamente  non  pochi  uomi- 
ni, che  per  pratica  conoscevano  le  relazioni  esteriori.  Impe- 
rocché il  ritornato  ambasciatore  rimaneva  ordinariamente  nel- 
la capitale  senza  assumere  nuova  missione;  per  la  sua  con- 
dizione egli  era  capace  , ed  aveva  quasi  un  diritto  ai  mag- 
giori ufficii  e dignità  dello  stato.  Laonde  , la  politica  del- 
la Kepublica,  rispettivamente  all’estero,  era  sempre  affidata  al 
giudizio  ed  alla  decisione  di  tali,  che  già  avevano  avuto  oc- 
casione di  praticarla  nelle  circostanze  più  favorevoli.  E questa 
certo  non  era  cosa  di  poco  momento  nella  direzione  degli  af- 
fari. Del  resto,  per  isfuggire  dal  detrimento  sopra  accennato 
si  rimandava  in  casi  stringenti  il  medesimo  ambasciatore.  Co- 
sì Antonio  Soriano,  tornato  da  Roma  nel  1533,  dopo  aver 
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fatta  la  sua  relazione,  vi  fu  rimandato,  e vi  rimase  per  altri 
tre  anni. 

Per  la  grandissima  e non  di  rado  decisiva  parte  che  la 
Fiepuhlica  prendeva,  non  solo  ai  casi  d’Italia,  ma  ben  an- 
che di  tutta  r Europa  e del  Levante  , aprivasi  ai  diplomati 
veneti  un  largo  campo,  sul  quale  raccoglievano  non  picciola 
gloria.  Io  non  mi  posso  indurre  a trattare  anche  qui  dei 
principali  personaggi , come  ho  fatto  coi  Fiorentini , concios- 
siachè  assai  poco  rilevi  un’  arida  enumerazione  di  nomi , ed 
una  narrazione  seguita  mi  porterebbe  oltre  i confini  del  mio 
argomento.  E tanto  più  , che  mi  resta  a parlare  di  un  isti- 
tuto unico  nel  suo  genere  , e che  sarebbe  stato  pur  degno 
d’ imitazione. 

La  Kepublica  non  si  teneva  già  paga  di  esigere  da’  suoi 
ministri  nelle  corti  straniere  le  solite  informazioni  intorno  a- 
gli  avvenimenti  della  giornata,  o intorno  agli  afbiri  correnti 
e alle  trattative;  ma  li  obligava  di  fare,  ritornando  dai  loro 
posti,  una  generale  relazione  del  paese,  ove  si  erano  tratte- 
nuti. Io  feci  già  sopra  menzione  della  legge  del  1268,  in  forza 
della  quale  gli  ambasciatori  dovevano  prender  nota  di  tutto 
quello  che  potesse  tornar  vantaggioso  allo  stato.  Ai  24  di  lu- 
glio 1296  fu  stabilito,  eh’ essi  facessero  la  relazione  della  lo- 
ro ambascieria  innanzi  a quel  magistrato  dal  quale  furono  e- 
letti. 

Nel  1425  segui  poscia  il  decreto,  che  queste  relazioni 
si  avessero  a fare  in  iscritto  (1).  Millecinquecento  relazioni 
all’ incirca,  secondo  l’estimazione  di  Lazzaro  Soranzo,  veniva- 
no conservate  in  un  archivio  determinato,  col  divieto  di  comu- 
nicarle (2),  Ma  sembra  che  questo  divieto  non  sia  stato  man- 
tenuto a lungo  c severamente  : imperocché,  poco  tempo  dopo 
formaronsi  quelle  raccolte  di  copie,  che  in  maggiore  o minor  nu- 
mero rinvengonsi  nella  più  gran  parte  delle  biblioteche  pu- 
blichc  d’Europa,  e in  molte  biblioteche  private  d’Italia. 

Il  credito  di  queste  relazioni  è fondato  da  secoli.  Di  tali 
scritture  non  troviamo  in  alcun  altro  luogo.  Nè  possiamo  confon- 

(i)  (lei  l'MjC):  Ucferanl  suas  Icfjationes  in  illis  consiliis,  in  qnibus 

electi  fnerunl.  del  i/i'ij:  In  scripiis  rdalioncs  facere  ieneantur. 

(a)  Le  reluzloal  ora  non  si  coauvulcauo  per  di  vieto 
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derle  coi  dispacci  propriamente  detti.  Giacche,  come  tutti  gli  altri 
diplomati,  anche  i Veneziani,  durante  il  loro  soggiorno  in  stra- 
niere contrade,  ne  spedivano  regolarmente;  ai  quali  dispacci,  di 
cui  va  ricco  FArchivio  Veneto,  si  riferivano  sovente  nelle  loro 
relazioni.  Le  relazioni  invece  sono  ragguagli  ordinati,  perfetti,  e 
sto  per  dire  , sistematici , intorno  al  paese  esaminato  dalF  amba- 
sciatore ; notizie  sui  rapporti  geografici  e statistici  del  medesimo, 
sui  suoi  abitanti,  sulle  sue  rendite,  sulla  corte,  la  famiglia  e i 
confidenti  di  chi  governa  ; intorno  alle  persone  le  più  notabili, 
alla  loro  condizione,  al  loro  carattere;  finalmente,  allo  stato  poli- 
tico, alle  alleanze,  alle  simpatie  ed  antipatie,  alla  guerra  e alla 
pace.  Gli  avvenimenti  del  giorno  vengono  toccati  in  complesso, 
talvolta  anche  solo  per  incidenza,  giammai  in  dettaglio;  pressup- 
ponendoli  conosciuti.  Già  nel  secolo  XVI  coteste  relazioni  ve- 
nivano proposte  a modello:  e ben  lo  meritano.  Conciossiachè, 
se  anche  a’ di  nostri,  qualche  parte  di  lor  contenuto  manca  di 
pratico  e persino  storico  valore,  ed  è intieramente  vieta;  come 
per  esempio,  i molti  dettagli  geografici , neppure  esposti  con 
viva  chiarezza:  la  parte  fondamentale  rimane  sempre  impor- 
tante; non  fosse  che  per  avere  innanzi  agli  occhi  le  opinioni 
e i giudizii  di  contemporanei;  la  di  cui  posizione  era  tale  da 
avvicinare  i personaggi  influenti,  da  conoscere  i veri  motivi  di 
alcune  azioni,  da  indagare  gli  intrighi,  per  cui  sovente  si  av- 
vantaggiano, da  giudicare  più  riposatamente  ed  imparzialmente 
che  non  gli  autori  di  memorie  ed  altri  scrittori  contemporanei, 
appartenenti  ai  paesi  dei  quali  trattavano,  e perciò  troppo  in- 
clini alla  benevolenza  ed  alFodio. 

Di  queste  grandi  prerogative  parlarono  recentemente  il 
Ranke  e il  Tommaseo.  Quest’  ultimo , alludendo  alle  relazioni 
intorno  ad  Enrico  II  e a’  suoi  figli,  dice  fra  Faltre  cose  : 

((  Ils  n ont  nulle  envie  ni  de  trop  embellir , ni  de  trop 
noircir  les  actions  humaines;  car  ils  sentent,  quau  fond  de 
mainte  vertu  se  cache  souvent  le  levain  du  mal  ; que  sous  les 
dehors  de  certains  crimes  peut  se  découvrir  quelquefois  un 
sentiment  honorable;  que  tout  est  complexe  dans  la  vie,  et 
qu’un  parti  d’un  merite  absolu,  non  plus  qu’un  corps  d’une 
seule  face,  ne  saurait  se  trouver.  Leur  critique  est  sevère  sans 
étre  hostile;  leur  manière  est  siraple  avec  gravitè:  c’est  après 
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avòìr  beaucoup  enlendu  et  beaucoup  vu,  qu’  ils  se  permettent 
d'avoir  un  avis  sur  les  cboses. 

((  Cette  fermeté  de  jiigement,  que  donne  Funité  da  sy- 
sléme  dans  un  gouvernement  fort,  ne  nuit  pas  à la  varieté  des 
appercus,  à la  netleté  des  sentiments  propres  à chaque  ambas- 
sadeur.  Ils  observent  tous  le  méme  pays^  les  mémes  hommes, 
à bien  peu  de  distance  les  uns  des  autres,  et  cependant  ils 
trouvent  le  moyen  d’envisager  les  objets  de  qiielque  coté  nou- 
veau  et  toujours  important  » (1). 

La  più  antica  relazione  serbataci  di  cose  italiane,  sembra 
essere  quella  di  Paolo  Capello  intorno  a Roma,deirannol500(2). 
La  più  antica  di  cose  straniere,  che  sino  ad  ora  riuscì  di  trova- 
re in  Italia,  è quella  di  Vincenzo  Quirini  intorno  alla  Borgo- 
gna e alla  Spagna,  nel  1506  (3).  Tutte  le  anteriori,  dice  il 
Banke  (nelle  notizie  concernenti  V Archìvio  di  T^enezia  inserite 
nella  sua  opera  Intorno  alla  congiura  contro  V enezia  neiran- 
710  1618),  sono  irreparabilmente  perdute,  e non  ci  rimane  che 
la  sola  notizia  deiP  invio  degli  ambasciatori.  Io  però  dubito 

(1)  lìelations  des  Ambassadeurs  venilìens  siir  les  affaires  de  France  au 
XFl siede,  recueillies  et  iraduites  far  M.  N.  Tummaseo.  l'arls,  1808;  2 Voi. 

IN  ori  cadrebbe  forse  in  errore  chi  nel  carattere  degli  ambasciatori 
veneziani  del  secolo  XVl,  e dei  loro  scritti,  come  il  Tommaseo  lo  espone,  cre- 
desse di  riconoscere  una  certa  indiflerenza  moi’ale  ed  una  pi-opensione  al 
probabilismo.  A questo  contribuivano  per  avventura  lo  stato  della  Republi- 
ca  di  Venezia  (che  non  era  internamente  sì  forte,  come  sembra  ammettere 
questo  scrittore,  di  faccia  alle  grandi  potenze  che  sempre  più  la  soverchia- 
vano) e la  coscienza  dello  scemare  delle  forze  e della  necessità  di  stringer- 
si ad  altri. 

(2)  Veramente,  e di  questa  e di  tutte  le  al  Ire  relazioni  di  Roma  sino 
al  i535  non  esistono  che  i sommarii  conservatici  nei  Diarii  manoscritti  di 
Marin  Sanuto.  Di  questo  difetto  fu  cagione  il  disuso  in  cui  era  andata 
l'antica  legge  della  Republica,  che  ogni  arnbascialore  ritornato  dovesse  de- 
positare nella  (iiancelleria  ducale  la  sua  relazione  in  iscritto.  Ora , essendo- 
si nel  ià55  richiamata  in  vigore  (piella  legge,  Marco  Foscari  , che  tornava 
per  la  seconda  volta  dalla  legazione  di  Roma,  scrisse  a memoria  le  cose 
dette  in  Senato  intorno  alla  Corte  Romana  nel  lO'iG,  e ne  consegnò  la  rela- 
zione in  iscritto.  {lY.  d.  T.) 

(3)  [Jna  più  antica  dello  stesso  O’Grini  , intorno  a IMassiinilinuo  I,  fu 
stampata  l’anno  scorso  nel  Giornale  Storico  di  Berlino,  per  cura  del  sig  Chmel 
archivarlo  della  Corte  di  Vienna.  d.  T.) 

* ij 
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forte  che  abbiano  mai  esistito.  E manifesto  clic  sino  al  1425. 
non  erano  che  ragguagli  fatti  a viva  voce:  poscia  furono,  è 
vero , obligati  gli  ambasciatori  a dettare  le  relazioni  in  iscrit- 
to ; ma  il  sapersi  che  solamente  verso  il  1 500  (nel  tempo  in 
cui  per  Tappunto  cominciano  le  nostre  raccolte)  venne  stabili- 
to per  esse  un  archivio , pare  indicarsi  che  sino  a quell’  ora 
non  si  annoverassero  propriamente  fra  le  scritture  di  stato,  e 
che  l’abbozzo  restasse  probabilmente  in  possesso  degli  amba- 
sciatori. Per  lo  meno  sarebbe  strana  cosa , che  di  tali  docu- 
menti, sovente  lunghi,  non  si  avesse  a rinvenire  la  menoma 
traccia  in  un  periodo  di  settantacinque  anni,  quando  essi  esi- 
stessero veramente.  Ma  quello  che  ci  rimane,  specialmente  dal 
1 530  in  poi , è un  inesausto  tesoro , dal  quale  provenne , e 
proverrà  viemaggiormente  di  mano  in  mano  il  più  essenziale 
vantaggio  per  l’esatta  cognizione  della  storia  moderna  (1). 

(i)  Egli  è necessario  di  aggiiignere  a questo  luogo  una  notizia  intorno 
alle  relazioni  veneziane.  Notammo  più  sopra  esistere  numerose  raccolte  di 
copie  delle  medesime,  e specialmente  in  Italia.  In  Venezia  trovasene  una  col- 
lezione ragguardevolissima,  quasi  non  interrotta,  dal  i53o  in  poi;  trovasene 
anche  in  ogni  biblioteca  privata  di  Roma.  Il  Ranke,  raccontandoci  l’ origine 
di  queste  raccolte,  ci  ricorda  innanzi  tutto  Io  zelo  del  Cardinale  Vitellozzo 
Vitelli,  noto  nella  storia  del  Concilio  Tridentino,  oriundo  di  quella  grande 
famiglia  che  signoreggiava  un  giorno  quasi  assolutamente  Città  di  Castello  ; 
il  quale  seppe  procacciarsi  una  quantità  di  tali  scritture  di  stato.  In  Firenze 
ve  ne  hanno  molte  nell’Archivio  Mediceo,  nella  Palatina,  nella  Magliabecchiana 
e Riccardiana,  e nella  privata  biblioteca  del  Marchese  Capponi;  e cosi  dicasi 
in  Milano,  in  Torino  ed  in  Napoli.  In  Parigi  conservasene  un  gran  numero, 
che  mal  si  può  misurare  dal  catalogo  dei  MSS.  italiani  confusamente  redatto 
dal  Marsand.  Una  ricchissima  collezione  havvene  pure  a Vienna,  dove  capita- 
rono quelle  che  il  Doge  Marco  Foscarini  raccolse  per  servirsene  in  parte  alla 
composizione  della  sua  opera  incompleta  intorno  alla  letteratura  Veneziana. 
Berlino  ne  possedè  una  considerevole  quantità,  ed  una  minore  anche  Gotha  ; 
prescindendo  dalle  molte  che  trovansl  sparse  nelle  altre  publiche  e private 
biblioteche  d’  Europa.  Molte  di  esse  furono  anche  stampate.  Le  più  antiche 
sarebber  perdute,  se  non  ce  n’avesse  conservato  un  sommario  Marin  Sanuto 
ne’ suoi  Diarii.  Sette,  ma  scorrettissime  ed  imperfette,  trovansl  nel  Tesoro  po- 
litioo  del  i5g3,  che  passa  sotto  il  nome  del  Lottinl.  A Brusselles  stamparonsi 
nel  i6'J2  le  tre  relazioni  di  Roma  di  Paolo  Tiepolo,  Antonio  Correr  e Gri- 
manl;  e quasi  in  quel  torno  publicaronsi  alcune  altre,  ma  per  lo  più  mu- 
tilate. 
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Dacché  le  stabili  ambascerie  divennero  un  bisogno  e 
un’usanza,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  Venezia  ne 
teneva  di  primo  ordine  a Roma,  a Vienna,  a Parigi,  a Ma- 
drid e a Costantinopoli.  Gli  ambasciatori  veneziani  lasciarono 

II  Foscarlnl  diede  poi  nel  l'jSi,  nella  mentovata  sua  opera,  un  ragguaglio 
di  un  gran  numero  di  quelli  scritti.  Ria  la  maggiore  benemerenza  appartiene  in 
questo  proposito  al  tempo  nostro.  Nel  182'j  comparve  il  primo  volume  del- 
l’opera di  L.  Ranke  : Princi^n  e 'popoli  dell'Europa  meridionale,  nel  secolo  XT'I 
e XVII,  nella  quale  viene  rappresentata  in  nuova  luce  la  storia  degli  Osmani 
c della  Monarchia  Spagnuola  in  quel  periodo,  sul  fondamento  delle  relazioni 
veneziane.  La  più  antica  relazione  degli  Osmani  da  lui  adoperata,  si  è quella 
di  Bernardo  Navagero  del  i553;  e intorno  alla  Monarcbla  Spagnuola,  quella 
di  Gasparo  Contarini , ambasciatore  presso  Carlo  V nel  i55o.  Dopo  un  lungo 
soggiorno  in  Italia,  publicò  il  Ranke  i tre  seguenti  volumi  della  sua  opera, 
sotto  il  titolo  : I Papi  Romani  e la  loro  Chiesa  e lo  Stalo  loro  nei  secoli  XVI 
t (i  834-55).  L’ultimo  volume  contiene  abbondanti  estratti  da  una  gran 

serie  di  scritture  di  stato,  e da  importanti  relazioni  d’ambasciatori,  comincian- 
do da  quella  di  Paolo  Cappello  del  i5oo  sino  a quella  di  Gerolamo  Giuliani 
del  1^83,  Undici  fra  queste  appartengono  alla  prima  metà  del  secolo  XV  I : la 
più  volte  mentovata  del  i5oo,  quella  delio  stesso  Cappello  del  i5io,  di  Ma- 
rino Giorgi  del  di  Marco  Minio  del  i52o,  di  Luigi  Gradenigo  del  i523, 

deir  ambascieria  ad  Adriano  VI,  dello  stesso  anno;  quella  di  Marco  Foscari 
ilei  i52G,di  Gasparo  Contarini  del  i53o,  e le  due  d’Antonio  Soriano  del  i555 
e i535. 

In  Torino  nel  i83o  si  publlcarono  da  L.  Cibrario  le  Relazioni  dello  stalo 
di  Savoja  negli  anni  i374,  iGyo,  scritte  dagli  ambasciatori  veneti  Molini, 

Rellegno  e Foscarini.  Niccolò  'rommaseo,  ad  istanza  del  ministro  Guizot,  com- 
pilava nel  i858  le  Relations  des  .4mbassadenrs  Véniliens,  delle  quali  si  è già 
parlato,  facienti  parte  della  Collection  des  docinnens  inédils  sur  l’hisloire  de 
Franca.  In  quel  due  volumi  trovatisi  le  relazioni  seguenti:  di  Andrea  Nava- 
gero intorno  al  suo  viaggio  in  Ispagna  nel  là'iS;  di  M.  Giustiniani,  di  Fr. 
Giustiniani,  di  N.  Tiepolo,  di  M.  Cavalli  , di  G.  Cappello,  di  G.  Micheli,  di 
M.  Soriano,  di  M.  A.  Barbaro,  di  G.  Correr,  e un’  altra  di  G.  Micheli;  i quali 
furono  ambasciatori  alla  corte  di  Francia  daH’anno  i555  sino  al  là-yS. 

Dopo  tante  publicazioni  parziali,  fu  posto  mano  a Firenze  all’ edizione  di 
una  raccolta  possibilmente  completa.  Per  impulso  del  marchese  Gino  Cappo- 
ni, che  nominai  più  volle  c cui  nessuno  de’  suoi  compatrioti  può  superare  nella 
cognizione  della  patria  storia  e nello  zelo  per  la  medesima,  formossi  a questo 
uopo  Ulta  società  di  amatori  deli’ italiana  letteratura  (’’).  La  raccolta  era  divisa 

(’')  La  società  compouevasi  di  1.^  Illustri  persone,  e fra  <piestc  avea  degno 
luogo  anclie  l’autore  della  presente  luonogralla.  (Il  Traduttore.) 
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in  Roma  molte  reminiscenze.  Le  loro  relazioni  della  Corte  di 
Roma  appartengono  alla  classe  dei  documenti  più  interessanti; 
il  nome  della  Republica  di  Venezia  rimase  al  palazzo  di  sua 
antica  spettanza,  alla  piazza  attinente  e alla  chiesa  dedicata 

in  tre  serie,  la  prima  delle  quali  abbraccia  le  relazioni  deg^li  stali  europei, 
esclusa  l’ Italia  ; la  seconda,  F Italia;  la  terza,  i paesi  fuori  d’  Europa  ; e tutte, 
per  quanto  potevasi,  cronologicamente  ordinate.  Le  relazioni  del  secolo  XVI 
doveano  essere  contenute  in  nove  volumi.  Di  quest’opera  intitolata:  Relazioni 
degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  raccolte,  annotate  ed  edite  da  E.  Alberi, 
uscirono  in  luce  sino  a quest’ora  sette  volumi. 

Il  primo  volume  della  prima  serie  contiene  le  relazioni  : di  Vincenzo 
Quirini  intorno  alla  Borgogna,  t5o6;  di  INlccolò  Tiepolo  intorno  alla  Corte  di 
Carlo  V,  i55‘2;  M Giustiniani,  della  Francia  nel  i535;  F.  Giustiniani  e M. 
Cavalli  intorno  al  medesimo  stato  nel  i558  e nel  i 54b  ; Bernardo  Navagero 
intorno  a Carlo  V,  iS'iG;  e Lorenzo  Contarini,  della  Corte  di  Ferdinando,  re 
dei  Romani,  nel  i5:j8.  11  secondo  volume,  col  quale  ha  principio  la  prima  se- 
rie delle  relazioni  intorno  all’Italia,  esclusa  la  Corte  di  Roma,  abbraccia:  la 
relazione  di  Marco  Foscari,  della  republica  di  Firenze  nel  iS'i'j -,  i dispacci  di 
Carlo  Cappello  intorno  all’assedio  di  Firenze  dal  «529  al  t53o,  i quali,  seb- 
bene strettamente  parlando  non  appartengano  alla  raccolta,  furono  però  inse- 
riti in  mancanza  d’ una  relazione  di  questo  glorioso  fatto  ; quella  di  Vincenzo 
Fedeli  intorno  alla  Corte  di  Cosimo  I,  i56i,  e d’A.  Boldù,  intorno  alla  Casa 
di  Savoja  nel  i 56i . 

INel  volume  secondo  della  serie  prima  contengonsi  le  relazioni:  di  Ga- 
sparo Contarini  presso  Carlo  V,  1025;  di  Niccolò  Tiepolo,  tornato  dal  Con- 
vento di  Nizza,  i558  ; di  Marln  Giustiniani,  da  Ferdinando  re  dei  Romani, 
i54i;  di  Matteo  Dandolo,  dalla  Francia,  i547  ’ Marin  Cavalli,  da  Carlo  V, 
i55i;  di  Daniele  Barbaro,  dall’Inghilterra,  i55i;  di  Giovanni  Cappello,  dalla 
Francia,  i554;  di  G.  Micheli,  dall’Inghilterra,  d’ un  anonimo  dall’In- 

ghilterra; di  G.  Soranzo,  dalla  Francia,  i558. 

Nel  volume  II  della  serie  lì  contengonsi  relazioni  intorno  ai  diversi  stati 
italiani:  di  Pietro  Manolesso,  tornato  da  Mantova,  i54o;  di  S.  Cavalli,  dalla 
Corte  di  Savoja,  i5G4»  Lorenzo  Frinii  da  quella  di  Firenze,  i566;  di  Laz- 
zaro Mocenlgo  da  quella  d’ Urbino,  lòyo;  di  Francesco  Moroslni,  da  quella 
di  Savoja,  1670 ; di  Girolamo  Lippomano,  dalla  medesima,  lOyS  ; di  France- 
sco Molino  , dalla  medesima,  1074;  di  Girolamo  Lippomano,  da  quella  di 
Napoli,  1575;  di  Matteo  Zane,  da  quella  d’ Urbino,  lo'jó;  di  .Andrea  Gussoni, 
da  quella  di  Firenze,  137G  ; di  Emiliano  Manolesso,  da  quella  di  Ferrara, 
1076  ; due  relazioni  della  republica  di  Genova  scritte  da  anonimi  veneziani  ; 
c due  altre,  pure  auouime,  intorno  a Lucca  e Milano  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI. 
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a San  Marco.  Quel  palazzo  è uno  dei  maggiori  della  città; 
la  torre  e i merli  gli  danno  apparenza  d’antico  castello.  Fu 
innalzato  dal  Cardinal  Pietro  Barbo  veneziano,  che  v’abitò  poi 
come  papa  Paolo  11  ; Pio  IV  lo  donò  alla  Bepublica  e n’ebbe 
ricambio  d’una  abitazione  pel  Nunzio  pontificio  a Venezia,  nel 
1564,  durante  la  legazione  di  Jacopo  Soranzo,  stato  amba- 
sciatore della  Signoria  nell’  intervallo  fra  Girolamo  Soranzo  e 
Paolo  Tiepolo.  Ora  appartiene  alla  casa  d’Austria. 

L’ambasciatore  veneto  a Costantinopoli  aveva  titolo  di 
Ballo.  Era  il  posto  più  importante  dopo  quello  di  Roma , ed 
anzi  spesse  volte  assai  più  importante  di  quello,  attese  le  con- 
tinue e per  lo  più  dilicatissirae  relazioni  fra  la  Porta  ottoma- 
na e la  Republica,  per  cagione  dei  di  lei  possedimenti  nella 
Grecia  e sulle  coste  della  Dalmazia.  Nè  era  senza  pericolo^ 
che  sovente  ad  una  rottura  di  pace  o di  tregua,  il  Bailo  tro- 
ll volume  I della  serie  ITI  è preceduto  da  un  cenno  genealoglco-storieo 
della  Casa  Ottomana,  e da  un  apposito  vocabolario  di  voci  turche,  e com- 
prende le  relazioni  degli  Stati  Ottomani:  di  Daniele  de’  Ludovici,  i554;  di 
Bernardo  Navagero,  i555;di  Domenico  Trevisano,  i55t;d’un  anonimo, 
i555;  di  Marino  Cavalli,  i56o-,  di  Marcantonio  Barbaro,  i5y5;  d'Andrea  Ba- 
doero,  i5-3;  di  Costantino  Garzoni,  lòyo;  d’ un  anonimo, 

Il  volume  11  della  serie  III  comprende  pure  relazioni  degli  Stati  Otto- 
mani: di  Daniele  Barbaro,  i5G4;  di  Luigi  Buonrlcclo,  i565  ; di  Jacopo  Ra- 
gazzoni, di  Vincenzo  degli  Alessandri,  ? d’Antonio  Tiepolo,  iGjG; 

di  Giacomo  Soranzo,  1676;  altra  relazione  e diario  del  viaggio  in  J’urchia 
dello  stesso  Soranzo,  i58i  ; di  Giovanni  Micheli,  iGS^;  di  Matteo  Yenler, 
i588;  una  breve  relazione  anonima  dell’imperio  d’Amurat  II,  ; una  di 

Lorenzo  Bernardo  nel  i5q'2  ; e finalmente  un  racconto  della  guerra  Tra  i Tur- 
chi e 1 Persiani  dal  al  i58i. 

Col  volume  III  della  serie  II  ^nltlmo  dei  comparsi  alla  luce)  ci  si  offrono 
finalmente  le  libazioni  della  Corte  di  Roma  del  secolo  XFI,  raccolte  ed  anno- 
tate  da  Tommaso  Gar.  Precede  un  avvertimento  dell  annotatore,  c un  elenco 
degli  andjasclatorl  veneti  ordinarli  c straordinaril  alla  Coite  di  Poma  nel  se- 
colo XVL  Indi  seguono  (per  difetto  delle  relazioni  In  iscritto  dall' anno  i 5oo 
al  1 52G)  1 sommarli  delle  medesime  conservatici  dal  Sanuto,  dei  (piali  si  è 
latto  cenno  più  sopra  ; la  relazione  in  exleiiso  di  M.  Foscari  (i52G)  ; il  giornale 
di  Niccolò  da  Pente  intorno  alla  pace  di  Bologna  (iG^r)');  la  relazione  di  G. 
Contarlni  (ijOo);  le  due  d’Antonio  Soriano  del  iò5i  e lòaa;  (|nclla  di  Mat- 
teo Dandolo  nel  iò5i;  e <piella  di  Bernardo  Navagero  (i558)  seguita  da  un’nl- 
Ira  scrittura  di  Niccoh')  da  I^onte. 
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vavasi  esposto  a rappj  esaglie  c alla  prigionìa  nelle  Sette  Tor- 
ri, contro  al  diritto  delle  genti.  E appunto  perche  a coprir 
degnamente  codesto  posto  era  d’uopo  di  sommo  accorgimento 
lo  si  affidava  ordinariamente  ad  uomini  provetti,  che  aveano 
dato  saggio  di  molta  destrezza  in  altre  ambascerie.  La  missio- 
ne di  Costantinopoli  era  proporzionatamente  la  più  lucrosa 
di  tutte. 


EMMA 

„ Rome  sera  toujoiirs  un  cen- 
tre  d’altalres  trés-importanl.  „ 

Se  questa  sentenza  dì  Talleyrand  (1)  è vera  (e  che  vera 
sia  nessuno  vorrà  impugnarlo),  ne  provengono  due  conseguen- 
ze. La  prima:  ehe  Roma  è una  buona  scuola  pei  diplomati; 
la  seconda  : che  la  Corte  di  Roma  abbisogna  di  valenti  uo- 
mini air  estero,  i quali  procurino  V interesse  di  lei.  Per  dop- 
pio riguardo  io  dico  Pioma  scuola  dei  diplomati;  pc’suoi  pro- 
prii,  cioè,  e pei  forestieri.  Perchè,  stante  Fattuale  posizione 
della  Corte  di  Roma  e la  specialità  de’ suoi  rapporti,  è ne- 
cessaria una  cultura  attinta  a questa  Corte  medesima  ed  in 
istretta  connessione  eon  questi  rapporti,  affinchè  altri  possa 
pienamente  e secondo  le  varie  esigenze  soddisfare  a tutti  i ne- 
gozii,  fondati  in  gran  parte  sull’  esatta  conoscenza  della  na- 
tura di  quella  Corte. 

Prima  di  parlare  delle  relazioni  diplomatiche  e dei  di- 
plomati papali,  si  numerosi  da  consigliarmi  (per  non  trascu- 
rare altri  importanti  materie)  di  restringermi  ai  principali; 
mi  sembra  opportuna  una  divisione  in  tre  epoche  , la  prima 
delle  quali  va  sino  alla  morte  di  Benedetto  XI  ( i 304)  ; la 
seconda  comprende  la  dimora  dei  papi  in  Avignone,  e la  ter- 
za comincia  col  trasferimento  della  Santa  Sede  nella  città  di 
Roma.  Ritengo  quasi  inutile  di  osservare,  che  i diplomati  di 
Roma  si  dividono  in  due  gran  classi.  Quelli  fra  essi  che  son 
cardinali,  portano  il  titolo  di  legati.  Frequenti  erano  nel  me- 

(i)  In  un  dispaccio  dei  i6  oUobre  1802  al  slg.  di  Cacault,  plenipo- 
tenziario della  rcpublica  francese  presso  Pio  VII. 
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dio-cvo;-  e venivano  spedili  anche  alle  BepuLliche  di  minor 
conto,  per  riconciliare  le  parli.  Ma  coll’ accrescersi  del  grado 
e delle  pretensioni  del  Collegio  dei  cardinali,  essi  divennero 
sempre  più  rari.  Allora  notossi  straordinarissima  la  mis- 
sione di  cardinali  con  carattere  diplomatico  ; e ai  tempi  no- 
stri non  mi  ricorda  che  il  solo  cardinale  Caprara,  il  quale  fu 
per  varii  anni  legato  in  Parigi.  Gli  altri  ministri  pontificii  di 
grado  elevato  hanno  il  titolo  di  Nunzi!  ; e a loro  si  suol  con- 
cedere il  primo  posto  fra  tutti  gli  ambasciatori.  Sono  sempre 
arcivescovi,  per  lo  più  in  parlibiis:  requisito  non  necessario 
verso  la  metà  del  suolo  XVI  ; dandosi  allora  il  titolo  di  nun- 
zio anche  ai  non  cherici,  com’erano  il  Castiglione  e l’AcciaJuoli 
sotto  Clemente  VII. 

Sembra  che  Ascanio  della  Cornia,  sotto  Giulio  III,  aA^csse 
portato  r insolito  titolo  di  ambasciatore.  Non  volendo  io  ol- 
trepassare quel  periodo  di  tempo,  mi  basterà  accennare  che  i 
nunzii,  in  questi  ultimi  secoli,  oltre  al  carattere  rappresenta- 
tivo, che  a loro  come  agli  ambasciatori  si  spetta,  si  attribui- 
rono nei  paesi  cattolici  certe  esenzioni  e prerogative,  le  quali 
diedero  luogo  poco  a poco  a forti  richiami  per  parte  dei  ve- 
scovi, lesi  nei  loro  diritti , e presto  o tardi  vennero  univer- 
salmente abolite.  Il  Congresso  d’Ems  (1786),  al  quale  pre- 
cedettero le  innovazioni  degli  anticurialisti , specialmente  in 
Toscana,  e l’abolizione  del  Tribunale  della  nunziatura  in  Fi- 
renze (settembre  177^),  ebbe,  come  è noto,  in  queste  conte- 
se una  parte  importante. 

Il  non  riconoscersi  nell’ invialo  pontifizio  altro  carattere 
che  diplomatico,  dispenserà  forse  per  sempre  dalla  nomina 
d’  un  Legato  (1).  Gli  Internunzii,  come  stabili  agenti  diploma- 
tici , son  d’ uso  più  moderno,  e non  appartengono  al  nostro 

(i)  Le  nunziature  attuali  sono  in  Vienna,  Parigi,  Madrid,  Llsl)ona , 
Monaco  , Svizzera  , Torino  e Mapoll.  Sono  lutte  occupate  , tranne  Ma- 
drid, ove  non  c’  è pel  nioniento  che  un  ('onunissarlo  straordinario  (mon- 
signor Prunelli).  I^e  prime  (pialtro  dlconsl  le  nunziature  maggiori  ; si  lascia- 
no solamente  per  divenir  cardinale.  (Quella  di  Torino  non  lii  creala  che 
nel  i85y.  Prima  ve  n’  erano  a Pirenze  e a Colonia,  trasieilla  pc'r  ipiahdie 
tempo  a l^lcgl  e occupala  per  ultimo  dal  deluuto  Cardinal  Pacca  A tlrcu- 
ze  la  nunziatura  lii  rislahiliui  nel  iSOo;  ma  già  nel  1802  si  rcslrlnse  U(.l  mi 
sempUce  incaricalo  d'allari. 
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argomento  ()).  V’aveano  altresì  incaricati  e negoziatori  come 
negli  altri  stati. 

Toccherò  di  volo  i tempi  precedenti  al  trasferimento 
della  Corte  papale  nel  mezzodì  della  Francia.  Doppia  era  la 
potenza  dei  papi.  11  poter  loro  positivo,  come  sovrani  temporali, 
era  in  sostanza  assai  limitato;  facendosi  per  T ordinario  ap- 
pena sentire  nello  stato  ecclesiastico  e in  Roma  stessa:  ma 
diveniva  eonsiderevole  per  F appoggio  di  tutta  la  fazione  dei 
guelli,  che  in  qualche  maniera  li  riconosceva  per  loro  capi. 
Di  ciò  seppero  approhitarc,  quantunque  non  sempre  con  suc- 
cesso durevole,  alcuni  energici  papi,  come  Bonifazio  Vili.  Le 
lotte  delle  due  parti  in  Toscana,  o delle  due  fazioni  dei  guel- 
fi , allorché  si  divisero  (come  notammo  parlando  di  Dante) 
diedero  ai  papi  occasione  di  costituirsi  pacieri;  il  che  fece 
in  persona  nel  1273  il  buon  papa  Gregorio  X,  raccogliendo 
il  popolo  a capo  del  ponte  di  Ruhaconte  sulla  riva  dell’ Arno 
e muovendolo  a giurar  la  concordia.  Così  nel  1 277  il  cardi- 
nale Latino  Orsini,  legato  di  Niccolò  111;  nel  1298  il  car- 
dinale Matteo  d’Aquasparta,  legato  di  Bonifazio  Vili,  per  ri- 
conciliare e chiedere  ajuto  contro  i Colonnesi  coi  quali  il 
papa  era  in  guerra  ; e poi  nuovamente  nel  ì 302  per  sedar 
le  fazioni:  cosi  nel  1304,  fra  Niccolò  da  Prato,  Cardinal  ve- 
scovo d’ Ostia,  dell’Ordine  dei  Predicatori,  mandalo  da  Bene- 
detto XI  a pacificare  i Bianchi  ed  i Neri.  Le  trattative  di 
eotesti  pacieri  eran  semplici:  abhoccavansi  coi  capi  delle' fa- 
zioni, stipulavano  con  esso  loro,  e poi  chiamavano  il  popolo 
a parlamento  sulla  puhlica  piazza.  Ma  quanto  poco  durassero 
queste  riconciliazioni,  ce  lo  addita  la  storia. 

Dal  1 305  al  1 377  i Papi  vissero  nella  Francia  meridio- 
nale, se  ne  togli  la  breve  visita  d’ Urbano  V in  Italia.  La  loro 
immediata  inliuenza  nelle  cose  italiane  scemò,  mentre  la  vita 
politica  delle  molte  republiche  e principati  si  organizzava 
più  solida  e indipendente.  Tuttavia  i papi  esercitarono  sempre 


(i)  Per  commissioni  ecclesiastiche  speciali  riscontrasi  il  titolo  di  ple- 
nipotenziario pontificio  già  nel  secolo  XI V.  Nel  papa  Benedetto  Xll 

mandava  il  vescovo  Beltramino  di  Bonna  in  qualità  d’ internunzio  a Bolo- 
gna, per  riordinare  certe  faccende  di  quella  diocesi.  Presentemente  s’hanno 
internunzialure  a Brusselles  e a Ilio  Janeiro.  ^ 


DIPLOMATI  ITALIANI  EC.  241 

una,  non  lieve  influenza  sulle  generali  condizioni  del  tem- 
po. Dovendosi  qui  parlare  soltanto  deiritalia  e degli  Italiani, 
non  ci  pare  opportuno  Tentrare  in  minute  disquisizioni  intorno 
alla  .storia  di,  quell’ età.  Imperocché  i papi  erano  francesi,  sic- 
come la  maggior  parte  dei  cardinali.  Fra  i legati  spediti  ad 
amministrare  lo  Stato  della  Chiesa,  o ad  esercitare  altri  ufficii^ 
pochi  erano  gli  Italiani:,  come  Napoleone  Orsini,  mandato  da 
Clenientc  Y nel  1306  in  qualità  di  paciere  a Firenze,  ma 
che  i Fiorentini  non  ammisero  nella  città;  ed  Annihaldo  da 
Ccccano,  che  nel  1350  inaugurò  in  Roma  il  secondo  giu- 
bileo. Bertrando  di  Poiet,  Gii  d’Albornoz,  Guglielmo  di  Noel- 
let^  Androin  de  la  Roche,  Roberto  di  Ginevra,  i piu  cono- 
sciuti fra  i cardinali,  erano  tutti  stranieri.  I Romani  manda- 
vano allora  ambascerie  in  Avignone,  come  us  irono  nei  secoli 
XIF  e XIII,  allorché  i papi  dimoravano  spesso  in  altre  città 
d’Italia.  Eccone  alcune:  quella  a Giovanni  XXII  in  Avignone 
nel  1326;  a BenedeUo  XII  nel  1335;  a Clemente  YI  nel 
1244,  alla  quale  prese  parte  Cola  di  Rienzo;  a Urbano  Y nel 
1364;  e F ultima  a Gregorio  XI  nel  1374,  composta  del  ve- 
scovo di  Tivoli,  del  canonico  di  S.  Pietro  Jacopo  Orsini,  e di 
tre  altre  persone.  Lo  scopo  di  coteste  missioni  era  sempre 
rinvilo  di  far  ritorno  ali’ antica  Sede. 

Il  secolo  XY  trasse  il  papato  nel  vortice  delle  relazio- 
ni politiche.  Il  potere  temporale  di  esso  cominciò,  subito  do- 
po io  scisma,  a consolidarsi,  e soltentrarono  i molti  rapporti 
cogli  altri  sfati  d’Italia  a disputare  sovente  la  preminenza  agii 
interessi  spirituali,  come  durante  il  regno  agitatissimo  di  Eu- 
genio lY.  In  que’ tempi  e sempre  riuscì , alla  Santa  Sede  di 
trovar  uomini  attissimi  alle  bisogne  loro  affidate.  I migliori 
latinisti  del  secolo  erano  secrctarii  papali  non  v’  era  giammai 
penuria  di  destri  negoziatori;  e nel  collegio  dei  cardinali,  ac- 
canto a teologi,  sedevano  abilissimi  amministratori  c capitani. 
Basta  solo  accennare  al  Cardinal  Yitcllcscbi,  clie  sotto  Eugenio 
fu  onnipossente. 

Primo  fra  coloro  che  si  distinguevano  all’ estero  per  la 
loro  attività,  vuol  essere  ricordato  Giuliano  Ccsarini,  nato  a 
Pioma  nel  1398,  in  gioventù  professore  di  giurisprudenza  a 
Padova,  fatto  cardinale  da  Martino  Y nel  1426  ; il  (piale  prc- 
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sìedetle  per  papa  Eugenio  alle  prime  sessioni  del  tumultuoso 
Concilio  di  Basilea,  andò  poscia  come  legato  in  Polonia,  e nel- 
la Laltaglia  sanguinosa  di  Varna,  nel  quarantesimo  sesto  anno 
deir  età  sua,  trovò  la  morte  assieme  col  re  Ladislao,  del  qua- 
le fu  consigliere.  Il  nome  di  questo  solo  valga  per  molti.  Ma 
non  può  essere  passato  sotto  silenzio  Enea  Silvio  Piccolomini, 
non  inferiore  per  rinomanza  a nessuno  del  tempo  suo , da 
prima  segretario  dell’  ultimo  antipapa  (Felice  V),  poi  delflm- 
peratore  Federigo  III,  che  gli  affidò  ambascerie;  venuto  in 
grazia  di  Niccolò  V e fatto  vescovo  di  Siena^  sua  patria  ; più* 
volte  nunzio;  cardinale  sotto  Calisto  III  e finalmente  eletto  a 
succedergli,  ai  19  d’agosto  J458,  col  nome  di  Pio  IL  Pochi 
papi  più  insigni  di  lui  s’assisero  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Il  benemerito  Cardinal  Bessarione,  arcivescovo  di  Nicea,  greco 
di  nascita,  fu  da  Pio  II  mandato  nel  1460  in  Germania  a 
metter  pace  fra  l’Imperatore  Federico  III;  e il  re  Mattia  Cor- 
vino. Nel  1472,  Sisto  IV  mandò  il  buon  vecchio,  contro  sua 
voglia,  legato  in  Francia.  Egli  dovette  stare  aspettando  due 
mesi,  prima  che  Luigi  XI  P ammettesse  all’udienza:  e poi  eb- 
be col  Be  un  unico  abboccamemto,  nel  quale  ambidue  s’irrita- 
rono tanto,  che  il  cardinale  lasciò  sul  momento  la  Francia. 
Poco  dopo  il  suo  ritorno  mori  a Bavenna,  a’ 18  di  novembre 
dello  stess’  anno. 

Ebbi  già  sopra  occasione  di  mentovare  il  grande  rivol- 
gimento avvenuto  verso  il  fine  del  secolo  XV  nella  politica 
italiana,  nei  rapporti  degli  stati  fra  loro  e col  resto  d’Euro- 
pa, come  altresì  nelle  idee  ed  opinioni.  Il  semplice  novero 
dei  papi,  che  da  quel  tempo  godettero  d’un  regno  più  lungo 
dell’ordinario,  come  Alessandro  VI,  Giulio  II,  Leone  X,  Cle- 
mente VII,  Paolo  III,  basta  a mostrare  quanto  fosse  accresciu- 
ta la  potenza  pontificale.  E questa  l’epoca  dei  negozii  più  com- 
plicati, degli  intrighi,  delle  alleanze  e controalleanze , della 
partecipazione  a lotte  ognor  rinascenti,  e finalmente  dello 
smembramento  d’ una  gran  parte  della  Germania  e dell’ Inghil- 
terra della  Chiesa  Bomana.  Cotesto  cenno  è più  che  sufficien- 
te per  disegnare  il  concetto  della  grande  influenza  che  i pa- 
pi, e quindi  gli  agenti  loro,  dovettero  esercitare  in  que’ tempi. 
A ciò  s’ aggiungeva,  la  situazione  sovente  indecisa  del  papato, 
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il  freqente  e non  di  rado  repentino  cangiamento  della  politi- 
ca e delle  persone,  il  contrasto  fra  gli  interessi  ecclesiastici 
e temporali.  Quanti  uomini  celebri  ci  si  affacciano  in  quella 
età!  Cesare  Borgia,  cardinale  legato  nel  J 497,  poi  nel  '1498, 
duca  di  Yalentinois  in  Francia,  ove  recava  il  cappello  rosso 
a Giorgio  d’Amboise  ^ Giulio  de’  Medici,  poi  papa  Clemente 
XII;  Bernardo  Dovizii,  ossia  il  Cardinal  Bibbiena  (j);  Tom- 
maso de  Vio  Cardinal  di  Gaeta  ; il  Cardinal  Lorenzo  Campeg- 
gi: Lodovico  Canossa,  vescovo  di  Tricarico;  Girolamo  Ale- 
andro,  cardinale  arcivescovo  di  Brindisi  ; Baldassar  Castiglio- 
ne ; Matteo  Giberti , Datario  di  Clemente  VII  e vescovo  di 
Verona  ; Uberto  da  Gambara  , vescovo  di  Tortona  : il  Car- 
dinal Giovanni  Salviati;  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  poi 
papa  Paolo  III  ; Giovanni  Guidiccioni,  vescovo  di  Fossombro- 
ne  ; il  cardinale  Marcello  Cervini,  poi  papa  Marcello  II  : tutti 


(i)  Il  Cardinal  di  Bibbiena  occupa  un  posto  non  dispregevole  nella 
storia  letteraria  e politica  dell’ Italia.  Bernardo  Dovizii  era  nato  nel  1^703 
Bibbiena  , piccola  città  del  Casentino  in  'l  oscana.  Segretario  e conlidente 
del  Cardinal  de’  .Medici,  allorché  costui  divenne  papa,  fu  creato  tesoriere,  e 
nella  prima  elezione  di  cardinali  ( l5i3  ) insignito  della  porpora  car- 
dinalizia. La  campagna  contro  lo  stato  d Urbino  ebbe  prospero  successo 
perle  sue  cure.  INel  lòiS  andò  nunzio  a Francesco  1;  e tornato  nei  primi 
giorni  del  seguente  anno  , poco  dopo  se  ne  mori.  É celebre  la  sua  come- 
dia “ la  Calandra  „ rappresentata  dinanzi  a Leone  X.  1 suol  dispacci  poli- 
tici debbono  essere  molto  istruttivi.  Quanto  fosse  propenso  agli  interessi 
francesi  lo  dimostrano  le  sue  lettere  a Luisa  di  Savoja,  madre  di  Francesco 
I,  da  febbrajo  a maggio  del  iSig.  Vedi  Documenti  di  storia  Italiana,  Voi.  J. 
pag.  74  e seg. 

Baldassar  Castiglione  ci  prova  , come  i migliori  Italiani  attendes- 
sero seriamente  alle  cose  publicbe  anche  in  que’  tempi  di  generale  dissolu- 
zione e rivolgimento  dell'antico  sistema.  IN'aque  a Casatico  presso  Mantova 
nel  I |6o;  ambasciatore  del  duca  d’Urbino  al  Ke  d’Inghilterra  ed  a Lodovi- 
co XII,  quindi  a’ servigi  del  duca  di  Mantova,  suo  sovrano,  ambasciatore 
a Roma,  venne  finalmente  spedito  da  Clemente  XII  in  qualità  di  suo  nun- 
zio in  Ispagna  nel  10^4.  Durante  questa  nunziatura  ebbero  luogo  in  Ita- 
lia avvenimenti  gravissimi  : la  battaglia  di  Pavia  , l’  assalto  d(‘i  Colonncsi  , 
la  presa  di  Roma  sotto  il  Borbone.  Il  pa[)a  credeva  che  il  Castiglione  si 
fosse  lasciato  abbindolare  da  Carlo  V,  e voleva  accagionarlo  d’ una  gran 

fiarte  di  quelle  sventure.  Castiglione  ne  mori  di  dolore  a Toledo  gli  8 l('b- 
)rajo  iÓ2q.  1 suoi  dispaccio  il  suo  carteggio  privato  lo  purgarono  lumino- 
samente da  queir  accusa.  Essi  furono  publicati  a Padova  nel  17^1)  dal  Aerassi 
col  titolo  di  : Bel tere  del  Conte  Baldassar  Castiglione.  11  suo  libro  del  Corti- 
giauo  eia  una  volta  assai  letto.  Come  il  Cardinal  da  Bibbiena,  lu  egli  intimo 
amico  e favoreggiatore  di  Rafaello. 
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costoro,  e molti  altri,  provvidero  con  maggiore  o minor  fortuna 
e destrezza  air  incremento  della  causa  papaie  (I). 

(i)  Il  Cardinal  Tommaso  de’  P^io  è noto  in  Germania,  sotto  il  nome  di  Car- 
dinal Gaetano,  pel  suo  abboccamento  con  Lutero  in  Augusta  nel  mese  d’ot- 
tobre i5i8.  U Campeggi  fu  legato  a IN'orlmberga  nel  in  ingbilterra 

nel  in  Angusta  nel  t55o  ; ma  non' potè  .impedire  le  scissure  luterane 

nè  la  famosa  contesa  pel  divorzio  di  Enrico  Vili.  . -u  i,  ' , 

Lodovico  Canossa^  veronese,  spedito  da  l.eone  V nel  i5l4  in.Ingbiltey- 
ra  per  conciliare  Enrico  Vili  con  lungi  Xll  ; quindi  in  sul  princi^pio'  del 
t5i5,  nunzio  a Francesco  l,  per  congratulàrsi  del  suo  innalzamento -ab ffq- 
no,  e trattare  il  negozio  difficilissimo  della  cessione  „cle’ suoi  diritti  suLÌxg'f|o 
di  Napoli,  che  papa  leeone  chiedevagli  per  suo  fratello  G iuliano.  Intorno  , a 
questo  argomento  vogliono  essere  ricordate  due  lettere  curiosissime  dèi 
Canossa  al  Cardinal  Giulio  de’ Medici,  stampate  per  la  prima  volta  daèji 
originali  neìV  Appendice  alV Jrchivio  Storico  Italiano,  Volume,  I,  pag.  5(i(i- 
5r'7.  Varie  sue  lettere  diplomatiche,  publicate  dal  Kuseelli  (Lettere  di  Princi- 
pi, Venezia  15^1  e lòpa)  vanno  considerate  fra  le  migliori  in 'quella  rac- 
colta. Alcune  altre  ne  publicava,  non  è molto,  il  Conte  Orti  , Manata.  ;; 

ìj^Ileandro,  già  rettore  dell  Università  di  Parigi,  andò  nunzio  a Fran- 
cesco 1.  in  otto])re  i5ìì4.  (vedi  la  credenziale  nel  Documenti  di  storia  Ila- 
liana.  Voi.  1.  pag.  177),  e fatto  prigione  nella  battaglia  di  i^avla,  fu  subito 
liberato  per  ordine  di  Carlo  di  Lannoi.  ? 

Il  Giberli  era  confidente  di  Clemente  VII  e 1’ anima  de’ suoi  consigli, 
sincliè  il  papa  fu  ligio  agli  interessi  francesi.  Sulla  fine  d’ottobre  iDij  an- 
dò nunzio  in  Francia.  Allorché  nel  il  piontefice  inclinava  a Carlo  V,  il 

Giberti  o si  ritrasse  dagli  affari,  o ne  fu  allontanato. 

Il  Gambara  prolonotario  pontificio,  da  Orvieto,  ov’erasl  rifuggito  Cle- 
mente VII,  nel  dicembre  del  1627  venne  spedito  nunzio  in  i*’rancia  e in 
Inghilterra  (v.  la  credenziale  nel  ciìatl  Documenti  ec.  \ ol  I.  pag.  ‘,>80)  men- 
tre già  il  papa  oscillava  fra  la  parte  imperiale  e francese. 

Il  Salviaii,  di  nobile  fiorer)tino  casato,  nipote  di  beone  X e da  esso 
incardlnalato  nel  1617,  fu  legato  in  Francia  e in  Ispagna  nel  iSa/j-iòvq. 
I suoi  negoziati,  e le  imprese  di  proprio  conto,  non  furono  mal  felici.  Mor- 
to papa  Clemente,  s’unì  cogli  altri  due  cardinali  fìoretitinl,  Lidolfi  e Caddi, 
al  fuorusciti,  che  cercavano  presso  flmperatore  soccorso  contro  il  duca  Ales- 
sandro. Il  Buslni  dice  a questo  proposito: 

" Dopo  bucclsione  del  duca  Alessandro,  falliva  il  suo  scopo  anche  nei 
tentativi  del  Fiorentini  per  ricuperare  la  libertà;  e cosi  nel  conclave,  morto 
Paolo  111,  nel  quale  la  vinse  il  Cardinal  del  Monte  „. 

11  Cardinal  Farnese  fu  nel  1527  legato  a Carlo  V.  L’ istruzione  copiosis- 
sima trovasi  stampata  fra  i documenti  dell’opera  del  Lanke:  i Papi  Roma- 
ni ec.  Voi.  III. 

Il  Gaidiccioni  " il  più  sincero  del  politici  di  quella  età  „ come  Io  dice 
il  Capponi,  fu  nel  i53tì  nunzio  presso  Carlo  V. 

11  Cardinal  Cervini  detto  di  Montepulciano,  sua  patria)  andò  nel  loaq  le- 
gato all’ Imperatore  (Vedine  la  istruzione  nelbopera  citata  del  Ranke).  Non 
finirei  mai,  se  volessi  discorrere  di  tutti  i legati  e i nunzi!  di  questi  tempi  agi  - 
tati, i'ao'o  111  ne  spedì  un  quasi  incredibile  numero,  specialmente  dal  i555 
in  poi,  dacché  trattavasl  seriamente  di  convocare  un  concilio;  e fra  questi,  l 
caidiìi.di  Agostino  Trivulzio,  IVIarlno  Caracciolo  (lo  stesso  che  coronò  Carlo 
V in  A(piisgrana)  Gasparo  Conlarini,  il  vescovo  di  E’aenza,  Rodolfo  Fio, 
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- ’ Per  chiuder  la  serie  con  un  personaggio  jpiù  conosciu- 

to come  capitano  che  come  diplomatico,  accennerò  ancor  la 
missione  ^Ascanìo  della  Cornia,  nipote  di  Giulio  III , andato 
in  Francia  nel  1550 -per  le  differenze  con  casa  Farnese  (1). 
Trattavasi  di  muovére  Ottavio' Farnese  a scambiare  il  dominio 
di  Parma  con  quello  di  Camerino.  Ma  se  Ottavio  seppe  conser- 
vare il  suo  ducato  contro  la  volontà  dell’ avo  suo  proprio,  tanto 
più  facilmente  poteva  farlo  cóntro  il  più  debole  suo  successore. 

L’epoca  della  rigenerazione  ecclesiastica  si  avvicinava.  La 
situazione  politica  dello  stato  papale  era  divenuta  impor- 
tante, e massime  sotto  Paolo  III:  ma  col  cessare  della  poli- 
tica indipendente  d’ Italia,  dovette  naturalmente  scemare  an- 
che quella  della  Santa  Sede.  Invece  spiccano  più  precisi  gl’in- 
^^teressi  ecclesiaslicil  II  papato  sentiva  di  quale  energia  fosse 

poi  cardinale  di  Carpi,  il  vescovo  di  Modena,  Giovanni  Morone  ed  altri, 
li  celebre  cardinale  Keginaldo  Polo,  nel  i53'^  andò  legato  in  Inghilterra  ; 
poi  due  volte  legalo  al  Concilio,  e nel  l554  di  bel  nuovo  in  Inghilterra, 
dove  mori  nel  i558. 

i , JNon  debbe  essere  dimenticato  Carlo  di  ìliltltz,  cubiculario  di  Leone  X, 
che  nel  i5i8  recò  all’ elettore  Federico  di  Sassonia  la  rosa  d’oro,  ed  ebbe 
a trattar  con  Lutero  in  Altemburgo  ; al  quale  però  la  (iorte  romana  non 
potè  perdonare  per  lungo  tempo  <1’  essere  stato  soverebiamente  beone  e di 
"aver  compromesso  sé  e la  Curia  papale  ro!i  certe  sue  indiscrezioni. 

Jo  mi  fermerei  volentieri  a,  (jue>tl  impoi  tantissimi  tempi  di  Paolo  111, 
se  la  molla  maieria  non  superasse  i confini  d‘  una  semplice  monografia.  ìMi 
stringerò  quindi  a ciò  die  concerne  (Rasperò  Contaiini,  personaggio  eli’  elibo 
, grandissima  parte  nelle  prime  questioni  tra  la  Curia  Lomana  ed  i Protestami. 
Wato  a Venezia  nel  i483,fu  nel  i5‘.2i  ambasciatore  della  Pcpiililica  presso 
1’  I mperatore  a Worms  ; andò  secoli!  Ispagna  ; fu  spedito  nel  lóiSamba- 
fSeiatore  a Clemente  VI I ; nel  lòbb,  crealo  cardinale,  poi  legato  alla  Dieta 
di  Hatisbona;  e finalmente  mori  Legato  a Bologna  nel  1642 

L’  istruzione  datagli  per  Hatisbona  e molte  sue  lettere  e d’  altri  a lui, 
trovansl  stampate  a Bologna  , 1797,  nei  Monumenti  di  varia  lelleratura  dì 
Monsignor  Bcccadelli. 

Del  resto  lo  schiarimento  del  rapporti  diplomatici  di  (pici  tempo,  sicco- 
me del  Concilio  clic  seguì  di  corto,  supporrebbe  (piasi  necessariamente  unclio 
(piello  del  religiosi. 

(i)  L’istruzione  data  ad  Ascanlo  trovasi  nei  Documenti  storici  Italiani.  IL 
434  In  essa  riscontrasi  un  passaggio  degno  di  nota,  che  si  ril’eiisce  ai  Colon- 
nesl;  " Nè  lascieremo  di  dire  in  proposito,  non  per  modo  di  emulazione  ma 
u per  esempio,  che  P Imperatore,  ancorc'hè  fosse  poco  amico  di  Paolo  111, 
„ non  prese  la  proiezione  di  Ascanio  Colonna,  che  era  fetubiiaiio  connirie,  nè 
„ d'  alcun  altro  disubbidiente  a Sua  Santità  Si  poco  Imitava  al  Coloniu'sl 
la  loro  ferma  tendenza  ghibcHlna,  c 1 sacrlficil  che  (piasi  in  ogni  lempo  olte- 
rirono  agli  interessi  imperiali!  Anche  sotto  l’aolo  IV’^  si  I rascui ai ono  nella 
pace,  (li  Cave.  Con  ciò  ebbe  cominclamento  la  decadenza  di  (picsla  c d’altre 
grandi  famiglie  romane. 
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d’uopo  a resistere  al  protestantismo,  che  cominciava  a mo- 
strarsi persino  in  Italia.  Il  Concilio  chiesto  da  tutti,  e spesso 
annunziato,  fu  aperto  in  Trento  nel  1545,  e dopo  varie  e lun- 
ghe interruzioni,  conchiuso  sotto  Pio  IV  nel  1563.  La  com- 
pleta separazione  dalle  confessioni  dei  protestanti,  e per  con- 
seguenza lo  smembramento  d’una  gran  parte  d’Europa,  fu  in 
qualche  maniera  compensata  dal  consolidamento  dell’unità  cat- 
tolica, e dalla  riforma  della  disciplina  ecclesiastica.  La  chiesa 
Romana  informa  vasi  a nuova  vita.  Anche  nelle  relazioni  col- 
l’estero, l’interesse  religioso  predominò,  e questo  spirito  ri- 
mase d’ allora  in  poi  nella  politica  dei  papi  invariabile.  Non 
già  che  per  ciò  si  trascurassero  i temporali  interessi;  chè 
Clemente  Vili  aggrandì  lo  stato  colla  città  di  Ferrara  , e Ur- 
bano Vili  (che  parve  aver  voglia  di  far  rivivere  gli  antichi 
tempi)  con  quella  di  Urbino.  Ma  la  tendenza  generale  fu,  e 
rimase  tal  quale  s’è  indicata  più  sopra;  e si  manifestò  in  tut- 
te le  relazioni  estere;  nell’esercizio  della  sua  influenza  in  Fran- 
cia ai  tempi  della  Lega,  nelle  Fiandre  durante  la  lotta  per 
l’indipendenza,  e in  Germania  prima  e durante  la  guerra  dei 
trentanni  (J). 

L’epoca  di  magnifica  attività  per  la  Corte  di  Roma  era  tra- 
scorsa colla  pace  di  Vestfalia;  ma  la  sua  rigorosa  insistenza  nei 
principii  del  Cattolicismo  si  fece  sentire  anche  dopo  quella  specie 
di  tregua  tra  le  religiose  fazioni.  La  diplomazia  Romana  divenne 
sempre  più  scarsa  di  ragguardevoli  rappresentanti , ma  ebbe 
a rallegrarsi  dei  vantaggi  d’  una  conseguenza  indivisibile  dal- 
lo spirito  e dal  sistema  suo  proprio,  quale  nessun  altro  stato  ha 
potuto  vantare  giammai.  (sarà  continuato) 

(i)  Gli  scritti  di  alcuni  uomini  di  stato  romani,  nei  tempi  di  cui  parliamo, 
sono  d importanza  grandissima.  Per  modo  d’esempio:  le  relazioni  del  cardi- 
nale Guido  Benlivoglio  della  sua  nunziatura  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  ne- 
gli anni  1608-1621  ; la  sua  Storia  della  guerra  di  Fiandra,  che  comprende  il 
tempo  dal  sino  alla  conclusione  della  tregua  di  dodici  anni  colla  Spagna 

nel  i6og.  Cosi  dicasi  dei  Commentaria  de  Germania  sacra  restaurata  e delle 
ancora  inedite  relazioni  di  Carlo  Caraffa.  La  relazione  della  nunziatura  in 
Colonia  (i62'j-i634)  di  Lodovico  Caraffa,  fu  stampata  due  volte;  a Liegi  nel 
1634,  a Erbipoll  nel  1809  Vuoisi  qui  richiamare  la  già  accennata  relazione 
dell’ Irlanda  del  TZinwm'nì,  edita  dall’Ajazzi  in  Firenze.  1 dispacci  dell’arci- 
vescovo d’ Amasia,  Ferdinando  d'Jdda,  mandato  nel  i685  da  Innocenzo  XI 
alla  corte  di  Jacopo  II,  trovansi  nell’opera  di  Makintosh.  Jlistory  of  thè  re- 
volution in  England  in  thè  year  1688. 


CRITICA 
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in  versi  e prosa.  Firenze,  184 


Non  si  adiri  il  dottor  Filippo  Scolari  se  vede  essere  ancora  al  mon- 
do chi  scrive  Alighieri  in  luogo  di  Allighieri  ; nè  già  ei  saprebbe  con 
chi  pigliarsela;  il  libro  è senza  nome  di  autore.  Senonchè  alcuno  po- 
trebbe a lui  aver  detto  all’orecchio  chi  egli  sia:  io  dichiaro  sinceramen- 
te di  non  saperne  sillaba.  S’ incontrano  da  prima  poche  parole  al  lettore, 
indi  viene  subito  il  testo  con  la  traduzione  in  prosa  italiana,  senza  nota 
alcuna.  Da  quelle  s’ intende  che  scopo  di  questa  versione  fu  di  rendere  facile 
la  intelligenza  del  poema  ai  giovanetti  dei  due  sessi,  ed  anche  ai  provet- 
ti, i quali  non  lo  potrebbero  comprendere  senz’aiuto.  Un  eguale  lavoro 
publicò  già  sin  dall’anno  1812  Ferdinando  Arrivabene  a Brescia,  di  cui 
non  è fatto  dall’anonimo  cenno  di  sorte.  Aneli’  io  volgendo  spesso  in  pen- 
siero quanta  fatica  ebbi  a patire  e quanta  noia  a’ miei  verdi  anni  per  pe- 
netrare bene  a fondo  in  ogni  sua  parola  la  divina  comedla  , e ciò  per  la 
moltitudine  e discrepanze  de’  chiosatori,  i quali  spesso  inoltre  i luoghi 
chiari  ottenebrano,  e gli  oscuri  non  rischiarano,  ho  considerato  di  quanto 
grande  utilità  sarebbe  un  comento  breve  e semplice,  senza  polemica  alcuna, 
che  offerisse  quanto  solo  è bisogno  ad  intendere  i passi  non  evidenti,  con 
a minore  interruzione  possibile  della  lettura.  Certo  che  la  necessità  di  una 
nuova  guida  in  servigio  di  quelli  che  prendono  Dante  in  mano  per  la  pri- 
ma volta  non  può  essere  più  maulfesta.  Per  qual  motivo  un  libro,  che  do- 
vrebb’  essere  popolare  fra  noi  quanto  fu  in  Grecia  l’Iliade,  viene  ancora 
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letto  dal  principio  al  fine  e gustato  da  pochissimi?  Non  per  altro  che  per 
la  ragione  anzidetta.  E quanto  non  sarebbe  desiderabile  che  il  gran  poeta 
diventasse  segno  ali’ amore  di  ogni  italiano,  che  il  suo  volume  si  rinve- 
nisse in  ogni  casa,  che  i di  lui  versi  suonassero  sopra  quante  mai  bocche 
parlano  la  lingua  del  si  ! Dante,  Machiavelli,  Alfieri  dovrebbero  essere 


il  nostro  cibo  intellettuale  quotidiano.  Il  fii^^.  perciò , cui  tende  il  libro 
annunciato  di  sopra,  non  si  saprebbe  Ibdare'^^a^  ma  che  poi  sia 

])Ossibile  di  conseguirlo  per  quella  via  io  non  lo  credo,  del  che  si  ha  già 
la  prova  nella  mentovata  versione  dell’Arrlvabene,  di  cui,  quantunque 
migliore  della  presente  che  viene  ora  in  luce  come  appresso  si  vedrà,  sono 
pochi  quelli  che  non  ignorino  persino  la  esistenza.  Un  comento  invece 
nel  modo  da  me  avvisato  sarebbe  panni  ricercatissimo.  In  ogni  caso 
poi  è senza  dubbio  .necessario  di  non  incorninciar;  subito  dal  testo,  ma 
di  premettervi  una  .notizia  intorno,  a^ Dante  e À’isuoE  tempi,  senza  di  che 
il  poema  si  farebbe  qua  e là  inesplicabile,  od  esigerebbe  chiose  lunghissi- 
me con  fastidio  del  lettore.  Sì  fatta  notizb potrebb’  essere  presso  a poco 
quale  viene  da  me  offerta  in  seguito  all'articolo  presente.  La  quale  mi 
sentii  spinto  a dettare  da  più  ragioni:  per  meglio  chiarire  il  mio  pen- 
siero ; per  procurare  qualche  aiuto  sin  da  questo  momento  ai  giovani  che 
vogliono  darsi  allo  studio  e far  loro  prò  della  divina  comedia  ; infine  per 
eccitare  a far  meglio  qualche  altro  ingegno  più  abile  che  il  mio  non  è. 
La  sola  poi  trasformazione  in  prosa  dei  versi,  per  quanto  eccellente  , non 
basta  certo;  il  bisogno  di  un  comento  alle  allusioni  di  storia,  mitologia, 
metafisica,  teologia  ec.  rimano  sempre:  quindi  chi  si  facesse  a leggere  il 
poema  in  questo  nuovo  libro  publicato  ora  a Firenze  dovrebbe  averne  sem- 
pre di  costa  un  altro,  e gettare  gli  sguardi  alternativamente  or  su  questo 
or  su  quello,  noia  indicibile,  per  la  quale  non  so  a chi  basterebbe  la  pa- 
zienza. A far  poi  conoscere  il  merito  della  nuova  prosa  dell’anonimo  To- 
scano prendansi  a caso  alcune  terzine,  le  prime  cinque  per  esempio  del 
Canto  V,  che  noi  qui  trascriveremo  con  la  traduzione  di  fronte. 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E tanto  più  dolor  che  pugne  a guaio. 

StavvI  MInos  orribilmente,  e ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell’  entrata. 

Giudica,  e manda  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che  quando  r anima  mal  nata 
LI  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 


Discesi  nel  secondo  cer- 
chio, meno  vasto  del  pri- 
mo, I dannati  vi  facevano 
lamenti  dal  dolore. 

Il  terribile  Minosse  sta 
all’entrata,  rugge,  esamina 
le  colpe,  e giudica  le  ma- 
le anime. 

Ne  ha  sempre  molte  di- 
nanzi, ma  gli  vanno  al  giu- 
dizio aduna  ad  una.  Quella 
che  gli  sta  sotto  confessa 
tutt’  i peccati. 
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Vede  qual  loco  d’ Inferno  è da  essa  : 

Cignesi  colla  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sìa  messa. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 
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Ed  ei  capisce  che  luo- 
go d’inferno  le  tocchi:  sì 
cinge  colla  coda  tante  vol- 
te quanti  sono  i gradi  che 
la  peccatrice  bisogna  che 
scenda  per  andarvi. 


Perchè  omettere  le  parole  così  del  firimaio  giù  discesi  ec.,  e manda  secondo 
che  avvinghia,  e cinelconoscitor  delle  peccata,  e l’intiero  verso  dicono,  e odono, 
e poi  son  giù  volle  ? Perchè  invertire  l’ordine  delle  terzine,  portando  nel- 
la terza  i due  primi  versi  della  quinta?  E nell’ ultimo  verso  della  secon- 
da le  male  anime  che  sono  nel  primo  della  terzina  susseguente?  Perchè 
non  attenersi  stretto  stretto  alle  parole  del  testo,  unico  mezzo  di  essere 
proficuo  a’  giovani,  quelle  sole  mutando  che  sono  indispensabili  a farne 
chiaro  il  senso  ? Perchè  male  anime  e non  anime  mal  nate  ? Perchè  quella 
che  gli  sta  sotto  e non  quella  che  gli  vieìie  dinanzi  ? Perchè  tradurre  vi 
facevano  lamienti  dal  dolore  in  luogo  di  dolor  che  pugne  a far  guaire,  e il 
terribile  Minosse  sta  alV  entrata  , rugge  , esamina  le  colpe  anziché  ivi  sta 
Minosse  in  aspetto  orribile,  e rugge,  esamina  le  colpe  alV  entrala?  Perchè 
finalmente  sostituire  al  verso  pittoresco  quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia 
messa  il  guazzabuglio  quanti  sono  i gradi  che  la  peccatrice  bisogna  che 
scenda  per  andarvi?  Ecco  come  invece  voltò  in  prosa  Arrivabene  le  ter- 
zine surriferite: 

((  Cosi  dal  primo  cerchio  io  discesi  al  secondo,  che  cinge  minor  luogo, 
))  e tanto  maggior  dolore,  il  quale  punge  e tormenta  quegli  spiriti  fino  a 
))  farli  mandare  altissime  strida. 

))  Ivi  sta  orribilmente  Minosse,  e digrignando  i denti  dimostrasi  pie- 
))  no  di  sdegno,  e nell’entrare  di  ogni  spirito  ne  esamina  le  colpe:  giu- 
))  dica , e manda  più  0 meno  giù  nell’  Inferno,  secondo  che  più  0 meno 
))  rivolge  la  coda  intorno  a sè  stesso. 

))  Dico  che,  quando  l’anima  sciaurata  e sfornita  d’ogni  virtù  gli  vie- 
))  ne  davanti,  è forzata  a confessare  tutte  le  sue  colpe  : e quel  giudice  della 
))  gravezza  de’  peccati. 

))  Vede  qual  luogo  d’  Inferno  è dovuto  ad  essa  per  castigo:  egli  si 
))  cinge  con  la  coda  tante  volte  quanti  gradi  vuole  che  1’  anima  giudicata 
))  sia  messa  in  giù. 

))  Molte  anime  stanno  sempre  dinanzi  a lui  : una  dopo  l’altra  si  pre- 
))  sentano  al  tribunale:  confessano  le  colpe,  e odono  la  sentenza,  e poi 
))  sono  precipitate  e trascinate  al  luogo  del  supplicio  loro  assegnato.  )) 

E’Arrivabene  pecca,  è vero,  di  troppa  aboondanza,  ma  (piai  difl’erenza 
dall’uno  all’altra!  Ciò  non  di  meno  il  di  lui  lavoro  incontiò  molti  oppo- 
sitori al  suo  apparire,  e cadde  presto  in  universale  dimenticanza.  Ter  dare 
ad  intendere  con  1’  esempio  quale  dovrebb’  essere  il  nuovo  comcnto  se- 
condo la  mia  idea,  terrà  dietro  qual  saggio  alla  predetta  notizia  il  Canto 
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1,  avvertendo  che  nello  spiegare  l’allegoria  ivi  contenuta  ho  seguito  i 
principii  da  me  espressi  nel  discorso  che  fu  inserito  nel  fascicolo  di  lu- 
glio 1846  del  presente  Giornale.  Possa  alcuno  fra  tanti  che  sono  da  ciò 
nella  penisola  assumere  e condurre  a fine  la  nobile  impresa  ! Il  suo  nome 
non  andrà  famoso  per  le  bocche  degli  uomini,  ma  egli  avrà  le  benedizioni 
di  quanti  giovani  avvenire  piglieranno  a leggere  la  divina  comedia,  e la 
perpetua  gratitudine  di  tutta  Italia  per  la  popolarità  che  con  vantaggio 
delle  nostre  lettere,  ed  altri  ancora , avranno  sua  mercè  acquistato  i versi 
del  poeta  immortale. 


NOTIZIA  SB  DANTI  AllIOHIIM  E I SCOI  TEIPI 


PER  AGEVOLARE  A’  GIOVANI 
LA  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  COMEDIA 
DA  PREMETTERSI  AD  UN  NUOVO  COMENTO  DELLA  MEDESIMA 


Quasi  a crescergli  splendore , e non  bastassero  i suoi  versi  im- 
mortali, favoleggiarono  alcuni  che  Dante  sia  disceso  dalla  nobile  fami- 
glia romana  dei  Frangipani , un  individuo  della  quale  chiamato  Eli- 
seo abbia  tradotto  e fermato  sua  dimora  in  Firenze , donde  sia  poi 
venuta  la  famiglia  degli  Elisei,  alla  quale  dicono  eh’  egli  appartenesse. 

Quanto  si  sa  di  certo  intorno  alla  sua  stirpe  egli  è che  fu  a lui 
tritavo  Gacciaguida,  morto  circa  il  1147  mentre  combatteva  con  Corra- 
do III  imperatore  di  Germania  nella  seconda  crociata;  e che  Caccia- 
guida ebbe  due  fratelli,  Moronto,  ed  Eliseo,  dal  qual  ultimo  avrà  avuto 
probabilmente  origine  il  ramo  di  quegli  Elisei  che  trovansi  mentovati 
nelle  croniche  fiorentine. 

Al  tempo  di  Cacciaguida  la  Toscana  era  soggetta  al  dominio  de- 
gli imperatori , che  vi  mandavano  loro  vicari  e rappresentanti , non 
avendo  essi  tenuto  per  valido  il  dono  che  la  contessa  Matilde  manca- 
ta a’ vivi  nel  1115  ne  aveva  fatto  alla  Santa  Sede;  il  che  durò  sino 
circa  il  1 200,  nel  qual  torno  le  città  e terre  italiane , scuotendo  ogni 
signoria  oltre  monte,  si  eressero  a poco  a poco  1’  una  dopo  1’  altra  in  go- 
verni liberi  e indipendenti. 

Cacciaguida  ebbe  in  moglie  una  fanciulla  ferrarese  della  famiglia 
degli  Aldighieri,  e da  lei  un  figlio  che  prese  il  sopranome  della  ma- 
dre, da  cui  furono  poscia  chiamati  tutti  i suoi  discendenti,  secondo  il 
costume  che  allora  introducevasi  di  annettere  a quello  dc^  battesimo 
un  secondo  nome  per  distinguere,  oltre  le  persone,  eziandio  le  fami- 
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glie,  col  solo  cainLlamento  in  seguito  della  lettera  d in  Z,  onde  ne 
venne  Alligliieri,  e prima  scriveasi  Allaglieri,  Alligeri,  ed  anche  Al- 
leghieri. 

Naque  Dante  nell’  anno  1265,  essendo  il  sole  nella  costellazione  de’ 
Gemini,  come  sappiamo  da  lui  medesimo , ossia  dopo  il  dì  14  maggio. 
Perde  il  padre,  che  sembra  fosse  giureconsulto,  nella  puerizia.  La  di  lui 
madre  iiomavasi  Bella. 

Nel  giorno  1 maggio  1247,  mentre  contava  il  nono  anno.  Dante  vi- 
de la  prima  volta  Beatrice,  che  non  oltrepassava  di  tempo  l’anno  ottavo, 
in  casa  di  suo  padre  Folco  Portinari.  Era  usanza  in  Firenze  e degli  uo- 
mini e delle  donne,  come  il  dolce  tempo  di  primavera  ne  venia  nelle  lo- 
ro contrade,  di  raccogliersi  insieme, e festeggiare.  Incominciò  allora  amo- 
re a farglisi  sentire  per  modo  che  ancor  fanciullo,  e poi  di  seguito,  mol- 
te volte  andava  cercando  di  vederla,  ma  a quanto  pare  con  iscarso  frut- 
to, raccontando  egli  di  avere  avuto  soltanto  dopo  nove  anni,  quando  già 
toccava  P anno  18.°  di  età,  il  primo  saluto  passando  per  via,  tale  però 
die  gli  parve  vedere  tutt’  i termini  della  beatitudine . Beatrice  morì 
nubile  nel  1290  il  dì  9 giugno.  Dante  fervidamente  e costantemente 
amolla  sino  c dopo  la  morte  ; non  tanto  però  (come  appare  dallo  stesso 
libro  della  Vita  Nuova  da  lui  composto  a sfogare  l’interno  affanno)  che 
vivendo  Beatrice  non  si  facesse  scliermo  , forse  un  po’  troppo,  di  altra 
donna  per  nascondere  1’  oggetto  vero  della  sua  grande  passione;  e altra 
tlopo  quella  così  fingeva  di  amare,  con  Io  stesso  fine  , da  persino  far  sen- 
tire a Beatrice  il  morso  della  gelosia,  ond’  ella  gli  negò  il  suo  dolcissimo 
salutare;  e non  tanto  poi  che,  dopo  ascesa  al  cielo  quell’angelica  creatu- 
ra, noi  moA^esse,  e qui  certo  un  po’ troppo,  la  pietà  che  una  tenera  e 
gentile  donna  gli  mostraA^a  pei  cocenti  sospiri  e amare  lagrime  di  cui  la 
perdita  di  Beatiice  gli  era  cagione.  Nè  andò  scevro  appresso  da  qualche 
altro  amoruzzo.  Mentre  già  era  alquanto  innanzi  negli  anni,  dimorando  a 
J.(ucca  s’  invaghì  di  una  giovine  eh’  ei  nomina  Gentucca  ; ed  inoltre,  vi- 
cino allo  stremo  di  sua  vita  , nell’  alpe  di  Casentino  di  una  montanina, 
la  quale  dice  il  Boccaccio  che,  se  non  gli  era  stato  riferito  il  falso,  quan- 
tunque bel  viso  avesse  era  gozzuta. 

Maestro  a Dante  nelle  lettere  fu  Brunetto  Latini,  che  bandito  da  Fi- 
renze sua  patria  nell’anno  1260  perchè  guelfo  stette  lungo  tempo  in 
Francia,  doA’^e  dettò  nell’  idioma  di  quel  paese  un  libro  intitolato  il  Te- 
soro, adducendone  per  motivo  eh’  egli  era  in  Francia,  e che  ((  la  parleu- 
re  en  est  plus  dèlitable  et  plus  commune  à toutes  gens  )) . Scrisse  però 
eziandio  in  lingua  d’  Italia  ossia  nel  dialetto  toscano,  perilchè  Dante  nel 
suo  trattato  ((De  Volgari  Eloquio  ))  lo  rimprovera  di  essere  stato  del  nu- 
mero di  quei  pazzi  Toscani  che  si  attribuivano  il  titolo  del  volgare  illu- 
stre, e gli  scritti  de’  quali  non  erano  cortigiani,  ma  propri  delle  loro  cit- 
tadi.  Tornato  a Firenze  allorquando  il  suo  partito  di  nuovo  prosperò  fu 
allora  che  si  prese  Dante  a discepolo,  giacché  lo  si  vede  sindaco  del  Co- 
mime  nel  1284,  e morto  in  patria  l’anno  1294. 
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Pure  a Firenze,  come  altrove,  pullulato  aveano  e si  straziavano  a vi- 
eenda  Guelfi  e Ghibellini.  Nei  reggimenti  popolari,  e tali  erano  a quel 
tempo  quasi  tutti  i governi  d’  Italia,  le  dissensioni  sono  inevitabili  e fre- 
quenti, e il  partito  più  debole  per  non  essere  oppresso  era  costretto  di 
avere  ricorso  all’  aiuto  straniero.  Glii  confidava  nell’  Imperatore  di  Ger- 
mania, e consentia  quindi  alle  sue  pretensioni  sulle  terre  d’  Italia,  era 
chiamato  Ghibellino,  e Guelfo  chi  cercava  invece  sostegno  ne’  di  lui  ne- 
mici, fossero  essi  il  papa,  come  di  frequente  accadeva,  ovvero,  come  sem- 
pre, il  re  di  Francia;  essendoché  Tedeschi  Papi  e Francesi  aspiravano 
incessantemente  1’  uno  in  esclusione  dell’  altro  al  dominio  e servitù  della 
misera  e innocente  Italia  . Accadeva  talvolta  che  il  papa  stesso  venisse 
accusato  di  pendere  a parte  ghibellina  se  favoriva  P imperatore  Aleman- 
no in  pregiudizio  del  re  Francese.  Le  parole  Ghibellino  e Guelfo  ci  ven- 
nero da  oltre  monte.  Ghibellini  appellavansi  in  Germania  quelli  che  ade- 
rivano alla  casa  di  llohenstauffen,  dal  suo  castello  di  IFeiblingen , la  quale 
lottò  per  la  corona  imperiale  con  la  casa  dei  Welfi  o Guelfi  e rimase  vi- 
toriosa:  quindi  col  nome  di  Guelfi  venivano  designati  i contrari  agl’ im- 
periali, ai  Ghibellini. 

Nelle  contese  fra  gl’  imperatori  SvevI  e I Pontefici,  fonte  di  sì  lun- 
ghe e sì  gravi  calamità,  era  impossibile  alle  città  italiane  di  non  dichia- 
rarsi per  questi  o per  quelli.  Federico  II  aveva  un  gran  partito  in  Firen- 
ze, di  cui  Farinata  degli  Ubcrti  era  capo.  Mentre  stava  egli  in  Lombar- 
dia ritornando  alla  sua  soggezione  le  città  che  gli  si  erano  ribellate  e 
parteggiaA^ano  per  la  Chiesa,  Farinata  cacciò  i suoi  nemici,  quelli  cioè  che 
avevano  in  mano  il  potere,  i Guelfi,  da  Firenze.  Ma  morto  nel  1250  P’e- 
derico,  il  popolo  poco  contento  dei  Ghibellini  si  levò  a rumore,  rimise 
in  patria  i Guelfi,  e costrinse  gli  uni  e gli  altri  a conciliarsi  fra  loro.  Se 
non  che  la  pace  ebbe  poca  durata.  Ben  presto  i tristi  umori  diedero  nuo- 
vi segni,  e già  nel  1258  i Ghibellini  sosj)ettati  di  segrete  pratiche  con 
Manfredi  figliuolo  di  Federico  vennero  alla  lor  volta  banditi  dai  Guelfi  . 
E ciò  pure  per  breve  tempo.  Nel  4 settembre  1260  i Ghibellini  esuli 
col  soccorso  di  Manfredi  sconfissero  a Monteaperti  sid  fiume  Arbia  i Fio- 
rentini, e tanta  ira  li  accendea  che  avrebbero  per  intiero  abbattuta  e ra- 
sa la  città,  sì  che  ne  rimanesse  solo  la  memoria,  se  non  lòsse  stato  Fari- 
nata che  in  una  loro  adunanza  vi  si  oppose  gagliardamente,  e trasse  i più 
nel  suo  avviso,  diventarono  pertanto  padroni  di  Firenze  , sotto  però 
la  dipender.za  di  Manfiedi  che  vi  pose  a suo  vicario  Guido  Novel- 
lo: i Guelfi  andarono  ramingando.  Ma  quanto  esultarono  della  loro  vitto- 
ria? Botto  e spento  Manfredi  a Benevento  da  Carlo  conte  di  Animi,  fra- 
tello di  Luigi  il  santo  re  di  Francia,  Guido  Novello  dovette  piii  che  in 
fretta  lasciare  Firenze,  e i Guelfi  già  tornavano  in  patria  nel  gennaio  12  67 
assistiti  da  esso  Garlo:  i Gliihellini,  quantunque  assicurati  che  non  si  fa- 
rebbe loro  alcun  male,  se  ne  lìiggirono  per  jiaura.  Onesta,  quando  naque 
Dante,  era  la  condizione  della  sua  patria. 

I profughi,  erranti  qua  c là  , dopo  lungo  tempo  si  nnirono  ai  Ghi- 
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Lellini  di  Arezzo,  e tentarono  di  abbattere  I loro  nemici.  Ma  i Fiorenti- 
ni li  sbaragliarono  a Certomondo  nella  pianura  di  Campaldino  il  dì  11 
giugno  1289:  Dante  si  trovò  a quella  battaglia,  e combattè  valorosa- 
mente a cavallo  nella  prima  scbiera.  Da  principio  la  fortuna  arrise  agli 
Arretini:  i loro  cavalli  avevano  fugata  e dispersa  la  fronte  nemica;  ma 
di  troppo  avanzando  nel  calore  dell’  assalto,  e isolandosi  così  dai  soldati 
])edestri,  i Fiorentini  presto  si  rannodarono,  e si  fecero  loro  addosso  uniti 
ed  intieri,  battendo  separatamente  prima  gli  uni,  e poi  gli  altri. 

Era  Dante  altresì  coi  Fiorentini  che  uscirono  ad  oste  sopra  i Pisa- 
ni nel  giorno  2 settembre  1290. 

I Guelfi  tenevano  la  signoria  in  Firenze  da  circa  trentanni,  quan- 
do germogliarono  discordie  fra  loro  medesimi,  per  gare  d’  officii,  e per 
invidie.  E di  lieta,  grande  e potente  più  che  non  fosse  mai  stata,  cadde 
di  nuovo  la  città  in  un  abisso  di  guai.  I cittadini  tornarono  a dividersi 
in  sette,  abbominando  Puno  1’  altro.  L’  anno  1299,  scrive  Machiavelli,  è 
stato  il  primo  a schiudere  al  Fiorentini  una  lunga  era  di  calamità.  Due 
partiti  si  formarono,  dei  popolani  e dei  nobili.  Capo  di  quelli  era  Vieri 
de’  Cerchi,  uomo  di  basso  stato,  ma  assai  ricco;  alla  testa  degli  altri  era 
Corso  Donati,  antico  di  sangue,  ma  dei  beni  della  fortuna  male  provve- 
duto: superbi  entrambi,  l’uno  per  la  recente  opulenza,  1’ altro  per  la 
vecchia  grandezza  del  casato.  Frequenti  le  contese,  il  mal’  umore  profon- 
do, continuo.  Nè  stavano  contenti  alle  parole.  I più  ardenti  delle  due  fa- 
zioni s’  incontrarono  per  caso  nel  maggio  del  1300  in  un  ballo  di  don- 
ne, e per  lieve  cagione  vennero  alle  mani  ed  al  sangue.  Seguendo  le  de- 
nominazioni di  nuove  sette  insorte  a Pistoia  si  chiamavano  Neri  i nobili, 
Bianchi  i popolani. 

Regnava  a quel  tempo  in  Francia  Filippo  il  Bello,  nipote  di  S.  Lui- 
gi, a Napoli  Carlo  II  figlio  di  Carlo  I vincitore  di  Manfredi , occupava 
Bonifazio  YIII  la  sedia  apostolica,  e cingeva  la  corona  imperiale  Alber- 
to d’  Austria. 

Bonifazio,  nativo  di  Alagna,  era  pervenuto  al  papato  nel  1294,  in- 
ducendo astutamente  a rinunciarvi  1’  inetto  e debole  Celestino,  per  la  pa- 
rola che  gli  aveano  data  i cardinali  di  fare  in  tal  caso  cadere  la  elezione 
sopra  di  lui,  e promesso  avendo  a Carlo  II  di  Napoli  che  s’  ei  si  ado- 
perasse a tal  fine  coi  cardinali  lo  aiuterebbe  a riconquistare  1’  isola  di 
Sicilia  sfuggita  di  mano  a suo  padre  nel  famoso  vespro  del  1282.  E infatti 
nel  1300  mandò  in  Francia  a line  che  Carlo  di  Valois  fratello  del  re  ve- 
nisse ad  agevolare  la  impresa  con  gente  armata,  dando  intendimento  che 
farebbe  eleggere  esso  Carlo  imperatore  romano.  E questi  andò  al  papa  in 
Alagna  nel  1301,  e nel  successivo  anno,  avendo  voluto  aspettare  la  pri- 
mavera, passò  a Napoli;  ma  il  tentativo  contro  la  Sicilia  non  riuscì.  Bo- 
nifazio poi,  lungi  dall’  attenere  la  promessa  fatta,  confermò  a re  de’  Ro- 
mani Alberto  d’Austria.  Da  qui  le  discordie  fra  lui  e Filippo  il  Bello.  Il 
papa  aggravava  il  re  di  scomuniche,  e gli  suscitava  ovunque  nemici,  e il 
je  fece  pigliarlo  in  Alagna  a tradimento.  Il  popolo  lo  liberò  il  terzo 
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giorno,  ma  pel  dolore  della  ricevuta  ingiuria  mori  poco  dopo  nel  dì  12 
ottobre  1303.  Fu  vago  molto  della  pompa  mondana,  e assai  avido  di 
denaro,  non  facendosi  coscienza  d’ogni  guadagno  per  aggrandire  la  Chie- 
sa e i suol  parenti,  tre  de’  quali  fece  cardinali,  e molti  altri  vescovi  e 
arcivescovi. 

Dante  un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  crasi  ammogliato  per 
incitamento  dei  parenti  e degli  amici  a Gemma  della  famiglia  di  Cor- 
so Donati  nominato  di  sopra,  e dato  tutto  alla  filosofia,  andando  come 
eo^li  narra  nel  Convito  là  ov’  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nella 

fo  _ _ _ _ ..... 

scuola  de’  religiosi  e alle  disputazioni  de’ filosofanti,  sicché  in  picciol  tem- 
po , forse  trenta  mesi  dopo  morta  Beatrice,  cominciò  tanto  a sentire 
della  sua  dolcezza  che  il  suo  amore  cacciava  e distruggeva  ogni  altro  pen- 
siero. Più  tardi  mescolossi  nelle  faccende  politiche.  La  città  era  divisa  in 
arti:  chiunque  aspirar  voleva  al  godimento  de’ puhllci  magistrati  dovea 
farsi  ascrivere  ad  alcuna  di  esse,  comunque  ninna  n’  esercitasse  : Dante  si 
aggregò  a quella  dei  medici  e degli  speziali.  A sedare  le  suddette  novelle 
dissensioni  aveva  indarno  Bonifazio  \ 111  mandato  a P'irenze  il  cardinale 
Aquasparta.  Cadeva  la  nomina  dei  nuovi  Priori  pel  bimestre  dal  15  giu- 
gno al  15  agosto  del  1300:  Dante  vi  fu  eletto.  ((  Tutti  li  mali  (sono  sue 
))  parole  ) e tutti  gl’  inconvenienti  miei  dalli  infausti  comizi!  del  mio 
))  priorato  ebbero  cagione  e principio,  del  quale  priorato,  benché  per 
))  prudenza  io  non  fossi  degno,  niente  di  meno  per  fede  e per  età  non 
))  ne  era  indegno  ; perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia 
))  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  al  quasi  tutto  mor- 
))  ta  e disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell’ armi,  e dov’  ebbi  te- 
))  menza  molta,  e nella  fine  grandissima  allegrezza  per  li  vari!  casi  di 
))  quella  battaglia  )).  Dante  entrato  in  oflìzio  non  era  né  Bianco  né  Ne- 
ro : suo  solo  desiderio  e Intento,  sopire  i vicendevoli  odii , c ridurre 
la  città  a quiete  e buoni  ordini.  Perciò,  non  più  proclive  all’  una  che 
all’  altra  parte  , avvenne  che  avendo  i Neri , raccolti  segretamente  nella 
chiesa  di  Santa  IVInità  deliberato  di  rivolgersi  al  papa  alfmché  mandas- 
se a riformare  in  vantaggio  loro  la  città  Carlo  di  Valois  suddetto,  che  si 
attendeva  di  Francia  per  andare  a Napoli,  ed  essendosi  per  questo  alzati 
in  arme  i Bianchi,  e gravi  rumori  e scandali  seguendone,  i Priori  per 
consiglio  di  Dante  fortificatisi  della  moltitudine  mandarono  a confine  i 
più  eminenti  e facinorosi  di  entrambi  i partiti,  iVa’quali  Corso  Donati  e 
Guido  Cavalcanti  di  parto  Bianca,  sebbene  a lui  alfine  il  primo,  e gli 
fosse  così  caro  il  secondo  che  lo  appellava  il  suo  jnlmo  amico,  iìla  non 
per  questo  si  ricompose  la  quiete.  Lscito  Dante  di  Priorato,  e i Neri  rot- 
to lor  bando  essendo  corsi  a Boma  per  vieppiù  suscitare  a loro  prò  Bo- 
nifazio, venri’  egli  con  altri  amliasclatori  inviato  al  ponteliee  m dil'esa  di 
quello  di’ era  stato  fatto.  CelebravasI  in  quell’anno  ( 1.5D0)  il  giubileo 
con  grandissima  pompa,  e concorso  immenso  di  forestieri,  iìla  poco  il  pa- 
pa inostrossi  inclinato  a favore  dei  Fiorentini.  Perciò  si  prejiararono  i 
Bianchi  ad  affrontare  la  procella.  E venuto  intanto  Carlo  di  A'alois  m 
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Italia,  di  nuovo  tornò  Dante  a Roma,  e a lui  altri  deputati  erano  uniti  j, 
con  Tardilo  incarico  di  ottenere  da  Bonifazio  che  sospendesse  T invio 
di  quel  principe  a Firenze.  Ma  già  il  papa  avea  con  segreta  bolla  de- 
terminato in  contrario.  Ciò  nondimeno  congedò  i deputati  , ingannandoli 
con  le  parole  a sarete  contenti,  fidate  in  me,  tutto  per  lo  meglio  ))  ; ma 
trattenne  Dante.  E tenea  Dante  a bada  smo  a che  i Neri  introducevano 
Carlo  di  \ alois  a Firenze  nel  di  4 novembre  1301,  sotto  colore  di 
pacificare  e riformare  lo  stato,  ma  in  sostanza  per  trasferire  col  di  lui 
mezzo  il  potere  nelle  loro  mani  esclusivamente,  e a grado  loro  eser- 
citarlo. E infatti  non  appena  il  messo  pontificio  ebbe  in  balìa  la  città, 
che  richiamò  i confinati,  e poco  appresso  con  vari  pretesti  cacciò  tutti 
quanti  erano  di  parte  Bianca.  Dante  fu  compreso  nella  proscrizione 
per  due  motivi  : primo,  per  essersi  manifestato  avverso  alla  venuta  di 
Carlo  di  Valois  quando  nel  suo  priorato  vennero  espulsi  i principali 
delle  due  fazioni:  secondo,  per  essere  stati  poco  dopo  richiamati  i Bian- 
chi, e lasciati  in  bando  i Neri.  Intorno  al  qual  secondo  motivo  è da 
notarsi  che  i Bianchi  furono  graziati  del  ritorno  quando  Dante  non  era 
più  Priore,  e che  a Guido  Cavalcanti  crasi  usata  indulgenza  per  T in- 
fermo luogo  ov’ era  stato  confinato,  Sarzana , onde  tornò  malato,  si  che 
poco  dopo  morì . Non  pertanto,  essendo  Dante  tuttavia  a Roma,  gli  fu 
saccheggiata  la  casa,  guastate  le  possessioni,  e con  sentenza  27  gennaio 
1302  di  Caute  de’  Gabbrielli  di  Gubbio  podestà  di  Firenze  vennero  lui 
e Paimiro  Altoviti  condannati  in  lire  8000  ciascuno,  perchè  oltre  aver 
contraddetta  la  venuta  di  Garlo  ((  fecerunt  barattarias  , et  acceperunfc 
qiiod  non  licebat , vel  aliter  quam  licebat  per  leges  ))  ; e se  dentro  a un 
certo  tempo  non  avessero  pagato  ordinavasi  che  ((  bona  devastentur  et 
mitantur  in  comune  ))  pagando  c(  nihilominus  prò  bono  pacis  stent  in 
exilio  extra  fines  Tusciae  duobus  annis». 

Carlo  di  Valois  nell’aprile  1302  partì  da  Firenze  e andò  a Na- 
poli, lasciando  i Neri  in  piena  signoria  della  città. 

Dante  non  pagò  la  multa.  Citato  a purgarsi  in  persona  delle  accuse 
non  comparve,  sapendo  troppo  bene  con  che  giudici  aveva  a fare.  Tenuto 
confesso  per  la  sua  contumacia,  sentenziò  in  data  10  marzd  1302  lo  stes- 
so Caute  che  ov’  egli,  o taluno  di  altri  14  da  lui  nominati,  pervenisse 
((  ullo  tempore  in  fortiam  comunis,  igne  comburatur  sic  quod  moriatur». 
Tanto  era  hiribondo  lo  spirito  di  parte  ! 

Tostochè  Dante  ebbe  sentore  di  siffatte  condanne  venne  a Siena  per 
meglio  intendere  che  si  fosse.  Intanto  i fuorusciti  nello  stesso  detto  mese 
di  Marzo  1302  eransi  assembrati  a Mugello,  aveano  preso  il  borgo  e 
poggio  di  Pulciano,  e posto  T assedio  ad  una  fortezza  che  vi  tenevano  i 
Fiorentini,  ma  vennero  dispersi,  e alcuni  presi  furono  decapitati.  Alle- 
grò gli  esuli  indi  a qualche  tempo  la  morte  del  loro  nemico  Bonifazio 
Vili.  Il  nuovo  papa  Benedetto,  uomo  onesto,  giusto,  di  santa  e religiosa 
vita,  e che  avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  mandò  a riconciliare  i Fiorenti- 
ni fra  loro  e co’  loro  usciti  il  cardinale  da  PratO;  ma  dopo  essersi  questi 
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a lungo  faticato  indarno,  parti  il  4 giugno  1304  rivolgendo  ai  cittadini 
cpieste  parole,  (C  dappoiché  volete  essere  in  guerra  e in  maledizione,  e non 
))  volete  udire  nè  ubbidire  il  messo  del  vicario  di  Dio  , nè  aver  riposo 
))  nè  pace  tra  voi,  rimanete  colla  maledizione  di  Dio,  e con  quella  di 
))  Santa  Chiesa  )). 

Irritato  il  papa  chiamò  presso  di  sè , e alla  sua  presenza  compar- 
vero dodici  de’ caporali  di  parte  Nera  che  menavano  ogni  cosa  a lor  gra- 
do in  Firenze,  onde  si  scusassero  di  quello  che  il  cardinale  da  Prato  aveva 
loro  messo  addosso.  Parve  bella  occasione  ai  banditi  la  lontananza  di  costoro 
da  Firenze.  Già  portata  aveano  la  stanza  e fatto  campo  grosso  in  Arezzo, 
e passando  di  speranza  in  speranza  stavano  guatando  il  momento  oppor- 
tuno. Era  capitano  loro  il  conte  Alessandro  da  Romena.  Fatta  pertanto 
una  irruzione  improvvisa  nel  dì  20  luglio  1304,  così  era  stato  loro  pro- 
pizia la  sorte  che  avevano  vinta  parte  della  terra  e presa  una  porta  di 
Firenze,  ma  per  mala  condotta  il  colpo  non  riuscì,  e bisognò  loro  ritrar- 
si, e andarsene  senza  frutto  alcuno. 

Dante  però  si  era  partito  da  loro  prima  di  quel  giorno  per  Podio  ed 
ira  che  gli  dimostrarono,  non  avendo  egli  voluto  che  si  richiedesse  di 
gente  gli  amici  nel  verno  mostrando  le  ragioni  del  picciolo  frutto,  e ve- 
nuta P estate  non  avendosi  trovato  l’amico  com’egli  era  disposto  il  ver- 
no. Ma  non  pare  che  allora  si  separasse  dai  compagni  in  guisa  da  non 
voler  più  aA'ere  con  essi  intelligenza  o pratica  alcuna  : forse  ciò  è meglio 
da  riferirsi  a un  tempo  posteriore. 

E infatti  sembra  non  possa  revocarsi  in  dubbio  che  Dante  si  trovas- 
se P anno  1306  con  altri  del  suo  partito  nel  castello  di  Montacclanico  di 
ragione  degli  Uhaldini , quando  i Fiorentini  vi  mossero  contro,  e uno 
dei  padroni  cedette  loro  il  forte  per  denari,  uscendone  sani  e salvi  quelli 
che  v’  erano  entro. 

Certo  è poi  che  in  un  documento  del  1307,  esteso  nella  chiesa  a- 
haziale  di  S.  Gaudenzio  a Mugello,  ove  gli  esiliati  promettono  di  rifare 
la  casa  degli  E^baldini  dei  danni  che  soffrire  dovesse  per  causa  loro,  ve- 
desi  firmato  Dante  illllghleri  . Ed  è appunto  in  quest’anno  che  si  raccol- 
sero di  nuovo  i fuorusciti  ad  Arezzo  sotto  la  guida  del  cardinale  Napo- 
leone degli  Orsini  legato  del  papa,  ida  il  coraggio,  od  il  senno,  o P uno  e 
P altro,  mancarono  al  cardinale,  onde  si  partirono  gli  esuli  sconsolati  da 
lui,  vedendo  che  avevano  speso  assai  per  rlaquistare  la  terra  loro  senza 
alcun  prò,  e mal  ri  raunarono  piìi.  Egli  è forse  dopo  questo  tempo  che 
Dante  sdegnoso  si  divise  per  sempre  da’  suoi  soci!  d’  infortunio,  e gli 
fu  hello  di  farsi  parte  per  sè  medesimo  senza  più  comunanza  alcuna 
con  essi. 

Solo  sette  giorni  dopo  il  mal  riuscito  assalto  del  20  luglio  1304 
morì  Benedetto,  non  senza  sospetto  di  veleno  ; e doj)o  lui  essendo  stato 
elevato  alla  dignità  pontificale  il  guasco  Glcmente  V,  che  poco  si  cura- 
va di  Firenze,  e clic  più  tardi,  nel  1309,  traslatò  in  Avignone  la  sua  se- 
aIcj  continuarono  i Neri  a dominare  in  Firenze,  non  così  junò  che  a quau- 
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do  a quando  non  iscopplassero  fra  loro  nuore  discordie,  le  quali  nei  1308 
j:^iunsero  al  segno  che  perì  Corso  Donati,  capo  loro,  la  cagione  precipua 
delle  nuove  sventure  in  cui  si  era  sprofondata  la  misera  Firenze,  accusa- 
to di  essere  ribelle  e traditore  del  suo  comune. 

Clemente  V era  stato  nominato  papa  il  5 giugno  1306  per  opera  di 
Filippo  il  Bello,  al  quale  promise  prima  per  sacramento  sul  Corpus  Do- 
mini che  gli  farebbe  sei  grazie,  la  sesta  delle  quali  si  riserbava  esso  Fi- 
lippo di  dicliiarargli  a luogo  e tempo  essendo  segreta  e grande . E allor- 
ché nel  1308  per  la  morte  di  Alberto  si  rese  vacante  l’imperio  accln- 
gevasi  a fargli  questa  sesta  domanda,  la  qual’  era  che  venisse  a quello 
promosso  Carlo  di  Aalois  suo  fratello;  ma  Clemente  n’ebbe  sentore,  e 
adoperò  acciò  venisse  prima  ed  in  fretta  eletto  il  conte  di  Lussemburgo 
che  fu  Arrigo  YIL  Del  che  il  re  di  Francia  si  tenne  per  ingannato  , e 
mai  poi  non  gli  fu  amico.  Anche  questo  papa  fu  molto  cupido  di  mone- 
ta, e simoniaco,  che  ogni  benefizio  per  danari  si  vendeva  in  sua  corte, 
e fu  lussurioso  , tenendo  per  amica  la  contessa  di  Peraborgo  donna  bel- 
lissima. 

j\oii  in  altro  pertanto  rimaneva  a Dante  di  sperare  che  in  Arrigo 
VII.  Nè  Alberto,  nò  il  di  lui  padre  e antecessore  Rodolfo  di  Ausburgo , 
distratti  nelle  brighe  alemanne , avevano  potuto  o voluto  avere  alcun 
pensiero  d’  Italia,  e prima  di  Rodolfo  1’  impero  era  stato  soggetto  ad  un 
assai  lungo  interregno.  Una  grande  aspettazione  di  questo  Arrigo,  signore 
di  poche  terre  in  Germania  e perciò  più  libero  di  attendere  alle  cose 
di  qua  de’  monti,  era  sorta  in  tutti,  lui  predicando  la  fama  nobile  e 
giusto , prode  in  armi , di  spiriti  alti  e magnanimi,  onde  i fuorusciti 
Toscani  e tutti  in  generale  i Ghibellini  d’  Italia  specialmente  giubila- 
vano. Dante  indirizzò  tosto  una  epistola  ai  principi , senatori,  duchi, 
marchesi,  conti  e popoli  d’ Italia  esortandoli  a rendere  onore  e pre- 
stare obbedienza  al  nuovo  imperatore.  ((  Rallegrati  (scriveva)  oggimai , 

Italia il  pietosissimo  Arrigo,  chiaro  accrescitore  et  Gesare, 

alle  tue  nozze  si  affretta è presso  colui  che  ti  libererà  dalla 

carcere  de’  malvagi vegliate  adunque  tutti,  e levatevi  incon- 

tro al  vostro  re  )).  E dettò  e diffuse  un  trattato  in  tre  libri  sulla  mo- 
narchia, ove  dimostrava  essere  necessario  pel  mondo  che  uno  solo  tenga 
1’  imperio,  alla  dignità  dell’  imperio  aver  diritto  Roma,  e F imperio  di- 
pendere da  Dio  immediatamente.  Arrigo  varcò  le  alpi  nel  1310.  Dice- 
vasi  distruggerebbe  le  fazioni,  e il  dominio  delle  famiglie  private,  e da- 
rebbe all’  Italia  stabile  quiete-  Venne  a Losanna,  poi  a Torino,  indi  ad 
Asti,  e nel  giorno  6 giugno  si  cinse  a Milano  della  corona  di  ferro.  Ma 
perchè  stava  egli  nella  Valle  di  Pò  indugiando  per  assoggettarsi  Gremo- 
na,  ed  altre  città,  e Brescia  principalmente  , Dante  con  epistola  16  apri- 
le 1311  lo  esortò  ad  affrettarsi,  e a volgersi  a Firenze,  che  più  d’ogni 
altra  città  gli  si  era  dichiarata  avversa,  vinta  la  quale  nessuno  più  sareb- 
be oso  resistergli.  E già  era  stato  fra  quelli  ch’erano  andati  ad  incontrarlo 
e riverirlo,  u Vidi  ( in  quella  lettera  sta  scritto)  te  benigno,  e udii  te 
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pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i tuoi  piedi,  e le  labbra  mie 
pagarono  il  lor  debito,  ed  esultò  in  me  lo  spirito  mio  )).  I Fiorentini  de- 
liberati di  opporsegli  quanto  più  potevano  avean  chiesto  ed  ottenuto 
aiuti  da  Roberto  succeduto  al  padre  Carlo  II  nel  reame  di  Napoli . Arri- 
go superata  Brescia  dopo  lungo  assedio  passò  in  settembre  a Genova,  do- 
ve si  arrestò  assai  tempo  e perdette  la  moglie,  indi  nel  marzo  del  susse- 
guente anno  a Pisa,  e di  là  a malgrado  dei  Fiorentini  e di  re  Roberto  che 
in  ogni  guisa  lo  contrariavano  entrò  finalmente  in  maggio  a Roma,  ma 
senza  poter’  essere  padrone  della  intera  città , e il  giorno  primo  agosto 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  si  coronò  imperatore  romano.  Fu 
nel  suo  ritorno  che  diresse  le  armi  contro  Firenze,  e assediolla.  Ma  i si- 
gnori Tedeschi,  che  lo  accompagnarono  in  Italia,  dopo  eh’  ei  fu  incoro- 
nato a Roma,  ritornarono  con  lor  genti,  secondo  il  costume,  al  di  là  dei 
monti  a’  castelli  natii.  Perciò  la  oppugnazione  facea  poco  frutto.  E si  ag- 
giunsero le  malattie  ad  assottigliargli  P esercito.  Rimase  tuttavia  in  quei 
dintorni,  sicché  nel  marzo  1313  fu  costretto  di  prendere  a Pisa  gli  al- 
loggiamenti, assai  in  male  stato  di  sé  e di  sua  milizia.  Riavutosi  alquan- 
to s’  incamminò  in  agosto  contro  il  re  Roberto,  cui  voleva  vincere  e cac- 
ciare del  regno,  indi  navigare  in  oriente,  ma  arrivato  a Bonconvento,  do- 
dici miglia  dopo  Siena,  infermò  , e nel  giorno  24  di  detto  mese  rendè 
P anima  al  Signore.  Questo  é il  fine  eh’  ebbero  le  tante  speranze  e illu- 
sioni che  la  di  lui  calata  in  Italia  avea  fatto  sorgere , e così  a Dante 
si  dileguò  ogni  lusinga  di  più  rivedere  per  quel  mezzo  la  cara  sua 
patria. 

Morì  anche  Clemente  il  dì  20  aprile  1314,  e la  sedia  pontificia 
rimase  vacante  sino  ai  7 agosto  1316  che  fu  nominato  papa  in  Avigno- 
ne Giovanni  XXIl,  nato  di  Gaorsa,  di  basso  affare,  grande  amico  di  Ro- 
berto di  Napoli,  e poco  dissimile  dal  suo  antecessore. 

Una  via  al  ritorno  si  aperse  all’  Infelice  esule  nel  1315  , quando  la 
republlca  fiorentina  permise  ai  fuorusciti  di  ripatriare,  purché  pagassero 
una  certa  somma,  e nel  giorno  di  S.  Giovanni  si  offerissero  a questo  san- 
to, recandosi  al  di  lui  altare,  come  usavasi  verso  i malfattori,  con  mitere 
in  capo  ( segno  d’ infamia  ) e con  cerei  nelle  mani.  Ma  come  poteva  Dan- 
te sottomettersi  a tanta  umiliazione  e viltà?  ((Est  ne  ista  (rispondeva 
ad  un  religioso,  che  di  queste  cose  gli  scrisse  lieto  pregandolo  al  ritorno) 
revocatio  gloriosa,  qua  Dantes  Allagherius  revocatur  ad  jiatriam  per  trl- 
lustrium  fere  perpessus  exillum  ? haec  ne  meruit  innocentia  manifesta 
quibuslibet?  haec  sudor  et  labor  continuatus  in  studio?  absit  a viro  phl- 
losophlae  domestico  temeraria  terreni  cordis  humilitas  ut  more  cujusdom 
cioli,  et  allornm  infamium,  quasi  vinctus  Ipse  se  patiatur  offerii.  Absit  a 
viro  praedicante  justitiam  ut,  perpessus  iniuriam,  inferentibus  velnt  bene 
maerentibus  pecuniam  suam  solvat  . Non  est  haec  via  redeundi  ad  ])a- 
triam,  pater  mi:  sed  si  olia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  invenictur, 
qne  famae  et  honori  non  deroget  , illam  non  lentis  passi  bus  accepf  abo. 
Quod  si  per  nullam  talem  Florciitia  introitnr,  iiunquam  Florentlam  in- 
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troibo.  Qiiod  ni?  nonne  solis  astrorumque  specula  iibique  conspiciam  ? 
nonne  dulcissimas  veritates  poterò  speculari  ublque  sub  cacio,  ni  prius 
in^lorium,  imo  ignominiosiim  populo  Fiorentinaeque  civitati  me  reddam? 
Quippe  nec  panis  deficiet  ».  Laonde  in  questo  medesimo  anno  1315,  nel 
mese  di  ottobre,  forse  percliè  non  volle  profittare  di  quella  turpe  grazia, 
Iiainieri  vicario  a Firenze  del  re  Roberto  confermò  in  ira  al  magnanimo 
e l’orte  cittadino  le  condanne  precedenti  . 

Sono  discordi  i biografi  sulle  città  e corti  alle  quali  ricoverò  Dan- 
te mentre  fu  esule.  Ma  certamente  egli  soggiornava  a Padova  nell’  ago- 
sto 1306,  avendosi  un  istrumento  di  quel  mese  rogato  a praesentibus 
Dantino  Allighieri  de  Florentia  et  mine  stat  Padue  in  centrata  Sancti 
Laurentii  etc.  ».  E pure  senza  dubbio  fu  nel  1307  presso  il  marchese 
Morello  Malaspina  in  Lunigiana  come  appare  dal  canto  VII!  del  Purga- 
torio, probabilmente  dojiochè  si  parti  dal  cardinale  degli  Orsini,  o dopo 
quell’  inutile  adunamento  se  non  fu  tra  quelli  che  ivi  si  recarono.  E in 
gratitudine  delle  cortesi  accoglienze  si  crede  gli  dedicasse  la  cantica  del 
Purgatorio.  E poi  verosimile  che  a Yerona,  dov’ebbe  secondo  h detto  nei 
poema  il  suo  primo  rifugio  e ostello,  sia  andato  tra  il  1302,  anno  dell’e- 
silio, e il  7 marzo  1304  in  cui  mori  Bartolommeo  della  Scala,  mentre 
questi  succeduto  al  padre  Alberto  nel  1301  teneva  la  signoria,  e Cane 
nato  il  9 marzo  1291  era  ancora  fanciullo.  Forse  ivi  cercò  soccorso  alla 
impresa  con  tanto  vano  esito  tentata  dagli  esuli  Fiorentini  nel  luglio 
1304  di  cui  fu  fatto  cenno  superiormente.  Vi  ritornò  poi  più  tardi,  quan- 
do morto  nell’ottobre  1311  Alboino  successore  del  fratello  Bartolomeo, 
e restato  P ultimogenito  Cane  solo  e assoluto  signore  di  Yerona,  udì  la 
fama  magnificare  le  virtù  di  questo  giovine  principe  , e volle  accertarsi 
della  verità  cogli  occhi  proprii.  Nella  dedicatoria  a Cane  del  Paradiso  leggesi 
({  Yerum  ne  (Piuturna  me  nimis  incertitudo  suspenderet,  velut  Austri  re- 
gina lìyerusalem  petiit , velut  Pallas  petiit  lleliconam  , Yeronam  petii 
lidis  ocidis  discursiirus.  Auditu  ubique  magnalia  vestra  vidi.  Vidi  bene- 
neficia  simul  et  tetigi.  Et  quemadmodum  prius  dictorum.  suspicabar  ex- 
cessum,  sic  posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi  ».  La  lettera  è senza  da- 
ta, ma  nel  titolo  essendo  Cane  nominato  signor  di  Yicenza,  della  qual 
città  s’ impadronì  nel  1311,  e non  vi  si  leggendo  il  titolo  di  capitano 
della  lega  ghibellina  che  gli  venne  conferito  verso  il  fine  del  1318,  de- 
y’ essere  stata  scritta  fra  il  1311  e il  1319.  Laonde  P epoca  di  questa 
seconda  dimora  a Yerona  dee  ritenersi  posteriore  all’  anzidetto  anno 
1311,  anzi  al  1314,  solo  in  quest’anno  avendo  incominciato  a diffondersi 
il  grido  delle  vittorie  di  Cane,  e potrebbe  fissarsi  verosimilmente  al  1316, 
in  cui  ricorsero  a lui  d’  ogni  parte  i Ghibellini  profughi  sperando  nelle 
sue  armi.  Così  non  potrebbe  dubitarsi,  se  si  presta  fede  alla  testimonian- 
za del  Villani  e del  Boccaccio  suoi  contemporanei,  eh’  egli  sia  stato  a 
Parigi,  ma  il  quando  è del  tutto  ignoto.  Di  Parigi  dovea  aver  certo  desi- 
derio e curiosità  grande.  Parigi,  la  Sorbona,  la  Università  spandeano  allo- 
ra gran  fama  in  tutta  Europa  . Egli  udì  quivi  filosofia  e teologia  alcun 
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t«mpo.  Narrasi  die  In  una  tesi  de  quollbet,  quattordici  questioni  essendo 
state  messe  in  campo  da  diversi  valentuomini  su  diverse  materie,  con  lo- 
ro argomenti  prò  e contra , egli , senza  metter  tempo  in  mezzo , le  cose 
dette  raccolse,  e ordinatamente  come  poste  erano  state  recitò:  poi,  quel 
medesimo  ordine  seguendo  , sottilmente  sciolse  e rispose  agli  argomen- 
ti contrari!  5 la  qual  cosa  da  tutti  i circostanti  fu  reputata  quasi  mi- 
racolo . 

' Viene  pure  asserito  che  Dante  sia  stato  alcun  tempo  presso  il  conte 
Salvatico  signore  del  castello  di  Prato  veccliio  nel  Casentino,  nipote  ere- 
desi  di  quel  Guido  Guerra  che  fu  la  principale  cagione  della  vittoria  di 
Carlo  d’  xinjou  a Benevento  contro  Manfredi  — e nel  convento  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana  , nel  territorio  di  Gubbio,  dove  secondo  una 
iscrizione  del  1557  egli  avrebbe  composto  parte  della  commedia  — e in 
Ph'iuli,  nel  castello  di  Tolmino,  P emno  1317,  essendo  Pagano  della  Tor- 
re patriarca  di  Aquileia  — - e presso  i signori  della  Faggiuola  nel  monti 
vicino  a Urbino,  mentre  Uguccioiie  ghibellino,  al  quale  intitolò  P Infer- 
no, signoreggiava  a Pisa  e Jmcca,  donde  cacciato  nel  1316  fu  egli  pure, 
Uguccione,  costretto  a cercare  asilo  a Verona  in  corte  dello  Scaligero  — 
e finalmente  presso  Busone  nel  castello  di  Golmollaro  distante  da  Gub- 
bio circa  miglia  sei  e mezzo  , il  che  però  non  avrebbe  potuto  avvenire 
prima  del  1318,  giachè  Busone  ramingo  esso  pure  una  ed  altra  volta  dal- 
la patria  potè  solo  in  detto  anno  ritornarvi,  e fermare  in  essa  la  sua  di- 
mora senza  più  allontanarsene. 

Sebbene  tutti  funesti  molti  pellegrinaggi  sieno  assai  incerti,  non  so- 
no però  impossibili , anzi,  con  qualche  variazione  riguardo  al  tempo, 
sembrano  jirobabili,  dicendo  Dante  medesimo  nel  Convito:  a Per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendican- 
do, sono  andato  mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  , 
che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente 
io  sono  stato  legno  senza  vela  e senza  governo,  portato  a diversi  porti,  e 
foci,  e liti  dai  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà:  e sono  appa- 
rito agli  occhi  a molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  a- 
veano  imaginato;  nel  cospetto  de’ quali  non  solamente  mia  persona 
invilìo,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fatta,  come  quella 
che  fosse  a farsi  )). 

Dopo  la  morte  di  Arrigo,  la  di  lui  sola  fiducia  era  in  Can  Grande, 
che  dimostrava  gran  valore,  avea  da  una  parte  data  preponderanza  alla 
sua  fazione  sino  a IVltre  nel  'frivigiano  e dall’  altra  estendeasi  sino  a 
Montclcltro  nei  confini  di  Ptoinagna,  era  stato  eletto  capo  della  lega  ghi- 
bellina in  Lombardia,  e parea  dover’ essere  salute  d’  Italia,  ma  era  la- 
tale che  le  j)orte  della  ludlissima  e famosissima  figlia  di  Poma,  Fioren- 
za, gli  dovessei’o  essere  cliiuse  per  sempre. 

Ultimo  ricovero  trovò  Dante  a Bavenna  presso  Guido  Aovello  da 
l’olenta,  splendido  protettore  e coltivatore  de’ buoni  studii  , die  seco  il 
tenne  per  più  anni,  forse  dalla  morte  di  Arrigo,  tranne  il  tempo  della  di 
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lui  gita  a Cane  nel  1316,  e ivi  compiè  la  travagliata  sua  vita  1’ anner 
1321,  reduce  da  un’  ambasceria  in  servigio  di  esso  Guido  a Venezia,  nel 
giorno  14  settembre.  Venne  su  gli  omeri  de’  più  distinti  cittadini  porta- 
to a seppellirsi  nella  chiesa  dei  Francescani,  e gli  avrebbe  Guido  eretto 
magnifico  monumento  se  non  fosse  stato  costretto  poco  dopo  ad  esular  da 
llavenna.  Più  tardi  ebbe  deposito  in  marmo,  e iscrizioni  latine.  Ivi  ripo- 
sano tuttavia  le  sacre  ossa  dell’illustre  Italiano,  che  indarno  due  volte 
con  fervida  istanza  cercarono  i Fiorentini  di  ottenerle,  nel  1429,  e sotto 
papa  Leone  X.  I Ravennati  non  mai  consentirono  di  privare  la  loro  cit- 
tà di  si  venerande  reliquie. 

Cinque  f gl  inoli  maschi  e una  femmina  partorì  a Dante  la  moglie 
Gemma  prima  dell’  esigilo.  Indi  non  mai  patì  eh’  ella  il  seguitasse.  Dei 
figliuoli,  due,  Pietro  e Jacopo,  erano  dicitori  in  rima,  e comentarono  par- 
te della  divina  commedia;  e la  fanciulla,  di  nome  Beatrice,  vestì  l’abito 
monacale  a Ravenna.  Ginevra  discendente  di  Pietro,  ultimo  rampol- 
lo dell’  immortale  poeta  , entrò  sposa  a Verona  in  casa  Serego  P an- 
no 1549. 

Oltre  la  Comedia,  la  Vita  nuova,  il  Trattato  de  Monarchia,  il 
Convito,  e il  libro  de  vulgari  Eloquio,  che  si  sono  mentovati , Dante 
scrisse  più  sonetti,  ballate,  sestine  e canzoni,  prendendo  quasi  sempre  a 
soggetto  Beatrice.  Sappiamo  da  lui  medesimo  che  incominciò  la  Vita 
nuova  dinanzi  alla  entrata  della  sua  gioventù , e il  Convito  dopo  quella 
già  trapassata,  vale  a dire  ( secondo  il  modo  con  cui  egli  divideva  la  età 
dell’  uomo  ) prima  di  toccare  P anno  25  , e varcato  il  45;  la  vita  nuova 
cioè  poco  innanzi  alla  morte  di  Beatrice,  e il  Convito  dopo  il  1310.  Ma 
il  Convito,  forse  per  la  sopravenuta  morte,  non  condusse  a termine,  es- 
sendo un  comento  di  tre  sole  canzoni , quando  avrebbe  dovuto  essere  di 
quattordici.  Anche  al  libro  sulla  volgare  Eloquenza  dev’  egli  aver  dato 
principio  alquanto  tardi,  essendo  pur’  esso  rimasto  incompiuto , forse  per 
la  stessa  cagione,  mentre  delle  quattro  parti  che  doveva  comprendere 
non  ne  abbiamo  che  due.  Intorno  alla  opera  de  Monarchia  non  può  esse- 
re incerto  che  dettata  venne  come  dicemmo  alla  occasione  della  discesa 
(li  Arrigo  VII  in  Italia.  Ma  quando  abbia  Dante  incominciato  la  Come- 
dia, e se  prima  o dopo  1’  esilio,  non  si  hanno  sicuri  indizii  per  affermar- 
lo ; comunque  Boccaccio  narri  che  trovati  essendosi  per  caso  i primi  sette 
canti  ne’  forzieri  posti  in  salvo  quando  fu  a Dante  saccheggiata  la  casa 
vennero  spediti  a Morello  Malaspina  presso  cui  egli  allora  soggiornava  , 
il  che  non  è da  alcun  altro  riferito,  ed  ha  aspetto  di  favola;  siccome  da 
quanto  è detto  in  una  od  altra  cantica  mal  si  potrebbe  argomentare  il 
tempo  in  cui  venne  composta , ragionevole  essendo  il  supporre  che  più 
volte  ritornasse  il  poeta  sul  proprio  lavoro,  e vi  andasse,  secondochè  gli 
avvenimenti  si  succedevano,  intercalando  più  tardi  quanto  gli  poteva  cre- 
scere interesse  e bellezza.  Nè  il  poema  venne  mai  publicato  per  intiero, 
ma  soltanto  alcuni  brani,  prima  della  di  lui  morte. 

Dante  si  dilettava  assai  di  musica  e di  pittura,  ed  ebbe  famigliari- 
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tà  e amicizia  con  quelli  die  più  al  suo  tempo  rlsplcnderano  in  queste 
arti,  Casella,  Oderisi,  Giotto,  ed  altri.  Trattava  la  matita  egli  stesso,  rac- 
contandoci nella  Vita  nuova  che  venne  da  alcuni  colto  inaspettatamente 
mentre,  ricordandosi  di  Beatrice,  stava  disegnando  sopra  certe  tavolette 
un  angelo. 

Chi  lui  vide  e conobbe  ci  lasciò  quasi  viva  per  iscritto  la  sua  ima- 
gìne.  Volto  lungo,  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi,  sporgente  il  labro 
inferiore,  occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  capelli  e la  barba  spessi,  crespi, 
neri,  colore  bruno,  statura  mediocre,  nelle  spalle  alquanto  curvo,  grato 
r aspetto  e pieno  di  gravità,  il  vestire  molto  pulito.  Pensoso  e malinco- 
nico, parlava  rado  e tardo,  sebbene  eloquentissimo.  Ne’ domestici  costu- 
mi e publici  mirabilmente  composto  e civile,  ne’ bisogni  del  vivere 
modestissimo,  negli  studi  e in  qualunque  altra  sollecitudine  che  il  pun- 
gesse oltre  ogni  credere  vigilante . La  memoria  fermissima,  P intelletto 
arguto  e sottile,  maravigliosa  la  fantasia.  Giovanni  Villani  dopo  avere 
sparso  a colme  mani  la  lode  sopra  il  celebre  suo  concittadino,  anzi  vi- 
cino, al  quale  fu  compagno  l’anno  1300  nell’ainbascieria  a Bonifazio  Vili, 
e di  cui  registra  nelle  sue  cronache  la  morte  a perpetua  memoria  con 
tutto  che  ( soggiunge  ) (c  le  di  lui  nobili  opere  lasciateci  in  iscrittura 
facciano  di  lui  vero  testimonio  e onorabile  fama  alla  nostra  cittade  ))  , 
lo  accusa  di  essere  stato  pel  suo  sapere  alquanto  presuntuoso,  schifo  e 
sdegnoso,  e dice  che  quasi  a guisa  di  fdosofo  mal  grazioso  non  bene  sa- 
pea  conversare  coi  laici:  ma  in  tanta  altezza  d’ingegno,  e percosso  da  sì 
grandi  'sventure  , poteva  egli  essere  amabile  e paziente  con  gli  igno- 
ranti e i superbi  di  cui  pur  troppo  anche  al  suo  tempo  non  sarà  stata 
penuria  ? 

Dante  fu  il  creatore  della  poesia  e della  lingua  italiana,  ed  era  teo- 
logo e filosofo  ed  erudito,  possedeva  cioè  tutta  quanta  la  scienza  del  suo 
secolo,  ne  desta  poca  maraviglia  coni’  egli  potesse  congiungere  a tanta 
pazienza  e acume  nelle  sottigliezze  scolastiche  una  fantasia  si  eminente- 
mente poetica. 

Seguace  di  Aristotile,  venerato  allora  universalmente  quale  auto- 
rità infallibile  in  ogni  ramo  dell’ umano  sapere,  quantunque  già  s’inco- 
minciasse a studiare  alcun  poco  la  filosofia  Platonica,  credeva  che  la  ter- 
ra fosse  collocata  immobile  nel  centro  dell’  universo,  e dopo  l’atmosfera 
esistesse  la  regione  del  fuoco,  e nove  cieli  concentrici  intorno  alla  terra 
si  aggirassero,  1’  uno  sempre  maggiore  dell’  altro,  e nel  primo  più  ju'os- 
simo  a noi  e minore  fosse  la  Luna,  nel  secondo  Mercurio,  nel  terzo  Venere, 
nel  quarto  il  Sole,  nel  quinto  Marte,  nel  sesto  Giove,  nel  settimo  Sa- 
turno , nell’  ottavo  le  stelle  fisse  : il  nono  cielo  era  detto  cristallino, 
cioè  diafano,  tutto  trasparente,  e così  uniforme  da  non  potervlsi  distin- 
guere sito  da  sito,  e lo  cbiariiavauo  anclie  primo  mobile,  perchè  comu- 
nicava il  moto  agli  altri  otto  cieli  inferiori,  i quali  tanto  meno  erajio 
veloci  quanto  più  scemavano  di  grandezza.  Brillava  di  proprio  lume  il 
Sole  soltanto,  gli  altri  astri  derivavano  lo  splendore  da  quello.  Giove 
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coiisideravasi  stella  di  temperata  complessione , in  mezzo  alla  freddura 
tli  Saturno  e al  calore  di  Marte.  Al  di  sopra  della  nona  sfera  stava  l’Em- 
pirco,  o cielo  di  fiamma,  die  comprendeva  tutti  gli  altri  cieli,  luminoso, 
immobile,  senza  mai  mutamento  alcuno,  sede  ai  beati,  alle  creature  an- 
geliche, a Dio.  Nove  ordini  di  Angeli,  divisi  in  tre  gerarchie,  circolavano 
intorno  a Dio,  tanto  più  rapidi  quanto  più  a Lui  vicini,  in  nove  giri  con- 
centrici, e traea  da  loro  il  cielo  cristallino  potere  a moversi.  E quattro 
celesti  movimenti  distinguevano:  uno  generale  da  oriente  in  occidente, 
ogni  dì  una  fiata,  e se  poi  derivasse  da  intelletto  alcuno,  o dalla  rapina 
del  primo  mobile,  Dante  non  teneasi  tanto  presontuoso  da  giudicarne: 
uno  pure  generale  in  senso  inverso,  di  un  grado  in  cento  anni:  uno  di 
ciascun  pianeta  nella  sua  orbita  o epiciclo  : il  quarto  finalmente  dell’epi- 
ciclo  con  tutte  le  sfere.  Presiedeva  ad  ogni  cielo  una  intelligenza,  una 
cioè  di  dette  nove  classi  di  angeli:  al  nono  i Serafini,  all’ottavo  i Che- 
rubini, al  settimo  le  Potestà,  al  sesto  i Principati,  al  quinto  le  Vir- 
tù, al  quarto  le  Dominazioni,  al  terzo  i Troni,  al  secondo  gli  Arcangeli, 
al  primo  gli  Angeli.  Iddio  creò,  dicevasi,  come  tre  saette  scoccate  simul- 
taneamente da  un  arco,  gli  x4ngeli  •,  la  forma,  ossia  le  sostanziali  forme' 
che  unite  alla  materia  prima  formano  la  varia  specie  dei  corpi  ; e la 
materia,  cioè  la  materia  prima  ( gli  elementi  ) comune  ad  ogni  corpo,  e 
subbietto  di  tutte  le  forme  sostanziali.  Agli  Angeli  posti  sopra  i cieli  fu 
data  solamente  abilità  di  agire  sulle  altre  sostanze;  nella  più  bassa 
parte  collocate  furono  le  sostanze  senza  potenza,  e capaci  solo  a ricevere 
P azione,  e tali  sono  tutti  i corpi  sublunari  ; nel  mezzo  furono  situate  le 
sostaiìze  che  dotate  furono  di  atto  insieme  e di  potenza,  ossia  i cieli  che 
jirendono  di  su,  e di  sotto  fanno,  e questa  è la  natura  ministra  di  Dio. 
Le  stelle  infmiscono  su  gli  umani  individui,  e dispensano,  a chi  più 
a chi  meno  , e a chi  P una  e a chi  P altra  , le  virtù  divine  di 
die  sono  dotate  diversamente;  ma  pur  lasciano  all’  educazione,  e al 
libero  arbitrio  di  secondarle  o impedirle  : e quei  che  , potendo  , non 
se  ne  giovano  fanno  contrasto  alla  natura  ed  al  cielo,  e vivono  miseri. 
Creò  altresì  Dio  senza  mezzo  l’anima  umana,  e il  corpo  umano:  perciò 
quella  è immortale,  e i corpi  risorgeranno  e dureranno  eterni.  Nell’ani- 
ma consideravano  tre  potenze:  vivere,  sentire,  ragionare;  cioè  potenza 
vegetativa  come  le  jiiante  , sensitiva  come  gli  animali,  e potenza  razio- 
nale. Ciascuna  cosa  aveva  il  suo  speciale  amore  . I corpi  semplici  ave- 
vano P amore  naturato  in  loro  al  proprio  luogo:  quindi  la  terra  sempre 
scendeva  al  centro,  e il  fuoco  volgeasi  alla  circonferenza  di  sopra.  I corpi 
composti  poi,  siccome  le  miniere,  avevano  amore  al  luogo  dove  la  loro 
generazione  si  fa;  onde  la  calamita  sempre  dalla  parte  ov’  è generata  ri- 
ceveva virtù.  Le  piante  avevano  amore  a certo  luogo  più  manifestamente 
secondo  la  complessione  loro,  e perciò  vedeansi  alcune  lungo  Paque  quasi 
piantarsi,  e alcune  sui  dorsi  delle  montagne,  e alcune  a pie’  de’  monti  e 
nelle  piagge.  Dividevano  il  sapere  in  Gramatica,  Dialetica,  Retorica,  Arit- 
metica , Musica,  Geometria,  Astrologia,  Fisica  e Metafisica,  Filosofa  mo- 


TfOTIZIA  SU  DANTE  EC.  265 

J^le,  Teologia.  Corrispondevano  esse  ai  dieci  cieli,  la  Teologia  all’  Empi-' 
reo,  e così  via  via.  Le  prime  tre  appellavansi  scienze  del  trivio,  le  quat- 
tro susseguenti  del  quadrivio.  Anche  la  fortuna  era  una  intelligenza  an- 
gelica deputata  a governare  con  leggi  certe,  ed  oscure  a’  mortali,  tutt’  i 
moti  deir  universo. 

La  divina  Comedia  , oltreché  racchiudere  in  se  quanto  allora  sa- 
pevasi,  offre  uno  specchio  fedele  delle  condizioni  d’ Italia  in  quel  seco- 
lo, de’  suoi  vizii,  de’  suoi  dolori,  delle  sue  speranze,  e distribuendo  senza 
misericordia  il  vitupero  e la  lode  secondo  il  merito,  e meglio  a quelli  in 
più  alto  seggio  collocati,  fa  conoscere  come  ogni  male  derivava  dall’  an- 
dare congiunti  il  pastorale  colla  spada,  e com’  era  mestieri  che  stessero* 
isolati,  ad  utilità  uno  dell’altro,  contento  il  papa  alle  cose  ecclesiastiche, 
l’ imperatore  alle  civili,  senza  di  che  non  potea  essere  nè  pace,  nè  buon 
costume,  nè  bene  alcun  sopra  la  terra,  e che  1’  imperatore  non  fosse  solo 
di  nome,  ma  vigilasse  e con  la  sua  autorità  e forza  tenesse  a freno  le 
città  che  si  reggevano  in  comune,  e i tanti  tirannetti  e piccoli  principi 
che  desolavano  il  suolo  italiano. 

Sperò  Dante  quando  fu  de’  Priori,  e andava  e tornava  oratore  a Bo- 
nifazio Vili,  di  poter  condurre  Firenze  a quieti,  buoni,  e stabili  ordini; 
e assai  si  adoperò:  ma  ciò  non  essendogli  consentito  dalla  volubilità  po- 
polare, dai  Aeri  che  usurparono  e teneano  superbi  il  potere,  e dai  papi 
che  per  avarizia  ed  altri  temporali  interessi  li  favorivano,  pensò  per  al- 
tra via  di  giovare  all’ infelice  patria,  con  la  penna  poi  che  non  avea  potuto 
con  1’  opera,  e dettò  1’  immortale  poema,  da  cui  si  prometteva  la  riforma 
e felicità  di  Firenze,  anzi  d’Italia,  e vendetta,  e fama:  nè  vendetta  e fa- 
ma gli  mancarono;  ma  quanto  a Firenze  e all’  Italia,  quale  ne  sia  stato 
1’  effetto  i posteri  1’  hanno  veduto. 

Dell’  autografo  della  divina  Comedia  non  si  ebbe  mai  contezza  al- 
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cuna,  e pure  andarono  smarritigli  esemplari  che  trassero  da  quello  i figli 
di  Dante,  anzi  il  più  delle  copie  rimaste  non  vanno  al  di  là  del  secolo 
XV.  E tra  le  une  e le  altre  sono  molte  disparità,  in  parte  senza  dubbio 
per  colpa  degli  amanuensi,  ma  anche  forse  per  le  varianti  che  saranno 
state  nell’originale,  lasciatevi  dall’  autore  non  bene  ancora  deciso  sulla 
scelta, di  cui  poi  ciascun  copiatore  avrà  preso  quella  che  al  suo  giudizio  sarà 
sembrata  migliore.  La  prima  stampa  uscì  a Foligno  nel  1472.  Due  edi- 
zioni accreditate  vi  tennero  dietro:  a Milano  nel  1477,  e a V^enezia  nel 
1502,  per  cura  la  prima  di  Aidobeato,  e la  seconda  di  Aldo.  Gli  Aca- 
demici  della  Crusca  migliorarono  quest’  ultima  a Firenze  nel  1595,  e il 
])adre  irancescano  Baldassarc  Lombardi  l’altra  a lloma  nel  1791.  La  edi- 
zione della  Crusca  era  stata  purgata  nel  1727  di  più  errori  corsi  nella  stam- 
pa da  Ciò.  Antonio  \h)]j)i  ju'ofessore  di  lilosolia  nell’Università  di  Pado- 
va ove  diligeva  la  Tipografa  Comiiiiaiia.  Per  ciò  che  concerne  alla  orto- 
gralìa  gli  Academici  adottarono  la  massima  ((  che  la  scrittura  non  si  al- 
lontani dalla  pronuncia  un  minimo  che  ))  e perciò  in  luogo  di  Io,  lo  Im- 
paro, lo  fvj'ernoy  scrissero  /’,  lo  ''Mporo,  lo  '’Njeriìo,  applicando  così  quc- 
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ste  e mille  altre  sconciature  della  pronuncia  nel  loro  tempo  a versi  di  . 
tre  secoli  prima.  Ora  la  edizione  migliore  è quella  della  Minerva  in  Pa- 
dova del  1822,  a cui  la  Nldobcatina  servì  di  fondamento,  con  alcune  po- 
che variazioni  reputate  assolutamente  necessarie  per  la  migliore  intelli- 
genza del  testo. 

Senza  tener  conto  dei  molti  che  spiegarono  V una  o 1’  altra  parte  o 
verso  del  poema,  fra’  quali  sono  d’  annoverarsi  come  si  accennò  i due  fi- 
gli di  Dante,  sommano  a quindici  i cementatori  della  intera  Gomedia, 
le  cui  fatiche  vennero  puhlicate  nell’ordine  che  segue: 

1477.  Benvenuto  da  Imola,  in  latino,  tradotto  in  italiano  non  si 
sa  da  chi.  t 

1477-78.  Jacopo  della  Lana  e Guido  Terzago  nella  edizione  di  Ni- 
dobeato a Milano. 

1481.  Cristoforo  Landino  Fiorentino. 

1544.  Alessandro  Velutello. 

1568.  Bernardino  Daniello  da  Lucca. 

1596-97.  Barthazar  Grangier  francese. 

1727.  Gio.  Antonio  Volpi  Profess.  nell’Università  di  Padova. 

1728.  11  padre  d’Aqiiino  di  Napoli,  in  latino,  con  la  traduzione  in 
latino  del  poema. 

1732.  Pompeo  Venturi  gesuita. 

1752.  Lodovico  Dolce. 

1791.  Baldassare  Lombardi  francescano. 

1804.  Luigi  PortirellI  a Milano. 

1807.  Gaetano  Poggiali  a Livorno. 

1818-19.  G.  Biagioli  a Parigi. 

1837.  Nicolò  Tommaseo. 

Una  chiosa  abbiamo  inoltre  di  uno  che  fu  contemporaneo,  ed  anzi 
familiare  di  Dante,  ma  del  quale  s’ignora  il  nome,  cemento  assai  pre- 
zioso per  bene  Intendere  la  mente  del  poeta,  e i fatti  storici,  e per  la  lin- 
gua con  cui  è dettato.  Il  quale  perciò  appellasi  ora  il  Buono,  ora  l’Ottimo, 
ora  1’  Antico  , ma  che  venne  stampato  soltanto  la  prima  volta  a Pisa 
nell’  anno  1827;  nella  qual’  edizione  fu  riprodotto  il  testo  degli  Acade- 
mici,  però  seguendo  1’  ortografia  moderna. 

Anche  il  Boccaccio  comentò  la  divina  Comedia,  che  veniva  da  lui 
spiegata  publicamente  in  Firenze  a spese  del  Comune  verso  il  fine  della 
sua  vita,  ma  non  giunse  che  al  principio  del  canto  XVII  dell’  Inferno. 

Premessa  questa  Notizia  intorno  a Dante  e a’  suoi  tempi,  potrà  il 
nuovo  comento  dell’  immortale  poema  correre  più  spedito  ne’  passi,  e 
non  sono  pochi,  ove  alludesi  alle  cose  che  in  essa  si  sono  raccontate. 


SiGGIO  DI  m MOTO  COMENTO  ALLA  DIVINA  COIEDIi 
CANTO  I. 

Nel  mezzo  (i)  del  cainmln  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  {2)  oscura, 

Chè  (3)  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a dir  qual’  era  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  (4)  ed  aspra  (5)  e forte  (6), 

Che  nel  pensier  (^)  rinnova  la  paura. 

Tanto  è amara  che  poco  è più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben,  eh’  io  vi  trovai, 

Dirò  deir  altre  cose  (8)  che  vi  ho  scorte. 

Io  non  so  ben  ridir  com’  io  vi  entrai  (9), 

Tant’  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  (io)  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh’  Io  fui  appiè’  d’  un  colle  (11)  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m’  avea  di  paura  il  cuor  compunto. 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  (12)  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

(1)  Secondo  Dante  1’  adolescenza  si  protraeva  sino  all’  anno  25,  dura- 
va per  25  anni  la  gioventù,  avea  fine  al  70  la  senettute,  il  resto  era  de- 
crepitezza ; onde  il  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  cadeva  nell’anno  55. 
Essendo  egli  nato  nel  1260,  indica  di  avere  intrapreso  il  suo  poetico  viaggio 
nel  i5oo 

(2)  Questo  canto  I,  0 introduzione  al  poema,  è tutto  allegorico.  Nel 
i3oo  infuriavano  più  che  mai  a Firenze  le  gare  tra  i nobili  , e i popolani 
sotto  i nomi  di  INeri  e Bianchi,  onde  si  venne  anche  al  sangue,  e tutto 
era  confusione  nella  città  : questa  è la  oscura  selva  in  cui  Dante  dice  di 
essersi  ritrovato. 

(3)  Poiché  aveva  io  smarrito  la  via  diritta. 

(4)  Non  colla,  lasciata  a sé  stessa,  come  allora  Firenze. 

(5)  Ingombra  di  pruni  e sterpi. 

(6)  Con  forti  alberi. 

(7)  Che  mi  rinnova  la  paura  or  che  vi  penso. 

(8)  Delle  altre  cose  non  buone. 

(9)  Non  so  ben  ridire  come  io  entrai  nella  selva,  come,  cioè,  mi  sia 
posto  in  mezzo  alle  discordie  civdi,  abbandonando  i dolci  c quieti  studi, 
vera  via  da  seguirsi.  Dante  in  quell’anno,  i3oo  , fu  uno  dei  Priori  del- 
la città. 

(10)  In  cui. 

(11)  In  questo  colle  illuminato  dal  sole  figura  II  poeta  la  pace  c il  dol- 
ce vivere  in  cui  egli  crasi  proposto  di  tornare  la  città  di  Firenze. 

(12)  11  sole  che  insegna  la  strada  il  di,  come  nella  notte  la  stella 
polare. 
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Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Cile  nel  lago  (i)  del  cuor  m’ era  durata 
La  notte  eh’  lo  passai  con  tanta  (2)  pièta. 

E come  quel  , che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
SI  volge  all’  acqua  perigliosa,  e guata  ; 

Così  r animo  mio,  che  ancor  (3)  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  (5)  giammai  persona  viva. 

Poi  eh’  ebbi  riposato  11  corpo  lasso 
Ripresi  via  (5)  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  pie’ fermo  (6)  sempre  era  il  piò  basso^ 

Ed  ecco,  quasi  ('jì  al  cominciar  dell’  erta. 

Una  lonza  (8)  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto. 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino 
eh’  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Tempo  era  da  principio  del  mattino, 

E il  sol  montava  in  su  con  quelle  (9)  stelle 
Ch’  eran  con  lui  quando  V amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a bene  sperar  m’  era  cagione 
DI  quella  fera  (io)  la  gaietta  pelle. 

L’ora  (II)  del  tempo,  e la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d’  nn  (12)  leone. 

(1)  Lago  del  cuore:  la  parte  concava  di  esso,  onde  si  dirama  il  san- 
gue alle  vene. 

(2)  Angoscia, 

(5)  Benché  fermo  egli  fuggiva  ancora  con  I’  animo  per  la  paura. 

(4)  Passo,  che  giammai  persona  viva  lasciò  dietro  di  sé,  giammai  Io  varcò. 

(5)  Si  accinse  a salire  il  colle,  a voler  cioè  come  Priore  ricomporre  a 
quiete  e buoni  e stabili  ordini  la  città. 

(6)  Indica  l’alto  del  salire. 

(7)  Quasi  al  cominciare,  ossia  appena  ebbe  Incominciata  Pascesa. 

(8)  In  questa  lonza  è figurato  il  popolo  Fiorentino,  leggiero  , volubile, 
vario,  che  gli  si  attraversava  nella  bell’  opera  , tanto  che  fu  più  volte  per 
abbandonarla. 

(9)  Le  stelle  che  formano  V Ariete,  nel  qual  segno  del  Zodiaco  entra 
il  sole  a primavera,  stagione  in  cui  riteneasi  al  tempo  di  Dante  che  Dio 
avesse  creato  il  mondo. 

(10)  Da  principio  il  popolo  favoriva  Dante.  Pelle  gaietta  perchè  a va- 
ri colori. 

(ri)  Era  il  principio  del  mattino,  la  più  bella  ora  del  tempo;  del  di. 

(12)  Nel  leone  è rappresentala  la  fazione  dei  Neri,  ossia  dei  ricchi,  ne* 
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Questi  parea  che  contro  ine  vanesse 
Con  la  test’  alta  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  1’  aer  ne  temesse. 

Ed  una  lupa  (i),  che  di  tutte  brame 
Sembiava  (2)  carca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscla  di  sua  vista, 

Ch’Io  perdei  (3)  la  speranza  dell’altezza. 

E qual’  è quel  che  volentieri  (4)  acquista, 

E giunge  il  tempo  che  perder  lo  (5)  face, 

Che  (6;  in  tutt’  i suoi  penslòr  piange  e s’  attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro  ('j')  a poco  a poco 
31  i rlpingeva  là  dove  (8)  il  sol  tace. 

Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  (9)  loco 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  oflerto 
Chi  per  lungo  silenzio  (io)  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
i\llserere  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  (11)  certo. 

rilsposeml  : non  uom,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E 31antovanl  per  patria  amendui. 

INacqui  sub  Jullo  (12)  ancorché  fosse  tardi, 


mica  al  popolo,  che  contrariava  Dante  quanto  più  poteva,  e voleva  recare 
tutto  il  potere  alle  sue  mani. 

(1)  Ija  lupa  è la  corte  di  Roma,  che  per  avarizia  ed  altri  suol  mon- 
dani interessi  favoriva  i iS’eri.  Tenea  nel  i3oo  la  sedia  apostolica  Bonifa- 
zio Vili. 

(2)  Sembrava. 

(3)  Perdei  la  speranza  di  giungere  alla  sommità  del  colle,  di  soppri- 
mere cioè  le  fazioni,  e tranquillare  e riordinare  la  città. 

(4)  Ammassa.. 

(5)  Cile  gli  fa  perdere  P aqulstato. 

(6)  11  quale. 

('j)  Bonifazio  Vili  a poco  a poco  distruggeva  il  bene  che  andava 
operando  Dante,  e faceva  ricadere  la  città  nel  disordini  di  prima, 

(8j  INclla  selva  oscura. 

(pj  In  basso  loco,  cioè  ncircsillo,  cui  fu  dannalo  insieme  ad  altri  del  par- 
tilo popolare  nel  i3o2. 

(io)  Chi  parca  avesse  fioca  la  voce  per  aver  taciuto  lungamente. 

(n)  Vero,  reale. 

(12)  Al  tempo  di  Giulio  Cesare,  benché  negli  ultimi  anni  della  sua 

vita. 
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E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  (i)  giusto 

Figlluol  d’  Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Ilion  (2)  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’ è principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Oh  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  lui  (3)  con  vergognosa  fronte. 

O degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  ’l  lungo  studio  e il  grande  amore 
Che  ni’  han  fatto  cercar  lo  tuo  (4)  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro,  e ’l  mio  autore, 

Tu  se’  solo  colui  da  cu’  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  (5)  per  cu’  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei  famoso  saggio, 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convlen  tenere  (6)  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio; 

Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

]\on  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  1’  uccide  ; 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  (7)  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  (8)  a cui  si  ammoglia, 

E più  saranno  ancora,  infin  che  il  (9)  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

(1)  Enea. 

(2)  Troia  era  la  provincia , Ilio  (grecamente  Ilion)  la  città.  Combusto, 
abbruciato. 

(3)  Lui,  per  a lui. 

(4)  11  volume  che  contiene  i tuoi  versi. 

(5)  La  Lupa,  ossia  la  corte  di  Roma,  ossia  Bonifazio  Vili,  che  fece 

impossibile  al  poeta  di  condurre  ad  effetto  il  suo  intendimento,  e fu  cagio- 
ne di  ogni  sua  sventura.  « 

(6)  Ti  convien  battere  altra  strada,  se  vuoi  andar  salvo  ; devi  cioè  cer- 
car di  essere  utile  alla  patria  non  direttamente  e con  1’  opera  , ma  per  via 
indiretta  e co’  tuoi  versi,  cantando  dei  tre  regni. 

(7)  Voglia  di  godimenti  e aquisti  temporali. 

(8)  I re  cui  si  unisce  a seconda  del  suo  interesse. 

^9)  Veltro,  cane.  Allude  a Can  Grande  della  Scala  signore  di  Vero- 
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Questi  non  ciberà  terra  (i)  nè  peltro, 

Ma  sapienza  e amore  e viriate, 

E sua  nazlon  sarà  tra  Feltro  (2)  e Feltro. 
1)1  queir  umile  (3;  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morio  la  vergine  (4)  Camilla 
E urlalo  e Turno  e INlso  di  (5)  ferule. 
Questi  (6)  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  l’  avrà  rimessa  nello  inferno 
Là  onde  invidia  (’j)  prima  dlpartilla, 

Ond’  lo  per  lo  tuo  me’  (8)  penso  e discerna 
Che  tu  mi  segui,  ed  lo  sarò  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti, 

Chè  la  seconda  morte  (9)  ciascun  grida. 

E poi  vedrai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire 
Quando  che  sla  (io)  alle  beate  genti; 

Alle  qua’  (ii)  poi  se  tu  vorrai  salire 
Anima  Ila  a ciò  di  me  più  degna  ; 

Con  lei  tl  lascerò  nel  mio  partire. 

Chè  quello  imperador  (12)  che  lassù  regna. 


na,  che  contava  nove  anni  nel  1000  in  cui  finge  Dante  di  fare  questa  pro- 
fezia. Egli  scrisse  questi  versi  molto  più  tardi  , forse  quando  1 Ghibellini 
profughi  ricorsero  a Can  Grande  da  ogni  parte,  sperando  nel  suo  valore 
e nelle  sue  armi.  Egli  dovea  far  morir  di  doglia  la  corte  di  Roma  spo- 
gliandola del  dominio  temporale. 

(1)  Non  cercherà  aumento  di  territorio,  nè  danari.  Peltro,  stagno  raf- 
finalo con  argento,  per  metallo  nobile  In  genere. 

(2)  Tra  Feltro  e Feltro  , a significare  la  [jombardia,  nazlon  di  Can 
Grande,  confinando  essa  Provincia  da  una  parte  colla  Marca  Trivlgiana 
ov’  è Feltro,  e dall’  altra  colla  Romagna  ov’  è Montel'eltro. 

(3)  Umile,  perchè  travagliata,  miserabile. 

(4)  Cajullla,  Furialo,  Turno  e Niso  morirono  nelle  guerre  di  Enea  in 
Italia  cantate  da  Virgilio. 

(5)  Ferule  per  ferite. 

(iì)  Le  darà  la  caccia  per  ogni  sito. 

(yj  Invidia  del  bene  del  mondo,  attribuendo  luti’  1 mali  d’Italia  al  do- 
minio temporale  dei  papi. 

(^8j  iMe’,  meglio. 

((j)  Ciascuno  Invoca  di  morire  una  seconda  volta,  la  morte  eziandio 
deir  anima,  dopo  quella  del  corpo. 

(10)  11  tempo  della  liberazione  è Incerto  a quelli  che  penano  nel  Pur- 
gatorio. 

(11)  Qua’,  quali 

(l'i)  Dio. 
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Perchè  io  fui  ribellante  (i)  alla  sua  legge  ■ 

Non  vuol  che  in  sua  città  (“a)  per  me.  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  (3)  regge, 

Quivi  è la  sua  clttade,  e P alto  seggio  : 

Oh  felice  colui,  cu’ ivi  elegge! 

Ed  io  a lui:  Poeta,  io  ti  richieggio, 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciocché  io  fugga  questo  male  (4)  e peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti , 

Si  che  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E color  che  tu  fai  (5)  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 

(1)  Pagano. 

(2)  Paradiso. 

(3)  Dio  governa  in  ogni  luogo  col  comando,  in  paradiso  direttamente. 

(4)  La  selva  e le  fiere. 

(5)  Dici  essere. 


FRANCESCO  GREGORETTL 


RAPPORTO 

FATTO  ALLA 

SEZIONE  DI  AGRONOMIA  E TECNOLOGIA 

©SIL  Ii^(2)iKI(c) 

DALLA  COMMISSIONE  INCAKICATA 

DELLE 

ESCURSIONI  AGRARIE  (1) 


Piaque  alV  illustre  Presidenza  di  questa  Sezione  affidare 
suir  esempio  degli  altri  Congressi  alla  sottoscritta  Commissio- 
ne r incarico  di  riferire  ai  distinti  Agronomi  qui  raccolti  lo 
stato  dei  terreni  costituenti  il  territorio  della  Città  che  tanto 
splendidamente  ci  accolse.  Lodare  quant’  è veramente  degno  di 
encomio,  accennarne  i bisogni,  additare  eziandio  le  vie  ad  op- 
portuni miglioramenti,  egli  è sdebitarsene  conscienziosamente, 
e dimostrare  ad  un  tempo  la  più  sentita  e doverosa  ricono- 
scenza verso  una  popolazione  la  di  cui  cordialissima  e muni- 
ficente ospitalità  potrà  essere  eguagliata,  ma  sorpassata  giam- 
mai. Spera  dunque  la  Commissione  di  veder  accolti  con  in- 
dulgenza i pochi  cenni  che  si  permette  di  rassegnare,  e chie- 
de poi  scusa  se  la  brevità  del  tempo,  se  la  grande  estensione 
della  Provincia,  e P impossibilità  di  bene  ispezionarla  resero 
incompleto  il  suo  lavoro , e non  esente  per  conseguenza  da 
obhlivioni  involontarie. 

(1)  Ea  Commissione  era  composta  dei  signori  Principe  de  Soresina 
Vidonij  Marcliese  de  Polesini,  Nob.  Filippo  de  Gianfilip])! , signori  Avv. 
Pasini,  Cav.  ytgostino  Fapanni,  Dott.  Gera,  Rernardino  Grigolnto,  Cav.  Lim- 
perani,  Alberto  Giiillion,  Girolamo  Lattis,  Domenico  Rizzo.  Ilelaiorc^  il  Con- 
te, M.  A.  Sanl'ermo, 


274 


RAPPORTO  EC. 


Una  prima  indagine  sulla  condizione  naturale  del  vasto 
circondario  che  dal  Tagliamento  si  estende  fino  al  Po  persua- 
se la  Commissione  che  le  sue  ricerche  dovevano  più  partico- 
larmente riferirsi: 

I.  Air  orticoltura  nelle  isole  sparse  per  le  Lagune,  e più 
generalmente  lungo  il  litorale  ; 

IL  Alla  coltivazione  dei  luoghi  asciutti  costituenti  una 
zona  di  limitatissime  dimensioni  limitrofa  al  lembo  esterno 
della  Provincia; 

III.  E finalmente,  alla  condizione  dei  terreni  depressi  che 
ascendono  ad  oltre  la  metà  della  medesima,  non  comprese  le 
valli  salse,  e le  maremme  non  censite. 

I. 

E parlando  delPorticoltura,  duole  ad  essa  di  non  poter 
discendere  a tutte  quelle  particolarità  che  pur  sarebbero  in- 
dispensabili onde  mettere  in  evidenza  quella  squisitissima  e 
certo  non  comune  coltivazione.  In  quasi  tutte  le  isole,  ed  in 
tutto  il  litorale  dal  Cavallino  alF  Adige,  una  popolazione  in- 
dustre  si  occupa  con  la  più  lodevole  perseveranza  nel  ritrar- 
re da  terreni  che  pur  non  sono  dovunque  opportuni,  e tal- 
volta anche  fuor  di  stagione  raccolti  variatissimi,  e nel  farli 
riprodurre  con  una  rapidità  sorprendente.  Il  fondo  è vario,  ma 
più  generalmente  però  a base  silicea,  frammisto  a decomposi- 
zioni di  copiosissime  conchiglie,  fecondato  poi  la  mercè  di  la- 
vori incessanti  e ripetuti,  e di  concimi  formati  per  la  mag- 
gior parte  dalle  spazzature  della  vicina  Venezia.  La  precocità 
di  questi  raccolti,  la  loro  grande  varietà,  la  loro  bellezza  pa- 
lesano queir  insistente  ed  esemplare  pazienza  con  cui  quegl’ in- 
dividui fatti  esperti  da  un’  antica  tradizione  di  famiglia  se  ne 
occupano  così  alacremente.  Contribuiscono  senza  dubbio  a que- 
sta precocità  ed  a questa  rapidissima  riproduzione  ed  il  cli- 
ma mitissimo  e la  scioltezza  medesima  del  terreno,  ma  senza 
quelle  tante  diligenze  e quelle  precauzioni  minute  che  vi  si 
prodigano,  certo  ch’esse  non  potrebbero  giammai  cosi  ottenersi. 

Indicare  in  qual  modo  dispongano  l’avvicendamento  sa- 
rebbe troppo  lungo,  e fors’ anche  impossibile  combinandosi 
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questo  secondo  le  colture  vanalissime  di  quelle  tante  orta- 
glie (I).  Basti  solo  osservare  che  associando  avvedutamente  ve- 
getazioni aventi  sviluppi  e periodi  di  vita  diversi  frammi- 
schiano alle  piante  maggiori  tutto  quanto  può  germogliare,  cre- 
scere ed  anche  maturare  fra  esse  senza  loro  nocumento.  Ben 
poche  in  vero  sono  le  piante  ed  i legumi,  così  annuali  come 

(1)  L’  avvicendamento  è diretto  a procurare  entro  l’anno  due  rac- 
colti, ed  anche  tre  se  il  suolo  è favorevole.  Si  seminano  a quest’oggetto 
p.  e.  sul  finire  di  ottobre  i piselli  in  lunghe  file  frammezzo  alle  quali  si 
piantano  nell’aprile  i meloni  (^poponi j od  altre  cucurbitacce  , che  gran- 
deggiano rapidamente  non  sì  tosto  i piselli  sono  raccolti.  Fra  le  cucurbi- 
tacce poi  si  piantano  entro  giugno,  o nei  primi  giorni  di  luglio  i cavoli 
fiori,  i quali  maturano  con  sollecitudine,  terminate  che  sieno  le  cucur- 
bitacce. In  alcuni  luoghi  invece  alle  barbabietole  succedono  le  zucche,  in- 
di i cavoli,  in  altri  ai  verzotti  le  patate,  e fra  queste  il  frumentone.  Do- 
ve le  cipolle,  indi  i cavoli,  oppure  le  zucche,  cui  tengono  dietro  i finoc- 
chi ; e così  di  molte  altre  variatissime  distribuzioni.  I vigneti  vengono 
sostenuti  quasi  dovunque  da  bassi  e larghi  pergolati  sotto  cui  si  coltivano 
le  fave  frammiste  ad  insalate. 

Quanto  alle  carciofaie  la  di  cui  durata  è lunghissima  se  il  terre- 
no vi  è propizio  non  vi  si  frammischia  che  il  frumentone  dal  quale  si 
ritrae  però  un  profitto  notabile.  La  coltivazione  delle  carciofaie  quando  sia 
diligente  può  calcolarsi  fra  le  più  vantaggiose.  Le  piante  distane  fra  loro 
metri  1,20  circa,  e producono  fra  dieci  e cinquanta  carciofi  secondo  che 
sono  più  0 meno  rigogliose.  Il  loro  numero  ascende  mediamente  a 1500, 
in  1200  piante  entro  la  superficie  di  mille  ghebbi  misura  locale,  che  cor- 
risponde a pertiche  censuarie  2,368  ; ed  il  raccolto  di  frumentone  che  se 
ne  ritrae  varia  i sacelli  8 a 10  ettolitri  9,19  a 11,57  quando  il  terre- 
no è buono.  Verificato  che  sia  questo  raccolto,  lo  si  vanga  sotterrando- 
vi il  concime  d’intorno  ai  carciofi , le  foglie  dei  quali  vengono  legate 
durante  la  vangatura.  Nei  primi  giorni  di  novembre  si  rincalzano  ammot- 
tando  maggiormente  la  terra  verso  la  tramontana  , ed  eguagliandola  in 
appresso  sul  finire  di  marzo,  momento  in  cui  si  mondano  le  piante  dai 
rampolli,  e vi  si  semina  poco  dopo  il  frumentone  negli  spazii  intermedii, 
lasciando  soltanto  tre  piante  per  cadauno.  Dopo  compita  la  raccolta  dei 
carciofi  se  ne  recidono  subito  tutte  le  foglie  che  rimangono  però  sul  ter- 
reno, e ciò  ad  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  del  granone.  Entro  luglio 
se  ne  tagliano  i ceppi  stessi  quattro  o cinque  oncie  sotterra,  di  modo  che 
non  rimane  più  allora  in  piedi  che  il  frumentone.  Seconilo  che  poi  il  ter- 
reno c pili  o meno  fertile,  e le  pioggie  propizie,  la  vegetazione  della  car- 
ciofaia si  riproduce  con  maggiore  o minore  attività,  essendo  d’ordinario 
già  rigogliose  le  piante  lorquando  dopo  maturato  il  frumentone  si  passa 
alla  vangatura,  di  cui  si  è fatto  poco  sopra  parola. 
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di  più  lunga  durata  che  non  siano  colà  coltivate,  ma  le  cu- 
curbitacce  però,  i piselli,  i cavoli  fiori,  i broccoli,  gli  aspara- 
gi , le  patate,  il  frummentone,  e soprattutto  i carciofi  ne  oc- 
cupano la  parte  principale,  e formano  soggetto  di  un  commer- 
cio attivissimo.  Non  già  alla  sola  Venezia  infatti  si  limita  que- 
sto ad  onta  del  grande  consumo  che  vi  si  verifica,  che  all’in- 
dustria agricola  accoppiando  quegl’isolani  l’operosità  del  traf- 
fico , approvigionano  di  carciofi  e di  tante  altre  piante  orti- 
cole tutte  le  città  della  Terraferma. 

Non  inferiori  ad  essi  sono  i Chioggiotti,  e specialmente 
gli  abitanti  di  Madonna  di  Marina,  che  coltivano  pure  este- 
sissime ortaglie,  se  non  che  la  maggior  lontananza  dalla  Ca- 
pitale rendendo  più  difficile  e costoso  il  trasporto  delle  spaz- 
zature costretti  si  veggono  forse  a maggiori  diligenze  ancora 
come  lo  dimostrano  le  carciofaie  di  Brondolo  e della  Busio- 
la  degne  sotto  ogni  rapporto  di  servire  di  modello.  L’utilità 
che  si  ricava  da  queste  differenti  coltivazioni  è copiosissima,  e 
spiega  come  al  mantenimento  di  numerosi  lavoratori  sopperi- 
scano tratti  così  piccioli  di  terreno  (1). 

(1)  L’ utilità  che  se  ne  ritrae  è rilevantissima  e non  credibile  forse 
ove  nonsene  potesse  guarentire  la  verità.  Senza  particolareggiare  le  diffe- 
renti qualità  di  coltivazione,  noi  ci  limiteremo  ad  indicare  come  esempio 
il  risultato  medio  di  alcune  fra  loro,  dedotto  questo  da  accurate  indagini 
ed  attestazioni  di  esperimentati  ed  onesti  lavoratori.  Certo  che  siffatte  ri- 
sultanze non  sono  sempre  eguali,  contribuendo  a variarle  la  misura  e la 
qualità  più  o meno  fertile  del  suolo  e la  stagione  ed  i prezzi  che  ne  con- 
seguono, e finalmente  la  diligenza  stessa  della  coltivazione.  Le  somme  quin- 
di sotto  esposte  considerar  si  devono  come  una  semplice  indicazione  me- 
dia, la  quale  però,  ben  lungi  dall’  essere  infondata  risulta  in  alcune  circo- 
stanze ancor  più  rilevante. 


Qualità  della  coltivazione  verificata 
entro  l’anno 

Annuo  prodotto  lordo  ragguagliato 

in  rasrione  di 

O 

mille 

Ghebbi  su- 
perficiali 

Campo  a 
misura  di 
Padova 

Pertica 

Censuaria 

Carciofi  e frumentone ....  A.  L. 
Piselli,  Meloni  e Cavoli  fiori.  . . )) 
Vigneto,  Fava  ed  Insalate.  ...» 
Cavoli  fiori,  Meloni  o Zucche  . . » 

660,89 

502,58 

512,00 

387,23 

1075,11 

819.09 
834,42 

631.09 

278,90 

212,09 

216,06 

163,41 
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Ma  non  è alle  sole  piante  orticole  che  quegl’  industriosi  indi- 
\?idui  consacrano  le  loro  fatiche,  che  anche  le  viti  e gli  al- 
beri da  frutto  vengono  accuratamente  coltivati,  ed  anzi  il  li- 
torale del  Cavallino,  e le  isole  di  S.  Erasmo  e delle  Tignole 
offrono  prodotti  di  tal  genere,  che  non  invidiano  certamente 
i più  celebrati  della  Terraferma. 

Per  questi  pure  molte  sono  le  avvertenze  specialmente 
onde  proteggere  le  viti  dai  venti  impetuosi  che  regnano 
lungo  il  litorale  , e che  danneggierebbero  i giovani  tralci,  mo- 
tivo per  cui  somma  è Pantivedenza  onde  favorirne  Jo  svilup- 
PO-  — . . 

La  vicinanza  di  una  Città  così  ragguardevole  e tanto  fre- 
quentata da  forestieri , quella  eziandio  dei  Borghi  numerosi 
che  contornano  l’Estuario,  la  facilità  di  riasccndere  i fiumi,  i 
canali , e d’ internarsi  nella  Terraferma  procacciano  a quei 
bravissimi  orticultori  lo  smercio  immediato  e vantaggioso  dei 
loro  raccolti. 

Considerando  quindi  quella  coltivazione  come  la  si  eser- 
cita al  giorno  d’oggi,  poste  a calcolo  le  loro  circostanze  econo- 
miche, fatto  riilesso  ai  tanti  individui  che  da  essa  ne  traggo- 

A comprovare  la  verità  di  queste  indicazioni  citeremo  1’  esempio  di 
una  tra  le  famiglie  più  esperte  composta  di  sei  uomini  e .sette  donne,  non 
compresi  i fanciulli.  Coltiva  dessa  ZOpii  gliebbi  corrispondenti  a pertiche 
censuarle  47,360,  canj])i  padovani  12.1^4  circa. 

Di  questi,  cinquemila  sono  a carciofaja  e l’rumentone,  seimila  a tri- 
plice prodotto  , duemila  circa  a vigneti , fave  ed  insalate,  ed  il  rimanen- 
te a doppio  prodotto. 

]je  spese  che  gravitano  su  loro  ascendono  annualmente  a L.  2400, 
poco  più,  impiegate  nell’ aqulsto  del  concime,  del  legname  e grisclole, 
nelle  corrIs]K)ìisioni  degli  afiitti,  ed  in  quelle  poche  giornate  di  operai  che 
si  rendono  necessarie  oltre  il  lavoro  famigliare.  Ora,  prelevate  queste  spe- 
se, vengono  gl’  individui  della  famiglia  a perccj)Ire  dalla  vendita  dei  rac- 
colti ])iù  di  li.  2 aust.  al  giorno  ])er  cadauno,  e L.  1.  50  per  ogni  donna, 
e ciò  dietro  confessione  medesima  del  capo  di  famiglia.  Dal  che  risulta  una 
rendita  lorda  complessiva  di  L.  10500  aust.  circa  ritratta  dai  detti  20000 
ghel)hi,  coriIsj)ondenti  a L.  857,14  al  campo,  e D.  221,70  j)er  ogni  pertica 
ccnsuarla.  Ifanalisi  delle  dllferenti  «pialith  di  coltivazione,  tal  il  coiifroulo 
che  abbiamo  latto  fra  le  sj)ese  ed  I prodotti  ci  provò  la  grande  utilità  che 
ne  risidta  alla  quale  c dovuta  la  condizione  non  misera  di  quella  prego- 
\olissima  classe  di  ortolani. 
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gono  sostentamento  non  può  non  ammirarsi  un’industria  spin- 
ta in  molte  parti  alla  perfezione. 

La  Commissione  lamenta  però  la  mancanza  d’ingrassi  a- 
nimali  che  in  pochissima  quantità  vi  si  veggono  adoperati  e 
che  vaierebbero  senza  dubbio  a rendere  più  saporiti  i prodot- 
ti. Ma  se  si  riflette  alla  difficoltà  di  ritrarli  dalla  stessa  Ve- 
nezia i di  cui  usi  si  oppongono  alla  loro  raccolta,  e se  si  po- 
ne mente  che  quella  estensione  che  pur  sarebbe  necessaria  a 
mantenere  anche  pochi  bestiami  somministra  invece  un  pro- 
dotto di  gran  lunga  maggiore  coltivata  ad  ortaglia,  convenir 
si  deve  non  essere  cosi  agevole  introdurre  un  siffatto  migliora- 
mento. 

Sarebbe  però  a desiderarsi  che  l’anticipazione  di  un  qual- 
che sussidio  fatta  dai  proprietarj  metter  potesse  quegli  uomi- 
ni industriosi  in  grado  d’ introdurre  quei  presidj  e quegli  e- 
spedienli  che  contribuirebbero  ad  anticipare  la  produzione  e 
sarebbero  sorgente  per  loro  di  maggiori  guadagni. 

II. 

Non  così  pregevole  certamente,  comunque  in  molti  luo- 
ghi degna  di  encomio,  è quella  dei  terreni  più  elevati  della 
Provincia  di  Venezia.  Primeggiano  fra  questi  le  vicinanze  di 
Mestre,  ed  alcune  parti  del  Distretto  di  Dolo,  e si  osserva- 
no pure  agricoltori  avveduti  e premurosi  nei  Distretti  di  S. 
Donà  e di  Portogruaro.  La  Commissione  però  non  ha  potuto 
occuparsi  che  dei  primi,  fra  cui  si  distingue  il  valente  agro- 
nomo sig.  Cav.  Fapanni.  I metodi  che  vi  si  seguono  non  dif- 
feriscono gran  fatto  dai  migliori  delle  vicine  Provincie,  ed  i 
gelsi  vi  si  moltiplicano,  quantunque  temere  forse  si  debba  che 
la  natura  compatta  del  terreno  non  sia  in  seguito  per  favorir- 
ne l’incremento. 

Le  viti  ed  i cereali  vi  sono  in  onore,  e se  vi  mancano 
buone  praterie  in  quella  quantità  che  pur  sarebbe  richiesta  da 
una  ben  avveduta  distribuzione  agraria,  questo  difetto  però 
può  essere  giustificato  in  qualche  guisa  dalla  contiguità  dei 
bassi  fondi  che  somministrano  strami  e fieni  abbondanti,  quan- 
tunque non  molto  buoni.  Ciò  nulla  ostante  i bovini  non  man- 
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cano  di  pregi,  che  anzi  ve  ne  sono  molli  di  robusti , e ben 
formati,  appartenenti  ad  una  specie  particolare  denominata  ap- 
punto Mostrina  o Badoera,  e della  quale  tipi  bellissimi  si  os- 
servano nelle  stalle  dell’  anzidetto  sig.  Cav.  Fapanni  ispezio- 
nale dalla  Commissione. 

I vantaggi  di  questa  specie  che  si  avvicina  alla  Stiriana 
ed  alla  Tirolese  consistono  nella  robustezza  e nella  facilità 
all’  ingrasso,  vantaggi  certamente  notabili  ma  che  non  bastano 
a farla  adottare  in  quei  luoghi  dove  una  maggiore  velocità 
di  lavoro  si  fa  necessaria  onde  evitare  con  la  sollecitudine  dei 
movimenti  l’affondamento  deli’animale. 

Anche  nelle  vicinanze  di  Mestre  si  aggiunge  eziandio 
alla  coltivazione  ordinaria  una  qualche  industria  particolare, 
commerciandosi  da  quei  villici  in  pollame,  lalticinii,  fruita  ed 
altri  commestibili,  la  vendila  dei  quali  è sempre  sicura  nella 
vicina  Venezia. 

Pare  all’incontro  che  il  vino  dotato  non  sia  di  alcun 
pregio,  ed  a ciò  forse  contribuiscono  la  qualità  delle  viti, 
quella  del  terreno , la  mancanza  di  convenienti  lavori  e la 
poca  attenzione  nel  farlo. 

L’agricoltura  insomma,  benché  in  molti  luoghi  diligente, 
non  offre  però  in  generale  alcun  motivo  di  speciale  riflesso, 
e la  Commissione  non  dubita  anzi  che  il  perfezionamento  dei 
metodi  e quello  pure  degli  strumenti  di  cui  si  riconosce  da 
tutti  il  bisogno  avranno  a produrre  anche  colà  vantaggi  ri- 
marchevoli. 

Spiace  ad  essa  di  non  aver  potuto  partitamente  ricono- 
scere l’utilizzazione  di  quelle  terre  irregolarmente  alluvionale 
che  fiancheggiano  i rami  varii  del  basso  Po , porzione  delle 
quali  furono  ridotte  a coltura  o convertite  in  risaie  coll’  in- 
trodurvi le  aque  fluviali  durante  il  flusso  e scaricarle  nel  ri- 
flusso. Tratti  non  piccioli  veggonsi  già  resi  proficui , ed  una 
vegetazione  prosperosa  sorge  la  dove  non  esistevano  altre  vol- 
le che  terreni  pressoché  abliandonati. 

In  queste  operazioni,  che  si  vorrebbero  però  ])iii  rapida- 
mente imitale  cd  estese,  si  distinsero  oltre  del  sig.  (ìesare  Doli. 
Levi  meritamente  fregiato  nel  184f)  dall’ 1.  B.  Istituto  dcl- 
i’  aureo  premio,  c di  una  società  milanese  di  valenti  agrieoi- 
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tori,  anche  il  sig.  Levi  di  Bologna,  ed  i signori  fratelli  Ra-» 
venna  di  Adria.  La  descrizione  particolareggiata  di  tanti  lavo- 
ri che  vi  si  fecero  non  potrebbe  che  riuscire  di  sommo  loro 
onore,  ed  i vantaggi  che  ne  ritrassero,  o che  tardar  non  pos- 
sono a verificarsi  renderebbero  evidente  come  operazioni  di  si- 
mil  genere,  quando  siano  saggiamente  applicate  ed  avveduta- 
mente  condotte , assicurino  un  abbondante  compenso  alle  cure 
ed  ai  dispendii  che  vi  si  consacrano.  Tutto  quell’ ampio  delta, 
che  si  estende  fra  il  Po  di  Maestra  la  Donzella,  le  Tole  di- 
venuto ramo  principale  ed  il  Po  di  Goro,  offre  grandi  tratti 
di  alluvione  dove  un’industria  occulata  esercitar  può  un’attiva 
ed  utilissima  influenza  ed  ottenerne  abbondanti  e sicuri  pro- 
fitti. Basta  procedervi  con  saggio  accorgimento,  adattare  le 
differenti  colture  alle  circostanze  variatissime  del  terreno,  pre- 
A^ederne  i risultati,  e non  avventurare  tentativi  infondati , ed 
il  di  cui  buon  effetto  non  sia  garantito  da  prove  di  fatto,  o 
da  congetture  sanamente  dedotte  da  una  illuminata  esperienza, 
certo  essendo  allora  che  il  suolo  di  quella  vasta  periferia  cor- 
risponderà indubbiamente  all’ingegno  industre  dell’agricoltore 
come  che  fertilizzato  per  grandi  tratti  dalle  torbide  fecondis- 
sime del  Po.  Molte  situazioni  non  sono  ancora  senza  dubbio  e- 
gualmente  alluvionate,  nè  in  ogni  luogo  quindi  ogni  qualità 
di  coltivazione  vi  può  essere  con  egual  successo  introdotta, 
ma  la  sicurezza  di  un  compenso  abbondante  e progressivo  è 
tale  da  promettere  fra  non  molto  imitato  l’esempio  lodevolissi- 
mo  di  quegli  individui  che  la  Commissione  si  ha  fatto  un  do- 
vere di  poco  sopra  ricordare. 

IIL 

Scendendo  ad  un  esame  della  parte  depressa  della  Pro- 
vincia, la  Commissione  ebbe  a ravvisarne  moltiplici  le  circostan- 
ze, e richiedenti  per  conseguenza  lavori,  processi,  e metodi 
affatto  diversi. 

Senza  parlare  delle  valli  salse  circondate  tutte,  od  in 
parte  da  arginature  , o chiuse  da  tessuti  di  canneti , e do- 
ve con  la  monta  naturale  pei  canali  comunicanti  col  mare  , 
0 col  mezzo  di  seminagione , o con  la  riproduzione  dei  pe- 
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sci  che  yì  allignano  si  formano  pesche  abbonJanfissime^  il  di 
cui  valore  ascende  nella  sola  Provincia  di  Venezia  a più  mi- 
lioni di  lire,  la  Commissione  ebbe  a riconoscere  che  una  por- 
zione dei  suoi  bassi  fondi,  quelli  specialmente  laterali  agli 
sbocchi  dei  fiumi  torbidi  può  non  diffìcilmente  difendersi  dal- 
le invasioni  del  mare  e dei  fiumi,  offrendo  in  molti  luoghi 
un  terreno  resistente  comechè  formato  dalle  alluvioni,  e dove 
le  irrigazioni  stesse  possono  anche  utilmente  verificarsi;  rico- 
nobbe che  tratti  ben  più  vasti  e più  depressi  sono  ricoperti 
da  un  alto  strato  di  vegetabili  decomposti  che  vi  germogliano 
0 che  vi  furono  trasportali  dalle  aque  superiori,  strato  più  o 
meno  elevato  secondo  le  ondulazioni  del  terreno  preesistente 
ai  ritiri  del  mare  ; riconobbe  finalmente  che  se  una  parte  di 
quest’  estensione  sperar  può  un  benefìcio  sensibile  da  un  miglior 
ordinamento  degli  scoli,  gran  parte  invece  esser  non  potreb- 
be redenta  se  non  con  l’ajuto  di  mezzi  meccanici  espellenti. 
Occuparsi  di  sottrarre  anche  parzialmente  queste  periferie  al- 
la condizione  tristissima  in  cui  giacciono  sarà  sempre  opera 
di  buon  cittadino,  sarà  soggetto  di  riconoscenza  per  gli  ami- 
ci dell’  umanità.  Nè  la  mancanza  di  tornaconto  può  formarvi 
ostacolo,  che  questo  invece  vi  esiste  pienissimo  e sicuro,  qua- 
li esser  possano  le  condizioni  sopra  accennate.  Parve  alla  Com- 
missione doverle  considerare  sotto  questo  punto  di  vista,  ben 
conoscendo  come  alla  realizzazione  di  qualunque  progetto  per 
quanto  utile  fosse  ed  anche  desideratissimo  si  opponga  talvol- 
ta lo  stesso  ritardo  nel  conseguimento  delle  utilità  che  se  ne 
attendono.  Esempio  confortante  di  questo  tornaconto  ci  presen- 
tano le  grandi  operazioni  eseguile  dai  signori  fratelli  Laltis 
nelle  vicinanze  di  Aitino  spettanti  per  la  maggior  parte  alla 
prima  classe  suesposta.  Le  attestazioni  onorifiche  deU’I.  Regio 
Istituto,  le  auree  medaglie  con  cui  venne  rimunerata  lo  loro 
operosissima  industria  basterebbero  da  se  sole  a persuaderne 
il  vantaggio  senza  la  prova  innegabile  deirallo  prezzo  che  ri- 
trassero dalla  vendila  di  quel  vasto  podere  che  può  dirsi  da 
loro  pressoché  creato. 

Più  meritevoli  ancora  di  servire  (P  esempio  sono  gli  e- 
stcsissimi  lavori  intrapresi  dal  sig.  (ìirolamo  Ijallis  membro 
di  questa  Commissione  nei  dintorni  di  Caorle,  lavori  che  gli 
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meritarono  encomii  di  quelFalla  magistratura  scientifica,  e . 
r onore  del  premio  maggiore,  perlocchè  la  Commissione  non 
sarà  tacciata  certamente  di  parzialità  se  ad  onta  del  suo  insi- 
stente divieto  si  farà  ad  accennarne  i pregii  e l’ importanza. 
La  tenuta  amplissima  delF  estensione  di  oltre  pertiche  venti- 
mila cui  tributa  le  sue  cure  industri  è circondata  dai  canali 
Breganzana,  Scoladori,  Commessera,  Brian  e Livenza  morta,  e 
dal  iiume  Livenza  prossimi  al  mare,  e perciò  appunto  sogget- 
ti ai  di  lui  movimenti  alternati. 

Importava  dunque  prima  di  tutto  difendere  il  latifondo, 
ed  impedire  che  vi  si  espandessero,  al  quale  oggetto  venne 
eretta  un’arginatura  di  cinta  deìF estensione  rifiessibile  di  mi- 
glia 1 3 circa.  Chiaviche  costrutte  in  vicinanza  del  mare  ed  op- 
portunamente collocate  procurarono  alle  aque  interne  lo  scolo 
necessario.  Così  provveduto  a questi  bisogni  essenziali,  proce- 
dette il  proprietario  ad  erigere  un  vasto  edificio  onde  ricove- 
rarvi provvisoriamente  i lavoratori  che  vi  riunì  nel  numero 
d’ oltre  400,  combinando  che  F edificio  stesso  servir  possa  in 
seguito  ad  uso  di  granai.  Ma  siccome  la  coltivazione  non  sa- 
rebbe assicurata  senza  di  una  corrispondente  popolazione,  così 
egli  non  tardò  ad  erigere  le  case  coloniche  indispensabili  a 
ricoverarla.  Animato  com’è  da  vera  filantropia  volle  però  clie 
fino  a tanto  compiuto  non  fosse  il  disseccamento  non  avessero 
a soggiornare  sul  luogo  quei  numerosi  coloni  che  riposando  sui 
suoi  rassicuranti  sentimenti  lo  avevano  volontariamente  segui- 
lo, collocandoli  nell’ abitato  di  Caorle  alla  sua  tenuta  vicina. 
La  Commissione  accenna  con  vera  compiacenza  questa  lodevo- 
lissima  riserva  che  giustifica  la  non  comune  fiducia  di  oltre 
2b0  individui  atti  ai  differenti  lavori,  dei  quali  si  compone 
per  ora  la  colonia  stabile  del  sig.  Lattis,  fiducia  che  somma- 
mente lo  onora,  e che  prova  quanto  sia  facile  ottenere  una  con- 
fortante corrispondenza  dai  lavoratori  quando  alla  retribuzio- 
ne cui  hanno  diritto  trovano  accoppiate  attenzioni  premurose 
e paterne  nei  proprietarii , e quando  soprattutto  una  consocia- 
zione d’interessi  saggiamente  combinata  forma  diremo  quasi  di 
loro  una  sola  famiglia. 

L’interesse  infatti,  e l’affetto  furono  sempre  le  leve  più 
efficaci  per  muovere  F uomo.  Se  ne  valgano  dunque  i possi- 
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denti  con  avveduta  misura,  e si  persuadano  che  P influenza 
loro  è grandemente  maggiore  di  quanto  operar  possono  la  su- 
premazia del  rango  e lo  stesso  potere. 

Troppo  lungo  sarebbe  descrivere  le  operazioni  variatissi- 
me che  secondo  le  condizioni  diverse  del  suolo  cangiarono  a 
quest’ora,  e nel  solo  periodo  di  diciotto  mesi  quei  luoghi  in- 
colti in  una  ben  ordinata  possessione. 

Nei  terreni  più  elevati  fiorisce  rigoglioso  il  zea  majs  (fru- 
mentone) in  riserva  di  applicare  successivamente  quell’ avvi- 
cendamento che  riuscirà  più  giovevole.  Dove  questa  coltivazio- 
ne non  sarebbe  opportuna  il  terreno  è disposto  a prato,  a pa- 
scolo, ed  anche  a boscaglia.  Nei  luoghi  depressi  il  di  cui  li- 
vello permette  l’irrigazione  venne  introdottala  coltivazione  del 
riso,  e già  più  che  tremila  pertiche  offrono  a quest’ora  un 
ubertoso  raccolto.  Dove  finalmente  le  ondulazioni  di  un  suolo 
troppo  basso  non  lasciano  adito  per  ora  ad  utili  produzioni  si 
stanno  praticando  opportune  separazioni  ed  aquidotti  onde  bo- 
nificarle con  le  torbide  fluviali. 

La  valle  salsa  poi  esistente  entro  l’ampio  circondario  una 
volta  ricchissima,  poi  degenerata  per  la  commistione  delle  aque 
dolci  con  le  salse  venne  restituita  alla  sua  libertà  primitiva , 
ne  furono  segregati  gli  scoli,  ed  avvivata  con  le  aque  del  ma- 
re, ottenendosi  cosi  e di  ripristinarvi  una  pescagione  abbon- 
dante, e di  allontanarne  le  esalazioni  insalubri. 

Strade  opportune  e moltiplici  vennero  aperte,  arricchite 
anche  queste  egualmente  che  le  tante  arginature  che  vi  si  pra- 
ticarono con  piantagioni  adattate  ai  luoghi,  c la  stessa  col- 
tura della  vite  vi  fu  introdotta  con  intenzione  di  ma2:2:iormen- 
le  estenderla  se  risulterà  conveniente.  Nè  l’importante  ogget- 
to dei  bestiami  e dei  cavalli  venne  trascurato,  che  anzi  il  j'ig. 
Lattis,  già  possessore  di  bellissimo  stallone  e di  molte  e scel- 
te giumente,  divisa  di  occuparsi  con  particolare  interesse  di 
questo  ramo  essenziale  dell’agricoltura.  Tutto  cospira  insomma 
a ridurre  in  breve  quella  vasta  tenuta  nella  condizione  la  più 
lodevole,  fatto  che  onorerà  il  suo  autore,  e servirà  di  nobile  od 
incoraggiante  esempio  ])er  i proprictarii  di  ({uci  terreni  ebe 
sono  ])OstI  in  circostanze  non  dissimili.  jNc  fanti  c cosi  mol- 
tifbrmi  lavori  lasciano  temere  una  mancanza  di  tornaconto,  che 
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i raccolti  già  conseguiti  dal  sig.  Lattis  provano  a quest’ora 
com’essi  diverranno  sorgente  non  dubbia  di  larghi  probtti^  ab- 
bondantemente compensanti  i capitali  che  v’impiega. 

Utile  esempio  altresì  di  quanto  produr  possono  ben  av- 
vedute operazioni  a vantaggio  dei  luoghi  depressi  presentano 
quelli  esistenti  a sinistra  della  Livenza,  non  lungi  pure  da  Caor- 
le,  dove  il  sig.  Conte  Spiridione  Fapadopoli  pratica  giudiziose 
ed  utilissime  colmate.  Senoncbè  questo  mezzo  tanto  efficace  e 
duraturo  non  può  sfortunatamente  attivarsi  se  non  in  prossi- 
mità dei  fiumi  torbidi,  semprecliè  il  loro  buon  governo  ne 
permetta  F effusione,  e semprechè  F andamento  del  suolo  ne 
guarentisca  non  lontano  l’effetto,  con  la  certezza  ad  un  tempo 
che  i dispendi!  necessariamente  gravi  abbiano  ad  ottenere  un 
corrispondente  interesse. 

Molti  bassi  fondi  infatti  nella  Veneta  Provincia  e nelle 
circonvicine  non  potrebbero  essere  suscettibili  di  questo  rime- 
dio perenne,  terreni  d’altronde  i di  cui  prodotti  sarebbero  co- 
piosi non  sì  tosto  liberati  fossero  dalle  aque,  atteso  l’alto  stra- 
to di  vegetabili  putrefiitti  che  li  ricopre.  Depressi  come  sono 
sotto  Falla  marea,  c sotto  il  pelo  ordinario  dei  fiumi,  e pre- 
valendo ben  poco  sulla  stessa  marea  bassa  abbisognano  pur 
troppo  d’  un  aiuto  meccanico,  non  bastando  i condotti  a na- 
turalmente scolarli,  e specialmente  se  le  pioggie  sono  copiose, 
e se  i fiumi  ed  il  mare  si  mantengono  elevati.  Facile  egli  è 
però  di  liberarli  dalle  aque  ricorrendo  ad  una  forza  espellente 
proporzionata  al  bisogno  , e questa  misura  non  può  mancare 
di  effetto  se  vi  si  procede  con  saggio  accorgimento,  e non  si 
trascurino  tutte  le  avvertenze  a ciò  necessarie.  L’utilità  della 
quale  è comprovata  da  quei  tanti  esempi!  luminosi  che  ci  pre- 
sentano le  altre  nazioni , e quindi  nascer  non  può  timore 
alcuno  che  essendone  ben  più  favorevoli  le  circostanze,  non 
abbiano  ad  ottenersi  grandi  e sempre  crescenti  vantaggi. 

Gli  studi  verificati  da  uno  fra  i membri  della  Commis- 
sione e le  di  lui  diligenti  ricerche  provano  indubbiamente  co- 
me vasti  tratti  di  paesi  pressoché  derelitti  possano  facilmente 
asciugarsi  ed  utilizzarsi  senza  che  i loro  proprietarii  abbiano 
ad  incontrare  alcun  aggravio  effettivo,  supplendosi  ai  relativi  di- 
spendi! ed  anche  alia  successiva  manutenzione  con  una  picco- 
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là  parte  dell’  utilità  ritratte  non  appena  essiccati  i terreni 
loro. 

Già  portate  essendo  a puLlica  conoscenza  (j)  queste  in- 
dagini e queste  dimostrazioni,  e non  lontana  sembrandone  l’ap- 
plicazione in  una  parte  appunto  della  Veneta  Provincia,  crede 
la  Commissione  di  limitarsi  ad  assoggettare  alcune  considera- 
zioni sopra  un  argomento  che  le  sembra  del  maggior  interesse. 

Il  disseccamento  delle  paludi  costituì  sempre,  e pressò 
d’  ogni  popolo,  uno  fra  i soggetti  più  importanti  della  polizia 
sociale.  Perciò  appunto  alcuni  fra  i Governi  lo  sottoposero  a 
regole  particolari  reclamate  dalla  stessa  umanità,  regole  però 
che  sembrano  insufficienti  oggidì  che  i progressi  della  scienza 
e l’azione  possente  del  vapore  hanno  rese  possibili  non  solo, 
ma  sicure  quelle  operazioni  che  altre  volte  si  sarebbero  con- 
siderate come  favolose.  Ma  il  favore  dovuto  a simili  imprese 
ferir  non  deve  peraltro  i più  delicati  riguardi  verso  la  pro- 
prietà, nè  vulnerarne  i diritti  sintantoché  almeno  i possiden- 
ti non  si  rffiulino  a quelle  giuste  misure  che  sono  comanda- 
te dall’  interesse  sempre  preponderante  della  comunanza  sociale. 

Esiste  nel  regno  Lombardo- Veneto  la  legge  del  1810,  re- 
golatrice le  bonificazioni,  legge  che  quantunque  in  alcune  par- 
ti imcompleta  è però  nuli’ ostante  providissima  ogni  qual  vol- 
ta le  condizioni  del  suolo  e le  circostanze  locali  si  trovino 
armonizzare  con  essa.  Ma  se  questa  (che  nel  caso  di  reniten- 
za per  parte  dei  proprietari!  assicura  all’  imprenditore  una  par- 
te del  maggior  valore  aquistato  dai  terreni  bonificati)  può  riu- 
scire opportuna  dove  il  disseccamento  è fattibile  in  via  natu- 
rale, essa  bastar  non  può  certamente  dove  i terreni  abbiso- 
gnano di  mezzi  meccanici  e dove  l’ uso  di  questi  mezzi  di- 
viene indispensabile  per  così  conservarli.  Si  suppone  da  essa 
infatti  che  la  bonificazione  operandosi  coll’apertura  di  nuovi 
canali  e scoli,  e con  F erezione  di  nuove  chiaviche,  altro  non 
esiga  in  appresso  che  la  loro  ordinaria  manutenzione  e cu- 
stodia ; si  prescrive  che  questa  incomber  debba  agli  imprendi- 
tori, ma  fino  a che  soltanto  i lavori  sono  compiti,  cessando  in 

(1)  Yeggasi  la  itlemoila  inserita  nel  Giornale  Guganco  del  mese  di 
marzo  1847;  Suirutilità  di  attivare  gli  asciugamenti  meccanici  nelle  l’ro- 
vincie  Venete. 
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loro  quesl’obbllgo  dal  momento  in  cui  i lavori  stessi  vengono 
consegnati  ai  proprietarii. 

Per  verificare  invece  quegli  asciugamenti  per  i quali  ab- 
bisogna una  forza  necessaria  espellente  occorrer  possono  senza 
dubbio  nuovi  canali,  un  miglior  ordinamento  ed  ampliazione 
degli  scoli  esistenti,  arginature  di  segregazione  e difesa,  mac- 
chinismi importanti  e locali  relativi,  ma  diviene  poi  indispen- 
sabile che  anche  dopo  verificato  P asciugamento  non  cessino 
le  cure  ed  i provvedimenti  nè  quell’  azione  meccanica  che 
può  render*^i  necessaria  a liberare  il  circondario  dalla  sopra- 
venienza  di  pioggie  copiose. 

Le  eondizioni  ed  i patti  dunque  stabilti  dalla  legge  1810 
che  svincola  gli  esecutori  da  qualunque  dovere  dopo  verificata 
la  bonificazione  non  sembrano  bastare  all’uopo  nè  tutelare  con- 
venientemente operazioni  di  siinil  genere  , per  le  quali  occor- 
rono discipline  e provvedimenti  speciali. 

Troppo  importando  di  proteggere  efficacemente  questo 
ramo  d’industria  affinchè  la  speranza  di  un  sicuro  vantaggio 
guarentito  da  regolamenti  avveduti  ed  equi  invogli  i capitalisti 
ad  occuparsene,  parve  alla  Commissione  non  inutile  fermare  su 
di  esso  l’attenzione  vostra,  o Signori. 

Se  i proprietarii  si  rifiutano  di  dedicarvisi,  o se  non  ne 
hanno  i mezzi , perchè  la  società  non  avrebbe  ella  il  diritto 
di  obbligarli  ad  affidarne  altrui  la  cura  quando  ottengono  in 
tal  modo  l’ utilizzazione  di  terreni  spesse  volte  improduttivi  , 
quando  s’aumenta  riflessibilmente  il  valore  di  questi,  quando 
finalmente  le  grandi  utilità  che  ne  conseguono  non  possono 
che  vie  più  accrescersi  a tutto  loro  beneficio?  Il  provvedi- 
mento in  questo  caso  è autorizzato  da  ogni  principio  d’ordi- 
ne sociale;  esso  è anzi  comandato  da  quei  sacrosanti  riguar- 
di che  primeggiar  devono  sempre  quando  si  tratta  della  salu- 
te  publica  e della  prosperità  territoriale. 

Non  è già  nelle  Provincie  Venete  soltanto  che  una  ta- 
le misura  , semprechè  fosse  conciliante  , precisa  e giusta , 
riuscir  potrebbe  di  sommo  giovamento.  Tratti  non  piccioli 
di  territorio  sono  tuttora  incolti  nella  nostra  Italia , ge- 
nerando con  i loro  dannosi  ristagni  esalazioni  perniciose.  Imi- 
tare r esempio  dell’  industriosa  Toscana  dove  lavori  avveduti 
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ed  oppoìiiinij  verificati  da  un  Governo  illuminata  e paterno 
cambiarono  totalmente  la  condizione  di  vaste  paludi,  sarebbe 
rendere  ad  un  tempo  un  servigio  incalcolabile  alla  publica  sa- 
lute ed  alla  publica  economia. 

Noi  Italiani , fra  cui  la  scienza  delle  aque  ebbe  il  suo 
primo  e maggiore  sviluppo,  noi  cultori  delle  sane  dottrine  e- 
conomiclie  lasciaremo  dunque  ancora  che  maremme  tristi  ed 
infeconde  infestino  il  nostro  bel  suolo,  e siano  fomite  inces- 
sante di  malattie  ostinate  e micidiali?  L’esempio  dell’Olanda 
che  con  operazioni  gigantesche  e maravigliosa  costanza  sottrar 
seppe  all’  invasione  dei  llutti  intere  provincie,  sostituendovi  una 
coltivazione  floridissima , che  popolò  di  abitanti  numerosi  ed 
agiati  verdeggianti  pianure,  altre  volte  squallidi  deserti,  non 
sarà  dunque  da  noi  imitato?  0 mancherebbero  forse  l’ ingegno, 
la  perseveranza,  l’amor  della  patria?  Questi  sconfortanti  ti- 
mori svaniscono  al  cospetto  di  tanti  cittadini  operosi  ed  egre- 
gi qui  raccolti  onde  promuovere  il  vantaggio  della  nostra  pa- 
tria comune. 

Se  r incuria  di  alcuni  fra  i possidenti , se  F ignoranza 
dei  metodi,  se  la  stessa  mancanza  di  mezzi  si  oppongono  onde 
questo  scopo  desideratissimo  si  raggiunga,  vi  provveda  la  so- 
cietà col  favorire  F industria,  coll’animare  i capitalisti,  coll’as- 
sicurare  ad  un  tempo  il  duplice  interesse  del  proprietario  e 
dello  speculatore. 

Segnarne  le  vie  egli  è servire  a quello  scopo  santissimo 
che  i Congressi  si  sono  cosi  nobilmente  proposti,  quello  cioè 
di  additare  alle  popolazioni  ed  ai  governi  quanto  riuscir  può 
di  maggior  giovamento  alla  nostra  Penisola. 

Mentre  in  ogni  luogo , e presso  di  ogni  nazione  rapidi 
sono  ed  incessanti  i miglioramenti,  rimarremo  noi  forse  neghit- 
tosi e sordi  a quella  voce  imperiosa  che  trascina  senza  posa 
i popoli  nella  via  dell’avanzamento? 

Se  l’Italia  in  forza  della  sua  condizione  territoriale,  so- 
ciale e politica  non  può  spingere  il  suo  commercio  c le  sue 
manifatture  a quell’ alto  grado  cui  giunsero  in  Inghilterra,  in 
Francia  e nella  Germania,  le  rimane  però  ragiieoltura,  cam- 
po ben  più  sicuro  c più  vasto  su  cui  estendere  l’operosa 
attività  de’ suoi  abitanti.  Non  è forse  questa  d’altronde  la  pri- 
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ma  fra  le  industrie,  non  riposa  forse  su  di  una  base  cosi  soli- 
da  come  il  suolo  che  vivifica,  al  coperto  quindi  dai  capricci  della 
moda  e dall’incostanza  dei  consumatori?  Egli  è mediant’essa  che 
si  forma  una  popolazione  robusta  e ben  più  facilmente  morale;  con 
essa  si  ottengono  i generi  di  prima  necessità  e le  materie  stesse 
indispensabili  alle  manifature;  da  essa  finalmente  si  ricavano  tutù 
i mezzi  opportuni  onde  operare  cambii  vantaggiosi,  e promuo- 
vere e mantenere  un  commercio  sempre  attivo,  sicuro. 

Noi  dunque  cercar  dobbiamo  con  ogni  sforzo  di  estender- 
la e di  perfezionarla,  senza  trascurare  nel  tempo  stesso  anche 
la  manifattrice,  e specialmente  in  quella  parte  che  può  aggiun- 
gere valore  ai  prodotti  naturali  col  depurarli,  dirozzarli  e ren- 
derli suscettibili  di  una  maggior  facilità  di  trasporlo  e di  un 
minore  dispendio  di  condotta. 

Ricchi  come  siamo  di  un  suolo  fertilissimo  e con  la  pos- 
sibilità di  utilizzarlo  in  mille  guise,  potressimo  noi  invidiare 
giammai  quell’  industria  gigantesca  bensì,  ma  le  tante  volte  in- 
certa comechè  legata  alla  sorte  variabilissima  delle  manifatture,  e 
soggetta  a quegli  arenamenti  che  la  guerra  e le  crisi  commerciali 
generano  a suo  danno,  industria  che  lascia  quindi  sì  di  fre- 
quente masse  di  uomini  inattivi  soffrire,  agitarsi,  ed  intorbi- 
dare bene  spesso  l’ordine  publico,  ed  il  publico  riposo? 

La  Commissione  convinta  per  conseguenza  che  col  pro- 
muovere l’agricoltura  in  Italia  si  mettano  maggiormente  a pro- 
fitto le  grandi  e non  periture  risorse  delie  quali  essa  abbon- 
da, prendendo  motivo  da  quant’ebbe  a riconoscere  nella  Pro- 
vincia di  Venezia,  invita  i cultori  delle  scienze  tecnico-econo^ 
miche  a suggerire  quei  provvedimenti  e quelle  discipline  che 
data  la  condizione  presente  della  civiltà  e dell’ industria,  senza 
ferire  i riguardi  dovuti  alle  proprietà,  facilitar  possono  l’asciu- 
gamento di  quelle  tante  maremme  che  rattristano  ancora  molte 
parti  d’Italia  e sono  di  così  grave  nocumento  alla  publica  sa- 
lute ed  alla  sua  economia. 

Venezia,  26  settembre  1847. 

M.  A.  SANFERMO  Relatore. 

A convalidare  le  osservazioni  sovraesposte  servirà  non 
inutilmente  il  Prospetto  annesso  che  mette  sott’ occhio  le  dif- 
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ferenti  qualità  di  coltivazione , e di  suolo  in  cui  è ripartita 
la  provincia  di  Venezia  ^ e ne  indica  altresì  le  superficie  ri- 
spettive. 

( Da  questo  prospetto  risulta  che  i terreni  i quali  abbi- 
sognano di  provediraenti  speciali  ond’  essere  resi  produttivi, 
non  contando  le  maremme  che  non  vennero  censite,  ammonta- 
no fra  le  classi  diverse  in  cui  sono  suddivisi  a Pertiche  cen- 
suarie  980903  ; e quindi  in  confronto  ai  terreni  variamente 
coltivati  nel  ragguaglio  della  metà  circa.  Ed  è poi  a riflet- 
tersi che  pochi  sono,  e di  ben  picciolo  valore  i prodotti  palu- 
stri che  si  ricavano  da  questa  grand’estensione,  molte  parti  po- 
tendo anzi  considerarsene  come  abbandonate. 

Ampio  quindi  è il  campo  su  cui  un’industria  agrico- 
la ben  diretta  può  esercitare  un’  inlluenza  benefica.  Non  pochi 
e tutti  sicuri  sono  i mezzi  dei  quali  essa  può  valersi  onde  ot- 
tenerne un  profitto  abbondante  e non  dubbio.  Uso  opportuno 
delle  torbide  fluviali,  aperture  o miglioramenti  degli  scarichi 
naturali,  ripari  contro  le  espansioni  del  mare  e dei  fiumi,  ir- 
rigazioni dei  terreni  eh’  esser  possono  a ciò  adattati  col  met- 
tere a profitto  i movimenti  alternati  delle  maree  nei  tronchi 
inferiori  dei  fiumi  stessi , e finalmente  asciugamenti  meceani- 
ci  applicati  con  saggio  accorgimento  offrono  altrettanti  spe- 
dienri  con  i quali  le  differenti  località  esser  possono  diversamen- 
te fertilizzate. 

La  scelta  della  via  a seguirsi  c però  subordinata  a con- 
siderazioni moltiplici  di  economia  agronomo-industriale,  nò  po- 
trebbe essere  utilmente  determinata  senza  di  una  valutazione 
giusta  e sagace  delle  circostanze  fìsiche  dei  luoghi,  e degli 
stessi  effetti  che  avranno  a produrre.  Ma  la  sicurezza  del  van- 
taggio non  può  essere  dubbia,  nè  temer  si  può  sul  tornaconto 
delle  operazioni. 

Basta  che  una  perseverante  attività  guidata  dai  lumi  dcl- 
r agricultura,  dell’idraulica,  c della  stessa  meccanica  vi  con- 
sacri cure  pazienti  ed  avvedute,  ed  ò certo  che  i risultati  a- 
vranno  a riuscire  oltremodo  lusinghieri. 

Noi  non  temiamo  di  asserire  che  anche  considerando 
quest’importante  oggetto  In  via  puramente  tM'onomica,  non  vi 
può  essere  speculazione  paragonabile  a questa,  giacche  ninna  ha 
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dinanzi  a sè  un  campo  così  sicuro,  e così  fecondo  da  cui  ritrar- 
re utilità  multiformi  e progressive.  Una  volta  conciliato  lo 
scolo,  ogni  colpo  di  marra  crea  un  benefizio,  ogni  lavoro  ben 
condotto  schiude  una  sorgente  sempre  maggiore  di  guadagno 
comechè  alimentata  dall’ azione  instancabile  e possente  di  una 
natura  benefica. 

Non  può  essere  di  questo  momento  entrare  in  maggiori 
particolari  su  di  un  argomento  in  sè  estesissimo,  c che  esi- 
gerebbe altrettanti  sviluppi  quante  sono  le  situazioni  variatissi- 
me da  redimersi.  Gli  esempli  di  quanto  si  è fatto,  benché  non 
siansi  contemplate  dovunque  tutte  le  viste  che  sono  pure  in- 
dispensabili in  siffatte  operazioni,  nè  che  siansi  queste  saggia- 
mente prescelte  e cautamente  condotte,  provano  nondimeno  ir- 
recusabilmente la  verità  di  quanto  abbiamo  sovra  esposto.  ' 

Verrà  un  giorno  senza  dubbio , non  esitiamo  a precon- 
nizzarlo,  in  cui  consociati  i proprietarii  con  i ricchi  nostri  ca- 
pitalisti si  accingeranno  ad  un’opera  che  garantisce  ad  essi  tut- 
ti un  generoso  e sicuro  compenso,  e sarà  di  grande  giovamen- 
to alle  popolazioni  imitando  con  ciò  l’esempio  dei  nostri  pa- 
dri le  di  cui  vaste  ed  ardite  speculazioni  non  erano  mai  dis- 
giunte da  caldo  affetto  di  patria  e da  un  amore  vivissimo  per 
la  sua  gloria  e per  la  sua  prosperità. 

Cosi  mentre  l’ intelligente  splendidezza  di  questi,  ammon- 
ticchiando, diremo  quasi,  altrettanti  monumenti  cospicui,  innal- 
zava tra  i flutti  la  regina  antica  del  mare,  l’ illuminala  civiltà 
dei  figli  fatta  possente  dai  progressi  giganteschi  delle  scienze 
e delle  arti  compierà  il  prodigio  sostituendo  con  immenso  loro 
profitto  ed  onore  a maremme  insalubri  ed  infruttifere  vegetazio- 
ni ridenti  e floridissime,  che  formeranno  nobile  ed  ammirala 
contorno  alla  veneranda  e maravigliosa  loro  patria. 


M.  A.  SANFERMO. 


DIVISIONE 

DELLA 

PROVINCIA  DI  VENEZIA 

secondo  le  qualità  diverse  di  terreno  che  vi  esistono 
e la  loro  attitudine  presente  alla  coltivazione 

Questo  Riassunto  è dedotto  dal  Prospetto  particolareggiato 
ed  ufficiale  che  vi  tiene  dietro. 


L’Epilogo  che  segue  ha  per  iscopo  di  dimostrare:  I.  Quan- 
ta sia  la  superficie  complessiva  della  Provincia  suddivisa  nelle 
sue  classi  diverse.  — • II.  Quanta  quella  i di  cui  prodotti  pos- 
sono considerarsi  come  pressoché  sicuri,  o poco  soggetti,  e solo 
temporariamente  ai  danni  derivati  da  pioggie  copiose  combi- 
nate con  alte  maree,  o col  rialzo  dei  fiumi,  e ciò  in  forza  del 
loro  livello  che  ne  permette  lo  scarico.  — III.  E finalmente 
quella  di  cui  è difficile,  ed  anche  impossibile  in  via  ordinaria 
lo  scolo  nella  condizione  presente , o che  va  sottoposta  a {)er- 
niciosissimi  ristagni , ed  i cui  prodotti  sempre  meschini  sono 
quindi  bene  spesso  resi  nulli  del  tutto.  Tutta  questa  periferia 
vastissima  è suscettibile  di  miglioramenti  radicali  tanto  in  via 
idraulica  come  agraria,  ed  è ad  essa  a])[)unto  che  si  liferiscono 
le  osservazioni  retroesposle.  Questo  riassunto  merita  per  ogni 
conto  di  fermare  i riflessi  di  ogni  amministratore  illiiminato  e 
paterno,  richiamare  deve  le  cure  dei  possidenti  ad  occuparsene 
ed  eccitare  Fattcnzione  stessa  degli  speculatori,  giacché  olfre  in 
sé  stesso  la  dimostrazione  piò  luminosa  del  grande  vantaggio 
che  avrebbe  a làdondarne  cosi  per  le  ])0])olazioni  c per  lo  Sta- 
to, come  per  i proprietarii  ed  i capitalisti. 
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DIVISIONE  DELLE  QUALITÀ 

I. 

Superficie 
totale  in  perti- 
che censuarie 

li. 

Stabilmente 

coltivate 

= 5= 

in. 

Esigenti  spe 
provvedirn  j 

I.  Orti,  Ortaglie,  Giardini,  Frut- 
teti , Vigneti , e coltivi  da 
vanga 

28004 

, 28004 

)• 

li 
^ 1: 

IL  Aratorii,  ed  aratori!  arborati, 
e vitali 

642782 

642782 

P 

i ^ 
1 

ni.  Aratorii  in  valle 

8322 

• • é 

CsJ 

co 

00 

IV.  Prati,  e prati  arborati  . . . 

155811 

1168S8 

U1 

lo 

38953  j[ 
■ e 

V.  Arginature  prative  od  arbora- 
te  

12253 

12253 

I 

I 

j Boschi,  boschi  cedui,  e ho- 

i schine  forti 

VI.  / Boschi  e boschine  dolci  . 

1 Boschi  cedui  misti  .... 

1 Pinoti 

23429 

12949 

2626 

1414 

23429 

12949 

2626 

1414 

) :: 

VII  / vanga  .... 

\ Zappativi  in  valle  . . . 

20615 

19359 

• • • 

« • • 

■ 206151 
19359 

Pert. 

927564 

P.  840315 

P.  87249 1 

1 
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d non  moltiplicare  di  troppo  le  suddivisioni  si  sono  comprese  nella  pri- 
ma rubrica  tutte  le  qualità  distinte  di  coltivazione^  e vi  si  sono  inclu- 
si anche  i coltivi  da  vanga  in  quanto  che  esser  possono  suscettibili  di 
lavori  diligenti. 

(la  seconda  categoria  entrano  tutti  i terreni  aratorii  siano  nudi  come 
vitati,  ed  arborati  vitati.  La  coltura  di  questa  classe  è quasi  sempre 
, sicura. 

'aratorii  in  valle  formano  una  classe  affatto  distinta.  La  loro  stessa  de- 
nominazione basta  a persuadere  esserne  il  lavoro  bene  spesso  incerto 
0 soggetto  a gravi  disappunti.  Esigonsi  infatti  provvedimenti  avveduti 
Sonde  assicurarlo. 

)lj>  questa  categoria  si  comprendono  tutte  le  differenti  qualità  e grada- 
ijzioni  di  prati,  non  esclusi  anche  quelli  ove  esistono  delle  piantagioni. 
IjUna  gran  parte  però  di  questi  terreni  sono  bassissimi,  e dietro  gli 
. esami  che  abbiamo  fatto  non  esitiamo  a ritenere  che  un  quarto  per  lo 
. meno  delF  intera  massa  abbisogni  di  misure  particolari  tanto  sotto  il 
Irapporto  delio  scolo  come  sotto  quello  della  coltivazione. 

liiamo  comprese  in  questa  categoria  tanto  le  arginature  prative  come 
le  arginature  arborate. 

iilì  di  questi  boschi  e boscaglie  mancano  di  uno  scolo  felice , cd  è a 
questo  difetto  appunto  die  attribuir  si  deve  in  gran  parte  la  loro  poca 
prosperità.  Li  abbiamo  compresi  tutti  nondimeno  nella  Colonna  11,  es- 
sendo che  anche  nello  stato  attuale  danno  un  prodotto  sicuro. 

e<‘isajc  da  vanga  sono  bene  spesso  a peggior  condizione  ancora  degli  a- 
ratorii  invaile.  I^a  loro  coltivazione  è non  di  rado  impedita  per  dilli- 
Icoltà  di  renderle  asciutte  quanto  impoi  ta  onde  lavorarle,  per  quel- 
lo riguarda  poi  i terreni  detti  zajipativi  in  valle,  veggonsi  talvolta  tra- 
scorrere molli  anni  senza  clic  esser  possano  messi  a prolltto. 
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1. 

IL 

iir. 

DP'ISIONE  DELLE  QUALITÀ 

Superfìcie 
totale  in  perti- 
che ceusuaric 

Stahilraenie 

coltivate 

Esigenti  spe 
provvedimi 

Eiporto  somme 


Vili.  Prati  sorlumosi 


IX.  Pascoli  in  generale, 


X.  Paludi  da  canna.  . 

XI.  Paludi  da  strame  . 

XII.  Paludi  da  giunchi 


XIII.  Zerbi  in  genere 

XIV.  Valli  salse  arginate,  semi- 

arginate 0 chiuse  da  gra- 
liccii  di  canna 

Pert. 


927564 

840315 

872^ 

62933 

«c  * * 

6293 

243564 

• * 

24356 

202554 

20255 

237892 

• • • 

23789 

122711 

1227) 

47794 

23794 

240C 

264135 

• • • 

. « 

2,109147 

P.  864)09 

P.  98096 
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r.  . . 

Huni  fra  i prati  sortiimosi  vanno  frequentemente  soggetti  ad  inondazioni; 
! tutti  poi  ahLisognano  di  una  maggior  facilità  di  scolo,  motivo  per  cui 
, ebbimo  a comprenderli  nella  terza  colonna,  quantunque  molti  di  loro 
siano  annualmente  fruttiferi. 

I 

i:to  la  denominazione  generica  di  pascoli  si  comprendono  lutti  quei  ter- 
! reni  che  presentemente  non  si  prestano  a lavori  agricoli  valevoli  ad  uti- 
j lizzarli,  0 perchè  sono  ordinariamente  soggetti  alle  aque  per  mancanza 
di  uno  scolo  conveniente,  o perche  vanno  sottoposti  alle  espansioni  dei 
Ibumi  e delle  stesse  maree.  Di  questo  numero  sono  quelli  che  avvicina- 
no i rami  bassi  del  Po,  terreni  tutti  suscettibili  di  grandi  migliora- 
j menti. 


Ita  por  mente  alla  stessa  denominazione  di  queste  tre  classi  pressoché 
'abbandonate, e specialmente  alFultima,  per  convincersi  quanto  sia  van- 
itaggioso,  e diremo  anzi  necessario  di  occuparsene.  Quando  pure  le  o- 
iperazioni  che  si  consigliano  si  limitassero  a queste  sole  periferie,  sa- 
rebbe però  ancora  molto  esteso  il  teatro  su  cui  F agricoltura  e Fin- 
I dustria  potrebbero  agire  efficacemente.  Piese  quando  fossero  desse 
i produttive,  si  migliorerebbe  grandemente  la  condizione  della  Provin- 
I eia,  che  non  di  poco  peso  nella  sua  economia  sarebbe  la  riduzione  di 
pertiche  censuarie  563,157  a terreni  produttivi,  mentre  sono  questi 
: per  gran  parte  e bene  spesso  abbandonati,  e causa  poi  sempre  di  csa- 
1 lazioni  perniciose. 


la  categoria  controindicala  abbiamo  riunite  tutte  le  diverse  qualità  che 
in  via  censuaria  portano  il  nome  di  zerbo.  Si  può  senza  timore  di  sba- 
glio presupponcrne  una  metà  per  lo  meno  susccttiLilc  di  essere  miglio- 
rata. 


nolissima  è la  quantità  di  valli  dolci  arginate  che  si  tro\a  inclusa 
nella  classe  contro  indicata,  motivo  per  cui  non  si  è crc'dulo  di  farne 
una  rubrica  particolare. 
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DIVISIONI  DELLE  QUALITÀ 

I. 

Superficie  totale 
pertiche  cen- 
suarle. 

II. 

Stabilmente 
coltivate  perti- 
che censiiarie 

IH.  ^ 

Esigenti  pr 
vedlmenti 
ciali  penici 
ccnsnarl| 

Piiporto  somme 

2,109147 

864109 

1 

9809(j 

XV".  Valli  salse  aperte 

135564 

1 

Superficie  totale  della  Provin- 

- 

cia  censita Peri. 

2,24471  i 

XVI.  Maremme,  stagni  e terreni 

infr  ulti  ferì 

154711 

Totale  della  Provincia  Pert. 

2/399422 

Terreni  stai) ilmente  coltivati  PctU  864109 

Terreni  di  un  prodotto  incerto,  o calasi  indio,  e 

quindi  da 

. . . . . Pert.  9809C 
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; valli  controindicate  comunque  siano  aperte  sono  però  censite  e paga- 
no imposta  venendo  considerate  come  ragioni  private  di  pesca. 

dia  categoria  indicata  sotto  il  numero  XVI  si  trovano  ammalgamate  tutte 
quelle  parti  della  Provincia  che  quantunque  misurate  non  vennero  però 
censite  come  che  di  niun  prodotto.  Una  parte  però  potrebbe  nulla  o- 
stante  utilizzarsi,  ne  sarebbe  fuor  di  ragione  valutarla  certamente  nel 
quarto  della  totalità.  Con  tutto  ciò  non  abbiamo  creduto  d’ includerla 
nella  III.  Colonna  del  presente  epilogo  in  quanto  che  è nostra  inten- 
zione di  mettere  solt’  occhio  dei  nostri  concittadini  un  quadro  veridi- 
co della  condizione  presente  della  Provincia,  e di  quanto  può  essere  in 
essa  prontamente,  e radicalmente  migliorato. 


PROSPE™  GERIERAIE 

DELLE 

QUALI!  A DIVERSE  DI  COLTIVAZIONE  E DI  TERRENO 

NELLE  QUALI  È RIPARTITA 


PROVINCIA  DI  VENEZIA 

c)eDotto  Ejueàto  "òa  Dati  Gemuatu  c |?6tciò  tjuiiiDi 

iuuccc^iouaOtt\ 


DEL  DOLO  DI  MESI  RE  DI  VENEZIA  iiDtstretti 
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T. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

Vii' 

oT  — re 
tiO  ^ c 

<u 

'ZI 

cI. 

ej  4.p 

Comuni  Cbnsuarib 

re  « re 
t!  > 

o C 

o 2 « 

1 = = 

*w  ^ 

re  £ o 

.pH  •- 

•-  E « 

.E  'wi  ^ 

« U 

r-C  ^ S) 

-'-O 

> 

- 

t 

£ ^-2 
re 

i ? 

ca  ^ 

^ ‘bc'Z 

V^enezia  c Sestieri  . • , . 

Giudecca.  . . . 
Durano 

737 

415 

1976 

J? 

27 

5? 

55 

75 

126 

232 

290 

55 

55 

280 

5:! 

5: 

51 

Treporti 

3995 

921 

yy 

343 

307 

Malamocco 

1852 

57 

yy 

766 

« ^ 

d.  r 

Murano 

374 

55 

55 

95 

/ / 

« 

S.  Erasmo 

2344 

55 

55 

242 

/ / 

29 

7 

5 

11693 

921 

55 

2094 

616 

1 

Mestre 

166 

8965 

55 

2019 

55 

5 

Bollenigo 

4 

1945 

55 

2276 

145 

5 

Carpenedo 

90 

9101 

55 

3499 

55 

f.  lii 

Chirignago 

34 

4921 

55 

1024 

55 

f-  ( 

Asseggiano 

15 

3461 

55 

358 

55 

5 

Fa varo.  ...  

15 

2425 

55 

1333 

55 

f. 

Campalto 

6 

2124 

55 

981 

51 

5 

Dese 

10 

3265 

55 

2351 

55 

f.  3( 

rii 

rezze . 

7 

4019 

55 

4806 

319 

f.  1 

Marron 

16 

4620 

55 

3084 

55 

f. 

Gaggio 

11 

3334 

55 

4654 

55 

f.  31 

f- 

Martelago 

70 

7489 

55 

1609 

55 

Maerne  , 

39 

8241 

55 

1178 

55 

f-  1 

f. 

Spinea 

102 

12036 

55 

2070 

55 

Zellarino 

45 

6146 

55 

1207 

55 

f- 

Trivignano 

38 

5442 

55 

723 

55 

f.  1 

668 

87534 

55 

55 

33172 

515 

f.  101 

J 

Dolo 

149 

2675 

55 

55 

174 

22 

5] 

Arino 

7 

2768 

55 

1155 

55 

5 ' 

S.  Brusone 

72 

12808 

55 

980 

159 

Da  riportarsi 

228 

18251 

55 

2309 

181 

5 
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VII.  vili.  IX.  X.  XT.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI. 


vanga  e zap 

palivi  in  valle 

3 

o 

W o 

3 S 

■ 04 

Pascoli  in 
genere 

Paludi  da 

.S  O 

IS  = 

SI 

V'alU  sal.^e 

- 0 

C ‘cn 

u Se  “ 

0 

Canna 

Strame 

Giunchi 

^ '5b 

Ili 

fcjD  p ^ 

^ cy: 

Aperte 

ft 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

?3 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

3' 

?? 

33 

268 

2241 

33 

5575 

33 

45443 

341 

25431 

JJ 

33 

5737 

33 

33 

5372 

33 

2262 

347 

2250 

33 

33 

139 

33 

33 

33 

97 

33 

47 

373 

33 

33 

38 

33 

33 

33 

33 

33 

7 

I 

33 

9 

186 

33 

33 

227 

9J5 

33 

400 

2848 

33 

9 

6368 

2241 

33 

11174 

1012 

47705 

1142 

30903 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

4 

33 

33 

33 

'i84 

33 

260 

33 

33 

33 

7 

6493 

33 

33 

256 

33 

335 

33 

33 

33 

33 

33 

?3 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

3 

33 

33 

33 

3J 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

102 

33 

33 

33 

33 

37 

33 

33 

33 

33 

454 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

2684 

33 

33 

161 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

2899 

688 

352] 

33 

33 

2554 

33 

720 

33 

33 

43 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

684 

37 

3512 

33 

33 

542 

33 

33 

33 

33 

54 

33 

33 

33 

33 

33 

6 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

32 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

46 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

73 

33 

33 

33 

2 

33 

33 

33 

33 

33 

5019 

725 

7628 

33 

2 

3096 

20 

9897 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

295 

33 

33 

3' 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

37 

37 

87 

33 

33 

33 

33 
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33 

33 

VI 

33 

87 
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1.  II. 

III. 

IV. 

V. 

VI.  1 

H 

B- 

tf 

cz 

f— 

ùC’ 

Comuni  Cessuarie 

Orti , ortaglie. 

giardini  e col- 

tivi da  vanga 

Aratori  ed 

aratori 

vitati 

Aratori 

in 

valle 

Prati  e 

prati 

arborati 

Argini  ed 

argini 

boscati 

Boschi  e 

boschetti 

d’alto  fusto 

e cedui 
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RIVISTA  BIBUOGBAFICA 


Essai  d^une  description  phystque  du  Monde  par  Aiex.  db  Hum- 
boldt. Première  partie»  Traduit  par  H.  Fate  , un  des 
stron.  de  PObservat»  de  Paris.  (Paris,  1846.) 

CoDlinuazione  (i) 


II  del  cui  tanti  lumi  fanno  belìo, 
Dalla  mente  profonda  che  lo  volve 
Prende  P imago,  e fassene  suggello. 

Pak.  II. 


II 

Abbandoniamo  il  campo  delle  astrazioni  per  volgere  l’attenzione  al  còtì- 
creto.  Trasportiamoci  col  nostro  autore  a quelle  maravigllose  regioni  equato- 
riali, nelle  quali  lo  spettacolo  della  natura  porge  la  maggior  addizione  di  sva- 
riati fenomeni,  insieme  a tutta  la  pompa  delle  forze.  Sulle  montagne  del  Cundi- 
namarca,  di  Qiiito,  e del  Perù,  noi  possiamo  contemplare  tutta  la  famiglia  delle 
piante  e tutti  gli  astri  del  cielo.  Le  dense  foreste  spandono  un  giovine  verde 
nella  atmosfera  infuocata,  e gli  immensi  versanti  delle  Cordigliere  se  ne  vesto- 
no alla  base  con  quasi  impetuosa  vegetazione  ; mentre  a poco  a poco  ascen- 
dendo di  piano  in  piano,  disccrni  nella  successione  delle  famiglie  quella  dei 
climi.  Dai  tepidi  greppi  delle  Ande  inghirlandati  a vicenda  dalle  arabe  dalle 
andromade  e dalle  rose  ascendi  al  freddo  Paramos,  e vedi  venir  meno  sotto 
il  flagello  degli  uragani  1 fiori  a pinte  corolle,  e alla  gracile  loro  eleganza  suc- 
cedersi squallidamente  i poveri  tappeti  di  monocotiledoni  abbarbicati  a fatica 
intorno  alle  nude  cupole  di  trachile.  Finalmente  le  somme  nevi  alternano  le 
loro  candide  macchie  ai  vapidi  colori  riverberati  dal  cielo  ed  imprigionando 

(i)  Veggasi  il  Quaderno  precedente. 
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ìa  vita  faticosa  dei  licheni,  fanno  eterna  lor  patria  le  ultime  cime.  Così  il  cielo 
s’accosta  alla  terra  colle  influenze  atmosferiche  e colle  successioni  dei  climi,  e 
la  terra  colle  sue  zone  diverse  e colla  vicenda  delle  sue  roccle,  riflette  quasi  in 
sè  stessa  le  influenze  del  cielo.  E questo  cielo  si  svolge  anch’  esso  pomposa- 
mente intorno  all’ ampio  paese,  e rivela  all’  osservatore  tutti  i suol  mondi  : 
onde,  se  dall’  osservazione  dei  fenomeni  terrestri  protendi  lo  sguardo  alle 
Stelle  , dlscerni  insieme  la  nostra  Orsa  e le  costellazioni  del  Centuaro  e 
della  Croce  del  Sud  (i).  In  tanta  maestà  di  spettacolo  sembra  che  il  con- 
cetto della  creazione  non  si  comprenda  ma  si  avvicini,  e T intelletto  possa 
per  qualche  guisa  travedere  T infaticabile  esplicamene  delle  forze  del  Cosmo 
“ onde  germinano  le  miriadi  di  mondi  come  l’erba  di  una  notte  » (2). 

Or  per  tracciare  il  vasto  quadro  da  me  toccato  qual’  analisi  potea 
sembrar  sufficiente?  Come  puoi  descrivere  e coordinare  un  atomo  e un 
sole  senza  una  comune  condizione  che  li  governi?  il  pensiero  si  smarrisce 
in  faccia  all’orizzonte  della  scienza,  e dal  centro  del  cerchio  che  lo  circon- 
da, non  sa  qual  raggio  percorrere,  o verso  qual  parte  della  periferia  deter- 
minare la  direzione  delle  indagini.  Sente  il  bisogno  d’  un  concetto  univer- 
sale, ma  le  vie  analitiche  ne  lo  allontanano,  e scorato  dalle  imprese  fallite 
a poco  a poco  persuade  a sè  stesso  che  la  creazione  fugga  alla  scienza.  Ma 
anziché  cedere  a nuove  paure  è da  tentarsi  una  miglior  via  : chè  se  gli  uo- 
mini non  conobbero  nuovi  fatti,  o confusero  i conosciuti  fu  per  imperfezio- 
ne di  metodi,  per  addizione  di  Ipotesi,  per  brevità  di  vedute.  Imperciocché 
le  scienze  sperimentali  hanno  di  sovente  subito  un  inganno  comune;  hanno 
voluto  essere  soggettive,  malgrado  le  leggi  della  creazione:  hanno  fatto  cen- 
tro l’to,  a lui  subordinando  la  verità,  non  assoluta,  immutabile  ed  una,  ma 
condizionata  alle  ragioni  dell’ intelletto.  Non  ànno  considerato  che  l’impor- 
tanza dell’uomo  e della  terra  sono  a vicenda  relative.  Bisogna  invece  ima- 
ginare  il  vero  nel  centro,  e intendere  per  vero  ciò  che  tutti  i secoli  hanno 
provato  , e porre  la  terra  alla  circonferenza,  come  condizione  di  questo  ve- 
ro. Bisogna  una  volta  svezzarsi  dal  menomare  la  magnificenza  della  crea- 
zione , dal  subordinare  1’  assoluto  al  contingente,  dallo  scegliere  a centro  di 
moto  “ un  punto  quasi  invisibile  dell’  universo  „ (5).  Questo  metodo  po- 
teva sembrare  opportuno  alla  generalità  delle  scienze,  quando  l’ occhio  non 

(1)  Cosmos,  da  pag.  16  a 14. 

(2)  (Guglielmo  Humboldt. 

(5)  Queste  parole  sono  di  Iflinio  (II.  GS),  come  sono  in  molli  luoghi  di 
Seneca  altri  veri  astronomici  non  meno  luminosi,  citati  dal  noslio  autore, 
particolarmente  intorno  alle  Comete.  Questi  fatti  fatino  maravigliare  che 
potesse  adottarsi  il  sistema  di  Tolomeo,  luentrc  era  conosciuta  la  piccolez- 
za del  nostro  mondo.  E (piando  Dante  scriveva  del  cieli  (f  ar.  11) 

Questi  organi  del  mondo  rpioslo  hanno, 

Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado, 

Che  di  su  prendono  c di  sotto  fanno, 

’‘2(> 
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valeva  ad  estendersi  oltre  brevissima  sfera , e quasi  la  stessa  natura  ci  for- 
niva r inganno,  lasciandoci  credere  subordinati  all’ umanità  tutti  i corpi  dei 
quali  ignoravamo  la  distanza.  Ma  poiché,  da  oltre  due  secoli,  l’occhio  uma- 
no è venuto  a tanto  da  potersi  dire  l’organo  solo  della  contemplazione  del 
Cosmo,  e i fenomeni  della  luce  misurati  dal  telescopio  accertano  le  distan- 
ze, l’uomo  ha  conosciuto  la  sua  sfera,  e deve  in  essa  esercitarsi,  la  crea- 
zione è uscita  dai  limiti  della  creatura  e deve  subordinarsi  al  solo  suo 
autore. 

Or  se  fa  d’uopo  cercare  fuori  del  limili  umani  un  vero  sperimentale 
cui  possa  riferirsi  la  generalità  dei  fenomeni,  nessuna  fondamentale  consi- 
derazione sembra  opportuna  quanto  quella  della  materia.  Ecco  il  centro 
concreto  da  cui  mosse  l’ Humboldt.  Se  la  materia  è generatrice  di  forze 
nel  processo  del  suo  trattato  si  riveleranno  come  conseguenze  spontanee. 
Se  le  forze  generano  la  materia  ; lo  studio  medesimo  di  questa  materia  age- 
volerà lo  scoprimento  delle  sue  cause. 

Ma  nello  studio  della  materia  poteano  percorrersi  più  vie.  Impercioc- 
ché puoi  considerare  i fenomeni  nei  quali  si  esercita,  le  modificazioni  e le 
fasi  che  subisce  perennemente,  gli  organismi  meravigliosi  del  quali  è cu- 
stode : per  le  quali  maniere  di  metodo  verremmo  di  nuovo  a subordinare 
alle  condizioni  terrestri  tutto  il  crealo.  Era  dunque  d’uopo  dalla  osserva- 
zione della  materia  desumere  un  vero  che  si  contemperasse  a tutte  le  ge- 
neralità, e non  porre  fondamento  in  una  certezza  che  non  avesse  bastato 
ad  esserci  scorta  fuori  della  sfera  terrestre.  Questo  vero  è nel  moto.  Il  mo- 
to si  accompagna  a tutti  i fatti  e a tutte  le  astrazioni  : senza  moto  non  è 
tempo,  o luogo,  forma,  o potenza.  Ma  ciò  non  basta  ; le  leggi  del  moto 
fra  corpi  terrestri  non  sono  tutte  applicabili  agli  altri.  Egli  è dunque  da 
scegliersi  anche  fra  i moti  il  solo  certo  ed  universale,  anche  ad  inGnite  di- 
stanze ; e tale  è la  gravità  (i),  colla  sola  scorta  della  quale  imprende 
r Humboldt  la  sua  indagine  sulla  materia  del  Cosmo. 

E dove  trattisi  di  gravità,  e di  fasi  di  corpi  dipendenti  da  moti  suc- 
cessivi, e perciò  verificate  nelle  condizioni  neccessarie  di  spazio  e tempo, 

aveva  forse  conosciuta  la  prepotenza  di  un  ordine  universale.  Però  è da 
credersi  che  attingessero  anch’essi  il  vero  dall’ osservazione  e Terrore  dalle 
ipotesi,  come  accade  a tutti,  quando  vengono  meno  gli  esperimenti. 

(I)  Non  si  accusi  d’errore  questa  espressione  La  gravità  non  è un 
moto  in  sé  stessa,  nello  stretto  senso  della  parola , ma  è sempre  tale  in  ef- 
fetto Nelle  forze  della  natura  noi  sogliamo  distinguere  V esseje  daW  attuarsi 
perchè  T atto  è palese  più  presto  che  la  potenza.  Ma  se  è adequata  la  de- 
finizione della  natura  data  dal  Carus  (vedi  Giorn.  Eug.  fase,  prec.)  la  gra- 
vità non  può  non  essere  un  moto,  lo  lascio  volentieri  alle  metafisiche  ar- 
gute e sottili  la  considerazione  del  moto  virtuale,  come  quella  che  non 
aggiunge  veruna  chiarezza  alla  cognizione  della  realtà.  A ben  distinguere 
il  moto  virtuale  dal  moto  vero,  bisognerebbe  imaginailo  latente  in  un  cor- 
po quieto,  ciò  che  in  natura  non  è. 
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Io  scopo  finale  delle  nostre  ricerche  è la  clcterminazlone  nuinerica  del  va- 
lori raedll,  cioè  la  mlg^llor  possibile  espressione  delle  forze  per  mezzo  d’  un 
segno  11  quale  manifesti  ciò  che  è iminutablle  sotto  T incostanza  delle  ap- 
parenze. 11  numero,  quasi  ultimo  geroglifico,  sembra  tuttora  serbare  quel 
carattere  di  potenza  che  gli  attribuiva  Plttagora.  Non  è che  sla  mito,  sic- 
come un  tempo,  è una  mitica  rappresentazione  del  vero,  è im’lmaglne  del- 
la potenza,  e insieme  per  noi  surrogato  alla  cosa  e alle  vie  del  conosci- 
mento. In  quella  guisa  che  le  lingue  in  origine  poetiche  e rappresentative, 
ridondanti  di  voci  onomatopeiche  e di  tropi,  col  progresso  delle  civiltà  e delle 
fusioni  etniche  vanno  naturalmente  semplificandosi  verso  1’ unità  d’ un  lin- 
guaggio politico  e filosofico,  finché  si  riducono  a condizioni  numeriche;  co- 
si fanno  le  scienze  che  eminentemente  fantastiche  nella  loro  genesi,  abbrac- 
ciano l’Ipotesi  come  una  neccessltà,  e li  mito  come  una  conseguenza:  fin- 
ché accumulando  gli  esperimenti  dalla  somiglianza  del  miti  risulta  sponta- 
nea una  tale  addizione  che  non  può  essere  che  il  vero  la  cui  espressione 
è nel  solo  numero,  e la  cui  natura  nell’  unità. 

Ma  l unità  non  è per  noi  che  un’ imaglne  dell’ Infinito.  O si  prenda  per 
essa  11  Cosmo,  e si  proceda  per  sintesi,  o 1’  ultimo  atomo  della  materia  e 
si  tenti  r analisi,  s’ avrà  per  runa  cercata  un’ addizione  Ineffabile  per  am- 
piezza, per  l'altra  una  divisione  Inqrossibile  per  brevità;  e l’Infinito  sor- 
gerà sempre  agli  estremi  delle  nostre  rlcercbe  e quasi  a guardia  dei  nostri 
voli. 

Però  è d’uopo  cercare  nel  solo  numero  quell’avvicinamento  all’ unità 
che  non  si  può  d’  altronde  sperare.  Noi  non  conosciamo  alcuna  forza  che 
s’esprima  altrimenti  che  per  valori  numerici,  come  verun  corpo  che  non 
soirgiaccla  alla  gravità,  come  nessun  organismo  senza  materia.  II  numero 
è dunque  fra  la  materia  e la  creazione  il  nostro  solo  modo  d’intuizione,  e 
insieme  la  sola  espressione  delle  forze Dallo  sviluppo  del  qual  princi- 

pio non  si  vorrà  spero  dedurre  veruna  eccessiva  conseguenza,  o credere 
che  noi  facciamo  del  numero  pli'i  di  quanto  fece  lo  stesso  Humboldt  (i). 
P'gll  è nella  natura  di  (piestl  studi  che  si  tenti  conoscere  fra  le  cose  e il 
pensiero  una  nonna  di  espressione  e di  ordinamento,  onde  non  rimangano 
divisi  nella  mente  1 due  mondi  della  realtà  e dell’intelligenza  che  sono 
concordi  nell’ uni  verso. 

La  teoria  nebulare  di  William  Tlcrschell  apre  la  scena  del  Cosmos.  Ar- 
mato del  più  potente  telescopio  egli  diresse  le  Indagini  agli  spazll  ove 
nuotano  le  stelle  credute  fisse  , e ne  considerò  le  varie  apparenze.  Sceve- 
rò le  stelle  jiropriamente  dette  (soli)  dalle  nebulose  siderali  e planetarie: 
slafilli  finalmente  una  dilfercnza  Ira  (piede  masse  nebulose  che  jiossono  ri- 
solversi in  lòrtne  stellari  (réducliblus)  e (piede  che  non  presentano  altro  a- 
spetto  che  una  massa  Indistinta  di  nebulosità  fosforescente  (^incdnclihlcs).  In- 


(i)  Cosmos^  pag.  òj. 
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torno  a queste  nlllnie  le  lùpetute  osservazioni  hanno  verificato  ch’esse  mutane? 
numero  e forma,  raffigurando  talvolta  il  bizzarro  andamento  di  una  nube 
rotta  dal  vento,  talvolta  spiegandosi,  come  a ventaglio,  o raccogliendosi  in 
figura  annidare  con  raggiamento  crescente  dal  centro  alla  circonferenza.  I 
quali  mutamenti  di  forma  considerati  nel  numero  di  circa  25oo  nebulose  del- 
le quali  è determinata  la  posizione,  e verificati  particolarmente  in  quella  del- 
la nave  Argo,  d’  Orione  e d’Andromeda,  ma  più  frequentemente  nelle  due 
Magellaniche,  sarebbero  da  attribuirsi  secondo  F astronomo  inglese  al  con- 
densarsi d’  una  polvere  stellare  (star-dust)  intorno  ad  uno  o più  centri,  se- 
condo la  gravità  ve  la  costringe  (i).  Herschell  avea  creduto  vedere  nelle  va- 
rie nebulose  le  fasi  successive  dei  corpi  celesti.  Humboldt  non  esitò  ad  ac- 
consentire al  celebre  inglese,  e volle  piuttosto  dedurre  dalla  teoria  nebulare 
una  teoria  Cosmica,  osservando  i corpi  nel  passaggio  dall’ una  all’altra  fase  e 
nelle  ragioni  del  loro  mutamento  (2). 

Seguendo  F accennata  teoria,  la  materia  Cosmica,  disseminata  nell’ uni- 
verso, e a mano  a mano  venuta  a condensarsi  avrebbe  dato  origine  a tutte  le 
forme  celesti.  Da  quella  polvere  informe,  suffusa  pallidamente  sui  campi  della 
visione,  sorgerebbero  nel  giro  dei  secoli  avvenire,  come  sorsero  nei  passati, 
nebulose  stellari  e planetarie,  soli  e satelliti,  asteroidi  e comete.  Una  massa 
di  minime  stelle,  avvicinate  una  volta,  e violentate  da  una  sola  attrazione 
verso  un  centro  comune  di  gravità,  avrebbe  prima  formata  una  nebulosa 
Stellare  , poi  una  stella.  Intorno  alla  quale  si  [sarebbero  successivamente 
condensate  quelle  frazioni  di  materia,  che  non  avessero  subito  quella  prima 
violenza,  obbedendo  piuttosto  a parziali  attrazioni,  che  le  avrebbero  volte 
a formare  altri  centri.  La  prima  generazione  sarebbe  quella  dei  soli,  la 
seconda  quella  del  pianeti  e degli  asteroidi  (3). 

INon  so  se  più  le  viltà,  o gli  orgogli  inopportuni  conducano  a tutto 
miscredere:  non  so  se  Famore  di  noi,  o la  piccolezza  dell’intelletto  che  si 
rifiuta  a comprendere  le  grandi  cose,  ci  consigli  mentirle.  So  bene  che  è 
da  rimpiangere  che  venga  tuttavia  reputata  un’  Ipotesi  vaga  e fantastica,  que- 
sta teorica  luminosa,  proclamata  da  sommi  astronomi  e aiutata  dalle  successi- 
ve esperienza,  che  la  fanno  oggi  accettabile  più  d’  ogni  altra  (4).  Le  secolari 

(1)  Cosmos,  pag.  88  e 89  e nota  32  pag. 

(2)  Quelcjiies  'personnes  ont  reproclié  a M.  de  Humboldt,  de  s'ètre  monlré 
par  là  infidéleàson  procjramme,  d'avoir  abandonné  pour  des  hfpolliéses  anentu- 
rées  l empirisme  pur,  cjuil  déclarait  devoir  ètre  son  seul  guide  Ces  critiques 
fìous  paraissent  mal  fondées:  d'un  coté  la  théorie  d Herschell  nest  pas  aussi 

dénuée  de  fondement  qiion  pourrait  d'abord  ètre  tentò  de  le  croire Hun 

anire  còlè  elle  a seule  permis  à 31.  de  Humboldt  de  coordonner  l ensemble  des 
[ails  quii  voulait  exposer La  théorie  nebulaire  est  comme  làme  du  Co- 
smos. Cile  en  relie  ensemble  toutes  les  parties,  et  donne  à louvrage  entier 

uve  unité  bien  reelle.  A.  de  Quatrefage,  Bibliothèque  Choisie  184B.  IN'.  i3,p.  Sy. 

(5)  Cosmos,  da  pag.  a qa,  Systenie  du  monde.  Laplace,  pag.  l{ò\. 

(4)  Buffon  è il  solo  eh’  io  sappia  aver  tentata  una  teoria  cosmica  dopo 
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fcotitlensazioni  avvenute  nel  nostro  pianeta,  e non  più  revocate  in  dubbio  dal 
geologi  più  illuminati,  fanno  palese  una  genesi  originata  fuori  del  nostro  tem- 
po, e duratura  perennemente  nelle  terribili  lotte  dal  centro  alla  circonferenza 
della  terra.  Il  presente  calore  centrale  aggiunge  fede  all' omogeneità  d’ una 
massa  universalmente  diffusa,  e ci  conduce  quasi  a vedere  nel  centro  del  no- 
stro pianeta  la  sua  antica  nebulosa  che  si  condensa  (i). 

àia  questa  omogeneità  universale,  fondamento  necessario  alla  teoria  ne- 
bulare,non  ci  vien  solamente  indicata  dalla  nostra  sfera,  ma  da  nuovi  asteroidi, 
Imperciocché  gli  areoliti  sottoposti  alFanallsl  più  diligente , non  rivelarono 
veruna  traccia  di  componenti  eterogenei,  e apparvero  veramente  tali,  quali 
sarebbero  i frammenti  di  quella  nebulosa  che  formò  il  nostro  sole,  i suoi  i3 
pianeti  e le  loro  lune  (2).  Però  quei  medesimi  corpi,  la  cui  natura,  e fin  l’e- 
sistenza fu  controvvertlta  dai  nostri  padri,  aggiunti  ora  al  sistema  solare  co- 
me altrettanti  pianeti,  agevolano  l’ipotesi  d’  Herschell,  e manifestano  le  cau- 
se delle  stelle  filanti  e delle  bolidi  fino  ad  oggi  disconosciute.  Dacché  i ri- 
torni periodici  delie  stelle  filanti  hanno  consentito  le  più  accurate  osserva- 
zioni la  loro  natura  planetare  é da  tenersi  per  certa.  Or  se  il  Laplace  am- 
metteva l’ipotesi  inglese  ben  prima  dell’esame  di  questi  nuovi  satelliti  del 
nostro  sistema  (5) , ella  sarà  certo  con  miglior  argomento  accettabile  dopo 
le  osservazioni  delle  bolidi  dal  12  al  i4  novembre  1 853  rinnovata  negli  an- 
ni 1834  i85'^  e iS58,  dopo  le  famose  grandini  di  pietre  nelle  notti  di  San 
Lorenzo  e del  i8o3  in  Normandia  (4),  e le  frequenti  in  America  accompa- 
gnate da  tuoni  -e  ila  stelle  filanti.  Laonde  i ritorni  di  queste  meteore  accom- 
pagnate dal  medesimi  fenomeni  e i costanti  risultati  delle  loro  analisi  per- 
suadono all’  Humboldt  la  loro  natura  di  nebulosità  peregrine  negli  spazll , 
condensate  a poco  a poco  in  asteroidi,  e precepitate  sulla  terra  ogni  qual 
volta,  troppo  avvicinate  alla  sfera  d’attività  del  nostro  pianeta,  non  potreb- 
bero opporre  le  loro  minime  forze  ad  una  gravità  prepotente  (5). 

Newton  e prima  di  Herschell.  La  sua  ipotesi  d’ una  cometa  che  caduta  sul 
sole  ne  rimovesse  una  materia  successivamente  condensata  a varie  distanze, 
oltre  allo  strano  assunto  di  voler  generare  i fatti  universali  da  un  fenomeno 
particolare  e anormale,  tende  a menomare  la  creazione  limitandola  al  caso 
e ad  un  solo  sistema.  Per  P insulflcienza  di  questa  ipotesi  anehe  nelle  sue 
conseguenze  più  volgari  veggàsl  la  citala  opera  del  l.a})lace. 

(r)  lei  la  ihéorie  iV Herschell  donne  la  main  à.  celle  de  Fourier  sur  la 
chaleur  centrale^  et  aux  gr-andes  idées  géologi<iues  de  MM.  de  Buch,  et  Elie  de 
Beaumont.  A.  de  Quatrelages,  pag.  58. 

(2)  Cosmos,  pag.  i44,  '45  e t ifi  colle  note  corrispondenti. 

(5)  Sysieme  da  monde,  pag.  427. 

(4)  Cosmos,  pag.  i54  e i3q  e note  relative. 

(5)  Ho  creduto  opportuno  non  diffondermi  in  lunghe  prove  su  questo  sog- 
getto, avuto  riguardo  piuttosto  al  nesso  dell  o})era  che  alle  sue  parti.  D'altron- 
de d citato  aiticelo  ihd  Onatrclàgcs  sojiperisce  gcnerosamenti^  al  diletto  della 
mia  iliu.slrazionc,  e ad  evitare  ogni  plagio  io  dovea  fare  oggetto  di  ipicstu  cri- 
tica piuttosto  le  parti  non  illustrate  da  vermi  giornale  conlcniporauco. 
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Noi  non  (Ìlmctjlicljlaiììo  clic  il  noslro  autore  rlfensce  la  teoria  nebula- 
re con  quella  peritanza  propria  dei  dotti  , che  non  rifiuta  il  verosimile,  ma 
non  ammette  ciecamente  l’incerto.  Essa  è tuttora  un’ipotesi  la  più  vasta, 
la  più  sperimentata,  ma,  lung-i  dall’ appartenere  alle  certezze,  aspetta  se- 
coli e secoli  di  prove.  Pur  non  di  meno  è da  avvertire  eh’  essa  è recata 
dal  Iva])lace  e sostenuta  validamente  dall’Arago.  È da  considerarsi  eh’  essa 
porta  il  nome  di  William  Ilerschell  ed  è abbracciata  dall’ Humboldt  : e al 
solo  profferire  di  tali  nomi  ricorre  spontanea  all’ intelletto  una  riverente 
fiducia  che  fa  ristar  volentieri  dalle  argomentazioni  sottili,  bisogno  di  scettici 
e di  superbi. 

Ora  tentiamone  le  traccle  nella  formazione  d’altri  corpi  celesti.  L’omo- 
geneità degli  asteroidi  è un  fatto  nè  più  nè  meno;  e perciò  appunto  costi- 
tuisce il  più  valido  fondamento  di  questa  ipotesi  Ma  non  così  agevolmen- 
te s’  ajata  la  teoria  nebulare  colla  osservazione  delle  comete.  Imperciocché 
se  nulla  conduce  a smentire  nella  loro  strana  natura  un  comune  carattere 
di  nebulosità,  nulla  conduce  a provarlo.  La  scienza  ove  tentasse  nasconde- 
re a sè  stessa  ciò  che  le  rimane  d’  ignoto,  o confondere  in  un  solo  giudi- 
zio le  verità  e le  dubbiezze,  moltiplicherebbe  gli  errori  per  impulso  di  va- 
nagloria, e farebbe  altrui  revocare  in  dubbio  la  verità.  Però  1’  Humboldt,  a— 
lieno  coni’ è da  tendenze  pregiudicate,  s’  affretta  innanzi  tutto  a porre  in  e- 
videnza,  che  malgrado  il  numero  delle  esperienze  verificate  sulle  comete,  la 
loro  natura  è tuttavia  sconosciuta.  Un  solo  fatto  è costante  in  tutte  ; la  gra- 
vità, che  le  volge  al  sole  e a minime  e massime  distanze  e a sempre  varie 
eccentricità  le  costringe  ad  inteisecare  e protendere  in  mezzo  ed  oltre  i pia- 
neti i loro  archi  vaporosi  di  luce.  Un  secondo  importante  risultamento  avreb- 
bero ai  nostri  giorni  ottenuto  le  osservazioni  d’  Arago  sulla  polarizzazione 
tlella  luce,  facendo  ammettere  nelle  comete  una  luce  riflessa  e una  luce  pro- 
pria ( I );  onde  questi  corpi  potrebbero  considerarsi  quasi  una  specie  interme- 
dia fra  le  nebulose  stellari  e i pianeti.  Se  non  che  la  minima  loro  massa  (i]5ooo 
della  terrestre),  l’enorme  lungliezza  del  cono  luminoso  che  traggono  seco  nel- 
lo spazio  (talvolta  eguale  al  semidiametro  dell  orbita  della  terra),  e pnù  di  tut- 
to la  varia  ampiezza  delle  loro  oibiie,  1 eccentricità  non  comune  a verun  pia- 
neta, e il  loro  moto  ritardato  (2),  lasciano  tuttavia  troppo  vasto  il  campo 
delle  scoperte  perchè  si  possa  vantare  veruna  fondata  conquista  Però  ba- 

(1)  i.e  osservazioni  d’ Arago  su  questo  soggetto  datano  dal  tSig.  lutto 
porta  a credere  che  nella  cometa  d Hallej  da  lui  osservata,  si  trovasse  della 
luce  del  .Sole,  oltre  la  sua  propria.  C est  là  une  combinaison^  dans  certaines 
'jìlanètes,  ielle  (jue  Vénus,  ofjrent  un  exeniple  assez  probable  (Cosmos^  pag.  1 j8 
c nota  5i  pag.  407).  Arago,  Annuaire  1802,  pag.  216. 

(2)  Il  ressort  dune  comparaison  soigneuse  des  velours  successi fs  au  peri- 
lièlie  ce  fait  capii cd  (pie  les  périodes  comprises  enlre  1786  et  i8a8  onfe  diminué 
réguliérment  de  revolution  en  révolution  La  variation  totale  pour  les  Ò2  ans  est 
d un  j Olir  et  Spo  (Cosmos^  pag.  1 19). 
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slerà  allo  scopo  di  queste  pagine  il  riferire  coll’ appoggio  del  nostro  autore 
che  le  comete  potrebbero  considerarsi  altrettante  nel)ulosltà  sferonlali  con 
pallida  luce  decrescente  verso  il  loro  centro, e fors'ancbe  altrettanti  astri  Invec- 
chiali la  cui  materia  si  sarebbe  a poco  a poco  volatizzala  e disseminala  nei  eie- 

Lungi  dall’ esitare  ad  accogliere  questa  ipotesi,  oserei  dire  ch’essa  è la  più 
accettabile  di  quante  fino  ad  oggi  se  ne  tentarono.  Reputerei  piuttosto  arbi- 
trarla raramisslone  di  un  etere  cosmico  vagante  nello  spazio,  colle  cui  resisten- 
ze vogliono  spiegarsi  i ritardi  accennati  nel  moto  delle  comete  , osservati  più 
particolarmente  in  quella  d’Encke.  L’ Humboldt  accetta  come  verosimile  que- 
sta resistenza,  e viene  per  tal  guisa  ad  ammettere  una  nuova  sostanza  prima, 
che  aggiunta  alla  materia  cosmica,  ai  torrenti  della  luce,  e ad  innumerabili  a- 
steroidi,  percorrerebbe  gli  spazli  più  remoti  : ciò  che  parml  nuocere  all’ unità 
della  teoria  di  Heschell  e allo  stesso  scopo  del  Cosmos. 

La  quale  osservazione  non  sarà,  spero,  stimata  irriverente.  Ove  si  tratta 
d’ipotesi  la  libertà  della  fede  è diritto  di  tutti;  ed  c perdonabile  la  miscreden- 
za quando  si  limita  ad  un  fatto  parziale  che  non  giova  gli  universali.  Peròquel- 
r Intimo  convincimento  che  mi  fu  scoila  fin  qui  sulle  traccle  del  nostro  autore 
sembra  rifiutarsi  ad  ammettere  la  presenza  di  quest’etere  cosmico,  come  di 
quello  che  fra  tanti  veri  sperimentali,  rimane  tuttora  gratuito  e nudo  di  pro- 
ve. D’  altronde  lo  stesso  nostro  autore  ci  fa  più  volte  avvertire  che  molto  tut- 
tavia si  desidera  a conoscere  le  comete.  Di  molte  accennate  da  storici  documen- 
ti il  dove  ed  il  quando  sono  egualmente  ignoti;  e le  stesse  i5o  conosciute  si 
presentano  sotto  apparenze  incostanti.  La  durala  delle  rivoluzioni  varia  da  3 
anni  ad  S8oo  (2):  variano  le  forme  dell’orbite  da  quella  pressoché  circolare 
della  cometa  di  Faye,  all’ eccentricità  di  o.  8 {5  di  quella  d’  Encke;  varia 
1' aspetto  del  nucleo,  e la  forma  del  lembo  che  traggono  seco,  ora  semplice 


(1)  Cosmos  da  pag.  i i i a T2G  c note  corrlspondcnil 

(2)  Fra  questi  due  estremi  |)ossojio  notarsi  tre  ordini  di  comete.  Nel  pri- 
mo le  y)iù  considerevoli  sono  quelle  di  Eincke,  di  Rieia  e di  f ave  colle  i lvolu- 
zioni  relative  di  5 , G,  e y anni  INel  secondo  quelle  dillalley  e d’Olbers  colle  l i- 
voluzloni  da  yo  anni  a yO.  I raggi  dell’ orbile  delle  prime  sono  miuoi  i <11  quel- 
lo dell  orbita  di  Giove,  quelli  delle  seconde  lo  sono  di  ([nella  di  Saturno.  Il 
terzo  ordine  di  Gojuele  ascenderebbe  a quella  del  1811  cui  rArgelandcr 
attribuisce  il  periodo  di  5. 000  anni  e finalmeiilc  a (juella  del  id8o  la  cui  ri- 
voluzione si  cotnpie  secondo  fdicke  in  ^8  secoli.  Ouesia  slraordinaiia  cometa  si 
allontana  dal  sole  por  raggi  dell  orbila  di  Frano,  cioè  a circa  83(1  raggi  di 
(jU(dla  della  terra,  cioè  a 1 3,nuo,ooo,()Oo  <11  miriaineirl  A tanto  enormi  distanze 
si  maniièsta  l’ ati  razione  solare  I e si  noti  che  tutto  porla  a credere  alire  comeic 
dopo  (piesla.  Giù  non  di  meno  (piando  si  paragonano  all' universo,  amdie  (jne, sii 
ingeutl  moli  sono  [iressocbè  un  nulla.  I.a  distanza  di  a <lel  Gentauro  dal  ^olc 
C(juivale  a<.l  11,000  raggi  dell' orbita  d’  Frano,  c (piella  (lidia  61. ma  del  Gigno 
a 1 5,000;  c coutiitLociò  non  abbiamo  vedute  che  due  stelle  le  più  vicine  al- 
la terra. 
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e quasi  un  cono,  ora  a più  code  e ad  archi  or  brevi  ora  immensi  : finalmente  ì 
loro  moti  di  traslazione  sono  talora  contrarli. 

Oggidì  non  è più  vero  elò  che  Laplace  scriveva  delle  Comete  (i),  aver  la 
scienza  dissipati  1 timori  che  l’ignoranza  traeva  da  questi  suoi  miti  metereolo- 
glci.  L’opinione  della  nessuna  loro  influenza  era  già  comune  ai  tempi  di  Sene- 
ca (’i).  l^la  la  certezza  che  alcune  comete  tornino  ad  intersecare  la  nostra  orbi- 
ta, le  diverse  apparenze  della  materia  che  le  compone,  e più  di  tutto  i lor  mo- 
ti ritardati  e contrarli  sono  ora  altrettanti  rlsultamentl  della  scienza  i quali  mu- 
tano le  vaghe  e fantastiche  paure  d’  una  influenza  fatale,  in  una  ragionevole  a- 
spettazione.  Imperciocché  non  è strano  il  promettersi  che  verrà  giorno  in  cui 
gli  astronomi  sapranno  presagire  lo  scontro  d’una  cometa  colla  terra  o con  al- 
tri corpi.  Quale  sia  per  essere  la  conseguenza  di  questa  enorme  addizione  sa- 
rebbe avventatezza  il  predire.  Forse  terribile  o estrema,  forse  nessuna,  eccet- 
to una  meteora  luminosa,  uno  splendore  sporadico,  forse  una  pioggia  di  bolidi 
come  quelle  del  i5  INovem.  e delle  notti  di  S.  Lorenzo.  Però  la  scienza  non  ri- 
mosse i timori  ma  li  scemò  (3):  non  distrusse  le  ipotesi  antiche  ma  surrogò  le 
moderne.  Cosi  da  molti  vuol  credersi  (sebben  nessun  fatto  lo  provi]  che  le  co- 
mete arrechino  calore:  e forse  non  è tutto  inganno. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  non  è da  omettere  una  considera- 
zione che  il  lettore  avrà  forse  anticipata.  Non  era  per  avventura  inopportuno  ad 
una  descrizione  dell’  Universo  basata  sul  maggior  criterio  di  verità,  il  fare  og- 
getto di  molte  pagine  ciò  che  versa  tuttavia  fra  le  maggiori  dubbiezze?  La  se- 
vera critica  dell’  Humboldt  non  ha  forse  dato  luogo  per  le  comete  a quelle  fa- 
cili ipotesi  che  volle  altrove  bandire  dal  suo  trattato  ?...  Questa  osservazione 
osai  aggiungere  a quella  particolare  sull’ etere  cosmico^  nella  speranza  che  alle 
menti  illuminate  non  fosse  per  apparire  invereconda  : essendomi  avviso  che  il 
Cosmosnon  raggiungesse  in  questa  sola  sua  parte  quel  carattere  di  unità  che 
maravigliosamente  sottostà  a tutte  Paltre.  Per  la  qual  cosa  sarà  qui  tempo  che 
si  diverta  1’  attenzione  da  questo  soggetto  ad  un  più  fertile  campo  d’  osserva- 
zioni, e si  cerchi  seguire  nell’  universalità  delle  cose  questa  unità  di  concetto 
che  sembra  smarrirsi  o confondersi  nell’  esame  dei  singoli  fatti. 

Mentre  le  teorie  d’  Herschell  giovano  fortemente  le  nostre  indagini  sulla 
genesi  della  materia,  esse  non  cessano  dall’  agevolare  la  via  allo  scoprimento 
dell’  attualità  e dei  mutui  rapporti  di  tutti  i corpi.  Era  spontanea  conseguenza 


(i)  Systeme  du  Monde,  pag.  53. 

(2  ,i  On  trouve  dans  Séneqne  ime  'preuve  assez  mal  clioisie  de  Venormité 
des  cométes.  Nat.  quaest  VII.  et  21,  ie  pliilosoplie  parie  de  la  Comete  " quem 
nos  Neronis  principatu  laetissimo  vidimus  : et  qui  cometis  detraxit  infamiam  „ 
[Cosmos,  nota  67  pag.  458). 

(3)  On  dirait  que  les  tendences  populaires  ont  revetu  une  forme  moin  som- 
hre;  cesi  ainsi  que,  dans  les  cjracieuses  vallées  du  Rìiin,  et  de  le  Moselle  on  ac- 
cordo à ces  astres  si  longtemps  calomnics  une  influence  bienfaisante  sur  la  /econ- 
dité  des  viguobles  [Cosmos,  pag.  127). 
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della  teoria  nebulare,  il  tracciare  un  più  vasto  sistema  dell’  universo  nel  suo 
presente:  e ciò  fece  il  celebre  inglese  colla  sua  ipotesi  sulla  posizione  del  sistema 
solare  rispetto  alle  stelle  alle  quali  sembra  appartenere,  e sulla  posizione  di 
questo  intero  assembramento  di  stelle  rispetto  a più  lontani  sistemi. 

Dirigendo  successivamente  il  telescopio,  armato  a costante  ingrandimento 
verso  tutte  le  regioni  dello  spazio,  e misurando  l'ampiezza  degli  spazi  colla  co- 
stante ampiezza  del  campo  dello  stromenlo,  il  citato  astronomo  si  fece  a sco- 
prire quali  spazi  sieno  più  popolosi  di  stelle,  mediante  la  cognizione  del  nu- 
mero e della  grandezza  delle  stelle  nello  spazio  dato,  e della  densità  delle  zo- 
ne eh’  esse  compongono.  E se  il  numero  delle  stelle  negli  eguali  spazi  varia 
in  ogni  direzione  proporzionalmente  alla  densità  del  loro  strato,  questo  nume- 
ro determinerà  la  lunghezza  del  raggio  visuale^  ossia  la  distanza  dalla  terra  al 
limite  esterno  dello  strato  siderale.  Perciò  gli  assi  dell’  assembramento  stellare 
cui  appartiene  il  nostro  sistema  solare  saranno  determinati  da  questa  distanza, 
giacché  nel  senso  del  grand’asse  il  telescopio  incontrerà  nella  sua  visuale  un 
maggior  numero  di  stelle  che  in  ogni  altra  direzione. 

Da  questa  operazione,  la  più  ardimentosa  fra  quante  l’ intelletto  ha  po- 
tuto osare,  risulta  che  l’ammasso  di  stelle  di  cui  facciamo  parte,  simile  ad  un’ 
isola  neirUnlverso,  sembra  formare  un  ellipsoidea  grande  schiacciamento,  il  cui 
maggior  diametro  ammonterebbe  a pressoché  800  distanze  da  Slrlo  a noi,  il 
minore  a i5o:  e che  il  sistema  solare  vi  sarebbe  collocato  eccentricamente  nel 
senso  deU’estenslone,  fra  Sino  e la  costellazione  dell’ Aquila  (ma  più  presso  a 
quello  che  a questa):  e pressoché  nel  mezzo  dello  strato  stellare  nel  senso  del- 
la densità  cioè  nel  piano  stesso  della  via  Lattea,  la  quale  appunto  costituisce  la 
prospettiva  della  elipsoide  (i).  Se  il  sistema  solare  fosse  collocato  a distanza  da 
questa  zona  {conche]  stellare,  la  via  lattea  ci  verrebbe  veduta  sotto  aspetto  an- 
nulare  : se  fossimo  collocati  alla  massima  distanza,  la  via  lattea  non  sarebbe 
forse  visibile  al  maggior  telescopio,  o prenderebbe  sembianza  di  nebulosa  con 
centro  opaco  {irréductible}  (2). 

(1)  Quant  à Videe  (jue  nons  devovs  ììous  [aire  de  la  ficjvre  reéìle  da  la  vaie 
laelèe,  je  trouve,  dans  Kèpler,  ce  passale  rèmanpiable.  {Epilomae  Jstyonomiae  Co- 
pernicanae  1G18  t.  1 lib.  i,  pag.  S/j-Oq):  “ sol  hic  nosler  nil  (dind  est  <juam  una 
ex  fixis,  nobis  major  et  clarior  visa,  quia  proprior  quam  fixa.  Pone  lerraui 
slare  ad  latus,  uno  semidiametro  viae  lacteae,  lune  lutee  via  laelea  apparebit  eir- 
cnlus  parvus,  vel  ellipsis  parva , tota  declinans  ad  laium  allerum:  erilque  si- 
mul  uno  iniuilo  conspicua  quae  nunc  non  palesi  nisi  dimidia  eonspici,  quovis 
momento  „ (Cosmos,  nota  34  pag.  pò). 

(u)  L’aspetto  della  creazione  (pianto  più  sì  considera  più  giganteggia.  On 
porte  par  eslime  a 18,000,000  le  nombre  des  èloiles  (jue  leièlescope  ]u‘,  niel  de  di- 
slinquer  dans  la  noie  laclée.  Tour  se  faiì  e une  idèe  de  ce  nombre  il  su  j'jìl  de  se  rap- 
peler  que  nous  ne  voyons  pas,  à l'oeil  nu,  sur  Ionie  la  surface  du  del  plus  de  ^,000 
éloiles  : lei  esl  en  èffel  le  nombre  des  èloiles  eomprises  eulre  la  premiere  et  la  si- 
xieine  (jrandeur  [Cosmos,  }>ag.  ifiq).  L (piatilo  non  cresce  la  meraviglia  tpiando 
tulio  ci  persuade  che  le  remote  nebulose  uumilari  sicuo  allrcllauie  vie  lattee! 
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Ma  lo  studio  del  sistema  solare  relativamente  alla  zona  siderale  em  semd)ra 
inerente,  non  si  arresta  alla  di  lui  posizione.  Fin  qui  abbiamo  veduta  un’ipote- 
si, la  quale,  per  quanto  sia  luminosa  e profonda,  e consentita  dal  complessa 
delle  esperienze,  non  cessa  però  dall’appartenere  piuttosto  alle  investigazioni 
che  alle  certezze.  Rimane  a vedere  di  quali  risultamenti  fosse  feconda,  e quali 
verità  scaturissero  dalle  viscere  tentate  dei  cieli,  nei  sistemi  binari  o multipli^  e 
nel  moto  proprio  siderale^ 

Quanto  alle  stelle  doppie  basterà  Tavvertire  come  il  loro  conosciuto  mo- 
vimento rendesse  incontrovvertibile  la  presenza  delle  leggi  di  gravità  anche 
fuori  del  nostro  sistema  (i).  Questa  maravigliosa  conquista  dell’astronomia  re- 
se per  tal  guisa  universale  quel  medesimo  principio  al  quale  ella  doveva  le  pri- 
me scoperte,  e aggiunse  alla  teoria  nebulare  un  tale  carattere  d’unità  cui  s’a-, 
vrebbe  creduto  sogno  lo  sperare  (2). 

Quanto  al  moto  proprio  siderale,  sia  o meno  prodotto  da  un  solo  centro 
di  gravità,  è pur  nondimeno  un  fatto  indubitabile  dovuto  alla  perfezione  degli 
attuali  Istromenti  d’osservazione.  Che  se  per  il  sole  e la  61. ma  del  Cigno  non 
fu  tuttavia  osservata  (forse  per  l’eccessiva  ampiezza  delle  orbite)  una  tale  rivo- 
luzione che  giovasse  a scoprire  i loro  centri  di  gravità,  fu  però  accertato  il 
loro  moto  proprio  e il  conseguente  mutamento  di  posizione  (3).  Un  tale  mu- 
tamento relativo  della  61. ma  del  Cigno  e del  Sole,  ascenderebbe  secondo  Bessel 
a 619,000  mirlametri  per  giorno  mentre  l’assoluto  per  la  sola  stella  del  Cigno 
produrrebbe  nel  corso  di  -yoo  anni  il  suo  traslatamento,  d’un  grado:  e secondo 
lierschell  il  satellite  più  vicino  alla  stella  principale  nel  sistema  (S^)  del  Cancro 
avrebbe  già  compiuta  ed  ecceduta  un’intera  rivoluzione  (4). 

Un  altro  vero  avrebbero  forse  raggiunto  queste  osservazioni  nella  luce 
zodiacale  : la  quale  può  ora  con  qualche  fondamento  attribuirsi  ad  un  anello 
di  nebulosità  planetari  aggirantesi  fra  l’orbita  di  Venere  e di  Marte.  Questo 
anello  aggiunto  al  corteo  del  sole  gioverebbe  a compiere  nel  nostro  sistema  la 
catena  delle  fasi  della  materia  cosmica  nel  suo  passaggio  dalla  nebulosità  alla 
massima  condensazione. 

Dalla  enumerazione  di  questi  fatti  può  dedursi  con  tutto  il  diritto  la  spe- 
ranza d’  altre  scoperte.  Quanto  Bessel  ha  conosciuto  della  costellazione  del  . 

(1)  Il  numero  di  tali  sistemi  componenti  certe  rivoluzioni  intorno  ad  un 
centro  comune  di  gravità,  eccedeva  nel  i83'j  i 2800. 

(2)  Se  era  da  maravigliare  la  presenza  della  gravità  a 3i,ooo  semidiame- 
tri dell’orbita  d’  Urano,  come  abbiamo  avvertito  per  la  Cometa  del  1680  quan- 
to non  lo  sarà  per  i sistemi  binari  ? A farsi  un’  idea  di  tali  distanze  basti  osser- 
vare una  delle  stelle  più  vicine.  Si  fingano  due  punti  che  rappresentino  il 
sole  e la  terra  alla  distanza  d’un  piede.  Seguendo  questa  proporzione  Urano 
sarà  a jg  piedi  dal  primo,  e Vega  della  Lira  a i4o  miglia  (Cosmos,  nota  6 
pag.  484). 

(3)  Cosmosj  pag.  162-164,  e note  i e 2 pag.  485. 

(4)  Ivi,  pag.  91,  154-160,  e note  pag.  497-483. 
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Cigno  ed  Herscliell  del  Cancro,  potrà  col  processo  delle  esperienze  venir  cono- 
sciuto d’  una  gran  parte  del  corpi  componenti  1’  assembramento  stellare  cui 
appartiene  il  nostro  sistema.  Tutto  il  creato  si  muove.  La  durata  dei  nostri 
giorni  non  misura  1 suoi  moti  ingenti  ; anzi  tutta  intera  la  storia  della  umanità 
basta  appena  a raffigurare  un  istante  nelle  rivoluzioni  del  Cosmo.  Pure,  a tanto 
è giunta  la  scienza  del  ninnerò,  che  questo  moto  non  solamente  s’avverte  ma 
si  misura:  laonde  non  è vanitosa  illusione  il  voler  promettersi  verificato  dagli 
esperimenti  avvenire  ciò  che  non  s’ottenne  dal  passati,  o appena  si  avvertì  dai 
presenti.  Imperciocché  molte  fi'a  quelle  cose  che  noi  non  comprendiamo  non 
sono  per  avventura  chimeriche  : ma  bensì  arriva  che  non  si  facciano  preda 
deir  intelletto  , perché  i tempi  e gli  spazi!  umani  vengono  meno  dinanzi  ad 
esse.  Ché  se  noi  potessimo  affrettare  Pavvenlre,  quasi  sfuggendo  all’ istantanea 
durata  dei  nostri  secoli , vedremmo  esercitarsi  negli  effetti  ciò  che  appena  am- 
mettiamo esser  causa.  La  qual  cosa  é tanto  vera,  che  oggimal  può  con  certezza 
presagirsi,  che  sia  per  accadere  neU’universo,  per  forza  di  cause  conosciute  alla 
scienza  sola,  un  effettivo  mutamento  di  posizioni  siderali.  Il  moto  proprio  degli 
astri,  il  moto  di  traslazione  del  nostro  Intero  sistema,  la  subita  apparizione  di 
stelle  ignote,  il  dileguarsi  d’  alcune  conosciute,  e soprattutto  il  cangiamento 
dell’ inclinazione  dell’ cccllttlca,  sono  altrettanti  veri  indubitabili,  1 quali  non 
possono  fare  che  non  muti  la  coiuiizione  attuale  del  nostro  mondo.  Però  verrà 
giorno  in  cui  le  brillanti  costellazioni  del  Centauro  e della  Croce  irraggino  le 
nostre  latitudini  boreali,  e non  sorgano  più  sul  nostro  orizzonte  Siilo,  e il  bal- 
teo  d’Orione:  mentre  le  stelle  di  Cefeo  (/j  c a),  e del  Cigno  (ò)  e finalmente 
fra  dodicimila  anni  la  bellissima  della  Lira  (Vega)  serviranno  successivamente 
a determinare  la  posizione  del  polo  nord. 

Egli  é per  tal  guisa  che  ruomo  occupatore  di  si  piccolo  spazio  e condi- 
zionato a sì  breve  giro  di  giorni  può  costringere  nel  suo  concetto  i lati  campi 
deir  universo,  e 1 secoli  più  lontani.  'l’anta  mirabile  potenza  di  molo,  più  ar- 
cana del  firmamento,  veloce  e libera  più  della  luce,  era  creata  a soggiacere 
alle  povere  condizioni  d’ un  effimero  organismo!  JNol  percoiTlamo  L immenso 
coll  intelletto,  r infinito  colla  speranza,  c slamo  un  punto  nello  spazio,  un 
istante  nel  tempo.  Quel  raggio  che  si  sprigiona  da  una  stella  remota  al  mo- 
mento del  nostro  nascere,  arriverà  sulla  terra  migliaia  e migliala  di  secoli  dopo 
la  nostra  morte  ( i ). 

Se  non  che  il  cielo  moltiplica  le  sue  zone,  e 11  pensiero  1 suoi  voli.  La 
scienza  " coni’  uom  che  va  né  sa  dove  riesca  (2)  „ non  sa  spiegar  a sé  stessa  la 
prepotenza  della  sua  indagine,  non  sa  quali  veri  si  aggiungeranno  alle  sue 

(i)  Jh’rschell  éslimail  que  la  luììiìère  vmhe  par  les  dervihea  nchidntscs, 
encore  visiòLe  dans  san  lidescopc  de  /jo  picds,  devail  employer  prés  de  denx  mil- 
lions  d années  pour  venir  jusqiià  nona  {Cosnius,  pag.  lyij  c nota  - 1 ),  c si  nuli 
che  la  luce  percorre  3o8o8  miriainclrl  in  un  secondo. 

(-2)  Ihirgat.  11. 
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corone.  T^e  prime  scoperte  formano  coll’ ultime  un  solo  vero,  la  scienza  del 
secoli  diviene  retaggio  di  una  generazione,  e 1’  umanità,  quasi  un  solo  uomo 
immortale,  vive  nel  passato  e nell’  avvenire.  Però,  nello  spettacolo  dell’  uni- 
verso, malgrado  i limiti  che  rappresentano  alla  coscienza  la  minima  nostra 
natura,  non  possiamo  cessare  da  un  nobile  orgoglio,  o disconoscerne  la  dignità. 
11  mondo  fugge  quasi  a sè  stesso  avvicenda  moti  e apparenze,  nasce  e muore 
ogni  giorno  sotto  condizioni  mutate:  ma  non  per  questo  fogge  alla  scienza,  nè 
può  fare  eh’ essa  non  penetri  l’ immutabilità  delle  cause  nella  ingannevole  vi- 
cenda delle  sembianze.  Però  il  primato  umano  non  è tanto  evidente  nella  po- 
tenza o nell’  atto,  quanto  nella  sua  storia,  non  è nell’uomo  ma  nell’ umanità: 
imperciocché  nessuno  potrà  rendere  ignoto  ciò  che  oggi  è accertato,  o togliere 
agli  avvenire  l’eredità  del  presenti.  La  stessa  considerazione  delle  due  Immense 
necessità  di  tutti  gli  esseri,  del  tempo  e dello  spazio,  mentre  conduce  a para- 
gonare i moti  del  Cosmo  alla  nostra  breve  cronologia  e persuade  che  v’hanno 
del  corpi  ai  quali  tutti  i nostri  secoli  sono  come  un  giorno  a noi,  mentre  an- 
nienta la  nostra  natura  nella  sua  essenza,  la  sublima  e ne  rivela  il  predominio 
nell’ampiezza  del  pensamenti.  INè  ciò  s’accuserà  d’esuberanza,  se  vorrà  medi- 
tarsi come  ìa  scienza  emendi  veracemente  l’errore  dei  sensi,  facendo  per  noi 
delle  cose  non  più  un  limite  ma  uno  stromento. 

Supponiamo  per  un  istante  che  la  nostra  vista  ecceda  le  forze  del  più 
potente  telescopio,  e che  le  nostre  sensazioni  di  durata  subiscano  una  tale 
contrazione  onde  possano  in  un  punto  comprendere  i maggiori  intervalli  del 
tempo.  Questa  imagine  del  nostro  autore  è per  lui  efficace  a mostrare  che  i 
fenomeni  celesti  non  sono  simultanei  che  in  apparenza  e ad  aiutare  il  pensiero 
nella  contemplazione  dei  grandi  moti  dell’ universo.  Per  noi  gioverà  a dimo- 
strare quanto  raggiungerebbero  i sensi  se  fossero  contemperati  all’ intelletto. 
Quale  infatti  sarebbe  lo  spettacolo  del  creato  se  quell’  ipotesi  potesse  verifi- 
carsi? ....  Ecco  sparire  dal  cielo  quella  ingannevole  sembianza  d’una  quiete 
che  non  è,  e innumerevoli  corpi  moversi  in  vortice  come  polverio  turbinoso 
di  foco  e d’oro  : ecco  le  erranti  nebulosità  condensarsi  e dissolversi  intorno  a 
noi,  luminose  di  miriadi  di  soli,  incoronate  di  satelliti  e di  comete  : ecco  tor- 
renti di  luce  versarsi  sull’orizzonte,  e dalPorizzonte  prorompere  come  vulcani, 
e la  via  lattea  sfasciata,  come  si  lacera  una  benda,  lanciare  i ruderi  del  suo 
grand’  arco  a precipiti  avvolgimenti  (i).  INon  più  l’azzurro  dei  cieli  solcato  da 
qualche  dardo  di  luce  dagli  asteroidi,  non  più  il  bianco  bagliore  dei  remoti 
strati  di  stelle,  ma  un  raggiaraento  universale,  e un  violento  succedersi  di  ro- 
teazioni: non  il  silenzio  delle  placide  sere  ma  un  rimbombo  di  meteore  come 
vicenda  di  lampi  e tuoni.  E,  in  mezzo  a tanta  sembianza  d’enormità,  tutto  è or- 
dinato a provare  la  certezza  d’  un  solo  moto,  e d’  un  “ immobile  motor  pri- 

(i)  fferscliell  soupconm  dans  cettg  fiartit  de  la  couche  stellaire  une  ten- 
dance  à la  riipture  etc  (CosmoSj  pag.  i6cj  ^ e Arago  Jnnuaire  1842,  pa- 
gina 459). 
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mo  „ (i)  che  gira  Intorno  a sè  ogni  unitate  (2):  tutto  conduce  a sentire  una 
serie  di  mondi  sovrapposti  con  perpetue  addizioni  e aggirati  sopra  orbite  im- 
mensurabili, tutto  comprova  nella  materia  il  moto,  nel  moto  la  forza,  e in  que- 
sta una  genesi  incessante.  Appena  veduta  fra  Sirio  e l’Aquila  questa  nostra 
isola  siderale,  ecco  altre  isole  maggiori  e dopo  quelle  altri  continenti.  Quante 
meraviglie  vedrebbero  gli  occhi  se  fossero  fedeli  alla  scienza!  Quanti  corpi 
che  la  distanza  non  consente  dlscernere,  quanti  altri  opachi  o poveri  di  luce 
vanno  forse  compiendo  i loro  ineffabili  rivolgimenti  dopo  le  nebulose  ! ! 

Sembra  che  a questo  punto  della  scienza  del  Cosmo  il  limite  fugga 
quasi  da  sè,  e il  concetto  dell’ infinito  non  sia  avventata  baldanza,  ma  quasi 
spontanea  rivelazione  : chè,  sebbene  l’assenza  d’ogni  limite  solamente  si  possa 
comprendere  per  via  negativa,  come  non  si  comprendono  le  cose  prime,  se 
non  per  la  negazione  di  ogni  causa,  havvi  però  nel  pensiero  una  specie  di 
coscienza  d’  una  cosa  maggior  d’ogni  cosa,  e come  un  desiderio  dell’  infinito, 
che  per  qualche  via  sopperisce  agli  inaccessibili  esperimenti , e quasi  ido- 
leggia nel  cuore  ciò  che  non  si  raffigura  nell’intelletto. 

Perdoni  il  celebre  autore  piuttosto  a sè  stesso  che  alle  mie  parole  que- 
sto frequente  deviare  dalla  scienza  e guardare  aU'estetlca  del  vero,  piuttosto 
che  alla  severa  sua  storia.  Ella  è una  condizione  necessaria  dell’anima  che, 
ove  intenda  a cose  sublimi,  aneli  a farsele  oggetto  di  durevole  contempla- 
zione, e quasi  invaghita  delia  sua  stessa  maraviglia,  se  la  rinnovi  in  varie 
forme,  ne  affacci  tutti  i lati,  ne  indaghi  gli  esplicamenti,  e tenti  l’inno  del 
cuore  alla  somma  delle  bellezze.  Non  si  può  lasciarsi  condurre  da  una  mano 
quale  è quella  dell’  Humboldt,  dentro  i santuarii  del  vero,  senza  che  un  a- 
more  profondo  costringa  il  cuore  ad  amoreggiarlo  : non  si  può  protendere 
una  sola  volta  1’  acume  della  pupilla  nei  campi  del  firmamento  , senza  un 
pensiero  al  pensiero  umano,  e un  ritorno  a Dio.  L’intelletto,  cui  è istinto 
e destinazione  l’espandersi  da  per  tutto,  quanto  più  s’innalza  verso  le  cause 
più  ne  sospira  il  conoscimento;  perchè  i sublimi  contentamenti  del  vero, 
una  volta  provati,  si  mutano  in  bisogno  e quasi  in  seconda  vita.  Perdona- 
bile impazienza  d’  ogni  limite , poiché  nessuna  bellezza  può  surrogarsi  allo 
spettacolo  dell’  infinito  ! ! 

Però,  risalendo  colla  fantasia  c coll’  affetto  dove  fummo  scorti  dal  nu- 
mero c dalla  certezza,  a quanti  liberi  intendimenti  , a quanti  voli  intentati 
non  può  suscitarsi  la  mente?  Mentre  la  teoria  nebulare  segue  l’onnipotenza 
creatrice  nella  condensazione  dei  corpi  , c quasi  la  vede  attuarsi  solenne- 
mente ; mentre  le  costanti  osservazioni  rinchiudono  il  nostro  mondo  entro 
un  oceano  d’altri  mondi,  e dopo  questi  oceani  infiniti  rivelano  altre  nebu- 
lose che  si  condenseranno;  mentre  la  scienza  rifiuta  quei  limiti,  che  le  in- 
veterate ignoranze  solevano  porre  al  creato  ; mentre  ogni  cosa  sembra  ac- 

(1)  Aristotile. 

(2)  Dante,  Parad  II. 
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cennare  al  trapasso  della  materia  per  la  suceesslone  delle  forme  , un  senso 
d’arcana  trepidazione  ci  dipinge  il  cessare  di  queste  forme  come  una  ne- 
cessità di  natura.  Il  sole  generoso  di  tanta  luce  profusa  da  secoli  e secoli 
da  I\iercurio  a Nettuno  e fino  a 44  semidiametri  dell’ orbita  d’ Urano  , da 
chi  riceverà  risarcimento  di  tanto  tesoro  che  gli  vlen  meno  ? Dovrà  anche 
esso  condensarsi  e subire  le  ultime  fasi  della  materia  ? e che  avverrà  allora 
della  terra?  Non  era  estranea  a questo  timore  laj  stessa  mente  di  Newton, 
quando  presagiva  che  verrà  giorno,  in  cui  questo  nostro  sistema  dovrà  ri- 
correre al  suo  facitore,  perchè  gli  rinnovi  e ricomponga  il  suo  cessato  ordi- 
namento. Verrà  giorno  in  cui  i nostri  pianeti  saranno  ciechi  pellegrini  nel- 
r immensità,  o tutti  concentrati  nel  sole  compiranno  una  forma  e un’orbita 
nuova,  forse  vertiginosi  intorno  ad  un  punto  che  non  è per  anco  formato  (i). 
Ma  abbenchè  nulla  sia  impossibile  al  Creatore,  io  non  so  indurrai  a pen- 
sare che  la  luce  del  nostro  Sole,  una  volta  venuta  meno,  debba  per  noi 
ricrearsi,  o che  il  menomare  d’ una  stella  le  miriadi  dei  mondi  rechi  alcun 
che  di  anormale  nell’  Universo.  Imperciocché  F ordinamento  del  Cosmo  è 
ben  lungi  dall’essere  nel  sole  e nella  terra.  Anzi  nello  svanire  delle  forme 
e neiravvicendarsi  dei  moti  è più  ferma  la  legge  che  li  creò.  La  qual  legge 
cesserebbe  dall’essere  infinitamente  grande  , ove  si  volesse  estorce  il  nostro 
sistema  dalle  condizioni  del  tutto.  Per  quanto  tuttora  lontano  dal  compiersi 
questo  mutamento  di  forme  è forse  da  secoli  cominciato.  Come  di  tanti  or- 
ganismi, disotterrati  dalla  rara  sagacia  di  Cuvier,  non  rimane  veruna  traccia, 
cosi  non  ne  rimane  di  tanti  mondi  che  forse  previssero  a questo,  e non  ne 
rimarrà  del  presenti.  Cessiamo  dunque  una  volta  dal  porre  limiti  umani 
all’  Onnipotenza.  Confessiamo  piuttosto  che  il  cessare  del  nostro  sole,  men- 
tre sarebbe  per  noi  un  finimondo,  non  lo  è per  1’  Universo,  più  di  quanto 
lo  fu  fino  ad  oggi  l’ inavvertito  cessare  d’una  specie.  Ciò  torna  spontaneo 
a quanto  volli  toccare  sull’ esordire  di  questi  cenni:  l’uomo  è solamente 
grande  agli  occhi  dell’ ignoranza  : bensì  l’intelletto  è prepotente,  e allora 
veramente  si  estolle  quando  si  discatena  dall’uomo. 

Avrebbe,  io  credo,  bastato  a rendere  il  Vico  immortale,  l’aver  sceve- 
rata la  scienza  dalle  assurde  conseguenze  del  Panteismo,  ponendo  nella  ma- 
teria il  conato,  nei  corpi  il  moto,  nei  moti  le  forme,  la  quiete  nel  solo  Id- 
dio (2).  Questa  religiosa  teorica  riceve  oggi  dall’ Humboldt  un  nuovo  ca- 

(1)  1/ esame  di  questa  opinione  di  Newton  può  leggersi  nella  già  citata 
opera  di  Laj)lace.  Gap.  VI. 

(2)  Aniich.  Sap.  Ilal.  Cap.  IV.  Ho  qui  voluto  congiungere,  sebbene  non 
lo  si  voglia  da  molti,  la  migliore  delle  scuole  filosofiche  alle  conseguenze  del- 
l’esY)erienza  per  aggiungere  onore  alla  sapienza  italiana,  e testimonianza  auto- 
revole alle  scienze  attuali.  A mostrare  poi  la  compatibilità  dei  citati  veri  astro- 
nomici colla  Genesi  rivelata  dovrei  aggiunger  l’esame  della  recente  opera  : De 
la  Cosmogonie  de  Mdise  comparée  aux  fails  géologiques,  eie  par  Marcel  de  Ser- 
res  illustrata  dalla  Bibliothérjue  de  Géuéve  i5  settembre  1847.  Ma  non  era  que- 
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rattere  di  verità.  lYal  quale  c nel  quanto  di  tutti  i corpi  ''  il  moto  sembra 
j,  essere  condizione  necessaria  della  genesi  della  conservazione  e dello  svi- 
j,  lappo  „ (i).  Ciò  che  vedemmo  delle  nebulose,  del  pianeti,  delle  comete  e 
degli  asteroidi,  vedremo  successivamente  di  tutti  gli  esseri.  Quella  gravità 
che  costringe  tutto  un  sistema  di  mondi  non  cessa  dal  manifestarsi  presente 
ai  minimi  aggregati  d’ogni  sostanza  : quell’  impeto  d’  espansione  di  calorico 
e di  luce,  che  a poco  a poco  condensa  una  nebulosa,  e fa  simile  la  nostra 
terra  ad  un  sole  incrostalo  (2)  si  presenta  omogeneo  e perenne  nelle  fu- 
sioni dei  corpi  più  refraltarii  e nel  prorompere  dei  vulcani , nelle  correnti 
elettro-magnetiche,  e nelle  terribili  guerre  del  mare. e dellatmosfera;  e fin 
nel  bagliore  d’ una  scintilla,  nella  vita  d’ un  infusorio,  e nelle  polveri  mi- 
croscopiche fecondatrici  dei  fiori.  (sarà  continuato) 

F.  SCOPOLl. 

sto  lo  scopo  deH’Humboldt  e perciò  non  è il  nostro.  Nè  le  cose  accennate  sem- 
brano potersi  accusare  di  veruna  collisione  coi  libri  sacri. 

(1)  Cosmo:,  pag.  i6q. 

{2}  Ivi,  pag.  168. 
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MEMORIA 

DEL  PROF.  DOTT.  FRANCESCO  CARRARA 

DIRETTORE  DELl’  I.  R.  MUSEO  d’ ANTICHITÀ  DI  SPALATO  E DEGLI  SCAVI  DI 


SALOJVA  EG.  LETTA  IL  20  SETTEMBRE  1847  NELLA  SEZIONE  d’aRCHEOLOGIA 


E GEOGRAFIA  DEL  NONO  CONGRESSO  DEGLI  SCIENZIATI  ITALIANI  A VENEZIA 


Salona^  F antica  capitale  de’ Dalmati,  che  fece  superbi  del 
suo  ambito  trionfo  Metello,  Cosconio,  Pollione,  Augusto  e Ti- 
berio; che,  rovinato  Gabinio  e Pompeo,  accrebbe  la  fortuna  di 
Cesare  ; che,  a seconda  de’  politici  rivolgimenti , fu  republica , 
convento,  colonia,  metropoli,  prefettura,  poi  l’arsenale  di  tutta 
la  costa,  uno  degli  emporii  del  romano  commercio,  e la  città 
prediletta,  cui  Diocleziano,  lasciato  il  trono,  prescelse  fra  tut- 
te ; Salona  è certamente  per  F archeologo  uno  de’  più  impor- 
tanti punti  del  sovverso  orbe  romano  nell’Austria.  Ella  era  in 
antico,  è par  verosimile,  la  Illende  (llleide,  o Illina  o Illena) 
di  Apollonio  da  Rodi,  stabilita  da  Ilio  figlio  d’Èrcole  (1230 
a C.)  ; cbè  , oltre  a una  testimonianza  del  Madio , e a’  dotti 
ragionamenti  del  padre  Farlati,  stanno  per  questa  opinione 
alcune  particolarità  di  quelFagro  medesimo.  Dappoi  mutò  no- 
me e destino.  L’età  mitologica  la  ricorda  due  volte  in  con- 
tatto con  Giasone,  che  moveva  per  alla  Colchide  al  conquisto 
del  vello  d’ oro,  e dal  quale  , a ricambio  di  generosità,  ebbe 
poi  uno  dei  tripodi  rubati  al  tempio  d’ Apollo  ; e nella  guerra 
di  Troja,  ove  Salona  fornì  a Greci  contro  Priamo  settantadue 
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galere.  Giulio  Cesare  è fra  tutti  gli  storici  e geografi,  greci 
e latini,  che  ne  discorrano,  il  primo,  e la  chiama  oppidum 
munitum.  Fatta  grande,  avanti  la  terza  guerra  dalmatica , fu 
assediala  da  Cecilie  Metello,  Cneo  Cosconio , Marco  Ottavio, 
Asinio  Pollione , e Baione  duca  de’  Dalmati,  de’  quali  tre  soli 
la  vinsero.  E tanta  si  era  la  gloria  di  que’ fatti,  che  Orazio 
cantava  gli  eterni  onori  del  trionfo  di  Pollione;  Virgilio  ce- 
lebrava il  natalizio  di  Salonino^  Poma  decretava  i trionfi  dal- 
matici, e donava  a’Salonitani  la  sua  cittadinanza.  Ajutata  dagli 
innovamenti  civili  e dalle  strade,  che  Augusto  e Tiberio  ave- 
vano battute  in  tutte  direzioni,  i prefetti  Didio  Giuliano,  Apro- 
niano,  Dione  Coccejo  Cassio , Costanzo  Cloro  e Tarquinio  la 
ingrandirono.  E fu  in  sul  nascere  del  secolo  quarto  che  Dio- 
cleziano la  prescelse  a suo  domicilio,  rifacendola,  come  scrive 
Porfirogenito,  tutta  quanta.  Ogni  maestrale  di  Dalmazia  risie- 
deva a Salona  : san  Pietro  mandò  Doimo  a stabilirvi  una  sede 
vescovile,  sì  che  la  fu  prima  fra  tutte  in  Dalmazia,  e Tito, 
discepolo  di  san  Paolo,  vi  predicò  prima  d’ogni  altro  il  Van- 
gelo. Se  non  che  d’ allora  i Salonitani,  abbandonati  all’ozio  e 
alle  voluttà,  cominciarono  a perdere  ogni  virtù  civile,  ogni 
palriotico  senso,  nè  caddero  no,  ma  precipitarono  turpemente 
a mina.  Onde  sostenuta  con  istento  una  disperata  aggressione 
degli  Avari,  cessero  nel  639  a quell’ orda  di  barbari,  i quali, 
soggiogatigli  a tradimento,  misero  Salona  a ruba,  a ferro  ed 
a fuoco.  Nè  da  quell’  ora  l’ inclita  metropoli  nostra  si  riebbe 
più  mai,  nè  le  era  dato  discorrere  che  in  isbozzo  della  civi- 
le sua  storia,  perchè  Salona  non  ebbe  storici  propri! , sibbene 
delle  memorie  disperse  ne’  classici.  Giulio  Cesare , Strabene  , 
Livio,  Plinio,  Mela,  Irzio,  Lucano,  Tolomeo,  Appiano,  Dione 
Cassio,  Vibio  Sequestre,  Antonino,  Aurelio  Vittore,  Claudiano, 
Procopio,  Zonaras  scrissero  a brani  della  sua  esistenza  politica: 
Porfirogenito  e Tommaso  arcidiacono,  della  sua  caduta.  E il 
tempo  coperse  ogni  traccia  di  quelle  vencreiule  reliquie,  sì  che 
meno  assai  vi  restava  che  a Paimira  c a Balbccca,  meno  che 
a Ercolano  e a Pompei,  perchè  in  dodici  secoli  di  fatali  avve- 
nimenti, meno  potè  il  tempo  che  l’ignoLilità  degli  umani,  più 
che  la  barbarie  degli  avi,  il  vandalismo  de’ più  (ardi  nopoli. 

Premesso  questo  breve  quadro  di  storia,  darò  un  sunto 
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dello  scritto,  che  puhlicherò  a miglior  tempo,  sulle  scoperte 
tratte  dal  primo  sperimento  di  scavi  dell’ anno  1846,  affidati 
dalla  sovrana  grazia  alla  mìa  esclusiva  direzione.  Dirò  il  me- 
no possibile,  e per  rispondere  ai  desidera  deìFillustre  nostro 
Presidente  cavaliere  Adriano  de  Balbi  (1)  e per  l’interesse  mio 
proprio,  dacché  sono  sicuro  che  quanto  più  breve,  la  mia  re- 
lazione vi  riescirà  più  gradita. 

Pocla'ssimi  oggetti  dispersi  per  l’agro  salonitano  attirava- 
no la  curiosità  de’ cercatori  stranieri,  sì  che  tra  quelle  incom- 
poste macerie  appena  poteva  1’  edera  crescere  a conforto  dei 
viandanti  le  sempreveriii  sue  foglie,  o sedersi  il  guslaro  mor- 
lacco  per  deplorare  le  sorti  di  quella  morta  grandezza . E in 
ciò  concordano  i principali  viaggiatori  degli  ultimi  secoli,  Giu- 
stiniani (1550),  Spon  (I  664),  Fortis  (1774),  e Lavalée  (1802). 
Quale  spettacolo,  scriveva  nel  1802  il  Lavalée,  francese,  è 
quello  del  campo  ove  risplendeva  Salona!  Ella  che  donava  aE 
r universo  de^  maestri,  adesso  può  dare  appena  ai  rettili  deWer^ 
ha  : una  superficie  di  alcune  miglia  coperta  di  rotte  colonne,  di 
capitelli,  di  pietre  sepolcrali  disperse  qua  e là  : queste  sono  le 
deplorabili  vestigia  d’ una  delle  piu  belle  città  antiche ....  Buono 
per  noi  che  i Francesi  non  abbiano  veduto  altrimenti,  chè  se 
no,  amorosi  com’erano  de’ capolavori  delle  arti,  gli  avrebbero 
con  pia  devozione  asportati  coi  cavalli  di  san  Marco  e coi  pre- 
ziosi giojelli  della  bellissima  Italia  sotto  cielo  men  puro  per 

(1)  Nel  breve  ma  pensato  discorso,  con  cui  furono  aperte  il  dì  14  set- 
tembre le  tornate  della  Sezione  di  Geografia  e d’Arcbeologia,  il  sommo 
geografo  italiano  cosi  si  espresse:  non  diw  enti  chiamo  che  il  comune  jmese 
ci  chiederà  per  avventura  conto  del  come  j'iirono  da  noi  impiegali  qi^esti 
brevi  e preziosissimi  istanti.  Tale  pensiero  ci  accompagni  nei  nostri  studii  e 
ci  persuada  non  essere  questo  il  campo  per  ornati  discorsi^  ma  sì  piuttosto 
per  r esposizione  di  ciò  che  alle  nostre  discipline  può  recare  utile  vero,  As- 
sai  breve  è il  tempo  che  a trattare  così  ampii  argomenti  ci  è conceduto.  Voi 
dunque  penserete  con  me,  che  dobbiamo  esserne,  scusate  V espressione  volgare, 
buoni  massai.  Una  grande  nazione  oltre  V Atlantico  suol  dire  time  is  moivej, 
il  che  significherebbe,  che  il  tempo  È un  capitale.  E lo  e veramente,  e qui 
per  noi  preziosissimo,  essendoché,  le  poche  ore  di  queste  nostre  adunanze , 
che  sommate  non  giungono  ad  un  intero  giorno,  rappresentino  le  pregia- 
te fatiche  colle  quali,  o Signori,  u’  apprestate  a sostenere  il  decoro  di  questi 
due  rami  delle  nazionali  discipline. 
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ornamento  di  qualche  parigina  contrada!  Nè  videro  più  del 
Lavalée  le  LL.  MM.  F imperatore  Franceseo  (18  J8),  e il  re  di 
Sassonia  (1838),  le  LL.  AA.  IL  i serenissimi  arciduchi  France- 
sco Carlo  ed  Alberto  (1842),  e sir  Gardner  Wilkinson  (1844). 

Ciò  che  più  desta  maraviglia  di  Salona  si  è,  che  non 
si  conosceva  punto  la  sua  topografia,  quantunque  se  ne  fosse- 
ro occupati  da  senno  il  Calergi,  il  Paterno,  il  Camozzino,  il 
Farlali,  e tanti  altri.  Sendochè  per  confessione  di  quest’ulti- 
mo, che  è a’ nostri  quanto  agP  Italiani  FUghelli,  e FAssema- 
ni  agli  Slavi  : Omnia  ila  sunt  prostrata  et  a fundamentis  avul- 
sa, ut  nulla  extent  inditia,  e quihus  species  aliqua  et  imago  anti- 
quae  Salonae,  et  avdifitiorum  forma,  distributio,  magnitudo,  via- 
rum  et  vicorum  dispositio  et  conformaiio,  aut  animo  et  mente 
concipi,  aut  verhis  explicari,  aut  in  tahulis  incisa  oculis  suhjici 
possif,  Arroge  che  gli  scrittori  che  ne  discorrono  sconcordano 
persino  nell’indicazione  del  suo  perimetro.  Costantino  Porfiro- 
genito  la  chiama  mezza  Gostantinopoli  (18  miglia);  lo  Spon 
marca  14  o 15  mila  passi  di  circonferenza  (8  o 1 0 miglia); 
la  Topografia  A enela  9000;  il  Topografo  del  regno  d’Unghe- 
ria 6000  ; Tommaso  arcidiacono  le  dà  6000  passi  di  lun- 
ghezza, Lucano  la  chiama  longa , Lucio  ohlonga,  Calergi  la 
disegnò  quasi  ovale,  presso  che  bislunga  il  Paterno,  e il  Ca- 
mozzino  la  prolunga  di  molto  a levante. 

In  vista  di  queste  circostanze,  mi  parve  conveniente  di 
proporre  innanzi  tutto  alla  Sovrana  Corte  pel  primo  sperimen- 
to di  scavi,  il  diseppellimento  della  cerchia  dell’antica  citià. 
Il  quale  lavoro  m’avrehhe  condotto  necessariamente  al  ritrova- 
mento delle  porte,  per  codeste  mi  si  sarebbero  presentate  le 
vie  principali , e tutto  quanto  spettava  alla  distribuzione  della 
città.  Quale  si  voglia  altro  scavo  avrebbe  fatto  perdere  il  tem- 
po e F opera,  c avremmo  parlato  sin  oggi  di  Salona  come 
della  favolosa  fenice,  che  vi  sia  ognun  lo  dice,  ove  sia  nessun  lo 
sa  (1).  Codesto  fu  approvato,  e quanto  avevo  preavvertito  e 


(1)  Gli  scavi  praticati  dal  1821  al  1828  dall’ egregio  dottor  Carlo 
Ijanza  iioii  potevano  giovare  all’ uopo,  dappoiché  il  deluiito  credeva  oqqel- 

10  j)riticij)alc  delle  eseguile  operazioììi  la  ricerca  delle  anhclie  cose  sìtscellibi- 

11  di  venir  Iras'jìorlale,  e merileroli  d\’ssere  conseri  ale  nel  Dluseo.  (8110 
raj)j)orto  del  6 giugno  182.^).  Esso  medesimo  d’altronde  nel  dicembre 
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supposto  per  le  analogie  storiche  e topografiche  , in  sei  me- 
si di  scavazioni,  dall’  8 gennajo  al  12  giugno,  intervenne. 

Irregolare  di  molto  è il  perimetro  di  Salona.  Bislungo 
dall’  est  all’  ovest  ; più  largo  a levante  che  a ponente  ; ri- 
stretto a mezzogiorno  dal  fiume  e dal  mare,  al  nord  dal  fosso 
che  sta  a pie’  della  china  ^ diviso  in  due  parti,  quasi  al  mez- 
zo, da  un’antica  muraglia.  La  sua  lunghezza  massima  è di 
1593  metri  (840  klafier),  la  massima  larghezza  di  705 
(372  klafter),  il  giro  della  cinta  di  metri  4077  (klafter 
2150),  e la  superficie  di  720000  metri  quadrali  (200,000, 
klafier  quadrali). 

La  posizione  di  Salona  non  poteva  essere  migliore.  Al 
mezzogiorno  sull’ Adriatico,  alla  confluenza  del  Giadro,  in  pia- 
nura e su  per  una  dolcissima  china,  con  a fianco,  al  nord 
le  montagne,  e disposti  in  isplendida  corona  in  giro  al  suo 
orizzonte  il  monte  Koziak  (^Gaprarius'),  la  fortezza  di  Glissa 
(^Andelrium),  il  Mossor  (Mons  aureus),  le  creste  dell’agro  Sto- 
brecciano  (EpeiiunG)^  la  penisola  di  Spalato  (Falatiiim^,  l’isola 
Bua  (Bohus)  e Traù  (Tragurmmy  E strade  militari  in  varie 
direzioni  per  Costantinopoli  e Boma,  e comunicazioni  per  ma- 
re dovunque. 

Tutto  quant’è  quel  perimetro,  è chiuso  da  una  opera  for- 
tificatoria, composta  di  quattro  elementi,  d’epoche  notevolmen- 
te diverse. 

La  cerchia  originale  più  antica  è un  muro,  sostenuto 
nella  parte  interna  da  ridossi  o pilastri,  che  servivano  a dop- 
pio ufficio,  di  fortificare  il  muro,  e di  allargarne  l’ ambito  di 
difesa  con  ponti  od  archi,  che  si  lanciavano  da  pilastro  a pi- 
lastro. 

Siccome  però  colle  macchine  da  guerra  si  poteva  abbat- 

del  vensette,  a scavazioni  quasi  compiute,  scriveva  : Poche  sono  le  memo- 
rie che  dagli  antichi  autori  rimangono  intorno  a Salona,  e tanto  leggiere 
che  presso  che  nulla  possiamo  da  esse  conoscere  circa  le  vicende  cui  quella 
città  fu  soggetta,  e meno  ancora  intorno  alla  sua  topografia.  (Rapporto  del 
5 dicembre  1827).  Ed  intatti,  se  la  topografia  di  Salona  fosse  stata  co- 
nosciuta, la  Commissione  Aulica  pegli  studi,  non  avrebbe  approvati  gli 
scavi  preparatori  alV  oggetto  di  poter  poi  colla  traccia  dei  relativi  risultati 
compilare  un  piano  esatto  della  stesoa  distrutta  metropoli  provinciale  roma- 
na. (Risoluzione  Aulica  del  7 moggio  1845.) 
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tere  di  leggieri  quella  prima  difesa , cosi  fu  fabricato  più 
tardi  un  retromuro,  paralello  al  primo,  il  quale  unito  all’e- 
sterno con  empitura  di  terra,  allargava  del  triplo  il  terrapieno. 
La  qual  cosa  risparmiava  nella  costruzione  e tempo  ed  opera 
e spese,  e portava  il  vantaggio  desiderato.  Imperocché,  rotte  le 
prime  mura,  conveniva  sgombrare  fempitura  di  mezzo  per  arri- 
vare a battere  le  seconde,  non  altrimenti  che  faltre,  rinfor- 
zate da  piloni,  o ridossi. 

Cresciuta  di  molto  V importanza  politica  e commerciale 
di  Salona,  e progredita  la  strategia,  Parte  della  guerra  e con  es- 
sa r architettura  militare  mutavano  d’aspetto.  Roma  d’altron- 
de sbattuta  dalle  armi  straniere  e dalle  intestine  discordie  me- 
glio che  azzardarsi  a dubbii  cimenti,  intendeva  alla  conserva- 
zione de’  migliori  conquisti  ; se  no,  le  insidianti  belve  del  nor- 
de  avrebbono  tarpate  le  ali  agli  ardimentosi  voli  della  sua 
aquila,  e ridotta  la  regina  del  mondo  immaturamente  a più 
luttuosa  agonia.  Laonde  addivenne  insufticiente  la  difesa  di 
prima  e naque  il  bisogno  di  maggiori  fortificazioni,  tanto  nel- 
la linea  di  difesa  che  in  quella  d’assalto.  Fabricarono  a tale 
uopo,  lungo  la  cerchia  esterna,  delle  torri  quadrangolari,  le 
quali,  sorgendo  dalle  mura,  presentavano  molte  parti  sporgen- 
ti e rientranti,  per  cui,  secondo  i principi!  di  Vegezio  e Vi- 
truvio,  ogni  aggressione  poteva  essere  combattuta  di  fronte,  di 
fianco  e da  tergo.  Le  torri  discoperte  sommano  ad  ottantotto, 
varie  in  lutto  fra  loro;  vuote  in  parte,  in  parte  massiccie,  le 
più  connesse  al  maschio  della  mura,  c,  o per  metà,  o intera- 
mente sporgenti,  ad  ineguali  distanze  e solida  costruzione  ro- 
mana in  legatura. 

Per  codeste  torri,  che  cingevano  le  mura,  non  si  pote- 
vano difendere  dai  fianchi  dell’ una  le  facce  delle  altre  conti- 
gue, per  modo  che  avanti  la  faccia  d’ogni  torre  restai  a un 
angolo  morto,  entro  al  quale  gli  assalitori  potevano  minar  al 
sicuro,  c restar  al  coperto  dalle  feritoje  nemiche.  A ciò  prov- 
vide Piugegno,  e ne  risultò  la  sostituzione  delle  difese  fian- 
canti alle  ])iombanti.  Alle  fàcce  delle  più  delle  torri  (piadran- 
golari,  ma  con  irregolare  distribuzione,  si  addossarono,  senza 
alcuna  connessione,  de’ prismi  triangolari  con  muralura  guar- 
nita, non  iscarpati,  nè  restringentisi  a modo  di  barbacane.  Il 
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quale  ad Jossamenio  della*  costruzione  posteriore  alla  piu  antica 
è disposto  in  tale  maniera,  che  il  prisma  triangolare,  meno 
anliec,  con  uno  de’ suoi  paralellogrammi  laterali,  coincide  col- 
la taccia  anteriore  della  fabrica  rettangolare  o poco  variante, 
vetusta  : onde  n’esce  la  forma  pentagona.  Quest’ uUima  aggiun- 
ta giova  di  molto  alla  linea  fortiheatoria.  Oltre  di  togliere 
l’angolo  morto,  tanto  propizio  agli  assediatoci,  que’ prismi  frap- 
pongono un  nuovo  ostacolo  alle  aggressioni  delie  mura  e del- 
le torri  : dispongono  la  difesa  in  maniera , che  non  v’  abbia 
alcuna  parte  della  cerchia,  la  quale  non  sia  veduta  e difesa 
da  qualche  altra  ed  in  eguale  modo  ; impediscono  lo  scantona- 
mento  degli  angoli  troppo  faciii  ai  colpi  delle  macchine  da 
guerra  e giovano  alla  difesa,  ove  le  torri  per  soverchia  di- 
stanza, 0 per  iscarsa  superiieie,  non  bastano.  ' ^ 

Di  tutti  questi  vari  elementi  dell’opera  fortificatoria  sa- 
lonitana  mi  sono  ingegnato  di  stabilire  F epoca  nella  quale  fu^ 
rono  compiuti  : e ciò  parte  colla  storia,  parte  coi  monumenti 
discoperti  dapprima  , ma  più  assai  co’  raffronti  tra  quelle 
opere  architeiloniche,  e il  ritrovo  di  alcune  lapidi  importan- 
tissime per  il  fiuto  nostro.  Il  muro  più  antico  dev’  essere  sta- 
to compiuto  per  lo  meno  nel  secondo  secolo  avanti  Cristo,  dap- 
poiché Lucio  Cecilio  Metello,  venuto  ad  assediare  Salona  nel 
107  a.  C.,  la  trovò  di  già  fortificata.  Il  secondo  muro  è del  tren- 
lacinquesim’ anno  avanti  l’era  volgare,  vale  a dire  del  deci- 
mo anno,  dacché  Giulio  Cesare,  accolta  la  soggezione  de’Dal- 
mati , vi  dedusse  una  colonia,  alla  quale  diede  il  nome  di 
Julia.  E vi  avrà  cooperato  anche  Marco  Bruto,  l’assassino  di 
Cesare,  che,  avuta  dal  Senato  F amministrazione  di  Salona, 
murò  alcune  costruzioni,  rovinate  dappoi  nel  quarantesim’  an- 
no avanti  Cristo  da  Cajo  Asinio  Follione.  Le  torri  si  mostra- 
no opera  del  tempo  Dioclezianeo ; e i prismi  triangolari,  ad- 
dossati alle  Iacee  delle  torri,  lavoro  del  sesto  lustro  del  se- 
colo quinto,  regnante  Teodosio  e Valentiniano  IL 

A compimento  deli’  opera  fortificatoria,  vedesi  tuttora  al 
nord  il  fosso  , la  controscarpa  e il  ter  raggio , rialzato  sul 
terreno  col  cavaticcio  del  fosso:  ma  codesto  senza  alcun  che 
di  particolare. 

Tanto  i risultamenti  del  mio  giudizio  critico  sulle  varie 
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epoche  delle  differenti  mafatnre,  come  ogni  altra  opinione, 
io  ve  la  espongo,  rispettabili  Signori,  colla  modestia  che  è pro- 
pria della  mia  consapevolezza  , avvertendo  che  io  qui  venni 
non  ad  insegnar  ma  ad  apprendere. 

Senonebe  è nell’  ultimo  elemento  delle  fortificazioni  salo- 
nitane,  che  trovo  la  piu  singolare  scoperta  delle  escavazioni  da 
me  praticate,  e il  piu  antico  monumento  nella  storia  dell’  arte, 
ove  si  riscontri  la  prima  idea  del  bastione  ; idea  che  fu  abban- 
donata per  molti  secoli,  indi  ripresa,  e nel  medio  tempo  com- 
piuta. E su  questo  mi  faccio  lecito  di  notare  alcun  che  de’  miei 
siudii. 

Il  Traitato  di  Àrchifetiiira  Civile  e Militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  architetto  senese  'lei  secolo  XV,  è il  primo 
documento  storico  autentico  che  porti  i bastioni  veramente  tali  ; 
e il  monumento  piu  antico  d’Italia,  che  ricordi  l’illustre  nostro 
segretario  cavaliere  C.  Gantù  ne’  documenti  alla  colossale  sua 
Storia,  sono  le  due  torri  pentagone  di  Como  del  1)92,  volgen- 
ti r angolo  alla  campagna  con  ottusissimi  gli  angoli  della  spal- 
la e del  fiancheggiato.  Alcuni  credono,  che  il  primo  bastione  sia 
stato  murato  in  Boemia  al  Tabor  nel  1420,  da  Ziska  capo 
degli  Ussiti;  altri  invece  da  Achmet  Basstà  ad  Otranto  nel  1480. 
Alla  prima  opinione  diedero  origine  alcune  parole  di  Pio  li 
Piccolomini,  all’  altra  un  passo  non  compreso  del  Giovio  ^ ma 
che  non  sieno  stati  punto  bastioni,  ce  lo  dicono  cbiaro  a ba- 
stanza, per  la  Boemia,  Lorenzo  Bisinio,  ussita,  cancelliere  di 
Praga,  e per  Otranto  Michele  Logetlo  e Antonio  de’ Ferrari. 
Comunemente  quest’invenzione  si  attribuisce  a San  micheli  ve- 
ronese, che  fabricò  nel  1 527,  prima  di  ogni  altro,  il  bastio- 
ne della  Maddalena  a Verona,  quantunque  prima  di  lui  n’ab- 
biano costruiti  di  molti  dal  1509  al  152G,  Francesco  da  Vi- 
terbo, Bartolommco  Pandola,  Vincenzo  \ itale,  Antonio  e Giulia- 
)io  Sangallo,  Luigi  Guicciardini,  (ji(»\anni  del  Bene,  Giambat- 
tista Comandino  , Falu  icio  del  Carretto  , Andrea  Bcrgandc, 
Alberto  Pio,  Fra  Giocondo.  Avanti  Sangallo,  c contemporanea- 
mente al  Sanmicheli,  trattarono  i bastioni  anebe  Leon  Balli- 
sta Alberti  (li  14’renze,  e Alberto  Durer  di  Norimberga;  ma 
i loro  bastioni  di  due  fianchi  retti  c di  una  curva  di  fronte 
che  volta  la  convessità  alia  campagna  possono  conlondersi  col- 
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le^  torri,  che  dalla  quadrangolare  passavano  alla  forma  circo- 
lare. La  quale  cosa  non  si  può  credere  di  que’  del  Martini , 
disegnali  benissimo.  L’ingegnere  dottor  Marini  romano,  che 
trattò  questo  tema  con  maggiore  profondità  di  quale  si  voglia 
altro,  e che  ne  ebbe  i massimi  mezzi,  per  aver  consultati  a 
questo  fine  nulla  meno  che  duecentottantolto  scrittori  di  ar- 
chitettura militare,  per  quanto  stima  chi  produsse  le  riferite  opi- 
nioni, altrettanto  è persuaso  di  non  doversi  appigliare  ad  alcuna. 
Ma  Carlo  Promis,  alto  e nobilissimo  ingegno  Italiano,  dalla  cui 
Memoria  a ì)eW origine  de'  moderni  baluardi  )>  ho  imparato  più 
che  da  molti  volumi  studiati  da  prima,  ne  dimostra  primo 
inventore  Francesco  di  Giorgio  Martini  circa  il  1 500.  Nè  so 
se  potrehbesi  abbattere  facilmente  quella  dotta  dimostrazione. 
A me,  per  quello  che  ne  posso  affermare  dopo  studiato  at- 
tentamente quanto  ho  potuto  procurarmi  sinora,  pare  che  in 
que’ prismi  triangolari  addossati  alle  facce  delle  torri,  regga- 
si chiaramente  la  prima  idea  del  bastione,  e che  quindi  il  pri- 
mo esempio  se  lo  veda  in  Dalmazia.  Mi  dirò  fortunato,  se  da 
quegli  illustri,  ch’hanno  più  ingegno,  e più  mezzi,  potrò  aver- 
mi, come  desidero,  migliore  istruzione.  Nè  il  ricredere  mi  sa- 
rà di  rammarico  , perchè  io  non  trovo  vergogna  l’errore,  sì 
però  la  ostinatezza  è la  superbia  (1). 

Il  discoprimento  delle  mura  mi  condusse  al  ritrovamen- 
to di  quattro  porte.  Più  importante,  ma  e in  una  più  rovi- 
nata d’ogni  altra,  è quella  a levante,  che  metteva  alla  via  Ga- 
biniana,  e per  essa  a due  strade  militari  di  cesarea  magnifi- 
cenza. La  maggiore  che  toccava  Andetrium,  Tillurio,  Trono  , 
Billubio,  ad  Novas,  Ad  Fustinianas,  Narona,  Tribulium  , Epi- 
daurus,  Ascrivium,  Butuo,  Lisse,  e che,  unendosi  alla  Via  I- 
gnalia,  conduceva  all’Epiro,  in  Grecia  ec.  terminava  a Costan- 
tinopoli: l’altra,  mediterranea,  si  dirigeva  per  Andetrium,  Ma- 
gnum,  Promona,  Burnum,  Burnomillia,  Abadne,  Stadne,  Elam- 

(1^  Ho  domandato  al  Congresso  una  commissione  per  la  disamina 
di  questo  tema,  e nella  tornata  del  22  settembre  furono  deputati  i signori 
meresciallo  Yaccani,  conte  Pompei,  Cesare  Cantù,  l’inglese  Chartres,  e il 
consigliere  de  Reumont  prussiano.  Ma  e codesta,  come  le  più  delle  com- 
missioni, non  potè  compir  l’incarico:  meglio  che  dalla  commissione,! 
risultamenti  gli  avrò,  spero,  dagli  individui. 
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betls,  Epidatfam,  Arupìura,  Averdon,  Senia,  Aquileia,  indi, 
traversata  Tltalia,  per  Roma.  Dalla  prima  ritraeva  Salona  i 
migliori  oggetti  di  traffico,  i ferri  della  Siria,  le  stoffe  della 
Persia,  gli  aromi  deli’ Arabia  e delFIridie,  i tesori  d’Oriente  ; 
e per  l’altra,  di  Roma,  ogni  cosa.  La  seconda,  sospettata  dap- 
prima, si  trova  nel  mezzo  dell’attuale  perimetro univa  pro- 
babilmente la  antichissima  Illenide  colla  primitiva  Colonia  Ju- 
lia Martia  Salona.  E la  meno  rovinata  di  tutte,  dappoiché  si 
vedono  tuttora  notevolmente  gli  avanzi  delle  doppie  imposte 
della  porta  e dell’antiporta;  dell’ aquidotto,  che  vi  correva 
sopra  ; lutto  quanto  il  lastrico  antico  colle  sue  rotaie,  e due 
torri  ottagone  di  difesa.  Il  che,  colla  prospettiva  di  levante 
che  li  mostra  nel  fondo  del  quadro  le  creste  dorate  del  Mon- 
sorre  (Mons  aureus)  e le  strette  d’Anderzio  (ora  fortezza  di 
Glissa)  di  mezzo  al  silenzio  che  vi  spira  di  dodici  secoli,  feri- 
sce r anima  una  impressione  tra  di  meraviglia  e dolore.  La 
terza,  all’ovest,  che  mostra  gran  parte  delle  imposte,  è di  poca 
importanza;,  e non  meno  d’essa  la  quarta,  veramente  postierla, 
piombante  come  le  due  ultime  a cataratta,  o saracinesca,  senza 
alcuna  traccia  del  ponte  levatoio  o caditoio.  Potremmo  addomandar- 
le,  per  distinguerle,  con  nome  particolare:  Anderiia  la  prima, 
perchè  rimpetto  alla  fortezza  d’Andertium,  la  seconda  Cesa- 
rea dalla  sua  grandezza  e magnificenza  *,  Traguria  la  terza, 
che  guarda  a Traù  ; V uhìma.  Capraria  dal  monte,  che  lesta 
sopracollo. 

Alcuni  esperimenti  fatti  qua  e là  nell’ interno  del  peri- 
metro, mi  fornirono  delle  importanti  scoperte.  Un  bagno  pri- 
vato, di  forma  ottagona,  circolare  all’ interno,  ricco  di  marmi 
preziosi  ond’è  incrostrato,  e di  mosaici,  fin  di  vetro  dorato,  con 
sei  sottobasi  di  colonne,  quattro  vacui  di  porle,  cinque  nicchie , 
e la  vasca  nel  centro;  della  più  grande  magnificenza,  ma  della 
più  strana  irregolarità  nelle  forme  architettoniche.  L’anfiteatro 
all’angolo  nord-ovest,  nel  quale  ho  disepolte  le  due  dissi  ester- 
na c media*,  la  interna  che  segna  il  podio,  ho  toccato  solamente 
in  alcuni  punti.  E nel  curvilineo  deila  media  precinzione,  trat- 
to partito  da  quanto  si  vedeva  dapprima,  ho  sterralo  sette  archi 
interi  c sedici  incompletamente  : di  più  un  amfiiilacro  sotterra- 
neo, sgombro  ora  piu  di  centoventisei  piedi  di  A ienna.  Tra  per 
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accidente  e tra  per  i tasteggiamenti  del  terreno,  ho  trovato' 
molte  braccia  delFantieo  aquidotto,  uno  de’ quali  ho  riconosciu- 
to dia  lunghezza  di  cent’ ottanta  piedi.  Ma  lutti  questi  avanzi 
e specialmente  que’  delle  mura  sono  rovinatissimi,  perchè  dalle 
rovine  di  Salona  sorsero  in  gran  parte  nel  secolo  decimoquin- 

10  il  carapaiiile  di  Spalato,  il  duomo  di  Traù  ; indi  qualche 
palazzo  a Venezia,  le  mura  di  Spalato,  tutte  le  case  di  Salona. 
Codesto  però  non  avrebbe  si  barbaramente  guasta  Salona,  se 
nel  secolo  XVII  non  fosse  stato  di  moda  (desiderabile  più  che 

11  rococò  anche  a’  di  nostri)  di  pagare  con  sassi  gli  avvocati  e 
i nota]  (1). 

Il  riconoscimento  del  vero  perimetro  di  Salona,  mi  ha  for- 
niti non  pochi  oggetti,  de’  quali  si  è arricchito  il  museo  d’ an- 
tichità di  Spalato.  Venti  lapidi  complete,  e altrettanti  frammen- 
ti. Tra  le  complete  una  funeraria  di  Tito  Flavio  Pomponiano, 
stato  centurione  della  legione  seconda  trajana  forte,  della  quar- 
ta flavia,  della  duodecima  fulminata,  della  decimasesta  flavia, 
della  decimaquarta  gemina  marzia,  e novellamente,  circostanza 
notevole,  della  seconda  trajana.  La  quale  lapida,  dopo  quella 
d’Egitto,  edita  dall’ Hamilton,  e l’altra  di  Tarquinia,  descritta 
dal  Borghesi,  è il  terzo  monumento  nel  quale  occorra  per  di- 
steso il  titolo  di  FuLMiNAi'A  auzichè  Fulminatrix  della  duo- 


(1)  Trascivo  un  documento  originale,  importantissimo  , che  devo 
alla  gentilezza  del  nobile  signor  Giovanni  de’ Capogrosso. 

Noi  Pietro  Valier  Prov.  Gen.  in  Dalmatici  et  Albania  concedemo 
licenza  a Girolamo  Cavagini  dottor  Avvocato  Fiscale  di  questa  Città  (serve 
senza  alcun  salario')  di  yoter  levar  senza  che  da  chi  si  voglia  le  j^ossa  esser 
contrariato  dalle  rovine  di  Salona  sassi  ficcali  da  muro  JMigliaja  N.  quattro. 

Jtem  sassi  grandi  per  lavoro  bianco  donde  ne  trovasse  et  da  siti  di 
suo  maggior  gusto  et  comodo  per  piedi  N.  doicento  di  lavoro.  Et  ciò  in  se- 
gno del  Pubblico  Gradimento. 

Raccomandando  però  V esecutione  della  presente  licenza  per  sua  con- 
solatione  alV  Illustris.  sig.  Co:  et  C(ip.  di  questa  Città  per  il  hrazzo  che  le 
bisognasse.  In  quorum  ec. 

Spalato  li  24  Novembre  1678. 

Pietro  Valiek. 
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dècima  legione  (1).  Evvi  due  altre  storiche  ; le  restanti  fune- 
rarie di  qualche  importanza  filologica.  Una  sola  cristiana  latina, 
supplita,  qui  riporto,  la  quale  per  lo  spirito  religioso  che  in- 
spira, è di  cemento  a sè  stessa. 

>J<  IHS.  XPE.  REX.  REGUM.  DJNE  « dominantium 

SINT.  OCULI.  TUE  APERTI.  DIE.  A « c mete  super  do 
MUM.  ISIAM.  CLEMENTER. 

Dappoi  oltre  trecento  medaglie;  greche  autonome,  di  re, 
e d'imperatori  *5  romane,  di  famiglie,  e imperiali,  tre  gemme 
incise , molti  oggetti  di  scultura  (tra'  quali  un  torso  d'Apollo 
degno  di  onorare  qual  si  voglia  museo),  molti  pezzi  d'architet- 
tura, e parecchi  oggetti  di  bronzo,  di  vetro,  di  avorio,  di  ferro, 
di  terra  cotta,  e di  marmo. 

Ecco,  onorevoli  Signori,  quanto  ho  fatto  in  sei  mesi,  com- 
battendo cogli  elementi  e cogli  uomini.  Potrìa  e nell'  opera , e 
nella  sposizione  dell'  operato  avermi  tratto  in  errore  talvolta  o 
il  fervido  amor  della  scienza,  o il  debole  ingegno,  o la  meschi- 
nità delle  forze,  ma  l' intenzione  e lo  zelo  non  mi  tradirono  , 
nè  mi  tradiranno  giammai Io  speravo,  consolato  dalla  co- 

scienza del  fine  cui  tendono  le  mie  fatiche  e i miei  studii,  e più 
incoraggiato  dalla  lode  straniera,  che  non  ismarrito  dell'  animo 
alla  guerra  mossami  contro  da  alcuni  fra'  miei  compatrioti  e 
loro  seguaci.  E la  speranza  avverossi,  e da  Cesare  mi  fu  fat- 

(1)  Eccola  ; 

D.  M. 

T.  EL.  POMPO  fP  nelPO) 

INIAISO 

D.  LEG.  II.  TR.  FORT.  D.  LEG. 
mi.  FL.  D.  LEG.  XII.  FULMINA 
TAE.  D.  LEG.  XVL  FLAVIAE 
D.  LEG.  XlllL  GEMINAE.  M. 

O.  LEG.  IL  TRA. 

FORT. 

llEREI)Ei>. 
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ta  giustizia  (1).  Voglia  il  cielo^  o Signori,  che  non  mi  tocchi 
r appunto  d avere  scritto  molto  per  iscrivere  poco. 

Una  circostanza,  il  confesso,  mi  sconsigliava  dal  parlarvi, 
o Signori.  Un  Dalmata  a Venezia,  in  queste  aule,  non  può  non 
sentirsi  commosso,  o frema  alle  sanguinose  consulte  del  servita 
fra  Paolo,  o rammenti  con  lacrime  di  tenerezza  le  parole  del 
senator  Foscarini,  o per  chiaroveggente  discernimento  raccosti 
Pietro  Orseolo  II  e il  Manin,  Ordelafo  Faliero  e il  Candiano,  la 
recisione  de’ gelsi  e la  legge  agraria,!  sindici  e le  galere,! 
conti  capitani  e le  gazzette,  la  Locca  del  leone  e il  biscotto.  Ma 
Venezia,  la  più  nobile  gemma  della  corona  austriaca,  è ben  al- 
tra che  la  dispositrice  degli  inquisitori  e del  bravo  ; e , chi  le 
rapinò  Panello  di  sposa,  non  le  tolse  il  tridente  di  regina  dei 
mari.  Meglio  che  isolata  com’era,  questa  bella,  fabricata  dai 
numi,  favorita  dai  miracoli  dell’umano  sapere,  si  lega  ora  con 
vincoli  di  indissolubile  fratellanza,  meglio  che  di  vapore  o di  ferro, 
al  movimento  progressivo  d’Europa,  e qui  raccolto  ne  mostra 
il  fiore  dell’italico  senno,  e i maestri  della  gentilezza  italiana. 
Che  se  un  cavaliere  veneziano,  intitolò  gli  Annali  di  Venezia, 
AGLI  scHiAvoNi  percìiè  soli  fra  tutti  neW  estremo  caso  della  re- 
puhlicaj  consegnando  altrui  il  vessillo  di  san  Marco , sospirosa- 
mente baciato  ed  abbracciato  V avevano , prorompendo  in  pianto 
dirotto  ; un  prete  sebiavone , conoscente  mio,  conservata  reli- 
giosamente una  di  quelle  venerande  bandiere,  la  dispiegava  o- 
gni  anno  nel  di  di  san  Marco,  e banchettando  con  alcuni  suoi  a- 
mici,  bagnava  le  labbra  al  leone  col  vino  di  Cipro.  Il  quale  ricam- 
bio di  non  larda  espiazione  e di  magnanimità  generosa  , aqueta 
ogni  turbamento  dell’animo,  unifica  le  speranze  e i dolori,  dap- 
poiché non  siamo  più  scliiavoni,  ma  dalmati,  E un  Dalmata,  che 
viva  in  sua  patria  quasi  oltre  alle  colonne  d’Èrcole,  povero 
d’ingegno  e di  mezzi  di  fortuna,  in  terra ove  i possedi- 

tori di  libri  son  pochi  e radamente  liberali,  ove  gli  archivii,  tran- 
ne il  nome,  non  hanno  d’ archivii  che  la  polvere  e le  tignuole; 
in  terra,  ove  i mecenati  son  larve,  e gli  editori  carnefici;  un 

(1)  S,  M.  L R.  A.  con  Sovrana  Risoluzione  del  3 luglio  a.  c.  sì  è 
graziosamente  degnata  di  nominarmi  in  effettivo  direttore  del  museo  d’an- 
tichità di  Spalato,  e di  riaffidare  gli  scavi  di  Salona  alla  mia  esclusiva 
direzione,  accordato  un  nuovo  assegno  d’altià  800  fiorini. 
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Dalmata,  che  con  questi  auspicli  si  consacri  agli  studi,  e azzardi 
esporne  i risultamcnti  a sì  reverendo  consesso,  può  riprometter- 
si, io  spero,  compatimento  e favore  (f). 

(1)  E r ottenni  sopraLbondantemente.  Il  settembre  1847  sarà  fra  i 
migliori  della  mia  vita,  dappoiebè  m’ebbi  in  sorte  di  conoscere  i vantag- 
gi d’un  Congresso  italiano,  e l’alto  ingegno  e l’animo  cortese  e la  so- 
lenne parola  di  cbi  s’  ispira  sotto  al  bel  zaffiro  dell’italico  cielo.  E Ve- 
nezia, la  metropoli  delle  grandi  memorie,  la  terra  del  prestigio  e dell’ar- 
te, Venezia,  r unica  nel  mondo,  ricorderò  con  desiderio  mai  sempre.  Gli 
ajiplausi  e le  soddisfazioni  d’  amor  proprio  ebe  mi  proem  ò la  lettura  di 
questa  Memoria,  non  m’avrebbono  mosso  a farla  di  publica  ragione,  ma 
mi  vi  induce  il  dubbio  che  non  s’abbiano  a frantendere  alcune  parole  di 
carità  fratellevole.  Ogni  Dalmata  d’onore,  cui  fosse  toccato  per  primo  di 
parlare  in  quelle  aule  mute  da  mezzo  secolo,  avrebbe  dette,  credo,  le  me- 
desime cose;  io  però  le  avrei  ripetute,  ma  senza  antitesi,  anche  in  faccia 
al  Gran  Consiglio,  m’avessero  pur  sepolto  ne*  ijozzi,  o regalato  d’un  posto 
■fra  Marco  e Todoro.  Del  resto,  come  che  freddo  studiator  dal  passato  e 
caldo  ammirator  del  presente,  non  saprei  senza  vergogna  gittare  il  guan- 
to della  disfida  sul  panno  d’  un  freddo  cadavere. 


DELL!  lINGUISIICi  APPLlGiTi  Alli  STOMA 

E DELL’iNTlCHlTÌ  DELLA  LlJfCBA  ITALIANA 


SOMMARIO 

La  lingua  italiana  è piuttosto  madre  della  latina,  che  figlia;  Dante;  L. 
Ihuni;  C.  Cittadini;  Giambullari;  Quadrio;  Se.  Maffei;  Monosini; 
Vosbio;  Redi;  Menagio  ; Ferrari;  Ciampi;  Mazzoni-Toselli  ; G.  Gal- 
vani; V.  (Gioberti;  C.  Cantù  ; Varrone;  Cicerone;  Quintiliano;  Pri- 
sciano;  Cornuto.  — li.  Le  legioni  e le  colonie  romane  non  poterono 
imporre  ai  popoli  sottomessi  il  latino;  Panvinio;  Cicerone;  Tacito; 
Idinio;  G.  Flavio;  Svetonio;  S.  Gerolamo;  S.  Ireneo;  Lampridio  ; 
Ulpiano;  Bruce-Whyte;  Fauriel.  — HI.  L’affinità  dell’ italiano  e delle 
altre  lingue  romanze  col  latino  può  spiegarsi  colla  lingua  celtica,  loro 
madre  comune:  Fauriel;  Bruce-Whjte  ; Owen  ; Edwards;  Prichard; 
Pictet  ; Ropp  ; G.  Cattaneo;  P.  Monti;  Borrelli  ; Mazzoni-Toselli;  G. 
(ialvani;  V.  Nannucci.  — IV.  L’unità  politico-militare,  religiosa  e mu- 
nicipale de’  Romani  non  potè  latinizzare  e unificare  le  lingue  degli 
altri  popoli.  — V.  Perpetua  conservazione  dei  dialetti  provinciali  e 
delle  lingue  nazionali  anche  sotto  i Romani  dal  i.*’  al  5.®  secolo  del- 
l’era nostra,  attestata  da  S.  Agostino,  S.  Ireneo,  Lampridio,  Ulpiano, 
ec.  ec.  — VI.  La  somiglianza  delle  lingue  indo-germaniche  , più  che 
dall’azione  assimilatrice  di  posteriori  idiomi  predominanti,  deriva  dalla 
comune  origine  : non  le  sole  dissomiglianze  delle  lingue  rivelar  possono 
i loro  elementi  originarii.  — VII.  Primitiva  unità  della  specie  e della 
favella:  le  lingue  non  distruggono  i dialetti;  esempio  di  ciò  le  colonie 
straniere  da  più  secoli  stanziate  in  Italia  e nelle  sue  isole.  — Vili.  Le 
22  lingue  parlate  da  Mitridate,  e i 5 dialetti  da  Omero  annoverati  fra 
i Cretesi,  nulla  provano  contro  la  primitiva  unità  della  favella.  — XI.  Af- 
finità degli  antichi  dialetti  italici.  — X.  Antichità  ed  affinità  dell’ita- 
liano e delle  altre  lingue  romanze  comprovata  dai  nomi  di  luogo.  — 
XI.  L’isolamento  de’  popoli  e il  superi  or  grado  di  coltura  male  a pro- 
posito allegati  : le  iscrizioni  etrusclie  nulla  provano  contro  1’  antichità 
della  lingua  toscana.  ■ — Xll.  il  cellicismo  degli  antichi  Umbri  è pro- 
vato dagli  omonimi  de’  loro  luoghi  , e da  molti  antichi  scrittori.  — 
XIlI.  Le  antiche  favelle  della  Rritannia,  della  Spagna  e della  Calila, 
non  furono  che  dialetti  della  lingua  celtica,  loro  madre  comune:  Stra- 
bone  ; Tacito;  G.  Humboldt;  Edwards.  — XIV.  Il  latino  derivato 


BELLA  LINGUISTICA  EC, 


343 

^alìa  , mescolanza  di  diversi  dialetti  italici.  — XV.  Il  Ialino  scritto,  per 
opera  dei  Gratnmatici  , diversificò  dal  latino  volgare  principalmente 
nella  forma.  — XVl.  Per  I opera  dei  Grammatici  il  latino  scritto  ac- 
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I. 

La  più  comune  opinione  intorno  all’  origine  della  lingua  italiana 
si  è che  ella  nascesse  dal  latino  corrotto  per  la  funesta  influenza  de’ bar- 
bari del  settentrione,  che  nel  medio  evo  inondarono  le  nostre  belle  con- 
trade; e perchè  la  sovrana  eccellenza  di  lei  fu  prima  mostrata  da  chi 
primiero  seppe  usarne  a descriver  fondo  a tutto  F universo,  ne  fu  il  me- 
desimo salutato  creatore  : e questo  fu  ripetuto  da  molti  in  ogni  tempo, 
ed  anche  a’  dì  nostri  si  va  ripetendo  comimemente. 

Ma  Dante  stesso  nel  I.  del  Volgare  Elogino  non  dubitò  di  commen- 
dare r italiano  più  nobile  del  latino,  perchè  più  antico. 

Dopo  esso,  Leonardo  Bruni,  il  Giambullari,  Gelso  Cittadini,  il  Qua- 
drio, Scipione  Maffei,  il  Monosini,  il  Vossio,  il  Redi , il  Menagio,  il  Fer- 
rari professarono  in  diversi  tempi  la  medesima  sentenza. 

Nel  secol  nostro  il  dottissimo  Sebastiano  Ciampi  publicava  in  Pisa 
un  prezioso  volumetto  De  usu  linguae  italicae  saltem  a seculo  quinto,  ove, 
enumerati  gli  argomenti  , le  testimonianze  e gli  esempi  dell’  antichità 
della  lingua  volgare,  recava  in  mezzo  lunga  serie  di  vocaboli  cavati  da 
pergamene  del  quinto  secolo,  tiitt’affatto  italiani. 

Il  Mazzoni-Toselii  confermava  la  tesi , illustrando  le  origini  di  no- 
stra lingua  dall’ antichissimo  idioma  de’  Celti. 

11  conte  Giovanni  Galvani,  che  primo  dubitò  della  verità  delle  dot- 
trine perticariane,  che  voleano  la  lingua  nostra  nata  dalla  corruzione  del 
latino  per  F opera  de’  barbari  del  Settentrione  , sì  nell’  opera  a cotesto 
soggetto  intitolata,  e sì  nelle  Lezioni  Acadeutiche  , con  ampio  corredo  di 
erudizione  aneli’ esso  ripetè  i dialetti  italiani  derivati,  come  il  latino, 
dal  celtico. 

Vincenzo  Gioberti  scriveva  : — ‘MI  latino  rende  imagine  di  un  e- 
„ dlfizio  smozzicato  e quasi  in  rovina,  e mostra  di  essere  stato  ristorato 
,,  col  rottami  di  alcune  fabbriche  affini  , c tuttavia  distinte.  E siccome 
„ è indubitato  che  corse  per  diverse  forme  , la  conglùettura  di  alcuni 
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„ eruditi  che  la  lingua  italiana  non  sia  tanto  una  corruzione  delVuItlma 
5,  di  quelle,  quanto  un  ristoramento  della  prima , e serbi  molte  dizioni 
5,  appartenenti  all’  antica  favella  del  Lazio , e forse  dell’  Etruria , tiene 
„ assai  del  probabile.  Non  si  vuol  già  inferirne  che  il  nostro  italico  sia 
,,  r etrusco  0 l’osco  o il  sabellico  o alcun’  altra  di  quelle  prische  lingue; 
„ ma  che  tuttavia  ne  serbi  molte  reliquie,  da  ciò  si  raccoglie  che  i vec- 
„ chi  popoli  italici  non  essendo  stati  affatto  distrutti  , nè  le  loro  loquele 
„ potute  spegnersi  interamente  ( giacche  ninna  lingua  perisce  affatto  se 
„ non  col  popolo  che  la  paria  ) , esse  dovettero  sopravivere  all’  Imj^ero 
„ Romano,  e quindi  all’ultima  forma  dell’  idioma  latino  ......  Si  opina 

„ comunemente  che  1’  italiano  con  tutti  i dialetti  affini  sia  nato  dal  mi- 
„ scoglio  degl’idiomi  germanici  col  latino.  Non  nego  questo  concorso; 
5,  ma  sono  inclinato  a credere  che  sia  stato  assai  minore  che  non  si  sti- 
„ ma,  e che  molte  specialità  dei  nostri  favellari  moderni,  estranee  al  la- 
„ tino,  si  possano  dedurre  più  ragionevolmente  dal  greco  e dalle  altre 

j,  vecchie  lingue  pelasgiche,  che  dagli  innesti  teutonici Se  questi 

j,  barbari  dominatori  non  potevano  gran  fatto  imbastardire  il  latino  , di 
5,  cui  erano  ignorantissimi,  egli  è poco  probabile  che  le  loro  ispide  fa- 
y,  velie  penetrassero  così  addentro  fra  i vecchi  abitanti  d’aver  molta  in- 
„ fluenza  nei  nuovi  parlari  che  si  formarono  ; giacche  il  minuto  popolo 
5,  mal  si  piega  alla  lingua  dei  conquistatori  ; e il  clero , che  dovette 
„ avere  una  parte  notabile  nella  creazione  del  volgare  eloquio  e contri- 
„ buir  grandemente  a educarlo,  abbellirlo  e renderlo  illustre,  custodiva, 
5,  benché  arrozzita  e scadente,  la  preziosa  eredità  latina  . Egli  è adunque 
„ assai  verosimile  che  il  patrimonio  della  prisca  lingua  , e 1’  imbratto 
j,  dei  gerghi  peregrini,  essendosi  piuttosto  accostati  che  riuniti  nelle  me- 
„ desime  persone,  non  si  sieno  gran  fatto  insieme  confusi,  e che  sia  suc- 
5,  ceduto  alle  favelle  ciò  che  uomini  dottissimi  affermano  dei  favellanti , 
„ mostrando  che  i conquistatori  non  si  mischiarono  per  lo  più  coi  con- 
5,  quistati,  e non  fecero  con  essi  una  sola  nazione  ,,.  — Le  quali  sen- 
tenze del  Gioberti  furono  testé  dimostrate  dal  Cantù  nei  libri  8.°  e 
11.°  del  RaccontOy  e nei  volumi  l.°  e 4.°  delle  Note  della  sua  Storia  Uni- 
versale, ove  sono  raccolti  i più  antichi  monumenti  della  latinità,,  i fram- 
menti delle  leggi  dei  re  e delle  XII  Tavole,  la  iscrizione  di  Duilio,  gli 
epitafi  di  Scipione  Barbato,  e di  Lucio  e degli  altri  di  quel  nome  chiaris- 
simo, tutte  voci  e forme  piuttosto  italiche  che  latine,  a cui  rispondono  i 
monumenti  della  latinità  che  dicesi  infima,  la  quale,  risuscitando  quelle 
voci  e forme  più  antiche  , più  si  viene  ognora  all’  odierno  volgare  ac- 
costando . 

Come  spiegare  ragionevolmente  tali  fatti,  se  non  ammettasi  la  con- 
servazione perenne  degli  elementi  medesimi  nella  favella  del  volgo,  dalla 
prima  sino  all’ ultima  età?  Né  questa  é semplice  induzione.  Ma  altra  se- 
rie di  fatti  luminosi  ne  fa  prova  indubitabile. 

Varrone,  Marco  Tullio,  Quintiliano,  Prisciano  e Cornuto  dagli  ulti- 
mi anni  della  republica  fino  ai  tempi  degli  ultimi  imperatori,  ci  atte- 
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stano  a’  di  loro  parlata  dal  volgo  una  lingua  diversa  dalla  grammatica- 
le; e di  questa  ci  conservarono  voci  e maniere  di  dire  moltissime,  che  so- 
no prettamente  italiane  : nomi  ed  aggettivi  a desinenze  indeclinate,  e au- 
mentativi, e vezzeggiativi  e diminutivi  tutt’ affatto  alla  nostra  foggia; 
e articoli  determinati  e indeterminati,  e preposizioni-segnacasi,  conformi 
all’  uso  nostro  ; e le  medesime  nostre  forme  de’  verbi,  e quegli  stessi  au- 
siliari, che  si  credettero  proprii  soltanto  delle  lingue  nuove. 

E tutti  codesti  SOI!  fotti,  ai  quali  chi  volesse  discredere  non  potreb- 
be non  dirsi  o interamente  cieco  dell’  intelletto,  od  ostinatamente  avver- 
so alla  splendida  luce  della  verità. 

Guidati  dalla  luce  di  tal  fatti,  nella  Piivista  Europea  dei  mesi  di 
marzo,  aprile  e maggio  dell’  anno  prossimo  passato  , noi  non  dubitam- 
mo affermare,  la  lingua  italiana  anzi  madre  che  figlia  della  latina  . Di- 
mostrato anzi  tratto,  che  i caratteri  fisiologici  delle  antiche  genti  itali- 
che non  sonosi  potuti  spegnere  al  tutto,  ne  inferimmo  a priori  anche  la 
loro  favella  aver  dovuto  durare  parimente  superstite  , siccome  confer- 
mammo coir  argomento  della  inalterabile  indole  morale  onde  il  pensie- 
ro e la  favella  s’  informano,  e col  fatto  della  durante  pronunzia , e col- 
r esempio  d’altre  lingue,  e coll’autorità  di  antiche  testimonianze.  Di- 
mostrammo nè  le  vittorie,  nè  i presidi i,  nè  le  colonie  de’  Romani  domi- 
natori non  aver  potuto  abolire  1’  antico  idioma  , come  nelle  Gallie  e 
nella  Spagna,  e nella  Germania  e nell’  Africa,  cosi  pur  nell’  Italia,  ove 
fu  veduto  vivere  e vigoreggiare  nell’  uso  del  popolo  costantemente  , e 
venire  mano  a mano  aquistando  ognor  più  largo  e più  libero  dominio, 
secondo  che  le  nuove  istituzioni  venivano  nel  medio  evo  cancellando  le 
traccio  della  lingua  dei  dominatori,  e aprivano  il  campo  a quella  dei  ri- 
sorgenti servi,  la  quale,  retaggio  accumulato  di  generazioni  e di  secoli, 
ostenta  il  pregio  d’  impareggiabile  ricchezza,  supremo  argomento  di  sua 
vetustà. 

E conchiudemmo  chiedendo  — e se  tanti  secoli  e tante  vicende 
non  valsero  a scrollare  l’antico  cdlfizio,  quale  monumento  potremmo  noi 
desiderare  più  vetusto  e più  verace  e più  patente  , a interrogare  le  ori- 
gini dei  nostri  popoli,  il  processo  del  loro  pensiero,  le  vicende  del  loro 
costume  ? ,, 

Questa  conclusione  del  pari  che  tutte  le  sue  premesse,  trovarono  op- 
posizione nel  Giornale  Euganeo  del  gennaio  e del  maggio  di  quest’  anno, 
per  due  articoli  del  sig.  Gabriele  Rosa,  sulle  Vicende  delle  lingue  in  relazio- 
ne alla  storia  dei  popoli.  Ma  come  il  vero  è sempre  più  forte  di  qual- 
siasi opposizione  e contrasto,  a tutti  gli  opposti  principii  ed  argomenti 
abbiamo  potuto  trovare  pronte  e focili  le  confutazioni  e risposte,  le  quali 
non  potranno  non  estendersi  eziandio  a quegli  altri  da  cui  1’  oppositore 
attinse. 
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Avendo  noi  diinostrato  che  1’  elemento  romano  per  le  legioni  e 
colonie  nelle  romane  provincie  non  potè  spegnere  le  nazionali  favelle 
perchè  non  vi  intervenne  che  nella  ragione  d’  uno  a cento  , ne  si  oppose 
per  primo,  che  nel  calcolare  le  'possibili  reciproche  injluenze  delle  lingue 
si  dee  tener  conto  non  solo  del  numero  degli  individui,  ma  del  grado  della 
loro  civiltà  ; che  se  dieci  uomini  parlanti  una  lingua  di  seimila  vocaboli 
convengono  con  mille  uomini  non  aventi  che  mille  vocaboli,  col  volgere  del 
tempo,  i dieci  comunicheranno  gualche  migliaio  di  voci  ai  mille. 

Koi  vedremo  poco  più  innanzi  cotesto  principio  disdetto  dallo  stes- 
so sig.  Rosa,  che  in  altro  posteriore  suo  scritto  (1)  afferma,  una  minori- 
tà rozza  e jeroce  aver  talvolta  dominato  una  grande  maggioranza  di  genti 
più  civili,  comeche  gueste  operassero  coi  processi  della  civiltà  a trasformare 
in  se  od  assimilarsi  il  vincitore.  E un  principio  sì  apertamente  contradet- 
to da  colui  stesso  che  lo  stanziò  non  avrebbe  mestieri  altrimenti  di  mag- 
gior confutazione.  Tuttavia  a farne  più  chiaro  V errore  verremo  oppo- 
nendo le  considerazioni  seguenti: 

1. °  La  comunicazione  de’  vocaboli  non  può  essere  che  in  ragione 
del  commercio  degl’  individui  : e però  il  commercio  dei  dieci  coi  mil- 
le, nella  ragione  di  uno  a cento,  non  può  che  essere  minimo:  e mini- 
ma per  questo  rispetto  dehh’  essere  eziandio  la  comunicazione  de’  voca- 
boli tra  loro. 

2. °  La  comunicazione  de’  vocaboli  non  può  essere  che  in  ragione  del 
commercio  delle  cose  c delle  idee:  e come  jiotrebbe  avvenire  che  ai  mil- 
le meno  civili  non  parlanti  che  mille  vocaboli,  per  la  propria  condizio- 
jie  fisica  e morale  non  fossero  opportune  e necessarie  nè  le  cose  nè 
le  idee  dei  diecimila  più  civili  , questi  dovrebbero  tenere  per  sè  i 
loro  sei  mila  vocaboli,  e quelli  si  starebbero  contenti  del  loro  mi- 
gliaio solo. 

Questi  ci  pajono  assiomi  tanto  evidenti  da  non  aver  bisogno  di 
chiosa:  e li  vedremo  confermati  dalla  storia,  alla  quale  ne  conduce  l’op- 
jiositore  nell’ajiplicazione  del  suo  principio. 

Quando  V impero  romano,  dice  egli,  fra  Celti,  Germani  ed  Iberi  fon- 
dava le  sue  colonie,  guelle  genti  per  intendersi  doveano  latinizzare  il  loro 
sermone  e innestarvi  sopra  vocaboli  latini,  e così  la  lingua  latina  andava 
trasformando  le  prische  lingue  di  guelle  genti,  specialmente  nelle  città  e lo- 
ro dintorni. 

Ma  dappoiché  noi,  sulle  traccie  del  Panvinio  e degli  altri  autori  in 
questa  materia  più  accreditati,  dimostrammo  1’  elemento  romano  per  le 
colonie  e legioni  essere  intervenuto  fra  le  genti  straniere  nella  ragione 
di  uno  a cento;  non  vediamo  per  le  cose  superiormente  discorse  di 

[i]  Oc’  Pclasgi  in  ìlalia  ec.  Milano  18I7. 


DELLA  LINGUISTICA  EC. 


347 


quanto  buon  senso  farebbe  mostra  colui  che  volesse  affermare  quell’  uno 
aver  dovuto  imporre  la  propria  lingua  ad  un  numero  ben  cento  volte 
maggiore. 

Se  questo  pure  fosse  potuto  avvenire  , come  afferma  il  sìg.  Rosa  , 
specialmente  nelle  città  e ne''  loro  dintorni , a tenore  di  questa  stessa  pro- 
posizione di  lui , lontano  dalle  città  e dai  loro  dintorni  sarebbe  occorso 
ben  altro:  sarebbesi  quivi  conservata  la  favella  nativa;  e ciò  bastereblte 
a confermare  la  nostra  tesi  della  perennità  degli  antichi  dialetti  conser- 
vati principalmente  dai  volghi  delle  campagne  e de’ monti . 

3. °  Ma  fra  Celti,  fra  Germani,  fra  Iberi,  ove  sono  esse  le  città  e i 
dintorni,  di  cui  possa  affermarsi  che  siasi  latinizzata  la  nazionale  favella, 
al  modo  che  si  pretende?  Nessuna  ne  troviamo,  ove  pine  scorressi- 
mo tutte  le  città  dell’  Iberia  , della  Germania  , della  Gallia  , ad  una 
ad  una. 

4. '’  Non  solo  non  sussiste  a’  dì  nostri  alcun  esempio  che  conforti  la 
contraria  sentenza  ; ma  abbiaìiio  espresse  e ripetute  testimonianze , che 
neppure  in  antico  non  fu  la  cosa  altramente  . E noi  ne  recammo  buon 
numero  di  Cicerone,  di  Tacito,  di  Plinio,  di  Giuseppe  Flavio  , di  Sveto- 
nio,  di  S.  Gerolamo,  di  S.  Ireneo,  di  Lampridio,  di  Ulj)iano,  i quali  tut- 
ti con  bello  accordo  ci  attestano  come  nel  1.°  e nel  2°  e nel  3°  e nel 
4.*^  e 5.®  secolo  dell’  E.  V.  gli  ispani,  i Germani  ed  i Galli,  malgrado  la 
tanto  vantata  influenza  delle  colonie  e delle  legioni  e della  civiltà  de’llo- 
inani,  conservarono  sempre  rive  le  loro  iiaziojiali  favelle.  E chi  voglia 
oggimai  venirci  a persuadere  il  contrario  , ha  il  grave  carico  di  dimo- 
strarci che  tutti  cotesti  testimonii  contemporanei  del  fatto , o sonosi  cie- 
camente ingannati,  od  hanno  voluto  malignamente  ingannarci:  proposi- 
zioni e Puna  e l’altra  altretanto  ardite,  quanto  inverosimili. 

5. *^  Ma  ponghiamo  pure  che  altri  volesse  fare  lo  scettico  a tal  segno, 
non  abbiamo  noi  il  testimonio  sempre  vivo  delle  medesime  lingue?  Quan- 
ta parte  della  romana  latinità  ci  mostrano  esse,  che  debba  esserci  tolto 
di  riconoscervi  i loro  elementi  nazionali,  come  vorrebbero  i propugnato- 
ri della  romana  influenza? 

Il  Bruce-Whyte,  che  le  studiò  a fondo,  e ne  analizzò  e comparò  gli 
elementi  tutti  nella  sua  Storia  delle  lingue  romanze  e della  loro  letteratu- 
ra, così  scrive:  — ((  Non  havvi  esemplo  avverato  di  idioma  straniero  che 
))  abbia  potuto  spegnere  i dialetti  indigeni  di  un  popolo,  a meno  che  es- 
))  so  popolo  non  sia  stato  estirpato,  o costretto  vi  et  armis  ad  adottarlo: 
))  ma  i Romani  non  hanno  mai  usato  di  mezzo  silfatto.  — 1 Romani  , 
))  specialmente  dopo  il  regno  d’ Augusto,  miravano,  gli  è vero,  a (lilfon- 
))  dere  la  loro  lingua  classica.  Le  leggi  imperiali  esigevano  che  tutti  ì 
))  publici  ufllziali  ne  facessero  uso.  Pira  (lessa  la  lingua  delle  leggi,  degli 
))  editti,  di  tutti  gli  atti  pu])lici  e privati.  Nelle  provincie  come  in  Italia 
))  essa  veniva  insegnata  nelle  scuole.  Al  contrario,  la  lingua  i ostica,  par- 
))  lata  da’  coloni  e da’  soldati,  perciò  apj»cllata  da  S,  Gerolamo  inìlilaris  , 
))  composta  di  tanti  dialetti  quiinte  erano  le  provincie  d’  Italia,  non  die- 
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))  de  mai  al  governo  alcun  pensiero.  Nè  F uno  nè  1’  altro  di  questi  idio- 
))  mi  potè  estirpare  le  lingue  nazionali,  di  cui  i popoli  sogliono  essere  sì 
))  gelosi  come  del  loro  tetto,  de’  loro  focolari  )).  « L’ipotesi  che  de- 

))  riva  le  lingue  romanze  dalla  graduai  corruzione  del  latino  grammati- 
))  cale  0 classico  è soggetta  ad  obbiezioni  quanto  evidenti  altretanto  in- 
))  solubili.  Ove  pure  si  ammettano  tutte  le  cause  conosciute  per  cui  pos- 
))  sono  le  lingue  corrompersi  , egli  è assolutamente  impossibile  die  il 
))  grammaticale  latino  si  alterasse  nell’  egiial  maniera  ed  al  medesimo 
))  grado  in  Italia  e nelle  provincie  lontane.  Sarebbe  d’uopo  supporre  che 
((  i popoli  d’  Italia  e quelli  delle  jirovincie  si  accordassero  nell’  altera- 
))  re  la  loro  lingua  nativa,  e nel  costruire  un  nuovo  edilizio  fondato  so- 
))  pra  altri  principii  identici,  in  Italia,  e nella  Gallia , e neH’Ispagna,  e 
))  nella  Dacia  , e nella  Rezia  e in  tutte  quelle  parti  d’Europa  che  per 
))  r affinità  delle  sue  lingue  romanze  dicesi  latina  ».  — ((  L’  errore  pro- 
» venne  per  avventura  dal  nome.  Ma  questa  denominazione  di  romanza 
» presso  gli  scrittori  del  medio  evo  non  fu  mai  usata  a significare  la  lin- 
))  gua  latina.  Essa  fu  sempre  applicata  ai  volgari  di  ciascun  paese,  ad  in- 
» dicare  la  loro  origine  dai  popolari  dialetti  usitati  al  tempo  della  ro- 
))  mana  dominazione  ».  — ((  Una  lunga  abitudine  di  riverenza  verso  gli 
))  scrittori  classici  ne  hanno  si  strettamente  allacciati  alla  contraria  opi- 
» ninne  , che  non  sarebbesi  potuto  senza  sembianza  di  eresia  indagare  la 
))  radice  delle  voci  sopra  altro  suolo,  che  quello  di  Cicerone  e di  Virgi- 
))  lio  )).  — ((  Fino  a tanto  che  si  rimarrà  avvinti  a questo  principio,  la 
» origine  dei  dialetti  romanzi  sarà  sempre  inesplicabile  : egli  è ornai 
» tempo  di  liberarci  da  s'i  funesto  pregiudizio  ».  — 

Cosi  r illustre  Bruce - Whyte ; e rifacendosi  a capo  della  questione, 
e comparando  fra  loro  i singoli  elementi  e della  grammatica  e del  lessico 
di  tutta  la  famiglia  delle  lingue  romanze  parlate  dall’  Atlantico  al  mar 
Nero,  e interrogandone  gli  antichi  monumenti  e la  storia,  egli  venne 
condotto  a stanziare  queste  verità  , ultima  conclusione  del  suo  bel 
lavoro: 

1. °  A’  tempi  antichissimi,  anteriori  all’  era  storica,  diversi  dialetti 
d’  una  lingua  madre  sconosciuta  dovettero  regnare  nell’ovest  e nel  mez- 
zodì dell’  Europa,  ove  produssero  il  gaelico  e celtico,  le  antiche  favelle 
dell’  Italia,  della  Spagna  e della  gran  Bretagna. 

2. °  Durante  la  dominazione  romana  i volghi  dell’  Italia  e delle  pro- 
vincie non  abbandonarono  mai  i loro  nazionali  dialetti  : ma  solo  vi  si 
introdussero  voci  latine  od  altre  dai  proletarii  romani,  le  quali  vi  si 
stanziarono  modificandosi  a seconda  dell’  indole  e della  pronunzia  della 
lingua  nazionale. 

3. °  Ber  testimonianze  istoriche  ed  altre  siamo  autorizzati  a conchiu- 
dere, che  a cominciare  dal  regno  di  Traiano  i dialetti  romanzi  doveano 
esistere  in  ogni  parte  dell’  Europa  latina. 

4. °  Dopo  la  divisione  dell’  Impero  questi  dialetti  omogenei  nel  loro 
carattere  e nella  loro  struttura  generale , ma  differenti  nelle  forme  e 
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nel  particolari  accidenti,  ricevettero  addizioni  e modificazioni  dagl’  idio- 
mi dei  popoli  die  successivamente  stanziaronsl  in  Italia  e nelle  provin- 
cie:  e furono  appellati  romanzi,  percliè  in  sostanza  lurono  trasmessi  dai 
Romani,  compresi  sotto  questo  nome  i popoli  tutti  che  aveano  fruito  del 
diritto  della  romana  cittadinanza. 

]\è  diversamente  il  dottissimo  rauriel  nella  sua  Storia  della  Poesia 
Provenzale  : — (c  È opinione  comune  ( cosi  egli  ) che  sotto  i Romani  il 
))  latino  fosse  divenuto  la  lingua  universale  , la  lingua  unica  dei  Galli: 
))  ma  è opinione  poco  verisimile.  Ad  essa  si  oppone  la  eccessiva  dlfficol- 
))  tà  onde  consta  che  le  lingue  si  perdono  ....  I Romani  procacciaro- 
))  no,  è vero,  d’  Imporre  la  propria  lingua  insieme  colle  proprie  leggi  ai 
))  popoli  sottomessi;  ma  non  vi  riescirono  in  alcun  luogo.  Dappertutto 
))  mancò  loro  il  tempo  a condurre  a fine  1’  impresa:  e quando  il  loro  Im- 
))  pero  cadde,  non  aveavi  pur  una  sola  provincia  ove  non  si  continuasse 
))  a parlare  1’  idioma  de’ padri.  Cosi  parlavasi  greco  in  Grecia,  punico  o 
))  barbaro  nella  provincia  d’ Africa,  copto  in  Egitto,  illirico  sulla  costa 
))  orientale  dell’Adriatico.  Nel  primo  secolo  dell’ E.  V.  gli  antichi  dia- 
))  letti  di  molte  parti  d’  Italia,  eziandio  poco  lungi  da  Roma,  erano  an- 
))  cora  scritti  e parlati.  E i medesimi  fatti  provanti  che  essi  non  erano 
))  estinti  allora,  ci  fanno  autorità  a credere  che  essi  durarono  ancora  hin- 
))  go  tempo  dipoi.  Per  ciò  che  spetta  alla  Gallia,  il  latino  non  fu  certa- 
))  mente  mai  la  lingua  comune.  Una  moltitudine  di  fatti  ci  prova  che  in 
))  più  parti  del  paese  l’uso  degli  antichi  idiomi  nazionali,  e del  greco 
))  stesso,  si  mantenne  fino  agli  ultimi  tempi  della  dominazione  romana,  e 
))  a lei  sopravisse.  Per  apprendere  il  latino  dovevano  i Galli  dimenticare 
))  le  loro  antiche  favelle:  e dimenticanza  di  tal  fatta,  eziandio  colla  vo- 
))  lontà  deliberata  di  conseguirla,  è scm])re  ])er  la  massa  di  un  popolo  la 

))  cosa  più  lenta  e più  diiiicile  del  mondo A Roma  stessa  intercedea 

))  gran  divario  tra  il  latino  delle  classi  elevate,  e il  latino  j)Oj)olare.  Ivi 
))  pure,  come  in  ogni  altro  luogo,  la  moltitudine  troncava  ed  alterava  le 
))  forme  delle  parole,  e le  desinenze  caratteristiche  determinanti  il  valor 
))  grammaticale.  Perciò  uomiid  di  gran  senno  e dottrina  risguanlarono  il 
))  linguaggio  della  antica  ])lebe  romana  come  un  dialetto  volgare,  di  cui 
))  P italiano  sarebbe  la  continuazione  immediata.  Egli  vi  ha  iudubitabil- 
))  mente  qualcosa  di  vero  in  questa  oj>inlone  — )) . Così  il  dottissimo 
Eauriel;  e questa  è pure  la  tesi  da  noi  sostenuta. 


Forse  ne  si  chiederà,  come  si  possa  dunque  s])legare  altramente  la 
tanta  affinità  che  vediamo  fra  le  lingue  romanze  e il  latino. 

A questa  Istanza  risponderanno  coloro,  che,  avendo  latto  sulle  con- 
troverse materie  stiidii  s])eciali  e ])rofondi,  jiossoiio  soli  avere  autorità  di 
maestri  e di  giudici,  f ra  tutte  le  lingue  romanze  è notabilissima  la  pro- 
venzale , come  quella  che  più  di  tutte  si  accosta  al  latino.  In  Provenza 
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difatti  iìoriroiK)  lo  jiià  ])0|)oìosc  o cnlto  colonie:  Tolosa  detta  Palladra 
pe’ suoi  moltiplici  stndii  ; NarPoìia  celebrata  da  Sidonio  Apollinare  ; Ne- 
jiianso  e Bezieri  ed  Alba  e Maritiina  e il  Foro  Giulio  degli  Ottayii  ed 
Arles  detta  la  Roma  Gallica  da  Ausonio,  e le  Aque  Sestie  che  a Sidc- 
nio  ricordavano  le  delizie  di  F>aia  Gampana  , e Reio  Apollinare  e Avi- 
gnone ed  Arausio  ed  Orangio  e Gavallione  ed  Acusio  ed  Apta  e Dea 
dei  Voconzii  e Valenza  e la  studiosa  Vienna  degli  Allobrogi,  nei  costu- 
nii  e nella  lingua  tanto  romane  tutte,  che  Plinio  stesso  dicevale  non  più 
provincie,  ma  Italia  . Pure  secondo  il  giudizio  del  dottissimo  Fauriel  — » 
vi  ha  nel  provenzale  assai  più  voci  straniere  al  latino  che  non  estimasi 
comunemente . Egli  ne  raccolse  da  tremila  nei  monumenti  diversi  di 
quella  lingua  sopravissuti.  E considerato  il  picciol  numero  di  queste  ope- 
re a confronto  del  numero  assai  maggiore  di  quelle  che  andarono  perdu- 
te, ei  tiene  le  tremila  voci  appena  la  metà  di  quelle  che  la  completa  rac- 
colta de’  monumenti  avrebbe  somministrato. 

E coteste  tremila  voci  straniere  al  latino  non  basterebbero  esse,  an- 
che sole,  a confermare  P avvisata  tenacità  de’  popoli  nel  custodire  il  sa- 
cro patrimonio  delle  favelle  native? 

Il  Dizionario  della  lingua  gallese  di  Ovven  contiene  centomila  voci; 
c appena  ve  n’  ha  alcuna  derivata  dal  latino . Come  osserva  P acuto 
Edvvards  nelle  sue  Ricerche  sulle  lingue  celtiche  , ciò  dimostra  , che  una 
lingua  può  non  abbisognare  di  prestiti,  quand’  ella  abbia  buona  copia  di 
radici  semplici,  e illimitata  facoltà  di  formare  derivati  e composti. 

Ma  vi  ha  di  più . Le  voci  stesse  die  sembrano  di  stampo  al 
tutto  latino  possono  tenersi  più  antiche  cittadine  del  jtaese  che  il  la- 
tino stesso. 

I saggi  dei  gallici  dialetti  tramandatici  dagli  scrittori  della  classi- 
ca antidiità  mostrano  notevole  analogia  col  greco  e col  latino:  e da  que- 
sti riscontri  risulta,  come  nota  il  sullodato  filologo  francese,  che  molte 
voci  provenzali  credute  di  origine  latina  , ])onno  essere  celtiche  o galli- 
che. Per  esempio  caitieu  ( captivo  ) può  derivare  dal  celtico  caeth  egual- 
mente che  dal  latino  captivus,  che  hanno  il  medesimo  valore.  L’  aggetti- 
vo sìiaii  (dolce)  può  provenire  dal  latino  suavis  del  paro  che  dall’  irlande- 
se suabhois,  che  hanno  eguale  significato. 

Quanto  più  ci  arretriamo  verso  l’origine  dei  dialetti  romanzi,  co- 
me nota  il  Rruce  - Whyte,  più  ne  si  mostrano  essi  affini  al  primitivo 
bretone.  Il  latino  stesso , onninamente  distinto  dal  dialetto  volgare  per 
l’opera  degli  scrittori,  ci  rivela  la  medesima  origine. 

L’ afiiiiità  del  latino  col  celtico  fu  dimostrata  nel  1831  dall’Ingle- 
se Prichard,  e confermata  nel  1837  dal  francese  Pictet,  e nel  1839  dal 
prussiano  Ropp  : e nel  1844  osservò  il  dotto  linguista  milanese  signor  G. 
Cattaneo  come  potesse  il  celtico  essere  stato  padre  al  latino , e come  pos- 
sano voci  latine  trovarsi  fra  le  lingue  celtiche  e romanze,  senza  che  vi 
si  debbano  dire  importate  da’  Romani. 

E il  sig.  ab.  Pietro  Monti  nel  suo  V<àzaholario  dei  dialetti  della  città 
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e diocesi  di  Como  (1)  scriveva  teste;  ((  — La  forma  latioa  di  ima  voce  ver- 
))  iiacola  non  è sufficiente  argomento  da  farci  credere  die  la  avessimo  dai 
))  Latini.  Si  trovo  spesso  colla  stessa  forma  anche  nel  celtico.  Slahulum, 
))  stalla,  è nei  nostri  antichi  documenti;  Stàhel  si  dice  oggi  in  qualche 
)>  terra  di  Yaltellina  ; Stabulnm  dissero  i latini  ; Stabuli  i Caledonii.  Orsa 
))  diciamo  noi  l’orsa;  Ursa  diconla  Latini  e Caledonii.  Il  Caballus  dei 

))  Latini  è per  noi  Caviti]  e per  gl’  Irlandesi  Cafoll  (2).  Noi  diciamo 

))  Man,  la  mano;  Manus  i Latini;  Man  i Caledonii,  — noi  Tòr  il  toro, 
))  Taurus  i Latini,  Tor  i Caledonii;  noi  Falc  la  falce;  Fai  gl’irlandesi; 
))  Falx  i Latini  (3);  noi  Lave  il  latte;  Lach  i Caledonii;  Lac  i Latini  (4). 
))  f)ra  da  chi  ricevemmo  queste  voci  e centinaia  d’  altre  tali?  Dai  Lati- 
))  ni  o dai  Celti?  Da  questi  ultimi,  perchè  queste  sono  voci  famigliari,  di 
))  cui  non  potevamo  mancare,  qtiando  i Romani,  venuti  al  conquisto  delle 
))  nostre  terre,  trovarono  qui  i Celti  stanziati  da  secoli,  e confusi  colle 
))  tribù  indigene.  Inoltre,  il  celtico  lia  un  carattere  ])iù  aperto  di  antichi- 
))  tà  ed  originalità  , e più  abbonda  di  voci  radicali  , che  il  latino.  INel 

))  celtico  mi  avvenne  tratto  tratto  ili  scoprire  la  radice  di  voci  latine,  e 

n non  mai  di  (juello  nel  latino.  11  virgiliano  ( En.  VI.  580)  Genus  anli- 
))  i/uam  ierres  Titania  'jmbes  , e (VI,  595  ) Tilyon  ie>^rae  alumnum,  non 
))  trovano  la  sua  radice,  come  alcuni  sognano,  nel  greco  Tiò,  punisco,  ma 
))  nel  caledonio  Tit  , terra,  anco  meglio  che  nel  greco  Tètìiys  terra  ; e 
))  spiega,  per  dirlo  di  passaggio,  l’antico  nome  germanico  Tento,  dio,  fi- 
))  glio  della  terra  . Vedansi  nel  mio  Vocaholario  le  derivazioni  dal  celti- 
))  co  di  più  voci  latine;  Jubar,  lucifero;  Orando,  grandine;  Involare,  ru- 
))  bare;  Tricae , viluppi;  Gnatlio , parasito  (alla  voce  Gnafa)  Grus,  grue  ; 
))  Ciconia,  scherno;  Malerialio,  legname;  Burere,  bruciare;  Termen,  termine. 
))  Anche  le  voci  greche  hanno  talvolta  ne’  dialetti  celtici  la  loro  naturale 
))  spiegazione.  ?iè  può  essere  altrimenti.  La  lingua  latina  è un  composto 
))  di  voci  greche  e barbare;  separate  quelle,  ci  rimangono  queste  in  nu- 
))  mero  maggiore,  che  debbono  essere  state  di  tribù  italiane  aborigene  , 
))  di  Etruschi  e di  Celti  specialmente  . Quintiliano  ( lih.  1.  cajiitolo  9) 
))  alferma  di  più,  che  da  quasi  tutte  le  nazioni  vennero  voci  nel 
))  Lazio  — )). 

Sola  la  lingua  celtica,  come  notava  sagacemente  il  Frichard,  può 
co’ suoi  elementi  spiegarci  la  formazione  del  verbo  latino  attivo:  solo  il 
vvclch  0 gallese,  come  osserva  il  Bruce-Whyte,  può  tuttavia  additarci 


(1)  CI  venne  testò  sotto  gli  occhi  intorno  a cotesto  J^ocabolario  un  do'tis- 
slrno  articolo  del  eh.  signor  iì.  (lossa  inserito  nel  d omo  \\  1 della  Biblioteca 
Italiana  1847,  fummo  lietissimi  di  vedere  conlèrmata  con  senno  pari  alla 
dottrina  la  nostra  opinione  dell’antichità  del  volgare  italico,  e della  sua  verisi- 
mile  derivazione  dal  celtico:  e ci  proponiamo  di  discorrere  su  parecclii  punti 
di  quelfartlcolo  con  apposito  ragionamento. 

(2)  Dal  sanscrito  Càpàla,  rapido. 

(a)  Dal  sanscrito  Pai,  dividere. 

(4)  Dal  Caledonio  e Irlan.  Geal,  bianco. 
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fra  suoi  elementi  quello  onde  venne  al  passivo  la  più  antica  sua  forma 
(amarier  ec.)  che  vediamo  in  Ennio,  Flauto  c Lucrezio  : e da  coteste  lin- 
gue medesime  potè  derivare  il  Borrelli  F etimologia  dei  nomi  delle  ro- 
mane divinità  (1). 

Se  nella  famiglia  delle  lingue  romanze  ve  n’ha  alcuna  che  possa  con 
qualche  apparenza  di  ragione  tenersi  derivata  dalla  latina  e imposta  dal- 
la romana  dominazione,  è dessa  la  Valacca  della  Dacia.  Ma  primamente 
il  fatto  delle  colonie  da  Traiano  condotte  nella  Dacia,  non  può  essere  ar- 
gomento che  valga  per  F altre:  perocché,  siccome  attesta  Eutropio  (2), 
per  la  lunga  guerra  di  Decehalo,  era  la  Dacia  di  abitatori  esausta,  e la  po- 
j)olazione  vi  fu  da  Traiano  quasi  al  tutto  rinnovata  : il  che  non  può  dirsi 
di  tutte  le  altre  romane  colonie.  E quivi  pure  gli  elementi  che  più 
somigliano  latini,  dal  Bruce  - Whyte , dal  Pmynouard,  e da  altri,  furono 
dimostrati  afllni  al  bretone,  al  gallese , all’  irlandese  della  grande  fami- 
glia celtica:  e noi  già  avvertimmo  che  ad  ogni  modo,  somigliando  essi  al 
volgare  italico  più  che  al  latino  grammaticale  , provano  pur  sempre  del 
volgare  italico  1’  antichità  . 

Anche  la  Toscana  fu  inondata  da  colonie  latine,  e Lucca  e Fisa 
e Fiesole  e A’olterra  e Siena  e Roselle  e Sutri  e Galetra  e Cossa  e Arez- 
zo e Ferentino  e Gravisca  ed  Ardea  e Nepi  e Fregena  accoglievano  e 
riaccoglievano,  come  dice  l’illustre  Galvani,  i Romani  cittadini  a mi- 
gliaia, i quali  venivano  così  a trasportare  sull’  Arno,  ed  a lasciar  vuoti 
appo  il  Tebro  quei  sette  colli,  che  nuovi  avveniticci  di  nuove  genti  ripo- 
polerebbero. Fure  aneli’ essa  la  lingua  toscana,  assai  più  che  alla  latina, 
mostrasi  afilne  alla  provenzale  e alla  celtica.  A queste,  pria  che  al  lati- 
no, si  attribuì  già  gran  parte  della  Crusca  (3).  Da  queste,  trassero  le  più 
delle  etimologie  di  lei  il  Mazzoni  — Toselli  e il  Borrelli  : da  queste  il 
Galvani  e l’egregio  nostro  amico  Vincenzio  Aannucci  (4)  derivarono  la 
massima  parte  di  quelle  voci  e forme,  che  più  Irequenti  occorrono  nei  mo- 
numenti del  primo  secolo  della  nostra  letteratura , e che  furono  per  lo 
addietro  credute  tutte  grazie  e proprietà  del  dolcissimo  idioma  di  Dante 
e Fetrarca. 

E tutti  codesti  che  siamo  sin  qui  venuti  accennando  sono  fatti  ognor 
vivi  e parlanti,  non  incerti,  non  equivoci,  non  eccezionali , nè  sgranellati 
( come  disse  il  sig.  Fiosa  ) ; ma  estesi  e generali , quanto  si  estende  la 
grande  famiglia  delle  lingue  romanze  ; e anzi  che  subordinati  a precon- 

(l)  Vedi  II  Progresso  di  Napoli,  2.°  semestre  del  184Ò. 

(3)  Trajanus,  vieta  Dacia,  ex  toto  orbe  romano  infinitas  eo  copias  homi- 
111(7)1  transtiderat , ad  agros  et  urbes  colendas . Dacia  enim  diuturno  bello 
Decebali  viris  faerat  exhausla.  — Inb  Vili,  cap.  VI. 

(3)  ha  Crusca  provenzale,  ovvero  le  voci,  frasi  e maniere  di  dire  che 
la  gentilissima  e celebre  lingua  toscana  ha  preso  dalla  provenzale  ec.  Ro- 
ma, 1724. 

(4)  V^oci  e locuzioni  italiane  derivate  dalla  lingua  provenzale  - e Analisi 
critica  (lei  verbi  italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine.  Firenze,  Le 
Monnier,  i8|0“i845. 
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cetti  sistemi,  sono  confermati  dalle  più  profonde  ed  accurate  analisi  in- 
stituite  in  tempi  e luoghi  diversi  dai  })iù  dotti  linguisti  d’Europa.  E a 
poter  dirne  le  conclusioni  s/jeciose,  precipitate,  ministre  cV  errore  ^ ritar- 
danti il  conseguimento  del  vero,  screditanti  la  scienza,  come  disse  il  signor 
Rosa,  conviene  opporre  altri  fatti  di  egual  numero  e valore  che  quelli 
distruggano  ; convien  avere  tanta  autorità  da  dare  ai  più  dotti  linguisti 
d’Europa  un’assoluta  mentita. 

IV. 

A continuare  l’ influenza  del  latino  sulle  lingue  de’  popoli  barbari 
dell’  occidente  d’  Europa  e dell’  Affrica  ( dico  seguitando  il  nostro  oppo- 
sitore ) concorsero  tre  grandi  princlpii  : 1°  quello  dell’  unità  politico-mi- 
litare stabilita  fra  genti  disgregatissime,  la  cui  gioventù  diventava  roma- 
na entrando  nelle  milizie  dell’impero  e nelle  magistrature;  2.*’  quello  del- 
l’unità religiosa  e della  gerarchia  ecclesiastica  che  da  Roma  diffuse  suoi 
dogmi  colla  favella  dell’  impero  ; 3.°  quello  dell’ unità  municipale,  che, 
togliendo  le  genti  dai  vivere  militare , le  organizzò  tutte  uniformemente 
a vita  stabile,  agricola  e commerciale. 

Questi  tre  principli  hanno  già  intera  disdetta  per  le  cose  superior- 
mente discorse.  Tuttavia  osserviamo  brevemente  rispetto  al  1°  La  no- 
stra gioventù  entra  ancia’  essa  nelle  milizie  e nelle  magistrature  dell’  im- 
pero, cui  siamo  soggetti  : vi  apprende,  per  insegnamenti  scolastici  e per 
continua  pratica,  la  lingua  del  dominatore  : nò  perciò  la  vediamo  noi  di- 
venire tedesca.  E poniamo  che  tra’  Romani  avvenisse  altramente  : ponia- 
mo che  quella  gioventù  diventasse  a tal  segno  romana , da  obliare  del 
tutto  la  favella  natia:  non  avrebbe  al  certo  potuto  spegnerla  nei  padri, 
nei  fratelli  rimasti  alla  custodia  dell’  avito  lare,  nelle  madri  , nelle  sorel- 
le. Il  )uiovo  idioma  appreso  nelle  milizie  e nelle  magistrature  non  avreb- 
be potuto  soppiantare  la  lingua  de’negozii  familiari  , delle  arti,  de’ me- 
stieri, de’ commerci,  delle  nazionali  tradizioni  e credenze.  E se  questa 
dovette  necessariamente  sussistere,  e se  questa  appunto  costituisce  il  mag- 
gior corpo  dei  nostri  volgari,  di  nuli’  altro  c mestieri  a confermare  la 
verità  della  nostra  tesi , e a comprovare  del  volgari  medesimi  T an- 
tichità. 

Rispetto  al  2.*’  principio,  ove  avvenne  egli  mai  che  la  religione  e 
e la  ecclesiastica  gcrarcliia  rimutasse  le  usanze,  le  consuetudini  , i costu- 
mi, i sentimenti,  le  idee,  le  cose  tutte  della  vita  de’  popoli,  da  commu- 
tare, al  modo  che  si  pretende,  la  loro  lingua?  L’  unità  religiosa  cristia- 
na non  giunse  a comprendere  nel  suo  seno  tante  genti  di  strania  lavella, 
se  non  solamente  nell’evo  medio,  quando  già  vediamo  II  latino  so- 
])crcliiatc  dal  risorgenti  volgari.  E al  risorgimento  di  questi  contri- 
1)111  il  cristianesimo  stesso.  Il  concilio  narbouese  did  089  prescri^  ea 
non  SI  ordinasse  diacono  o prete  dii  non  fosse  istrutto  nelle  lettere  e non 
sapesse  il  latino,  ciò  che  prova  coni’  egli  aduiupie  non  era  nell’  uso  co- 
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ìTìiine  siccome  altri  preteiKle:  e il  concilio  tiironese  comandava  che  le 
omelie  scritte  in  latino  dovessero  tradursi  al  popolo  nel  proprio  volgare: 
comaiìdamento  confermato  dal  concilio  di  Reims,  e da  un  capitolare  di 
Carlo  Magno. 

Quanto  è poi  al  3.°  principio  del  sig.  Rosa,  egli  è opposto  e contra- 
dittorio  al  Se  la  unità  raunicipale  tolse  le  genti  dal  vivere  militare, 
dovette  eziandio  toglierle  a queir iniluenza  che  la  vita  militare  pretendesl 
dovesse  su  loro  esercitare  rispetto  al  costume  e alla  lingua  . L’  una  cosa 
distruggea  l’altra.  E se  la  municipale  unità  organizzò  le  genti  a vita 
stabile  agricola  e commerciale,  fu  questo  appunto  un  richiamarle  in  se 
stesse  , un  raccoglierle  intorno  agii  indigeni  elementi  delia  loro  con- 
dizione , un  affrancarle  dal  predomìnio  degli  elementi  stranieri  , un 
rifermarle  nell’  uso  dell’  idioma  da  quegli  indigeni  elementi  inse- 
parabile . 

V. 


Dai  principii  trapassa  r oppositore  ai  fatti,  e cita  primieramente 
S-  Agostino,  che  al  suo  gregge  d’Ippona  predicava  in  latino  volgare  : ma 
da  più  parti  delle  sue  opere  e de’ suoi  discorsi  principalmente  apparisce 
che  il  santo  dottore  parlava  a coloni  romani  della  città,  non  agl’  indige- 
ni affricani,  i quali,  siccome  egli  medesimo  attesta  nell’ Espistola  84  a 
Kovato  (1),  e secondo  che  osserva  il  sig.  Poujoulat  nella  storia  di  lui, 
e come  vedremo  in  Ulpiano,  parlavano  sempre  la  loro  lingua  punica. 

Citasi  in  secondo  luogo  la  testimonianza  di  Strabone  , che  dice  i 
Galli  ed  i Liguri  avere  a’  suoi  tempi  mutati  i costumi  e la  lingua  : ma 
che  possono  valere  le  parole  del  dotto  geografo  da  Amasia  contro  i testi- 
monii  da  noi  addotti  di  Santo  Ireneo,  di  Lampridio,  di  S.  Gerola- 
mo , d’  Ammiano  Marcellino  , d’  Ausonio  , di  Claudiano,  di  Sulpizio  Se- 
vero, di  Salviano,  di  Sidonio  Apollinare,  che  tutti  ci  attestano  come  nel 
2.^’  e nel  3.°,  nel  4.°  e nel  secolo  dell’era  nostra  il  gallico  idioma 
era  pur  sempre  comunemente  parlato. 

Ultima  prova  irrefragabile  della  perpetua  conservazione  dei  dialetti 
provinciali  (dice  il  Brace- Wiiyte  ) sì  è 1’ editto  di  Alessandro  Severo, 
ricordato  da  Ulpiano  — Fidai  commissa  quociimqua  sermone  relincjui  pos- 
sunt,  non  soliim  latino  vel  graeco,  sed  etiam  ‘gìnnico  vel  gallicano,  vai  allerius 
cujuscumgue  genlis.  — E una  simile  testimonianza  scritta  nelle  leggi  dei 
popoli  non  può  ammettere  dubbiezza,  e dee  stare  innanzi  a qualsiasi  al- 
tra autorità. 

È citato,  per  terzo,  1’  esempio  dì  ciò  che  avviene  oggidì  nell’  Un- 
gheria, nella  Sassonia  ed  in  altri  stati  germanici  rispetto  al  predominio 
dell’  idioma  tedesco  sull’  ungherese  e lo  slavo.  Ma  anche  quivi  non  pos- 

(t)  Sed  ciim  Unguae  punicae  inopia  in  nostris  regionihus  evangelica  di- 
spensalio  multuni  lah(yret,  illic  autem  ejusdem  vsiis  omnino  sit  eie. 
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siamo  dire  che  ia  nuova  lingua  abbia  spente  le  anticlie  favelle  nazionali. 
Altra  cosa  è che  quella  si  parli  fra  queste;  ed  altra  cosa  è che  queste 
siano  al  tutto  estinte  da  quella,  come  non  furono  mai:  che  anzi  quando 
mi  decreto  imperiale  del  6 dicembre  1774  comandava  la  introduzione 
della  lingua  tedesca  negli  ufficii  e nelle  scuole  dei  sudditi  slavi  , allora 
appunto  risorse  più  che  mai  vivo  T amore  e lo  studio  della  lingua  na- 
zionale die  tuttora  più  che  inai  vigoreggia  e nell’uso  de’ parlanti  e negli 
iifilcii  e nelle  scuole  e nella  letteratura  (1).  Oltreché  l’argomento  d’in- 
duzione da’  nostri  tempi  all’evo  antico,  è per  gravi  dissomiglianze  troppo 
male  applicato.  Quanto  non  sono  oggi  diversi  da  quelli  che  erano  andie 
soli  mìir  anni  addietro  gli  elementi  tutti  deli’  umana  civiltà , i rapporti 
religiosi  e politici,  la  coltura  c l’industria  e i commerci  de’ popoli?  ia 
stampa  , le  scuole  e le  strade,  rendono  esse  sole  affatto  inapplicabile 
l’esempio  de’  tempi  moderni  agli  antichi. 

In  è meno  disacconcio  e disutile  è il  fatto  dei  Negri  d’  Hayti  che 
viene  opposto  per  ultimo  ; a meno  die  non  sappiasi  dimostrare  che  ia 
civil  condizione  di  que’  selvaggi  isolani  potesse  dirsi  pari  a quella  degli 
antichi  (falli.  Ispani  e Germani. 

Ma  che  ci  brighiamo  noi  di  venire  confutando  ad  uno  ad  uno 
gli  argomenti  dell’  oppositore,  se  egli  è già  confutato  e smentito  da  sè 
stesso , per  ciò  che  egli  stampava  teste  alla  pag.  100  del  suo  opuscolo 
Da’  Pelasgi  in  Italia?  ——  c(  Molti  studiosi  e scrittori  prima  d’ora  (così 
5,  vi  leggiamo  ) non  hanno  separata  ìa  potenza  e gli  effetti  dell’  armi  da 
„ quelli  della  civiltà  ; hanno  creduto  che  quando  un  popolo  dominava 
„ colla  forza,  e cpiindi  anche  minorità  col  nome,  dominasse  eziandio  colla 
„ favella,  colla  religione,  coi  costumi,  colle  iùstituzion:  ; e non  s’accorse- 
„ ro  che  talvolta  una  minorità  rozza  e feroce  dominò  ima  grande  mag- 
,,  gioranza  di  genti  più  civili,  le  quali  lentamente  e sordamente  opera- 
„ vano  coi  processi  della  civiltà  a trasformare  in  sè  cd  assimilarsi  lo  stra- 
„ niero.  Altre  volte  il  popolo  vinto  si  fondeva  col  vincitore  e r.e  nasce- 
5,  va  ima  mista  popolazione  che  ritenendo  parte  delle  traccie  caratteristi- 
,,  che  primitive,  parte  modificandole,  formava  come  una  nazione  novella, 
„ come  avvenne  nel  Lazio  per  la  grandezza  dì  Roma,  dove  gii  elementi 
„ opici,  etruschi,  pclasgi,  sabini,  siculi  si  fusero  in  modo  da  non  potere 
„ poscia  venire  chiaramente  distinti.  Ma  nell’  Etrurla,  specialmente  fno- 
j,  ri  delle  città,  nelle  campagne  , nelle  valli , e sui  monti,  duravano  le 
,,  traccie  delle  popolazioni  umbre  nel  parlare  e ne’ costumi,  nuche  dopo 
„ che  gli  Umbri  furono  scacciati  dagli  Etruschi  oltre  gli  Appennini  ed  il 
,,  Po,  e questi  Umbri  ed  altre  popolazioni  italiche  non  scomparvero  ])urc 
5,  dalla  pianura  fra  il  Po  c le  Alpi  per  la  conquista  Gallica;  o quando 
„ quella  potenza  cedette  alla  romana  si  trovarono  quivi  ancora  esistenti 
„ le  traccie  di  quelle  primitiva  genti  conquistate  — „.  {sarà  conlinnalo) 

G.  Picei. 

(0  Vedasi  Intorno  a ciò  il  dolio  arllcolo  del  eli.  slg.  C.  '.rcrica  sulla 
Zelkratura  Slava,  nella  Pùvisla  Luropea  del  mese  di  luglio  p.  p. 
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Benché  il  chiarissimo  Jacoy>o  Morelli  abbia  in  gran  parte  descritti  i pre- 
gevoli testi  di  lingua  manoscritti  (Biblioteca  manoscritta  Farsetti-,  Par.  Il),  de 
quali  è doviziosamente  fornita  la  Biblioteca  Marciana,  nullostante  stimo  non 
ispregiata  opera  quella  di  trattarne  con  qualche  dettaglio,  epeiadiè  questi  tocc  ò 
leggermente  di  alcuni,  e d'altronde  gli  studii  posteriori  eie  conseguenti  esigen- 
ze dilatarono  il  campo  alle  investigazioni  bibliografiche  e filologiche.  Comln- 
cerò  quindi  dall  esame  di  due  Codici  delle  Deche  di  'i'ito  Livio  scorrettamente 
publicate  nel  secolo  decimoquinto,  ed  ora  ridotte  alla  loro  originarla  lezione 
dal  prof.  Claudio  Dalmazzo,  proponendomi  di  dar  conto  a cpiando  a quando 
degli  altri  testi  di  lingua  in  questa  Marciana  raccolti. 

Libro  dell' ornatissimo  raccontatore  delle  Storie  del  Fopolo  di  Roma  Tito 

Livio. 

Codice  membranaceo  in  fogl.  del  secolo  XIV  di  pag.  i6  a due  colonne  di 
4G  linee,  già  appartenente  al  Bali  Farsetti  (num.  192).  MSS.  Ital.  cl.  VI, 
num.  68. 

È una  parte  del  primo  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Livio.  Il  primo  fo- 
glio comincia  colla  rubrica  ; Questi  sono  i nomi  delli  offLciali  et  delle  dignitadi 
delli  huomini  Momani.  Siccome  huomini  degni  di  perpetttrt  memoria,  a cui  ten- 
gono dietro  una  serie  di  nomi  di  magistrature  e istituzioni  romane  , colla  loro 
descrizione,  di  persone  romane,  e alcuni  cenni  sulla  fondazione  di  Roma 
fogl.  I recto  col.  a — fogl  2 recto  col.  h.  L’Autore , come  attesta  sul 
fine,  desunse  questo  prospetto  storico  dalla  Cronaca  di  Martino  polac- 
co e dalla  storia  di  Paolo  Orosio.  — Al  secondo  foglio  verso  col.  a 
leggesi  la  rubrica  : Incomincia  il  frolago  dellecelente  oratore  Tito  Livio  di  Ro- 
tila nato  in  padova  giudice  di  leage.  liecitatore  delle  storie  del  popolo  di  Romaj^ 
e termina  al  iogl.  3 recto  col.  a.  Il  fogl.  5 recto  col.  b principia  colla  rubrica: 
ilYcomincia  illibro  dellornatissimo  raconiaiore  delle  storie  del  popolo  di  Roma.  Ti^ 
tolivio  il  quale  fiori  nel  tempo  dottaviano  aguto  primo  imperadore  de  Romani. 
Il  testo  presentato  in  ventisei  divisioni  termina  (fogl.  16  recto  col.  b)  colla  ver 
sione  delie  parole  del  testo  Liviano;  Dauci  ila  multo  post  pestilentia  labora- 
tum  est  „ alla  metà  circa  del  capitolo  trentunesimo  delle  Edizioni  piu  usate. 
“ Dopo  questo  non  passo  mica  grande  tempo  che  in  Roma  fue  una  grande  pi 
sloleuca 
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La  Versione  di  questa  Deca  è tratta  secondo  il  Salviati  (Avvertimenti  llb. 
Il,  c.  iq)  dal  provenzale  o dal  francese.  Ciò  può  agevolmonte  desumersi  dalle 
parole  ostello  per  albergo ^ villa  per  piazza  per  luogo,  riviera  per  fiume, 
ridottabile,  conestabile,  certano,  ivgenerare.  Bembo  nelle  sue  lettere  rattrlbuisce 
a Giovanni  Boccaccio.  Vincenzo  Borgbini  (Prose  Fior.  P.  IV.  Voi.  IV,  p.  lyi) 
ad  anonimo  più  antico.  Claudio  Dalmazzo  (lìicerche  sulla  prima  Decadi  Tilo 
Livio.  Torino  i844  — ' Prima  Deca  di  Tito  Livio  Torino  iS^S)  ad  anonimo 
coetaneo  a Giovanni  Villani.  Altri  allo  stesso  Giovanni  Villani,  giudicandone 
altrimenti  il  Salviati  : “ Nella  cucitura  delle  parole  non  è eziandio  da  mettere 
i,  appresso  al  Villani,  perocché  si  conosce  che  assai  volte  Tordine  va  secondando 
„ del  testo  provenzale,  nè  anche  nel  rimanente  v’ha  quella  leggiadria,  nè  vi 
„ si  sente  quella  dolcezza  che  nella  cronica  di  colui  è riposta  „.  Qualunque  ne 
sia  il  volgarizzatore,  è certo  del  buon  secolo  della  lingua.  La  venustà  della  di- 
zione e la  buona  scelta  di  voci  determinarono  gli  Academici  della  Crusca  a 
farne  de’  ricchi  spogli,  che  però  molte  volte  s’allegano  ad  errore,  confondendo- 
li con  quelli  fatti  sulla  terza  Deca.  “ L’anonimo,  così  Paolo  Costa,  narrar  scp- 
„ pe  maestrevolmente  i fatti  del  primo  popolo  del  mondo  c spesso  con  arte 
„ pari  alFarte  di  Livio  „.  Vincenzo  Gioberti,  lettine  i tre  primi  libri,  ne  inco- 
raggiava alla  publicazione  il  Dalmazzo:  “ Oltre  la  facondia  che  tratto  trailo 
„ lampeggia  è un  tesoro  di  locuzioni  pellegrine  ....  L’opera  torna  a utilità 
„ comune  e merita  d’  essere  favorita  da  tutti  „. 

Ora  quantunque  si  publicassero  di  questa  Versione  parecchie  edizioni 
riferite  dalPAudiffredi  , dal  Paltoni,  daH’Argelati,  dal  Gamba  ; tuttavia  fino  al 
1845  potea  dirsi  inedita,  dacché  la  prima  edizione  del  1476  ^ le  altre  che  su 
quella  si  modellarono  fu  barbaramente  e idiotamente  spogliata  e disertata  di 
j,  quanto  di  piò  vago,  di  più  gentile,  di  più  schietto  e spontaneo  olire  la  vergi- 
„ ne  italianità  o toscanità  di  quell’  antichissimo  volgarizzamento  „ (lìicerche 
pag.  «j).  l.a  verità  delle  fatte  alterazioni  è attestata  dal  tipografo  romano: 

" ....  la  presente  Deca  terza  ....  con  la  prima  ab  Urbe  condita  et  la  quarta 
„ . ..  . sono  state  fedelmente  interpretate  et  con  somma  diligcniia  di  Latino  in 
„ Materna  lingua  traducte  ; correc/e  et  impresse,,,  come  pure  dal  tipografo 
veneto  Antonio  da  Bologna  nell’  edizione  del  147S  • “ Hanc  Decadern  ....  a 
„ Petro  inadlo  correctam  atque  emcndalam  Egualmente  opinarono  i Depu- 
tati del  per  la  correzione  del  Boccaccio,  1 Compilatori  del  Vocabolario 

della  Crusca,  che  ricorsero  a’  codici  anziché  alle  impressioni,  e Jacopo  Mo- 
relli che  ne  scrivea  (Dibliot.  Manose.  Farselli.  Par.  Il,  p.  1 15)  : “se  fra  le  im- 
„ pressioni  alcuna  non  ve  n'ha  la  quale  sia  migliore  di  quella  di  Venezia  \ 
j,  che  or  ho  sotto  gli  occhi,  al  certo  la  maggior  beltà  dell  opcra  è ancora  sco- 
„ nosclula;  essendo  che  in  quella  edizione  comparisce  spogliala  delle  più  an- 
„ lidie  parole  Toscane,  e di  tulle  le  bellezze  tlclla  lingua,  ed  invece  da  licen- 
„ ziosa  penna  di  forinole  straniere  è innestala  e a cajnlcclo  racconcia  „ . fu 
perciò  lodatissima  opera  del  eh.  Prof  Claudio  Dalmazzo  (india  di  publica- 
re  r intera  Deca  da  un  Codice  della  Biblioteca  della  II.  Università  di  Torino, 
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alla  quale  proluse  nel  iS/fO  colle  sue  Ricerclie  sulla  prima  Deca.  É a 
dolersi  eh’  egli  ignorasse  il  nostro  Codice,  cui  avrebbe  potuto  con  vantaggio 
collazionare. 

Parecchi  altri  codici  riportano  questa  deca  o intera  od  in  parte.  Si  citano  come 
smarriti  i quattro  Borghini,  Salvlati,  Del  IN’ero,  De  Pvossi.  La  Biblioteca  della 
Crusca  possiede  i cinque  Riccardiani,  il  primo  del  quali  cogli  spogli  del  testo 
a penna  di  Marcello  Adriani,  e il  secondo  scritto  nel  i352  furono  raffrontali  col 
Torinese  dal  Dalrnazzo.  Due  Magliabecchiani,  il  Laurenziano,  il  Pucci,  e PA- 
dimarl  posseduti  dal  prof.  Libri,  l’Estense,  il  Trlvulziano,  il  Parigino,  il  Vati- 
cano-Urbinatc,  P Ambrosiano.  Il  Codice  Borglnni  molto  probabilmente  è P 1- 
dentlco  Salvlati,  scrivendo  questi:  " Della  detta  traslazione  abbiamo  appo  di 

„ noi  una  antichissima  copia  assai  diligente  e corretta donatami  da  co- 

„ lui  che  in  dono  la  ricevette  egli  per  le  mie  mani  altresì  da  Don  Vincenzo 
„ Borglnni  mio  onorandissimo  amico  „.  (Salvlati  Avvertimenti,  L.  II,  Gap.  12). 
Ora  e per  quanto  ne  dice  il  Morelli  (Blbllot.  Farsetti.  P.  II,  p.  1 14)  e perchè 
Tommaso  Farsetti  aquistò  in  Firenze  la  più  parte  de’ suoi  testi  a penna,  non 
potrebbe  il  Codice  nostro  essere  P identico  che  il  Borghlni  — Salvlati  che  si 
lamenta  perduto  ? 

2.  La  terza  Deca  di  Tito  Livio. 

Codice  membranaceo  in  f.  del  secolo  XV  di  carte  260  a due  colonne  di  36 
linee,  già  appartenente  a Jacopo  Contarini.  Zanetti.  MSS.  Ital,  num.  16. 

Il  primo  foglio  è vacuo:  il  secondo  comincia  colla  rubrica  rossa,  come  cia- 
scun titolo  dei  capitoli  ; Comincia  la  ierca  decha  de  Tito  livio  della  seconda 
guerra  la  quale  li  romani  ebbero  colli  cìiartaginesi  libro  XXXI. ° Il  primo  libro 
comincia:  “ Quello  che  più  scriptori  delle  cose  anno  premesso  nei  principio 
„ della  soma  „,  e l’ultimo  libro  termina,  “ apresso  ad  exeraplo  di  costui  non 
„ pari  in  vlctoria  ragguardevoli  titoli  dymagini  e chiari  cognomi  di  famiglie 
„ fecero.  Qui  finisce  il  decimo  elultimo  libro  delia  terca  decha  de  tltolivio 
„ panano 

Le  iniziali  del  primi  capitoli  di  ciascun  libro  sono  miniate  a colori,  con 
rabeschi  ne’  margini:  il  campo  d’oro  iniziale  presenta  guerrieri  a piedi  e a 
cavallo  in  varii  atteggiamenti  relativi  al  soggetto  trattato  nel  libro:  il  lavoro  è ricco» 
diligente,  e non  manca  di  buon  gusto,  specialmente  nell’  espressione  de’  volti. 
INei  rabeschi  del  primo  e del  sesto  sono  due  scudi,  nel  primo  de’  quali  è scan- 
cellata l’impresa,  l’altro  diviso  orizzontalmente  ha  i soli  due  colorij,bianco'“e 
nero.  Le  iniziali  del  sesto  e del  decimo  rappresentano  personaggi  in  atto  di  ragio- 
nare , vestiti  nel  costume  del  tempo  in  cui  fu  scritto  il  Codice.  Le  iniziali  degli 
allri  capitoli  sono  miniate  in  campi  minori  d’ oro  e d’azzuro  che  si  avvicen- 
dano. « 

Il  volgarizzamento,  dietro  il  Salviati,  “ fu  tratto  dal  latino La 

„ favella  ci  sembra  del  tempo  del  Boccaccio,  lo  stile  slmile  alla  Fiammetta,  e 
„ in  magnificenza  forse  l’ha  superata,  perocché  leclausuledi  questa  sono  ancora 
„ più  sonore  e tutte  piene  di  parole  ditirambiche  rimbombanti.  Ma  nel  fatto 
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„ deircsser  pura,  benché  non  poche  v’  abbiano  delle  bellezze  del  parlar  di 
„ quel  secolo,  e talora  dell’età  precedente,  si  vede  tuttavolta  che  molto  spes- 
„ so  si  lascia  sforzar  dal  Latino  o per  infigarda^gine  o per  maestà  che  ’l  fa- 
„ cesse,  e brevemente  è tutto  in  questa  parte  suU’andar  del  Filocolo  Lo  spi- 
golatole per  la  Crusca  scrisse  di  questa  versione:  mi  far  di  molta  ornata  det- 
tatura. Il  prof.  Dalmazzo  inclina  a crederla  del  Boccaccio.  Perelò  essendosi 
anco  questa  (V.  Cod.  antec.)  publicata  in  Roma  nel  1476  e riprodotta  in  pa- 
recchie Edizioni  colle  stesse  trascuranze  ed  alterazioni  della  prime,  è plausibi- 
le impresa  del  testo  citato  Dalmazzo  quella  di  publicarla  sul  Codice  Tori- 
nese. 

Buona  parte  di  questa  Deca  è nel  Codice  di  Simon  della  Rocca,  già  ap- 
partenente alla  Riccardiana,  ora  airAccademia  della  Crusca.  Gli  Altri  Codici 
che  la  riportano  sono  due  Magliabecchiani,  il  Ricardlano,  il  Palatino,  due  del 
prof.  Libri,  il  Torinese,  quello  di  Emmanucle  Cicogna,  due  Parigini. 

I-e  tre  prime  edizioni  della  Crusca  allegarono  gli  esempi!  di  questa  Deca, 
sebbene  confusamente  dal  Codice  Della  Rocca.  Gli  Editori  della  quarta  Edi- 
zione, ignorando  ove  esistessero  i Codici,  non  aggiunsero  al  Vocabolario  che 
alcuni  esempi!  tolti  forse  dagli  Avvertimenti  del  Salvlatl.  A non  parlare  delle 
successive  edizioni  non  adottate  come  testo  di  lingua,  gli  acadernici  in  quel- 
la ora  cominciata  si  propongono  di  attignervi  a fondo.  Nel  dizionario  della  so- 
cietà Tramater  di  Napoli  gli  esempi  si  ti’assero  dalla  Deca  a stampa. 


GIUSEPPE  VALENTINELLT. 


Ili  NIPOTE  Mi  VESTA -ÌBRDE 

strenna  popolare  per  Y anno  1848. 

Una  novità  dobbiamo  annunciare  ai  nostri  lettori,  un  al- 
manacco quale  non  ne  fu  ancor  visto  alcuno  da  noi , e da  cui 
vogliamo  trarre  buon  augurio  per  F avvenire  degli  almanacchi. 
'Finora  gli  almanacchi  si  raccomandavano  per  il  bel  cartone  e 
per  le  vignette^  questo  invece  non  è nè  legato,  nè  indorato,  ma 
ne  è aureo  il  pensiero,  quello  di  educare  la  mente  ed  il  cuore 
del  nostro  popolo.  Nella  sua  modestissima  vesta  verde  e col  suo 
vii  prezzo  di  50  centesimi,  esso  farà  vergognare  i suoi  maggio- 
ri fratelli  superbi  delia  lor  bella  e grande  apparenza. 

11  nuovo  Vesta-Verde  è specialmente  dedicato  agli  operai  ; 
ma  sarà  letto  volentieri  da  tutte  le  classi,  trattando  esso  delle 
cognizioni  e delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  alla  salute,  al- 
r educazione;  e ciò  con  maniera  facile  ed  amena,  e con  uno  sti- 
le patrio  che  non  eravamo  soliti  di  trovare  nemmeno  su  quegli 
almanacchi  che  vantano  dozzine  di  collaboratori  disposti  sul 
fontispizio  in  ordine  piramidale.  Così  noi  pensiamo  che  questo 
almanacco  invoglierà  il  popolo  alla  lettura,  e questo  popolo  si 
rallegrerà  di  vedere  che  si  pensa  al  suo  bene,  e che  la  stoffa 
rozza  0 fina  del  vestito  non  fa  differenza  nella  società  quanto  il 
cuore  e la  laboriosità. 

11  Nipote  del  N esta-Verde  nel  suo  piccol  formato  contiene 
tripla  materia  delle  più  grosse  nostre  strenne,  è un  libricciuolo 
di  256  pagine,  tutte  aventi  lo  scopo  medesimo,  sotto  mille  va- 
rietà, lo  scopo,  diciamo,  di  infondere  nei  lettori  buoni  principi 
e sana  mople,  di  istruirli  in  tutto  ciò  che  può  essere  necessario 
alla  vita.  E un’  enciclopedia  portatile  svolta  in  un  modo  novello 
e certo, nel  miglior  modo,  giacché  v'è  unito  Futile  al  dilettevole. 

L’editore  ne  è il  signor  Vallardi  della  Corsia  di  San  Gior- 
gio, ed  esso  raccoglierà,  quanto  a guadagno,  la  messe  seminata 
da  una  società  di  giovani  studiosi  e filantropi,  che  compilarono 
gratis  questo  almanacco  popolare.  La  pubblica  riconoscenza  sarà 
il  solo  e il  miglior  premio  per  quegli  animi  pairii  e gentili. 
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Dei  cosliimi  dei  Greci  aiiticlii  e moderni 


DELLA  MILIZIA 

Ciò  che  serve  a mantenere  ne’  popoli  il  loro  tipo  primiti- 
vo, serve  pure  a serbare  in  essi,  se  così  posso  esprimermi,  la 
loro  fisonomia  morale,  quindi  i loro  antichi  costumi,  e con  essi 
r amore  nel  conservarli,  l’ unità  e la  forza  degli  animi,  e quel- 
la dignità  nazionale  eh’ è il  segno  più  certo  della  nostra  indi- 
pendenza,  tanto  se  s’ha  l’onore  di  possederla,  quanto  se  ad  es- 
sa vi  s’aspira. 

Non  già  l’isolamento,  ma  la  non  promiscuità  di  nazione  a 
nazione  in  ciò  che  riguarda  la  vita  civile  e domestica,  quan- 
d’anche esista  quello  ch’è  relativo  alla  vita  politica,  la  quale  a 
differenza  dell’altra  può  facilmente  variare,  è la  sola  cosa  die 
garantisca  l’indole  distintiva  d’una  nazione  e che  la  renda  de- 
gna di  un  tal  titolo;  laddove  perdendo  perfino  questo  carattere 
particolare  stabilito  dal  tempo,  dalle  consuetudini  e dalla  natu- 
ra, le  nazioni  non  esistono  che  di  nome,  non  sono  che  nazioni 
bastarde,  pronte  a perdere  totalmente,  fuori  che  nelle  pagine 
della  storia,  l’antica  impronta  che  le  distingueva  da  quello  de- 
gli altri  popoli  della  terra.  Di  esse  si  può  dire  allora  quello 
che  credevasi  un  tempo  avvenire  di  noi,  cioè  che  sicno  morte  e 
trasmigrate  nel  corpo  d’ un’altra  nazione  più  o meno  barbara 
più  0 meno  civile. 

, ,,  ..,..,...•**0 
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Una  delle  principali  cagioni  per  cui  la  Grecia  serbò  sem- 
pre, meglio  che  il  desiderio,  il  volere  di  rompere  il  giogo  del 
suo  vecchio  servaggio,  e di  ritornare  all’ indipendenza  antica,  e 
all’onore  di  sedere  fra  le  nazioni,  non  più  qual  povera  schiava, 
ma  regina,  si  fu  senza  dubbio  il  rispetto  alle  sue  nazionali  co- 
stumanze, le  quali  facendole  risovvenire  la  sua  passata  grandez- 
za cui  erano  congiunti  que’  suoi  usi,  la  facevano  per  conseguen- 
za abborrire  da  una  condizione  alla  quale  non  era  nata,  o ch’e- 
ra troppo  incomportabile  con  la  sua  origine  e natura.  Qui  dun- 
que in  luogo  delle  proprie  leggi,  erano  i proprii  costumi,  e con 
questi  la  purezza  della  lingua,  l’onore  e l’amore  alle  patrie 
cose,  Podio  agli  usi  stranieri,  infine  la  religione  di  serbare  in- 
tatta la  nazionalità  de’  suoi  connubii,  la  nazionalità  del  nome, 
la  santità  del  sepolcro  non  profanato  dal  commescolamento  del- 
le ceneri  del  superbo  invasore. 

Un  conquistatore  che  voglia  torre  a una  nazione  ogni  me- 
moria della  sua  passata  grandezza,  ogni  memoria  d’odio  e d’a- 
more, le  costumanze,  le  tolga:  eh’ essendo  esse  gli  atti  della 
vita  d’un  popolo,  sono  per  conseguenza  niente  meno  che  la  sua 
vita  stessa. 

L’indole  de’ tempi,  come  notai  altra  volta,  ne’  quali  io  vis- 
si in  Grecia,  che  furono  di  paralisi  e di  perplessità,  poi  di  con- 
vulsione e di  licenza , le  mie  pereginaziooi  in  tutte  F isole  del- 
FEgèo  e nelle  più  celebri  provincie  del  Peloponeso,  e in  mol- 
te oltre  l’Istmo;  le  mie  navigazioni  sì  sul  cassero  d’ una  frega- 
ta, che  sulla  fragile  poppa  d’un  palischermo^  la  mia  cavalcatu- 
ra sul  cavallo  arabo  d’un  pascià  e sul  basto  d’un  mulattiere  le 
cui  staffe  consistevano  in  una  funicella  ripiegata;  le  notti  ve- 
gliate in  una  caverna  con  la  mia  guida  smarrita  e col  clefta, 
o nella  capanna  del  pastore  eretta  col  fango,  o nell’abituro  del- 
l’agricoltore sdraiato  in  sulla  nuda  terra  colla  sua  famiglia,  col 
gregge,  e collo  straniero,  o fra  una  soldatesca  sediziosa,  che  non 
potendo  più  rubare  ai  Corintii  perchè  fuggiti  fra  monti,  deruba- 
va ed  aggrediva  sè  stessa;  lo  stupore  di  vedere  la  sentinella  mu- 
sulmana custode  delle  maraviglie  del  Partenone,  ed  il  vandali- 
smo degli  estetici  inglesi  esercitato  sulle  vergini  cariatidi;  Fes- 
sermi  seduto  alla  mensa  del  temuto  e dell’oppresso,  sotto  la 
tenia  di  11  ergi,  e a Paracora  sotto  il  tetto  di  Coletti,  le  ban- 
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diere  de’  quali  erano  allora  nemiche  e macchiate  di  sangue  fra- 
terno; la  domestichezza  coll’ effendi  eia  confidenza  eolio  schia- 
ro; la  morte  di  Capodistria  e quella  de’  suoi  immolatori;  T in- 
cendio d’una  flotta  per  mano  del  suo  ammiraglio,  e la  guerra 
civile  in  una  città  sede  a due  assemblee  nazionali  che  sfidavan- 
si  a morte;  la  prigione  e l’onore  di  un  grado  nelle  milizie,  mi 
furono  occasioni  più  che  bastanti  onde  conoscere  1’  orgoglio  e 
la  licenza  del  capitano  di  terra,  l’alterezza  e l’amore  di  libertà 
di  quello  di  mare;  i talenti  dell’uomo  dì  stato,  la  sua  ambizio- 
ne di  dominio  e il  suo  spirito  di  partito,  la  pazienza,  l’amore 
dell’ordine  e dell’indipendenza  del  popolo;  la  miseria  e l’umil- 
tà dell’uomo  de’  campi,  l’agiatezza  e l’orgoglio  di  quello  della 
città,  e nell’uno  e nell’altro  la  vivacità,  la  vanità,  l’accortezza, 
l’incostanza:^  F insubordinazione,  la  gola  dell’altrui,  l’eroismo, 
la  prepotenza  de’  paìicari,  la  rilassatezza  invece  e la  bassezza 
ne’  soldati  della  Morea;  il  pudore  spinto  alla  barbarie  nelle 
donne  dell’ isole,  il  libertinaggio  più  stomachevole  in  qualche 
paese  del  Peloponneso  di  fresco  corrotto  dai  protettori  stranie- 
ri, e in  tutte  la  mancanza  di  un  profondo  sentimento  morale; 
la  brutalità  e la  sevizie  ne’  pirati  delle  coste,  la  lealtà  roman- 
zesca e l’ospitalità  patriarcale  negli  uomini  dell’isole  e dentro 
terrai  l’ignoranza,  ma  l’onestà  del  curato,  l’ignoranza  e la  sco- 
stumatezza del  monaco,  tutti  due  operai  quanto  qualunque  in- 
faticabile lavoratore  ; il  lusso  degli  abiti  e delle  armi  in  ogni 
ceto,  l’eccessiva  parsimonia  della  mensa  anche  ne’  grandi  ; la 
schiavitù  delle  donne  e la  licenza  degli  uomini;  il  disprezzo 
de’  dolori  e della  morte  in  sul  campo  di  battaglia,  la  vigliac- 
cheria senza  esempio  se  allcttati  per  malattia;  l’amore  de’campi, 
il  genio  per  le  arti,  la  coltura  morale,  quella  dell’ intelletto  me- 
glio suscettibili  di  un  brillante  e pronto  sviluppo,  che  degne 
della  considerazione  dell’ intelligente  viaggiatore. 

Soccorso  da  queste  osservazioni,  non  mi  fu  difficile  di  far- 
ne altre,  quelle  con  cui  intitolai  questo  mio  scritto,  e il  qua- 
le non  è che  un  saggio  di  quello  che  intendo  compilare,  come 
pure  ne  furono  un  saggio  i due  articoli  che  publicai  in  questo 
giornale,  intitolati:  il  funerale,  e la  danza  de’  Greci. 

I.  Per  poco  che  uno  abbia  letto  la  storia  dell’  indipenden- 
za greca,  si  risovverrà  d’aversi  maraviglialo,  c quasi  d’essere 
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stato  incredulo  al  racconto  della  velocità  che  hanno  i soldati  gre- 
ci nel  corso,  e la  quale  vinceva  spesso  quella  degli  stessi  caval- 
1»  arabi.  Odisseo,  come  tant’ altri  de’  suoi,  ebbe  pia  volte  ad 
arrestare  de’Turchi  che  sui  loro  destrieri  correvano  di  gran  corsa 
rovesciando  a terra  cavallo  e cavaliere.  Molti  pure  si  rammen- 
teranno d’aver  Ietto  già  qualch’ anno  nella  Gazzetta  Veneta, 
che  un  paggio  della  regina  precipitossi  dalla  carrozza  onde  ar- 
restare i focosi  corridori^  che  avendo  preso  la  fuga,  non  sen- 
tivano più  nè  il  freno,  nè  la  voce  di  chi  li  guidava,  correndo 
essa  gran  pericolo  di  venire  in  un  modo  o nell’altro  precipita- 
ta dal  cocchio.  I Greci  moderni  tengono  in  sì  alto  pregio  que- 
sta bravura,  che  spesso  ne  fanno  cenno  ne’  loro  canti  popolari; 
così  in  uno,  che  ha  per  tema  il  valore  di  Nichita,  risplende  que- 
sta lode:  i suoi  piedi  sono  d’’  ali. 

Omero  in  cento  luoghi  de’  suoi  poemi  ci  canta  una  tale 
prodezza.  Parlando  d’ Aiace  così  cel  dinota: 

Aiace  d’Oìleo,  veloce  al  corso.  (II.  1.  2) 

E altrove  nello  stesso  canto: 

Mentre  il  campo  traversano  veloci 
Gli  Achei,  col  piè  che  i venti  adegua  ... 

E nel  XVI  dello  stesso  poema. 

Eudoro,  egregio  nella  pugna  al  pari 

Che  rapido  nel  corso 

E per  tacer  di  tanti  altri  esempi,  dirò  la  dote  di  cui  distingue- 
vasi  Achille: 

Levossi  Achille  piè-veloce,  e disse.  (II.  L i) 
II.  Oltre  l’agilità  nel  correre,  sono  pure  famosi  i Greci 
moderni  nello  spiccare  salti  incredibili;  ed  Alì  Tebelen  seppe 
approfittare  di  questo  loro  valore  onde  tradire  i Suliotti,  fingen- 
do d’ invitarli  a combattere  contro  i turchi  d’ Argirocastro.  Di 
fatti  fu  presso  il  fiume  Tamide,  che  invitali  a sostare  per  fare 
il  salto  così  detto  dei  tre^  deposte  le  armi,  vennero  quindi  ac- 
calappiati e condotti  a Giannina,  ove  soffersero  le  solite  crudel- 
tà di  quel  barbaro.  Così  in  una  variante  a un  canto  popolare 
greco,  intitolato  Umore  della  vita,  e che  si  legge  nella  raccol- 
ta del  Tommaseo,  v’è  un  luogo  che  dimostra  chiaro  quanto  i 
Greci  sieno  tratti  a questo  genere  di  sollazzo: 
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Salta  il  giovine,  il  giovanettino,  passa  quaranta  cubiti; 
Salta  e Sire  Caronte,  passa  quarantacinque. 

Anche  Omero  nell’ottavo  libro  dell’Odissea,  ove  parla  dei 
ludi  che  Alcinoo  diede  ad  Ulisse,  ci  dimostra  in  che  onore  era- 
no i salti  presso  i Greci  del  suo  tempo;  egli  dice: 

Il  maggior  salto 

Amfialo  spiccollo 

E nel  XXI  d’ Iliade,  troviamo  questi  versi  : 

. . . . Diè  un  salto  xlchille 

Quanto  il  tratto  d’un’asta,  ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cacciatrice 
Aquila  fosca,  che  i volanti  tutti 
Di  forza  vince  e di  prestezza. 

Su  di  che  è d’avvertirsi,  che  la  lancia,  o l’asta  de’  Macedoni  era 
lunga  dai  quattordici  ai  sedici  cubiti,  e quella  di  Ettore  un- 
dici. 

. . . . Entrovvi  Ettorre 

Nella  mano  la  lunga  asta  tenendo 

Di  ben  undici  cubiti.  . . . {IL  1.  6) 

III.  Nè  solo  il  corso  e il  salto  è da  considerarsi  fra  gli 
esercizii  ginnastici  de’  soldati  greci,  ma  anche  quello  di  vibrar 
un’asta,  e che  da  essi  è detto  jerreidi,  e che  il  traduttore  di  B j- 
ron  (il  quale  ne  fa  cenno  in  una  nota  al  suo  Giaurro)  chiama 
giarrkli.  Più  volte  io  vidi  far  questo  giuoco  nei  dintorni  di 
Nauplia  e di  Argo  dai  più  famosi  capitani,  fra  i quali  da  Hadgi- 
Cristo  col  suo  magnifico  abito  all’albanese,  e il  quale  ne  usciva 
sempre  vittorioso,  in  confronto  perfino  di  Nichita  e di  Colocor 
troni,  per  cui  gli  sarebbero  stati  bene  i seguenti  versi,  che  ram- 
mentano come  anche  presso  i greci  antichi  fosse  in  uso  un  tal 
giuoco. 

Figlio  d’Atreo 

Sappiam  noi  tutti  come  tutti  avanzi 
E nel  vibrar  dell’asta  e nella  possa; 

Prendili  adunque  questo  premio.  (IL  L :2  3) 

Il  giuoco  fassi  a cavallo  nel  mezzo  d’un  gran  circolo  di  persone, 
c vario  può  essere  il  numero  dc’compctitori.  Fatti  alcuni  compli- 
menti d’uso,  dividonsi  in  due  schiere,  e ognuna  la  si  mette  nella 
rispettiva  estremità  del  l’agone,  indi  a gran  furia,  l’un  contro  Tal- 
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tro  dalle  opposte  parti  spinge  il  suo  impaziente  cavallo,  scher- 
mendosi alFuopOj  altri  invece  lo  fanno  girare  a cerchio,  e ad 
un  dato  momento  tutti  si  slanciano  verso  uno  de’  molti  giavelot- 
ti  ottusi  che  volano  per  l’aria  contr’essi,  e la  bravura  del  cava- 
liere sta  non  tanto  nello  scansare  il  colpo,  quanto  nell’afferra- 
re  quell’arma  nel  mentre  eh’  ei  va  correndo  pel  vallo  diaboli- 
camente. Di  rado  bensì,  pure  qualche  volta  vedonsi  tutti  con 
in  mano  un  giavelotto,  che  lo  sollevano  alto  sul  capo  in  segno 
di  trionfo;  e qui  gli  applausi  del  popolo  infiniti;  chè  allora  il 
giuoco  è riuscito  perfetto.  Molti  sono  i varii  accidenti  che  vi  suc- 
cedono ad  ogni  momento,  e tutti  d’un  curioso  interesse  ; co- 
mecché talvolta  accadono  de’  sinistri  fatali.  Finito  il  giuoco,  si 
mettono  a fare  delle  corse  disperate  ; e nel  mentre  corrono  co- 
sì a rompicollo,  per  cui  pare  che  le  gambe  di  dietro  del  cavallo 
vogliano  sorpassare  quelle  davanti,  ecco  che  tutto  ad  un  tratto 
lo  fanno  girare  in  senso  opposto,  e via  con  la  stessa  furia;  in- 
di, senza  mai  frenarlo,  lo  spronano  a correre  così  infernalmen- 
te a tondo,  e a saltare  delle  barricate  e quanti  ostacoli  incon- 
trano per  via,  onde  finire  coll’ involarsi  in  città,  lasciando  il  pu- 
blico  profondamente  ammirato  di  loro. 

Un  altro  giuoco  de’  Greci  moderni  è pur  quello  del  disco  ; 
e molti  sono  gli  esempi  che  potremmo  raccogliere  anche  dalla 
raccolta  del  Tommaseo;  ma  basti  questo,  eh’ è nel  canto  detto 
la  Morte: 

Che  beano  aqua  i vecchi,  e i giovani  facciano  al  disco.  E 
notisi  che  perfino  la  parola  Utharisoyy  è,  come  riflette  il  Tom- 
maseo, un  rimasuglio  del  disco. 

A tutti  è noto,  che  uno  dei  giuochi  proposti  da  Achille  in 
occasione  dei  funerali  di  Patroclo,  fu  pure  il  disco 
Grezzo,  qual  già  dalla  fornace  uscio, 
e che  Polipete  ne  fu  il  vincitore. 

Oltre  a questi  giuochi  hanno,  e più  che  altrove  nell’  isole, 
la  lotta  ed  il  pugillato;  del  che  pure  ne  fa  parola  il  Tomma- 
seo commentando  il  canto  popolare:  l’amore  della  vita»  I qua- 
li giuochi  vennero  pur  fatti  in  occasione  dei  funerali  suddetti. 

Achille  il  terzo  giuoco 

Propose,  il  gioco  della  dura  lotta.  (II.  L 20) 

E nello  stesso  canto: 
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Entrò  il  Pelide  nella  caJca^  e il  duro 
Pogiìlato  propose. 

IV.  Uso  de’  soldati  greci  è di  portar  i capelli  longhi  sino 
alla  metà  della  schiena,  o di  raccoglierli  dietro  alla  testa  sotto 
il  fez.  In  una  variante  a un  canto  popolare  intitolato  la  Sepol- 
tura (V.  la  raccolta  di  Tommaseo)  leggesi: 

E tu,  capigliera  superba,  che  lunga  scendi  sin  sulle  spalle. 
Omero  chiama  spesse  volte  capelluti  gli  Achei,  od  i ben  chio- 
mati Achei.  Agamennone,  allorché  ricorda  al  consiglio  de’Greci 
la  visione  ch’ebbe  sotto  l’apparenza  di  Nestore,  dice  : 

. . . . Ei  tutte  ti  comanda 

Armar  le  truppe  de’  chiomati  Achei, 

Che  di  Troia  il  conquisto  oggi  è maturo.  (IL  L 2) 
Altri,  e specialmente  quelli  dei  bellicoso  Epiro  e dell’Eubea, 
costumano  di  radersi  tutto  il  capo,  fuori  che  la  parte  di  dietro, 
da  cui  lasciano  cadere  un  bel  ciuffo  di  capelli;  la  qual  cosa  era 
pure  in  uso  presso  gli  Abanti,  i quali  appartenevano  all’  isola 
di  Negroponte,  appunto  l’antica  Eubea,  di  cui  ne  fa  fede  Ome- 
ro co’  versi  seguenti  : 

i prodi  Abanti 

Snellissimi  di  piè.  portan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca,  egregi 
Combattitori.  ....  (IL  L 2) 

Ed  è probabile  che  un  tal  costume  sia  nato  da  ciò,  che  nell’  im- 
peto del  maggior  furore  nella  battaglia,  gettate  le  armi  per 
venire  invece  alle  mani,  onde  meglio  sfogarsi  dell’  ira,  non  po- 
tessero i nemici  prenderli  per  i capelli,  rovesciarli  a terra,  e 
finirli. 

V.  Quanto  poi  alle  vesti,  anche  presentemente  usasi  dai 
soldati  greci  la  candida  iunica^  che  da  essi  vien  detta  la  fni- 
stanella;  e i manti  vellosi  contesti  di  lunghi  e candidi  velli  di 
capra,  indossati  particolarmente  dai  Sulliotti  e dai  Eomelioti. 

Omero  ne’  suoi  poemi  accenna  spesso  a queste  vesti.  Leg- 
giamo per  esempio  nel  IV  libro  dell’Odissea,  che  Idomcneo  e 
Pisistrato,  giunti  alla  reggia  di  Menelao,  vennero 

di  molli 

Tuniclie  cinti  e di  vellosi  manti. 

Così  nel  XIX  dello  stesso  poema  ci  dice,  che 
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Un  folto  Ulisse  avca  manto  velloso. 

E nel  XX 

noi 

D’una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Che  poi  Omero  per  la  tunica  intendesse  la  moderna  fru- 
stanella,  eh’ è una  gonna  larghissima,  ricca  di  foltissime  falde, 
la  quale  dalla  cintola  discende  sino  al  ginocchio,  od  alla  metà 
della  gamba,  s’ha  una  bella  prova  nel  XXI  dell’ Iliade,  ove  dice  : 

e co’  politi 

Cuoi,  di  che  strette  avean  le  gonne,  a tutti 
Dietro  annoda  le  mani 

Uno  de’  più  belli  arnesi  de’  capitani  greci  è una  larga  cin- 
tura con  fibbie  d’oro  o d’argento  tutta  fregiata  di  arabeschi,  e 
sotto  una  specie  di  corazza,  eh’ è una  cinghia  di  cuoio  ricamata, 
assai  larga,  e che  corrisponde  a quello  che  al  tempo  dei  Troia- 
ni chiamavasi  xoma. 

I Greci  antichi  ne  portavano  di  uguali.  Dice  Omero  nel 
IV  dell’Iliade: 

Ella  stessa,  la  dea,  drizzò  lo  strale 
Ove  appunto  il  bel  cinto  era  frenato 
Dall’auree  fibbie,  e si  stendea  davanti 
Qual  secondo  torace.  Ivi  l’acerbo 
Quadrello  cadde,  e traforando  il  cinto. 

Nel  panzeron  s’infisse  e nella  piastra 
Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  schermia. 

Quindi  nello  stesso  canto  leggiamo,  che  Menelao  dice: 

. . . di  sopra  il  ricamato  cinto 

Mi  difese,  e di  sotto  la  corazza 

Un  altro  arnese  de’  Greci  moderni  sono  i gambieri,  e quel- 
li de’  Romeliotti  gareggiano  in  bellezza  con  quelli  de’  Pelopo- 
nesiaci,  che  tutti  sono  arabescati  in  oro  ed  in  argento  su  d’un 
fondo  di  porpora,  e qualche  volta  celeste,  e delle  borchie  di  me- 
tallo li  stringono. 

Un  tal  arnese  era  pur  usato  dagli  eroi  d’ Omero  ; di  fatti 
vediamo  che  Achille 

0 Atride,  ci  disse,  o coturnati  Achei.  (IL  Z.  i) 
E di  porpora  erano  pure  i linèrnides  di  quegli  eroi,  mentre  in- 
vece i Troiani  portavano  de’  pantaloni  detti  anaxyrides.  Se- 


SAGGIO  DI  CONFRONTO  CC.  069 

ììoncliè  i Kìièmtdes  erano  di  metallo,  come  ne  fa  fede  un  ver- 
so d’ Esiodo  e molti  d’ Omero,  laddove  il  gambiere  de’  capita- 
ni d’oggidi  è di  stoffa,  ma  però  con  fornimento  metallico,  e che 
i Greci  chiamano  isaprasia^  ricordandone  in  qualche  modo 
l’origine.  Aggiungasi,  che  secondo  Dodwell,  gli  stivali  degli 
Arnauti  sono  in  parte  d’argento  (Travels,  t.  i.  i35). 

1 villici  invece^  che  al  bisogno  sono  tutti  soldati,  calcano 
de’  sandali,  che  si  fanno  da  per  loro  dopo  averne  preparato  il 
cuoio. 

Nel  XIV  libro  dell’Odissea,  Omero  parlando  d’Eumèo, 
cì  dice: 

Calzari  allor  s’accomodava  ai  piedi, 

Di  bue  tagliando  una  ben  tinta  pelle. 

I Mainotti.,  che  sono  gli  antichi  Spartani,  usano  anche  pre- 
sentemente di  portare  delle  berrette  alla  foggia  di  quelle  de’  due 
Lacedemoni  Castore  e Polluce,  le  quali  unite  insieme  alla  loro 
base,  quella  delPuno  e dell’altro  di  questi  semidei,  somigliereb- 
bero a queir  uovo,  dal  quale  era  fama  ch’essi  fossero  usciti  (Me- 
nosio  Miscellanza  lacedem.  lib.  i.  c.  i^). 

Gli  altri  capitani  invece  portano  una  berretta  di  lana  che 
si  adatta  a ogni  parte  del  capo,  e ch’è  il  pilo  antico  : 

Grosso  feltro  il  cocuzzolo  guarnia;  (II.  l.  io) 
e ch’era  ben  diverso  dal  pileo,  poiché  quello  mettevasi  sotto 
l’elmo  onde  il  capo  non  si  ammaccasse  (ed  è quello  che  oggidì 
si  conserva  nell’uso),  mentre  l’altro  era  un  cappello  che  porta- 
vano ne’  viaggi,  stantechè  in  ogni  altro  tempo  andavano  a ca- 
po scoperto.  Solo  ne’  secoli  più  bassi  si  chiamò  pilo  qualunque 
arnese  che  coprisse  il  capo^  epperò,  contro  il  senso  d’ Omero, 
si  attribuì  ad  Ulisse  il  pileo  moderno  (Grcvio). 

Fra  gli  oggetti  di  lusso  die  hanno  i capitani  greci  d’ og- 
gidì, sono  le  bardature  de’ loro  cavalli,  specialmente  le  briglie; 
e in  un  canto  popolare  della  raccolta  suddetta,  quelle,  non  mi 
ricordo  di  qual  guerriero,  vengono  dette  ornate  di  perle.  Ome- 
ro invece,  parlando  delle  briglie  de’  suoi,  usa  la  parola 
sigaloenta^  espressione  enfatica,  che  leggesi  nel  quinto  libro 
dell’ Iliade,  al  verso  226,  e vuol  dire  che  faìino  restar  muti 
per  la  maraviglia;  la  qual  parola  a dir  vero,  non  fu  tradotta 
dal  Monti  nel  verso  29G  corrispondente. 
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VI.  Un  costume  particolare  de’  Greci,  abbenchè  coraggio- 
sissimi, è quello  d’innalzare  ne’ loro  campi  di  battaglia  dei  pic- 
coli castelli  detti  tamburi^  forse  dal  francese,  che  sono  formati 
con  mattoni,  o con  grandi  sassi,  o macigni  sovrapposti  F uno 
all’altro  senza  cemento,  e forniti  di  molti  pertugi  onde  ficcarvi 
la  canna  de’  fucili,  per  così  combattere  più  al  sicuro.  Una  not- 
te in  cui  con  mio  fratello  Giambattista  mi  trovai  ad  Eieusi,  vi- 
di molti  di  que’  ridotti  erigersi  in  brev’ora,  stantecchè  attendeva- 
si  di  momento  in  momento  il  nemico  ; e fu,  perchè  chiusi  in  es- 
si, che  i soldati  di  Agostino  Capodistria  si  lasciarono  sfuggire 
in  quella  notte  stessa  Alessandro  Maurocordato,  che  il  di  dopo 
io  vidi  a Megara,  e dalla  cui  bocca  intesi  cose  che  qui  è belio 
tacere. 

Anche  i Greci  antichi  ne’  loro  campi  di  battaglia  innal- 
zavano di  simili  forti,  dì  che  veniamo  accertati  da  Omero  n^l 
libro  settimo  dell’  Iliade,  in  cui  dice,  che  in  breve  tempo 
Una  muraglia  a edificar  si  diero 
D’alti  torrazzi  ghirlandata,  a schermo 

Delle  navi  e di  sè 

Ed  altrove: 

Ed  intorno  alla  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo,  e di  muraglia  e d’alte 
Torri  a difesa  delle  navi  e nostra, 

Con  rapido  lavor  la  cingeremo.  (IL  Z.  7) 

La  qual  pira,  secondo  Pope,  e i riti  funebri  che  la  precedet- 
tero, furono  chiesti  per  aver  così  agio  d’innalzar  quelle  torri. 

Così  mi  sovvengo,  che  Paride  quando  diresse  la  sua  frec- 
cia contro  il  figlio  di  Tideo  (e  il  modo  di  combattere  tra  i tro- 
iani e i greci  era  comune),  si  collocò  dietro  a una  colonna  eret- 
ta su  d’una  tomba,  come  avrebbe  fatto  un  pallicari  nel  prende- 
re la  mira  del  suo  fucile  dietro  a una  pietra  funebre  d’un  cimi- 
tero turco. 

Riguardo  poi  alle  costruzioni  militari  suaccennate,  meri- 
ta di  essere  notata  una  cosa,  cioè  che  anche  presentemente  in 
tutto  l’Epiro^  e in  molte  provincic  della  Morea,  mantiensi  l’uso 
non  solo  d’isolare  le  case,  ma  anche  di  farvi  intorno  dei  forti  e 
dei  contrafforti,  affine  di  renderle  inespugnabili.  Però  molto  mi 
maravigliai  quando  vidi  alcune  case  di  Mistrà,  l’antica  Sparta, 
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fabbricate  in  un  simil  modo.  La  casa  di  Teodoro  Collocotroni  a 
Calavrita  nell’Acaja,  è non  altro  che  una  fortezza.  Senonchè 
quest’uso  di  cosi  costruire  le  case,  era  comune  anche  ai  tempi 
trojani. 

Eumèo  dopo  aver  annunziato  a Penelope  Parrivo  di  Te- 
lemaco 


. . . . quindi  alle  mandre 

Ritornare  affrettavasi,  l’eccelse 
Case  lasciando^  e i lor  steccati  a tergo.  (Od»  l.  1 6) 
E nel  canto  XVII  dello  stesso  poema: 

Favellò  di  Laerziade:  Eumèo  d’Ulisse 
La  bella  casa  ecco  per  certo.  Fora, 

Benché  tra  molte,  il  ravvisarla  lieve. 

L’un  pian  su  l’altro  monta,  è di  muraglie 
Cinto  il  cortile  e di  steccali,  doppie 
Sono  e salde  le  porte.  Or  chi  espugnarla 

Potria? 

Così  nel  XXII  libro  leggiamo,  che  le  ancelle  di  Penelope  ven- 
nero impiccate 

Tra  la  piccola  torre  ed  il  superbo 
Recinto  del  cortil.  . . - . . 

In  un  commento  al  canto  popolare  V Ospitalità  violata,  di- 
ce il  Tommaseo  (il  che  fa  a proposito  al  mio  caso)  quel  che 
io  dico  case  (e  non  casa\  che  cosi  plurale  valeva  in  antico  tal- 
volta case  munite  a difesa)  , è nel  greco  kila , voce  illirica, 
che  vale  soggiorno  a mo’  di  rocca 

VII.  I Greci,  e principalmente  i Sulliotti,  prima  d’ inco- 
minciare la  battaglia,  usano  di  Lire  un  gran  numero  di  ceri- 
monie. La  prima  è di  far  celebrare  una  messa,  che  viene  da 
tutti  ascoltata  ; poi  si  cambiano  tra  loro  le  armi,  indi  un  sacer- 
dote distribuisce  ad  ogni  soldato  delle  frondi  benedette,  c si  fi- 
nisce coir  imbandire  le  mense  ove  tutti  siedono,  aspettando  il 
momento  di  consultare  la  spalla  d’  un  agnello  arrostilo,  dalle 
cui  linee  sogliono  trarre  un  pronostico  di  vila  o di  morte.  Marco 
Bozzari  c Lambro  Zaveìla,  nel  giorno  in  cui  morirono,  avevano 
già  predetta  la  loro  line  fantasticando  su  quell’osso. 

I Greci  anticlii  prima  di  combattere  usavano  presso  a poco 
le  sicssc  pralielic:  anch’essi  facevano  dei  sacritìcii,  anch’essi  ban- 
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chettavano,  anch’essi  consultavano  le  viscere  degli  animali  ^ che 
poi  mangiavano. 

Dice  Omero  nel  secondo  libro  delFIliade: 

si  disposero 

Per  le  navi,  destar  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense. 

Chi  a questo  dio  sacrifica,  chi  a quello  ^ 

Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e il  prega 
Di  camparlo  da  morte  nella  pugna. 

Ma  il  re  de’  prodi  Agamennone  un  pingue 
Toro  quinquenne  al  più  possente  nume 
Sacrifica,  e convita  i più  prestanti; 

finito  il  priego 

E sparso  il  farro,  ed  incurvato  all’ara 
Della  vittima  il  collo,  la  scannaro. 

Le  discuoiare,  ne  squartar  le  cosce, 

La  rivestir  di  doppio  zirbo,  e sopra 
Poservi  i erudi  brani.  Indi  la  fiamma 
D’aride  schegge  alimentando,  a quella 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi. 

Adusti  i fianehi,  e fatto  delle  sacre 
Viscere  il  saggio^  lo  restante  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  ed  aeeoncia  — • 

— mente  arrostito  ne  levare  il  tutto. 

Finita  l’opra,  apparecchiar  le  mense, 

E a suo  talento  vivandò  ciascuno. 

Quanto  poi  al  cambio  dell’armi,  vediamo  che  Omero  stesso 
ricorda  quello  fatto  da  Glauco  e da  Diomede,  poiché  si  conside- 
rarono amici,  come  se  avessero  combattuto  nello  stesso  esercito. 

. . . . di  nostr’armi  il  cambio 

Mostri  intanto  a costor  ...  (IL  l.  6) 

così  dice  il  Tidide  all’amico,  invitandolo  ad  evitarsi  l’un  l’al- 
tro nella  battaglia. 

E riguardo  all’uso  di  ornarsi  in  qualche  conflitto  con  del- 
le frondi  sacre,  onde  uscirne  più  sicuri,  abbiamo  un  esempio  in 
un  inno  del  XV  libro  d’ Ateneo,  con  cui  ci  fa  certi  che  quest’u- 
so era  antico;  il  qual  inno  incomincia  cosi: 
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Porterò  la  mia  spada  ricoperta 
Colle  foglie  del  mirto,  come  fero 
Un  giorno  Armodio  ed  Aristogitore. 

E nella  scena  terza  dell’atto  quarto  delFAndromaca  di  Euripi- 
de, Ermonio  dice  ad  Oreste: 

. . . . e alle  ginocchia  tue 

Stendo  le  braccia  mie,  che  deon  valere 
Non  men  de’  rami  da  coloro  usati 
Che  sogliono  pregar. 

Però  è d’avvertirsi,  che  non  solo  i Sulliotti,  ma  tutt’i  Greci 
fanno  delle  orazioni  prima  di  porsi  alla  pugna;  e Miauli  e Ca- 
nari erano  i primi  a darne  F esempio,  come  Ajace  fra  i greci 
antichi,  il  quale  disse  alle  sue  squadre: 

Voi,  mentre  Farmi  io  vesto,  al  sommo  Giove 
Supplicate  in  silenzio.  % . . . (IL  1.  7) 

Vili.  Fra  i costumi  de’  Greci  antichi  e moderni  era  quel- 
lo di  recarsi  scambievolmente  al  campo  nemico  poco  prima  del- 
la pugna,  onde  darsi  gli  ultimi  saluti.  Marco  Bozzari,  come  ne 
attesta  anche  Pouqueville,  entrò  molte  volte  nel  campo  turco  0 
per  abboccarsi  col  Pascià,  di  cui  era  amico,  0 per  salutarlo. 

Dice  Omero  nel  terzo  dell’Iliade,  che,  dai  sergenti  aggio- 
gati i destrieri, 

montò  Priamo,  e indietro 
Tratte  le  briglie,  fé*  su  l’alto  cocchio 
Sedersi  al  fianco  Antenore.  Drizzare 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i corridori. 

Ad  incontrarli 

Tosto  rizzossi  Agamcnnòn,  rizzossi 

L’accorto  Ulisse 

Altre  volte  poi,  prima  d’incominciare  la  battaglia,  s’insul- 
tavano i nemici  fra  loro,  cd  i capitani  si  distinguevano  fra  gli 
altri  in  questa  lotta  d’insulti.  La  storia  si  (ara  scrupolo  di  re- 
gistrare nelle  sue  pagine  la  infame  sfida  di  vendetta  fatla  nei 
primi  mesi  della  presidenza  di  Capodislria  tra  Risto  Za  velia  cd 
il  pascià,  che  riliutò  la  sua  intimazione  di  cedere  una  lortezza 
del  Peloponneso  in  cui  esso  era  rincdiiuso  co’  suoi.  Il  generale 
greco  giurò  al  comandante  turco,  che  entrato\i,  lo  avrebbe  mar- 
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chkito  in  sulla  fronte  con  un  ferro  rovente^  e non  solo  lui,  ma 
tutt’  i suoi  uffiziali  ; il  turco  sacramentò  cosa  ancora  più  orren- 
da, perchè  in  onta  alla  natura.  Vinse  il  primo  di  questi  barba- 
ri, e attenne  alla  sua  parola;  e Capodistria  per  tenersi  saldo 
al  potere,  non  punì  Tempio  oltraggio. 

Enea  agl’  insulti  e alle  minacce  d’ Achille,  così  risponde: 

anch’io 

So  dir  minacce  ed  onte,  e l’un  dell’altro 

I natali  sappùimo (Il,  l,  20) 

Così  nello  stesso  libro  delTIliade  Achille  non  isdegna  di  chiamare 
Ettore  cane  troiano,  nè  questi  di  chiamar  Taltro  cinguettiero; 
ed  è ad  Ettore  appunto,  che  il  Felide  poco  dopo  rivolge  que- 
ste spietate  parole: 

Fotess’io  preso 

Dal  mio  furore  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  stesso,  per  T immensa  offesa 
Che  mi  facesti,  divorarle  crude. 

No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 

De’  cani  involerà 

Aggiungasi,  che  i greci  moderni  usano  perfino  di  chiama- 
re i loro  nemici  collo  stesso  ingiurioso  epiteto  con  cui  ilchiile 
chiamava  Ettore.  Nel  canto  popolare  : Il  capo  di  Giorgio  Tomo 
ch’è  nella  raccolta  dei  Tommaseo,  leggesi  questo: 

Non  mel  pigli  Turchesia,  Giussuf  agà,  il  cane. 

E nell’altro:  I compagni  traditori. 

Il  capitano  cane  (la  terra  noi  mangi). 

Le  stesse  donne  si  servono  di  questa  parola  per  insultare  le  lo- 
ro povere  serve;  il  che  fu  pur  notato  da  Pouqueville;  e così 
facevano  quelle  dell’antichità  greca. 

Penelope  rimprocciò  Melanto  con  queste  parole: 

Cagna  sfacciata,  io  pur  nelle  tue  colpe  (Od.  l.  9) 
Così  in  Omero  (11.  1.  8,  v.  4 Iride  chiama  Minerva 
cagna  sfacciata,  (eyon  addees)  , e che  Monti  non  tradusse  nel 
suo  verso  589.  Così  nel  libro  vi  dello  stesso  poema,  verso  343, 
Elena  rivolgendosi  ad  Ettore  lo  dice  : Cognato  di  me  , cagna 
macchinatrice  di  inali,  Daer  èmeo  kynhs  kakomekànii  e che 
Monti  pur  non  irati usse.  Delle  quali  mancanze,  che  ne  direbbe 
Quinct  ? 


SAGGIO  DI  CONFROlNfTO  GC.  0^5 

E riguardo  alle  iniproperie  degli  eroi,  quanto  dunque  non 
sono  ridicole  le  censure  fatte  per  ciò  ad  Omero  da  Nisiely,  da 
Terrasson,  e perfino  da  Pope,  s’eglinon  si  atteneva  che  a quan- 
to era  di  naturale  e di  vero? 

IX.  Più  volte  io  vidi  i Greci  condursi  alla  battaglia,  e 
sempre  con  terribile  silenzio  che  metteva  spavento,  per  cui  s’a- 
vrebbe detto,  che  fossero  tanti  monumenti  ambulanti.  I turchi 
all’incontro  non  fanno  che  assordare  Paria  co’ loro  gridi  di 
guerra. 

Una  tal  scena  rammenta  quella  di  cui  ne  fa  il  racconto 
Omero  nel  quarto  libro  dell’  Iliade. 

Muovon  l’achee  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e si  gran  turba 
Marcia  si  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla;  e riverenza 
Era  de’  duci  quel  silenzio. 

Ma  somiglianti  i Teucri  a numeroso 
Gregge,  nell’  ora  che  si  spreme  il  latte, 
S’ammucchiano,  e al  belar  de’  cari  agnelli 
Rispondono  belando  alla  dirotta; 

Cosi  per  l’ampio  esercito  un  confuso 
Mettean  schiamazzo  i Teucri.., 

X.  Presentemente  come  al  tempo  antico,  li  Spartani,  e cosi 
i Sulliotti,  prima  di  recarsi  alla  battaglia  si  rassettano  la  loro 
lunga  capelliera-,  e s’è  ve^o  quello  che  dice  Tommaseo  in  una 
sua  nota  al  canto  popolare  - Sogno  ed  allegoria  - cioè  che  nella 
battaglia  usavano  raccogliere  la  capigliera  sotto  il  berretto  per 
essere  più  spediti,  non  è men  vero  che  altre  volte  se  la  la- 
sciassero sciolta,  e che  la  parola  petlinate  del  suo  canto  non 
corrisponde  sempre,  conform’  egli  crede,  per  acconciate  a batta- 
glia. Che  se  non  mi  viene  ora  alla  mente  il  testo  omerico,  che 
ne  rammenta  una  simile  pratica  presso  i suoi  eroi,  ben  mi  ri- 
cordo, che  nel  mentre  l’armata  di  Sorse  s era  diffusa  nella  Tri- 
cìiinia,  un  soldato  persiano,  spedito  dal  re  onde  liconoscere  la 
])Osiziono  del  nemico,  vide  che  gli  Spartani  che  occujiavano  i 
posti  avanzati,  se  ne  stavano  esercitandosi  alla  lotta  e pettinan- 
dosi i capelli,  poiclic  in  questa  sorte  di  pericoli,  dice  Erodoto 
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(l.  ^ c.  208)5  prima  cura  dei  Lacedemoni  era  quella  di 
adornarsi  il  capo. 

XI.  Una  delle  armi  che  impiegano  i Greci  alla  battaglia^ 
sono  i sassi,  che  con  sicurezza  grandissima  slanciano  a grandi 
distanze.  Maurocordato  ammaestrava  ed  incoraggiava  i giovani 
greci  a simili  esercizi!,  con  quella  stessa  premura  con  cui  i no- 
stri educatori  insegnano  a’ nostri  figli  ad  essere  prudenti  sino 
alla  vigliaccheria,  e rispettosi  sino  alla  bassezza. 

x\nche  gli  eroi  d’ Omero,  nei  loro  combattimenti,  depone- 
vano spesso  le  armi  per  iscagliare  grossi  sassi  ai  loro  nemici; 
ed  in  ogni  canto  dellMliade  n’è  facile  di  venirne  accertati.  Egli 
è p.  e.  nel  libro  quinto  in  cui  dice: 

diè  di  piglio  allora 

i\d  un  enorme  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo,  che  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni,  ed  ei  vibrandolo 
Agevolmente,  e soio  e con  grand’impeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea 
così  nel  combattimento  fra  Aiace  ed  Ettore 

Segui  l’esempio  il  gran  Telamonide, 

Ed  afferrato  e sollevato  ei  pure 
Un  altro  più  d’  assai  greve  macigno 
Con  forza  immensa  lo  ruotò,  lo  spinse, 
c nel  XI  canto  : 

Finché  fu  calda  la  ferita,  il  sire 
Coll’asta,  colla  spada,  e con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò. 

Alcuni  Greci  moderni,  almeno  sino  ultimamente,  usavano 
come  gli  autichi  l’arco.  Dice  Sonnini,  che  v’ha  una  tribù  di 
Greci,  i quali  abitano  le  montagne  di  Spacchia,  alla  parte  me- 
ridionale di  Candia,  che  parlano  un  dialetto  più  puro  di  quel- 
lo degli  altri  Greci,  perchè  abituati  alla  vita  semplice  e dura 
delle  montagne,  e che  hanno  un  fiero  disprezzo  per  le  nazioni 
che  successivamente  occuparono  la  loro  patria.  Essi,  egli  dice, 
sono  famosi  guerrieri , ed  abilissimi  nel  tifar  d’arco,  senon- 
chè  avviliscono  il  loro  coraggio  e la  loro  destrezza  impiegando 
l’uno  e l’altro  nel  brigandaggio. 

Ed  Omero: 
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Di  Melone,  Taumacia  e Melibea 
E deir  aspra  Olizone  era  venuta 
Con  sette  prore  un  fìer  drappello,  e carca 
Di  cinquanta  gagliardi  era  ciascuna, 

Sperti  di  remo  e d’arco  e di  battaglia. 

Lo  stesso  Euripide  in  pochi  versi  fa  cenno  di  questi  duo 
modi  di  combattere  usati  dagli  antichi,  cioè  di  quello  colf  ar- 
co e co’  sassi.  Nelle  sue  Finizie,  il  nunzio  riferendo  a Giocasta 
la  sorte  della  battaglia  le  dice: 

. . . . . e già  da  prima 

Con  archi  pugnavano^  e con  saette, 

E con  le  fionde,  che  ferir  da  lungi 
Sogliono,  e a forza  di  lanciarne  pietre. 

XII.  Sono  famose  le  sorprese  notturne  de’ Greci  moderni, 
e quella  di  Marco  Bozzari,  in  cui  lasciò  la  vita,  fu  la  più  me- 
morabile di  tutte.  Uguale  arditezza  manifestavano  pure  i Greci 
antichi. 

Leggesi  nell’  undecimo  libro  dell’  Iliade,  che  Diomede, 
(e  cosi  Bozzari)  entrò  nell’  accampamento  nemico,  ove  moltis- 
simi Greci  capitanati  da  Reso, 

Dormiano  infranti  di  fatica,  e stesi 
In  tre  file,  coll’  armi  al  suol  giacenti 
A canto  a ciascheduno  . . . o 

Diomede 

a dritta,  a manca 

Fora,  taglia  ed  uccide,  e degli  uccisi 
Il  gemito  la  muta  aria  feria. 

Corre  sangue  il  terren:  come  lione 
Sopravenendo  al  non  guardalo  gregge 
Scagliasi,  e capre  e agnelle  empio  diserta, 

Tal  nel  mezzo  dei  Traci  è Diomede. 

Così  fece  Leonida  coi  suoi,  che  sortendo  a mezzanotte  dal 
passo  delle  Termopili  si  spinse  nella  pianura,  uccise  quelli  dei 
posti  avanzati,  si  apri  la  strada  sino  alla  tenda  di  Serse,  il 
quale  avea  già  presa  la  fuga,  ed  entrato  nei  padiglioni  vicini, 
poi  nel  campo,  fc’  una  orribile  strage.  Ma,  onde  il  confronto 
con  l’ultimo  fatto  di  Marco  Bozzari,  continui  ad  essere  sempre 
più  vero,  è d’  aggiungersi,  che  il  terrore  inspirato  dai  Lacede- 
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moni  facendosi  ad  ogni  momento  maggiore,  e con  circostanze 
continuamente  più  spaventevoli,  un  cupo  rumorio  e terribili 
grida  già  annunziavano  ehe  le  truppe  d’ Idarne  erano  state  di- 
strutte, e che  in  breve  lo  sarebbe  pure  tutto  l’esercito,  op- 
presso dalle  forze  riunite  della  Grecia.  I più  coraggiosi  fra  i 
Persiani,  non  potendo  più  ascoltare  la  voce  dei  loro  generali, 
nè  sapendo  ove,  nè  come  difendersi,  e contro  chi  combattere, 
si  gettavano  a corso  nella  mischia,  e perivano  gli  uni  per  ma- 
no degli  altri.  Ma  allorché  i primi  raggi  del  sole  lasciarono 
discernere  il  piccolo  numero  dei  vincitori,  i Persiani  tosto  si 
riposero  in  ordine  di  battaglia,  e assalirono  i Greci  da  ogni 
parte.  Leonida  cade  sotto  i dardi  nemici;  ma  l’onore  di  salva- 
re il  suo  corpo  riaccende  la  battaglia,  che  divenne  più  terri- 
bile che  mai.  Finalmente  i Greci,  quantunque  indeboliti  e qua- 
si spossati  di  forze,  sanno  trionfare  di  ogni  resistenza,  e rie- 
scono a portar  seco  il  loro  generale;  nella  ritirata  respingo- 
no quattro  volte  il  nemico,  ripassano  lo  stretto,  giungono  di  là 
delle  trinciere,  e si  accampano  sul  piccolo  colle  che  stà  vicino 
ad  Antella.  Quivi  si  difendono  ancora  qualche  tempo  e contro 
le  truppe  che  F inseguivano,  e contro  quelle  che  Idarne  avea 
condotto  di  qua  dei  passi  angusti  pel  sentiero  del  monte  (Ero- 
doto , 1.  7.  C.  225). 

Quanto  poi  alla  lotta  lunga  e fierissima  che  naque  intorno 
al  cadavere  di  Marco  Bozzari,  contrastato  dai  Greci  e dai  Tur- 
chi, e in  cui  la  maggior  prova  di  valore  fu  fatta  dal  mio  ami- 
co Costantino  fratello  di  Marco,  è bene  di  ricordare  quello  che 
successe  fra  i Greci  e i Troiani  per  salvare  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, identiche  fra  loro,  che  pare  non  sia  che  una  sola. 

dall’  altro  lato 

Tutti  d’ un  cor  con  assiepati  scudi 

Gli  Achei  fér  cerchia  di  Menèzio  al  figlio, 

Nel  primo  cozzo 

I Troiani  respinsero  gli  Achivi, 

Che  sbigottiti  abbandonar  l’estinto. 

Nè  i Troiani  però,  benché  bramosi, 

Dieder  morte  a verun,  solo  badando 
A predar  il  cadavere  . ...  . 
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Cosi  qual  vasto  incendio  arde  il  conflitto  ^ 

E del  sol  detto  avresti  e della  luna 
Spento  il  chiarore  cotanta  era  sul  campo 
L’atra  caligo  che  dintorno  al  morto 
Patroclo  il  fiore  dei  guerrier  copria. 

Ma  il  conflitto  maggior  ferve  dintorno 
Al  valoroso  del  Pelide  amico, 

Terribile  conflitto,  e senza  posa 
Fino  al  tramonto  della  luce.  A tutti 
Dissolve  la  stanchezza  e gambe  e piedi 
E ginocchia^  il  sudore  a tutti  insozza, 

E le  mani  e la  faccia  . , . . . 


In  questo  d’  abbassate  aste  lucenti 
E di  cozzi  e di  stragi  alto  trambusto 
Su  queir  esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  s’ lidia;  compagni,  è perso  il  nostro^ 

Gnor  se  indietro  si  ritorna  : a tutti 
S’apra  piuttosto  qui  la  terra;  è meglio 
Ir  nell’abisso,  che  ai  Troiani  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Ilio  una  tal  preda. 

E di  rincontro  i Troi:  saldi,  o fratelli^ 

Niun  s’  arretri,  per  dio!  dovesse  il  fato 
Qui  su  F estinto  sterminarci  tutti. 

Cosi  d’  ambe  le  parti  ognuno  infiamma 
Il  vicino,  e combatte.  Il  suon  dei  ferri 
Pe’ deserti  dell’aria  iva  alle  stelle.  (IL  1.  17) 

XIII.  Pur  troppo  nella  Grecia  moderna,  come  nell’anti- 
ca, grande  era  la  ferocia  che  usavasi  contro  i nemici,  e tale  da 
far  inorridire  qualunque.  Nella  guerra  deli’  indipendenza  mol- 
ti dei  più  illustri  capitani  si  videro  mozzar  le  membra  al  ne- 
mico, arrostirlo  talvolta  in  sullo  spiedo,  e così  vendicarsi  delle 
sevizie  dei  Turchi,  i quali,  se  è possibile,  ne  commettevano  an- 
che di  maggiori.  Ulisse  (Odisseo),  il  generale  ch’io  ho  sempre 
stimato  per  il  più  valoroso  e intelligente  dei  Greci,  non  ebbe 
orrore  di  commettere  di  simili  crudeltà,  clic  una  volta  giunse 
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perfino  ad  arrostire  vivo  un  prete  perchè  spia  dei  Turchi.  In 
tal  modo,  ripeto,  si  comportavano  i suoi  antenati  e i più  buo- 
ni. E prima  di  parlare  di  questi,  col  riportarne  F autorità  di 
Omero,  dirò  che  usavasi  perfino  lo  stesso  genere  di  supplizio. 
L’antico  Ulisse,  diverso  in  ciò  dal  moderno,  rivolge  queste  pa- 
role al  ciclope: 

. . . . . e non  voler  soffrire 

Che  infilzate  le  membra  in  lunghi  spiedi 

(Gidop,  (TEurip.  at.  2,  se.  2) 
Venendo  poi  ad  Omero.,  notiamo  questi  versi: 

Telemaco  indi,  e i due  pastori  seco 
Nella  corte  per  l’atrio  il  mal  capraio 
Conducean:  recideangli  orecchi  e nari, 

E i genitali,  da  buttarsi  crudi 
Ai  can  voraci,  gli  svelleano,  e i piedi 
Mozzavangli  e le  man,  tanta  fu  Tira.  (Od.) 

E nel  XXII  dell’ Iliade 

Lo  strascinato  cadavere  un  nembo 
Sollevava  di  polve  onde  la  sparta 
Negra  chioma  agitata  e il  volto  tutto 
Brutlavasi,  quel  volto  in  pria  sì  hello. 

Il  qual  crudele  spettacolo  io  vidi  rinnovarsi  a Nauplia  nel  gior- 
no in  cui  fu  ucciso  Capodistria.  Erano  le  tre  pomeridiane,  che 
mentre  nelle  vie  della  città  non  si  vedeva  anima  viva,  poiché 
ognuno  si  era  chiuso  in  casa,  avendo  avuto  anche  la  cura  di 
chiudere  le  imposte  d’ogni  finestra,  s’udì  tutto  ad  un  tratto  un 
infernale  schiamazzo,  che  si  credeva  indizio  di  rivoluzione.  Se 
jion  che  era  invece  una  turba  di  gente  frenetica,  che  strascina- 
va per  le  vie  della  capitale  il  nudo  cadavere  di  Costantino  Mau- 
romicali,  uno  dei  due  uccisori  del  presidente,  e il  quale  era 
uno  dei  più  belli  uomini  della  Grecia.  Egli  è inutile  il  dire  in 
che  modo  fu  esso  vilipeso;  dirò  solo,  che  un  povero  prete,  il 
quale,  veduto  quel  cadavere  a galleggiare  sull’ onde  ove  lo  si 
avea  gettato  perchè  non  si  avesse  sepoltura,  e che  s’era  messo 
a dire  qualche  prece  in  suffragio  dell’  anima  sua,  venne  preso 
e gettato  barbaramente  in  un  carcere. 

Anche  presso  gli  antichi  i cadaveri  di  alcuni  colpevoli 
venivano  gettati  in  mare  (Scoliaste  d’Aristof.  in  equit.  v.  i 36o). 
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Il  qual  barbaro  costume  d’ infellonire  verso  i morti  nemici,  fu 
non  individuale,  ma  comune  in  Grecia,  come  ci  accorgiamo  an- 
che dalla  esclamazione  di  Glauco: 

Non  patite,  per  dio  ! che  i Mirmidòni 
Lo  spoglino  deir  armi,  e villania  facciano 
Al  morto  vendicando  i Danai...  (IL  1.  i6) 

XIV.  Nelle  guerre  fra  i Greci  e i Turchi,  il  morto  veni- 
va sempre  spogliato  dagli  stessi  capitani^  e tanta  era  la  gola 
della  preda,  che  qualche  volta  s’ehhe  perfino  ad  ohlinre  la  pal- 
ma della  vittoria.  Colocotroni  più  d’una  volta  ci  diede  di  simi- 
li esempi;  e ciò  era  pure  una  delle  maggiori  faccende  dei  Gre- 
ci antichi.  Molte  citazioni  potrei  trarne  da  Omero;  mi  conten- 
terò delle  seguenti: 

Dopo  che  Antiloco  uccise  un  valoroso  Teucro, 

Ghermì  pe’  piedi  quel  caduto  il  prence 
De’  magnanimi  A hauti  Elefenorre 
Figliuol  di  Calcodonte,  e desioso 
Di  spogliarlo  dell’ armi,  lo  traea 

Fuor  della  mischia (IL  l.  4) 

Più  basso  leggiamo: 

L’Antemide  trafitto  Simoesio 
E tale  dispogliollo  il  grande  Aiace. 

E nello  stesso  canto  : 

Figlia  del  veglio  interprete  de’  sogni 
Euridamante,  ma  il  meschin  non  seppe 
Nella  lor  dipartenza  a questa  volta 
Divinarne  il  destin,  ch’ambi  il  Tidìde 
Li  pose  a morte  e li  spogliò. 

Lo  stesso  Agamennone  si  degnava  di  tanto  : 

Ed  or  l’Atride  Agamennòn  coll’asta 
Spalanca  ad  Iso  tra  le  mamme  il  petto, 

Fiede  col  brando  Antifo  nelle  tempia 
E lo  spiomba  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  bell’armi  li  dispoglia  entrambi. 

XV.  I Greci,  almeno  i Sulliotti  (c  qui  ripeto  quello  che 
publicai  nell’altro  articolo  riguardante  questo  soggetto,  e che 
intitoli:  funerali  c/c’  Greci),  costumavano  di  troncar  la  testa 
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dal  busto  de’  loro  compagni  d’armi  morti  in  liattaglia,  e di  por* 
tarsela  seco,  acciò  non  la  venisse  tagliata  da’ Turchi  e impianta- 
ta su  d’un’asta  onde  recarsela  in  trionfo.  Con  simile  scopo  gli 
antichi  abbruciavano  i corpi  de’  loro  eroi  periti  neU’armij  di 
che  ne  fa  fede  Sofocle , il  quale  ci  narra,  che  Patroclo  fu  ar- 
so e Ajace  sotterrato.  Così  nel  primo  libro  di  Samuele  vedesi, 
che  Saule  e suo  figlio  uccisi  dai  Filistei,  vennero  abbruciati  ad 
onta  del  costume  che  avevano  gl’israeliti  di  seppellire  i loro 
morti.  E fra  i Romani,  Siila  fu  il  primo  della  sua  famiglia,  che 
abbia  ordinato  che  si  abbruciasse  il  suo  corpo,  perchè  temeva 
che  il  suo  cadavere  soffrisse  lo  stesso  destino  ch’ebbe  quello  di 
Mario.  Ma  prescindendo  anche  di  quest’uso  di  bruciare  gli  estin- 
ti guerrieri,  che  pur  è in  Grecia,  come  rileviamo  da  un  canto 
popolare  su  Targa: 

Scopri  tu  quella  fiamma  ond’esce  fumo  nero? 

Là  bruciansi  le  ossa,  le  forti  ossa 

Che  Turchesia  atterrirono,  e il  visire  arsero^ 

Quivi  son  le  ossa  del  padre  le  quali  il  figliuolo  brucia; 
Non  le  trovino  gli  Albanesi,  i Turchi  sudici; 
prescindendo,  io  diceva,  anche  da  ciò,  abbiamo  un  bel  esempio 
nella  stessa  raccolta  del  Tommaseo,  riguardo  al  tagliare  la  te- 
sta de’  morti  soldati,  come  lo  s’ha  in  Omero  : 

Tornate,  correte  addietro,  pigliatemi  il  capo, 

Che  noi  pigli 

questo  in  un  canto  intitolato  : La  morte  deW  Albanese  ; quanto 
poi  ad  esempi  tratti  dai  poemi  omerici,  basti  quest’uno.  Eufor- 
bo  venuto  a zuffa  con  Menelao,  gli  dice  : 

Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto. 

Se  carco  del  tuo  corpo  e di  tue  spoglie 
In  man  di  Tanto  e della  dea  Frontide 

Lo  deporrò (IL  L 17) 

E tanto  gli  antichi,  quanto  i moderni  non  si  contentava- 
no delle  cure  suddette  perchè  minore  fosse  il  vanto  de’  loro  ne- 
mici, e con  esso  l’onta  del  proprio  onore;  ma  spesse  volte,  bru- 
ciati i cadaveri,  si  portavano  via  le  ossa  affinchè  neppur  esse  ri- 
manessero in  mano  loro. 

In  un  canto  popolare,  intitolato  Parga  s’ha  questo: 
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Lasciate,  prodi,  le  armi  ( i ) ; lasciate  il  fucile  : 
Scavate  largo,  scavate  fondo  tutte  le  vostre  sepolture, 
E le  forti  ossa  disspepellite  de^  padri. 

A’Turchi  non  si  rinchinarono:  T urchi  non  le  calpestino. 

Nestore  poi  invitando  gli  Atridi  e i duci  achei  a una  so- 
spension  d’armi,  per  impor  Fesangui  salme  sulle  carrette,  e tra- 
sportarle lungi  dal  campo  e al  rogo,  dice  : 

Le  darem  lungi  dalle  navi  alquanto, 

Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 

Le  ceneri  portarne  ai  mesti  figli.  (IL  1.  -y) 

XVI.  L’uso  de’  tempi  trojani  d’agitare  le  sorti  nell’elmo 
in  occasione  di  qualche  gara  soldatesca,  si  pratiea  pure  tutto- 
ra dai  pallicari  greci,  i quali  si  servono  invece  del  loro  fes.  S’ar- 
roge,  che  quelli  dell’ Epiro  costumano  non  meno  di  eleggere 
uno  de’  più  prodi  de’  due  campi  nemici  acciò  fra  essi  decidasi 
la  sorte  dell’  armi,  però  senza  bisogno  che  tutti  vengano  alle 
mani. 

Più  d’un  esempio  di  siffatti  usi  ci  viene  offerto  da  Ome- 
ro ^ ed  il  più  bello  è il  seguente  : 

Ettore  allor  primieramente  e Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti 
Scosser  neH’elmo  a chi  primier  dovesse 

L’asta  vibrar (IL  L 3) 

E nel  decimo  canto,  ove  ci  narra  di  Ulisse,  che  dovette  sceglier- 
si un  duce  per  una  spedizione  da  lui  meditata,  gli  fa  tenere  que- 
sto racconto: 

Indi  nel  cavo 

Rame  dell’elmo  agitavan  le  sorti, 

Ed  Euriloco  uscì,  che  in  via  si  pose 

Senza  dimora 

Cosi  nella  tragedia:  I Sette  a Tehe^  dice  il  nunzio: 

Or  dirò  chi  vien  dopo.  — Ad  Eteocle 
Saltò  fuor  del  riverso  elmo  di  bronzo 
La  terza  sorte,  e gli  assegnò  l’assalto 
Delle  porte  Neite. 

E riguardo  alFaltra  delle  due  suaccennate  costumanze,  s’ha 
(1)  Le  armi,  nota  il  Tommaseo,  propriamente  da  taglio- 
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un  esempio  nel  terzo  canto  dell’  Iliade.  Alessandro  così  parla  ad 
Ettore  : 

' Or  se  t’aggrada 

Ch’io  scenda  a duellar,  fu  che  l’achee 
Squadre  e le  teucre  seggansi  tranquille 
E me  nel  mezzo  e Menelao  mettete 
D’ Elena  armati  a terminar  la  lite, 

E di  tutto  il  tesor  di  ch’ella  è ricca. 

XVII.  Non  è a stupir  se  i capitani  Greci,  come  i Bozzari, 
i Karaiscachi,  i Fotomara,  i Griva  e cent’altri  si  dilettassero 
di  cantare  sulla  chitarra,  o sulla  mandòla  qualche  canzone  anti- 
ca, 0 qualche  fatto  eroico  moderno,  se  già  sappiamo,  che  la  pas- 
sione per  le  musica  è comune  a tutt’i  Greci,  e se  sappiamo  pur 
anche  essere  tutti  ad  ogni  bisogno  valorosi  soldati.  In  un  viag- 
gio ch’io  feci  con  mio  fratello  Giambattista  e con  Gardacchiolti 
Griva  verso  la  Beozia,  egli  ci  dilettava  di  quando  in  quando 
sposando  al  suono  del  mandolino  un  canto  guerriero  pieno  di 
sublimi  ardimenti. 

Nè  i capitani  del  tempo  trojano  si  occupavano  meno  di  sì 
gentili  esercizii,  che  anzi  n’erano  appassionatissimi. 

Dice  Omero,  che  gli  ambasciatori  d’Agamennone, 

Alle  tende  venuti  ed  alle  navi 
De’  Mirmidòni,  ritrovar  l’eroe 
Che  ricreava  colla  cetra  il  core^ 

Cetra  arguta  e gentil,  che  la  traversa 
Avea  d’  argento,  e spoglia  era  del  sacco 
Della  città  d’Eezì’on  distrutta. 

Su  questa  degli  eroi  le  gloriose 
Ceste  cantando  raddolcia  le  cure: 

Solo  a rincontro  gli  sedea  Patroclo, 

Aspettando  la  fin  del  bellicoso 

Canto  in  silenzio  riverente....  (IL  L 19) 

XVIII.  Fra  le  tribù  guerriere  della  Grecia,  esistono  an- 
cora i patronimici,  vale  a dire  Fuso  di  chiamarsi  per  il  solo 
nome  col  distintivo  del  nome  paterno,  cui  spesso  aggiungono 
quello  dell’avo.  Per  esempio,  Nicozara  d’Alassona  in  Tessaglia 
fu  uno  de’ più  celebri  che  guerreggiassero  in  Grecia  sull’ aprire 
di  questo  secolo;  e cosi  lo  si  chiamava  perchè  fu  figlio  di  Za- 
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ra  j milite  famoso , mentre  il  suo  nome  di  battesimo  era  quello 
semplicemente  di  Nico^  però  ora  lo  si  chiamava  Nico,  ora  Ni- 
cozara.  Così  in  un  canto  popolare  della  suaccennata  raccolta: 

Nicozara  combatte  con  tre  distretti 

Zicna^  e Cantaca,  e l’inaccessibile  Pravi. 

Tre  di  fa  battaglia,  tre  di  e tre  notti: 

Neve  mangiavano,  neve  beeano,  e reggevano  il  fuoco. 

A’  prodi  il  quarto  di  gridò  Nico:,... 

Lo  stesso  eostumavasi  dagli  antichi,  i cui  nomi  significa- 
vano cose  diramate  in  più  famiglie.  E quindi  Fuso  de’  patroni- 
mici non  fu  istituito  che  per  meglio  precisare  la  certezza  de’ 
dominii  e de’  diritti,  e ciò  al  tempo  della  emancipazione  de’  pa- 
dri delle  famiglie.  Però  vediamo,  che  Omero  chiama  il  Telamo- 
nio  Ajace,  il  Laerziade  Ulisse,  V Atride  Agamennone,  il  Tidi- 
de  Diomede;  ma  anch’egli  si  limita  talvolta  a chiamarli  col  lo- 
ro nome  soltanto  , cioè  con  quello  di  Ulisse , di  Agamennone, 
di  Diomede.  Rispetto  poi  all’aggiunta  del  nome  dell’avo,  leg- 
gesi  nel  quarto  canto  delFIliade  : 

Lascia  all’  auriga  Eurimedonte  figlio 
Del  Piramide  Tolomeo .... 

XIX.  Comune  ai  Greci  antichi  e moderni  era  il  modo  con 
cui  si  chiamavano  i guerrieri,  cioè  figli  del  generale,  o del  pae- 
se. Di  fatti  in  un  canto  popolare,  intitolato  : Dìo  lo  guarda^  ci 
accorgiamo  esser  vera  questa  mia  osservazione: 

Tira  maestro  fresco,  ponente  nevato 

Che  tu  rinfreschi  i figliuoli  di  Zulca,  il  misero 

Che  combatte  nel  piano  con  dodici  mila. 

Omero  invece  ripete  spesso  la  frase  i figli  degli  Acheiy 
yies  à/£aion,  come  nel  libro  sesto  dell’Iliade,  verso  255,  e che 
Monti  non  la  tradusse,  bensi  la  tradusse  in  molti  altri  luoghi, 
ed  eccone  uno: 

Chi  fia  tra  i figli  degli  Achei  si  vile 
Che (ILI.  i) 

Dal  che  pare,  che  il  celebre  Tommaseo  non  s’apponga 
troppo  al  vero  nella  nota  alla  parola  figliuoli^  eh’ è nel  canto 
suddetto;  nella  qual  nota  ei  dice  : guerrieri  che  con  vocabolo 

famigliare  soii  detti  ragazzi  : cnfanls  , paidia.  Non  credo  che 
le  lingue  pagane  abbiano  forma  tale,  che  concilia  la  dipcnden- 
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za  con  l’amore,  e allontana  insieme  i pericoli  dell’  ubbidienza 
servile  e gli  esempi  della  materiale  uguaglianza.  „ Il  modo 
cjn  cui  Omero  chiama  i Greci,  è uguale  a quello  che  ho  nota- 
lo nel  canto  : Dio  lo  guarda^^  abbenchè  in  altri  luoghi  il  poeta 
greco  usi  altra  frase , ma  presso  poco  uguale  p.  e.  ora  koyroi 
ora  gas  come  nel  canto  XIX  v.  247,  e che  Monti  traduce  col- 
la parola  giovani, 

XX.  Tra  i titoli  con  cui  venivano  singolarizzati  alcuni 
capitani  greci  sì  antichi  che  moderni  ^ trovo  che  alcuni  sono 
i medesimi,  abbenchè  sia  corso  tanto  tempo  tra  loro.  Achille 
p.e.era  chiamato:  mangiatore  di  carni  crude,  dimestés  ànèr  ode 
e che  Monti  tradusse:  alma  cruda  (11.  lib.  XXIV  v.  2 63),  e 
uomo  crudele,  Senonchè  dimestés,  oy,  0 vale  per  chi  mangia  cose 
crude,  quindi  benissimo  crudele  da  omos,  crudo,  e edo  0 esthio 
mangio. 

Il  generale  Nichita  chiamavasi  tur  co  f ago,  0 mangiatore  di 
turchi. 

Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  paragoni.  Omero  ha  spesso  quel- 
lo dello  sparviere,  specialmente  quando  vuol  dinotare,  come  di- 
ce il  Tommaseo  ne’  suoi  studii  su  questo  proposito,  agilità,  for- 
za, altezza,  vista  piena,  doti  proprie  di  qualche  capitano. 

Nel  libro  XV  dell’ Iliade,  leggiamo  i seguenti  versi: 

. . . . simile  a veloce 

Di  colombi  uccisor  forte  sparviero, 

De’  volanti  il  più  ratto  . . . 

E un  distico  del  Fouriel  comincia  così  : 

Amato  ucci  mio,  bel  mio  sparviero. 

XX.  Tra  le  cure  che  i capitani  greci  hanno  de’  loro  ca- 
valli, è d’annoverarsi  quella  di  unger  loro  la  chioma  con  olio  fre- 
schissimo. E la  stessa  cosa  usavano  gli  eroi  antichi.  Achille  par- 
lando de’  suoi  cavalli,  dice  : 

. . . . I miseri  perduto 

Hanno  il  lor  forte  condottiero  e mite, 

Che  lavarne  solea  le  belle  chiome 

Alla  chiara  corrente,  ed  irrorarle 

Di  liquid’  olio  rilucente:^  ed  ora 

Piangonlo  immoti,  colle  meste  giubbe 

Al  suol  diffuse,  e il  cor  di  doglia  oppresso.  (11,1.23) 
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Questo  racconto  è ancora  più  circostanziato  e più  pieto- 
so nel  libro  decimosettimo;  ed  i Greci  moderni,  specialmente  i 
capitani,  hanno , puossi  dire , la  stessa  intrinsichezza  pe’  loro 
cavalli  ; anzi  nelle  loro  poesie  fanno  perfino  de’  dialoghi  con  es- 
si, come  nel  canto  intitolato  il  cavallo  e il  morente^  per  cui 
molto  bene  dice  il  Tommaseo,  commentando  questo  canto,  che 
i Greci  moderni  col  chiamarlo  aloyon^  par  dicano  che  solo  la 
parola  gli  manchi,  a questo  come  consorte  dell’uomo  nel  peri- 
colo e ne’  diletti,  a questo  che  ne’  viaggi  gli  rammenta  la  casa 
e il  luogo  natio,  gli  tien  vece  di  famiglia  e di  patria. 

XXII.  La  fratellanza  d’ anni  e d’  amicizia  fra  due  soldati 
greci  non  può  ricordare  che  quella  de’  loro  antichi , quella  di 
Achille  e Patroclo,  di  Ajace  e Diomede,  quella  d’Idomeneo  e 
Merione.  ilnche  in  tempi  meno  lontani  della  guerra  trojana,  vi 
erano  p.  e.  in  Tebe  de’  giovani,  conforme  dice  Plutarco  in  Pe- 
lopida,  che  venivano  allevati  in  comune,  ed  ognuno  era  tenuto 
a scegliersi  fra  i suoi  commilitoni  un  amico , al  quale  restava 
inseparabilmente  unito.  Tutta  la  sua  ambizione  era  di  piacer- 
gli, di  meritarsi  la  sua  stima,  di  condividere  le  sue  pene  e i 
suoi  piaeeri  durante  tutta  la  vita,  le  sue  fiitiche  ed  i suoi  pe- 
ricoli all’ora  della  pugna.  Se  fosse  stato  incapace  di  rispettarsi 
abbastanza  per  sè,  sarebbe  stato  virtuoso  per  amore  al  suo  ami- 
co, la  cui  censura  lo  avrebbe  crudelmente  tormentato,  mentre 
la  lode  di  lui  gli  era  il  maggior  de’  piaceri.  In  forza  di  questa 
rara  intimità,  continua  Plutarco,  preferivano  la  morte  all’infa- 
mia, e l’amore  della  gloria  a qualunque  interesse. 

Una  tale  colleganza  d’  animi  riscontrasi  anche  presente- 
mente  in  Grecia.  Quasi  tutt’i  capitani  si  procurano  dei  giova- 
ni dai  dieci  ai  quattordici  anni, e sono  orfani,  od  abbandonati, 
0 che  gli  vengono  consegnati  quali  figli.  Creseiuti  in  età,  essi 
divengono  soldati  (mi  riporto  sempre  al  tempo  prima  dell’  ar- 
rivo del  re  Ottone),  e sono  i così  detti  pallicari , che  dai  capi- 
tani vengono  appunto  tenuti  quali  figli  adottivi  (lycliym)^m 
una  dipendenza  assoluta,  accostumandoli  alla  loro  maniera,  ad- 
destrandoli al  maneggio  dell’ armi,  ed  infondendogli  un  attac- 
camento reciproco,  per  cui  tutti  si  considerano  piu  che  fratelli, 
e i quali  sotto  l’egida  de’  capitani  formano  però  una  casta  guer- 
riera indipendente,  oziosa,  opprcssora  dei  paesani,  ma  nel  lem- 
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po  stesso  forte , come  dissi , di  un  amore  scambievole.  Anche 
fra  essi  ciascuno  sceglie  un  amico  a cui  si  tiene  attaccato  per 
tutta  la  vita,  e questi  due  voi  li  vedete,  quando  vanno  per  le 
strade,  tenersi  stretti  per  le  mani,  quasi  vi  vogliano  dire:  for- 
miamo un’  anima  e un  corpo  solo.  Parlando  de’  Sulliotti , così 
scrive  Ciampolini:  conservano  anche,  a imitazione  degli  altri 
Greci,  certi  antichi  ordini,  come  aver  fratelli  d’arme  che  nomi- 
nano adelfopito'i  e questa  alleanza  stringono  giurando,  in  presen- 
za di  un  sacerdote  sopra  i santi  evangeli  ^ scambievole  amore 
e soccorso  tutto  il  tempo  di  vita-,  ond’è  che  tu  vedi  due  o più 
non  iscompagnarsi  giammai,  teneramente  amarsi,  ajutarsi  ad 
ogni  uopo,  e particolarmente  in  guerra,  ove  se  uno  è oppres- 
so, l’altro  il  difende;  se  ucciso,  a pericolo  d’ un’  egual  sorte, le 
dilette  reliquie  sottraggo  al  nemico.  Morendo  in  si  bell’opra  è 
levato  a gran  lode. ,, 

Lo  stesso  capitano  dà  la  preferenza  ad  uno  de’  suoi , il 
quale  gli  è sempre  al  fianco,  e lo  serve  con  amore  infinito.  Io 
mi  ricordo  di  una  notte  terribile  vegliata  presso  Risto  Zavella, 
allora  generale  in  capo,  ed  ora  da  molti  anni  ministro  del  re, 
il  quale  trovandosi  moribondo  di  cholèra  sporatico,  e eh’  era  sog- 
getto alla  mia  cura,  uno  de’  suoi  pallicari,  il  suo  più  predilet- 
to, gli  stava  sempre  a lato,  e sempre  con  una  mano  nella  sua, 
quasi  intendesse  cosi  di  non  permettere  che  uscisse  di  vita  ^ e 
credo  che  sia  questo  stesso , il  quale  sapendo  che  il  figlio  del 
generale  (di  cui  da  molti  anni  s’ignorava  non  solo  il  luogo  del 
suo  soggiorno,  ma  se  pur  vivesse)  trova  vasi  alla  corte  del  pa- 
scià di  Giannina,  si  recò  a lui,  e dopo  impiegati  molti  strata- 
gemmi, riuscì  finalmente  a condurlo  salvo  al  suo  genitore.  Fu 
nella  fuga  di  Missolungi,  che  quel  giovinetto,  caduto  dall’ an- 
cione,  0 dalla  criniera  del  cavallo  nel  mentre  che  il  padre  di 
notte  tempo  lo  trasportava  con  altri  a Salona,  fu  raccolto  dai 
Turchi,  nè  più  si  seppe  di  lui  sino  al  i83o,  tempo  acni  si  ri- 
ferisce questo  racconto. 

XXIII.  Non  solo  anticamente,  ma  perfino  in  questi  ulti- 
mi tempi  v’era  in  Grecia  il  barbaro  costume  della  schiavitù.  Le 
donne  di  servizio,  in  molte  case  de’  Greci,  non  erano  che  delle 
povere  schiave.  I Sulliotti,  come  dice  Ciampolini,  avevano  del- 
le terre  aquistate  di  fresco,  che  lasciavate  senza  difesa , per- 
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chè  non  avevano  uomini  abbastanza  a difenderle,  o perchè  alla 
fede  di  quegli  abitatori  non  troppo  certi  ; altre  volte  però  man- 
davano alcun  prode  e autorevole  cittadino , il  quale  guidavali 
alla  battaglia,  e del  nome,  e della  cittadinanza  li  donavano;  il 
perchè  contenti  combattevano  per  mostrarsene  degni.  In  que- 
ste campagne  calavano  i Sulliotti  la  greggia  a pastura;  nè  ren- 
devano ai  pastori  mercede  alcuna,  anzi,  quasi  Iloti,  dannavanli 
a coltivare  ed  a pagar  decime;  le  quali,  perchè  publico  era- 
rio non  s’aveva,  divideanle  fra  loro.  Al  qual  proposito  dirò  co- 
sa notevole  riguardo  al  confronto  de’  costumi  de’  Greci  antichi 
e moderni,  ed  è,  che  nei  tempi  lontani  distinguevansi  i Lace- 
demoni della  capitale  da  quelli  della  provincia,  e gli  uni  e gli 
altri  da  que’  molti  schiavi  eh’  erano  dispersi  nel  paese.  I pri- 
mi, chiamati  propriamente  Spartani , come  Sulliotti  quelli  del 
solo  castello  di  Sulli,  formavano,  ugualmente  che  questi,  il  so- 
lo corpo  de’  guerrieri,  dai  quali  dipendeva  il  destino  della  La- 
conia.  11  loro  numero  ascendeva  a diecimila  (Aristot.  della  re- 
pubblica 1.  c.  9.  t.  2.  p.  329),  ma  le  guerre  lo  avevano 
talmente  diminuito,  che  in  seguito  pochissime  erano  le  fami- 
glie di  Sparta  (Erod.  1.  y.  c.  284  ),  sì  che  di  j^,ooo  eh’  erano 
in  quella  città,  appena  ve  ii’eran  quaranta  di  Spartani,  contan- 
dovi i due  re,  gli  efori  e i senatori  (Senof.  stor.  grec.  1.  3.  pa- 
gina 494)  ^ ^oi  sappiamo,  che  al  tempo  che  Byron  aveva  as- 
soldati i Sulliotti,  essi  in  tutti  non  formavano  che  qualche  cen- 
tinaio; gli  altri  morti  combattendo.  I Lacedemoni  poi  (e  an- 
che in  ciò  il  confronto  continua)  che  abitavano  fuori  di  Sparta, 
erano  più  agresti  nei  loro  costumi  (Livio  1.  34-  c.  2'y),  ed  ave- 
vano un  valore  meno  eroico  che  gli  altri.  Aggiungasi,  che  gli 
Iloti  non  si  devono  confondere,  come  fanno  alcuni  autori  (Iso- 
cr.  in  Archid.  t.  2.  p.  2 3)  cogli  schiavi  domestici  ( Fiat,  in 
Alcib.  I,  t.  2.  p.  122),  tenendo  piuttosto  il  grado  di  mezzo  tra 
gli  schiavi  e gli  uomini  liberi  (Poi.  1.  3.  c.  8.  par,  83).  Si- 
mili ai  servi  di  Tessaglia  (Snida  ed  Arpocraz.  inpènes)  acqui- 
stavano le  terre  degli  Spartani,  e questi,  ad  oggetto  d’ affezio- 
narseli colPesca  del  guadagno  , non  esigevano  da  essi  che  una 
retribuzione  inferiore  al  prodotto  ( Plut.  in  Lic.  t.  i.  p.  54- 
Idem,  Apofteg.  t.  2.  p.  216.  Idem,  Institu.  Lacon.  p.  339. 
Miron.  ivi).  Cosi  abbiamo  veduto  i Sulliotti  contenersi  verso  i 
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loro  Iloti  ; oltre  di  che  è da  sapersi,  ch’essi  forzavano  poi  quanti 
Turchi  avevano  all’intorno  a certo  tributo  per  sicurtà  de’  colti, 
se  non  che  pagavano  come  gli  altri  vassalli  il  comune  dazio  del 
capo  in  riscatto,  ma  tenue  però,  e solo  ad  ossequio. 

Venendo  ad  Omero  dirò,  che  la  schiavitù  era  pure  al  suo 
tempo,  e a quello  di  cui  prese  a contare,  come  rilevasi  da  quel 
passo  in  cui  Ettore  rammenta  a sua  moglie  : 

. . . se  fia  che  qualche  Acheo, 

Del  sangue  ancor  de’  tuoi  lordo  l’usbergo, 

Lagrimosa  ti  tragga  in  servitude  (IL  L 6) 

Il  qual  costume  era  sì  diffuso  in  tutta  la  Grecia,  che,  al- 
meno ne’  secoli  posteriori  , il  numero  degli  schiavi  sorpassava 
di  gran  lunga  quello  de’  cittadini,  come  ne  accerta  Ateneo  (1.  6 
p.  1J72),  mentre  quattrocentomila  in  circa  se  ne  trovavano  nel- 
la sola  Attica  -,  ed  era  questa  la  gente  che  serviva  a coltivare 
la  terra,  che  veniva  impiegata  nelle  fabbriche , nelle  miniere, 
nelle  cave  de’  marmi,  e ne’  minuti  servigii  della  famiglia.  Non 
basta;  ma  gli  è da  notare,  che  gli  schiavi  in  Atene, come  quelli 
di  Sulli,  non  venivano  armati , nè  mandati  alla  guerra  che  nè 
più  pressanti  bisogni  (Aristof.  nelle  rane  v.  33  e 70.  Scolia- 
ste ivi). 

XXIV.  Il  cibo  prediletto  de’  Greci  antichi  erano  l’oli  ve, 
e lo  sono  pur  presentemente;  senonchè  quelle  che  per  la  loro 
particolare  grossezza  e delicatezza  chiama  Fansi,  e si  chiamano, 
colimhade^  non  venivano  destinate  che  per  i maggiori  ( Spon. 
viaggi,  t.  2.  pag.  147)*  Altro  cibo  lor  prediletto  è il  mele  e 
le  cipolle,  le  quali,  specialmente  quelle  dell’Arcipelago,  non 
hanno  quel  sapor  acre,  nè  quell’odor  disgustoso  che  riscontria- 
mo nelle  nostre  ; esse  sono  dolci,  e tali  erano  quelle  che  la  ric- 
ciuta Ecamede  imbandiva  ad  Achille  : 

Trass’  ella  innanzi  a lor  prima  un  bel  desco 
Su  piè  sorretto  d’un  color  che  imbruna, 

Sovra  il  desco  un  toglier  pose  di  rame, 

E fresco  mel  sovr’  esso,  e la  cipolla 

Del  largo  bere  irritatrice,  e il  fiore 

Di  sacra  polve  cercai  . • . (IL  L 1 1 ) 

E tutto  questo  vedesi  tutt’  ora  fra  i Greci  moderni , per- 
fino il  monopodioj  così  da  essi  chiamato,  ch’è  il  disco  alla  fog- 
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già  suddetta.  Però  il  cibo  che  non  manca  mai  ne’  pasti  de’  ca- 
pitani greci  è l’arrosto  ; particolarmente  quello  di  porco  lattan- 
te^ che  puossi  dire  il  re  della  mensa.  Intero_5esso  viene  portato 
in  tavola,  e talvolta  se  ne  portano  due  o tre,  come  m’accadde 
di  vedere  a un  convito  eh’  ebbi  da  alcuni  callogeri  d’  un  con- 
vento d’Ermione^  e così  si  fe’  onore  Eumeo  alla  cena  che  die- 
de ad  Ulisse. 

Sono  i capitani  che  ammaniscono  il  loro  desinare,  e per 
scannare  gli  onusti  terghi  de’  loro  animali,  fanno  spesso  uso  di 
quella  stessa  spada  con  cui  poco  prima  immolarono  altre  vitti- 
me; di  certo, non  bruti;  e se  non  cristiani,  uomini  per  dio!  Il  loro 
nutrimento  è adunque  per  lo  più  secco  (xerophagia),  e sempre 
lo  era  quello  degli  antichi,  il  cui  lusso  ne’  pasti  consisteva  pu- 
ramente nella  gran  quantità  di  una  sola  vivanda  ; e gli  agnelli 
mangiavanli,  come  ora  costumasi  in  Grecia,  belli  e coperti  del- 
la loro  pelle. 

Una  delle  più  belle  seene  eh’  io  m’  abbia  goduto  in  Gre- 
cia, fu  quella  di  vedere  sotto  un  fulgido  cielo  di  madreperla 
un  drappello  di  capitani,  co’  loro  abiti  alla  foggia  degli  eroi  di 
Omero,  in  mezzo  ad  un  superbo  bosco  di  cedri  e d’  aranci,  o 
sulle  rive  di  un  asciutto  torrentello  coperto  di  mirti  e di  lean- 
dri, abbandonarsi  a una  festa che  la  s’avrebbe  creduta  uno 
spettacolo  dato  a bella  posta  per  oggetto  di  ammirazione , se 
si  avesse  ignorato  che  quello  era  uno  dei  trattenimenti  più  co- 
muni del  paese.  Voi  li  vedete  tutti  allegri  impugnare  dei  su- 
perbi yatagan  damasceni  forniti  di  pesante  manico  tempestato 
di  lucidissimi  chiodi  di  vario  metallo  e di  pietre  variopinte, 
affaccendarsi  chi  a scuoiare  un  porco,  chi  a squartare  un  mon- 
tone 0 una  capra , altri  a far  manipoli  di  rami  di  cedro  e di 
gelsomino , altri  ad  accendere  un  bel  fuoco , paragonabile  a un 
auto  di  /e,  molti  infine  ad  occuparsi  dell’  arrosto,  che  gira  so- 
pra uno  spiedo  più  lungo  di  loro,  ed  alcuni  raggirarsi  qua  e là 
per  raccogliere  foglie  e frondi  odorose  (che  ivi  piante  inodorose 
difficilmente  s’ incontrano)  onde  fare  un  tappeto  per  siivvi  sdra- 
iarsi al  loro  modo,  o per  sedervisi  colle  gambe  incrocicchiate 
all’uso  de’  Turchi.  La  prima  cosa  clic  fanno  c di  gettarsi  sul  fu- 
mante arrosto,  c,  parte  colle  mani,  parte  co’  loro  coltelli  eccolo 
gettato  in  pezzi  in  mcn  eh’  io  noi  dico  ; c fra  i canti  che  spo- 
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sano  al  suono  della  chitarra,  o del  salterio,  e fra  i balli  de’  cir- 
costanti, e i loro  lunghi  schiamazzi  non  tardano  a sbocconcellar- 
selo allegramente.  Que’  canti  e que’  suoni,  che  si  sentono  ri- 
petere da  lontano,  non  ne  sono  già  un’  eco,  bensì  belle  melo- 
die di  altri  capitani  che  ci  offrono  una  simile  scena,  o qualche 
altra  consistente  in  giuochi  e in  danze,  o provengono  da  una 
comitiva  de’  loro  prodi  compagni,  che  vengono  festevolmente  a 
sorprenderli,  e a comunarsi  alla  loro  gioia,  mischiandosi  co’  mu- 
sici e danzatori,  già  di  nostra  conoscenza,  e formando  così  va- 
ri! gruppi  teatrali , la  cui  vista  per  tutti  è un  incanto.  Egli  è 
in  quella  occasione,  che  vedete  fare  la  danza  Pirica,  o l’Arnau- 
ta,  0 la  Valacca,  e più  spesso  la  Pomeica,  accadendo  pur  non  di 
rado,  che  neiroccasione,  specialmente  della  prima  di  queste  due, 
vi  rimanga  a terra  qualche  morto , o che  qualche  ferito  semi- 
vivo venga  trasportato  sulla  schiena  de’  suoi  ebri  compagni. 

I pasti  e i cuochi  degli  antichi  non  erano  diversi  nemmen 
essi  da  quelli  de’  moderni;  e in  quelli  non  s’usava,  nè  s’usa  al- 
cun condimento.  Gli  antichi  poi,  stando  ad  Omero,  pare  non 
mangiassero  che  tori,  montoni,  bécchi  e porci,  nè  mai  salvati- 
glna,  nè  volatili,  nè  uova,  nè  frutta,  nè  legumi,  nè  pesce;  e il 
pesce  anzi  lo  disprezzavano  tanto,  che  Menelao  si  scusa  nel- 
l’Odissea d’ averne  mangiato,  e per  iscusa,  dice,  che  allora  tro- 
vavasi  in  grande  necessità  di  farlo. 

Quanto  poi  al  resto,  ecco  la  mia  scena,  che  con  diversi  e 
magnifici  colori  ci  vien  dipinta  da  Omero: 

. . e Patroclo  del  suo  dolce  amico 

Alla  voce  obbedì.  Su  l’ ignee  vampe 
Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  pose, 

E dentro  vi  tuffò  di  pecorella 
E di  scelta  capretta  i lombi  opimi; 

Con  esso  il  pingue,  saporoso  tergo 
Di  saginato  porco.  Intenerite 
Così  le  carni,  Antomedonte  in  alto 
Le  sollevava;  e con  forbito  acciaro 
Acconciamente  le  incidea  lo  stesso 
Divino  Achille,  e le  infiggea  ne’  spiedi. 

Destava  intanto  un  grande  foco  il  figlio 
Di  Menèzio^  e conversi  in  viva  bragia 
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I crepitanti  rami^  e già  del  tutto 
Queta  la  fiamma,  delle  brage  ei  fece 
Ardente  un  letto,  e gli  schidion  vi  stese; 
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stesero  tutti 

Allor  le  mani  all’ imbandito  cibo.  (I/.  L 9) 

E delle  dita,  senza  uopo  di  forchette,  si  servono  pure  i 
pallicari  quando  siedono  a mensa  ; e qualche  volta  della  punta 
delle  loro  armi  su  cui  sostengono  i grossi  bocconi  che  ingoiano. 

Leggo  nel  libro  nono  dell’  Odissea,  che  Ulisse  p.  e.  dice 
ad  Alcinoo  : 

Nè  spettacol  più  grato  havvi  che  quando 
Tutta  una  gente  si  dissolva  in  gioia. 

Quando  alla  mensa,  che  il  cantor  rallegra, 

Molti  siedono  in  ordine,  e le  lance 
Colme  di  cibo  son,  di  vino  Fumé, 

Donde  coppier  nell’aurea  tazza  il  versi, 

E ai  convitati  assisi  il  porga  in  giro. 

Il  qual  uso  di  bere  tutti  in  un  bicchiere,  si  osserva  anche 
presso  i Greci  moderni,  in  particolare  dai  capitani;  e solo  nel 
caso  che  i commensali  sieno  molti,  ve  ne  sono  due  0 tre , che 
colmi  0 vuoti  vedonsi  a girare  di  continuo. 

Ulisse,  dopo  che  nel  convito  de’ Proci  ebbe  a battere  Irò, 
ed  a fieramente  lamentarsi, 

Libò,  ciò  detto,  e accostò  ai  labbri  il  nappo 
E tornollo  ad  Anfinomo  . . . (Od.  l.  18) 

Perfino  i Numi , dai  quali  si  traeva  spesso  esempio  alla 
propria  condotta,  credevasi  che  in  tal  maniera  si  comportassero; 
la  diva  dalle  bianche  braccia 
Pise,  e in  quel  riso  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  Ed  ei  poscia  agli  altri  Eterni 
Incominciando  a destra,  e dal  cratere 
Il  nettare  attingendo,  a tutti  in  giro 
Lo  mcscea  . : 


Nè  l’aurata  mancò  lira  d’ Apollo, 

Nè  il  dolce  delle  Muse  altero  canto.  (li.  l.  i) 
Egli  è (ju'i  da  dirsi,  che  la  maggior  offesa  por  un  Grcco^ 
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è di  non  voler  bere  nella  sua  tazza  quando  la  ii’  è offerta.  Ed 
eccone  una  prova,  sia  pur  che  ne  abbia  fatto  cenno  altra  vol- 
ta. Dopo  tre  giorni  di  lunghi  guai  da  me  sofferti  in  compagnia 
di  mio  fratello  a bordo  della  nave  di  Canari  nel  porto  di  Sira, 
che  però  da  lui  fummo  trattati  gentilissimamente,  recatomi  al- 
la Polizia,  venni  colpito  da  maraviglia  nel  vedere  protender- 
si dalla  finestra  d’un  camerotto  fatto  con  rozze  tavole,  una  su- 
perba testa  di  uomo.  Quel  camerotto  era  una  prigione  tirata 
al  momento  (che  fuori  che  a Nauplia,  io  non  so  che  vi  fossero 
prigioni  in  Grecia),  e quella  testa  era  d’  un  eroe,  o se  volete 
d’un  omicida.  Un  greco  che  se  ne  viveva  molto  ricco  in  Mol- 
davia, non  appena  seppe  che  la  sua  patria  aveva  fatto  il  primo 
passo  nel  sanguinoso  cammino  della  rivoluzione,  se  ne  partì  al- 
l’istante alla  sua  volta.  Giuntovi , oro  e sangue  non  mancò  di 
prodigarle;  e del  primo  ne  rimase  privo  ben  tosto.  Due  giorni 
prima  eh’  io  là  il  vedessi,  trovandosi  a banchettare  con  parec- 
chi amici,  offrì  la  sua  tazza  colma  di  vino  a quello  che  aveva 
a destra,  e questi  la  rifiutò;  esibitagliela  di  nuovo,  di  nuovo  fu 
rifiutata;  così  una  terza  volta;  senonchè  in  quello  stesso  mo- 
mento, sguainata  quegli  la  spada , gli  tagliò  d’  un  colpo  il  ca- 
po che , dirò  alF  omerica  , come  un  lubrico  globo  rotolò  fra  i 
piedi  de’  commensali  sbalorditi  a un  tanto  eccesso.  Nè  pare  che 
egli  ne  fosse  pentito,  poiché  chiestomi  del  tabacco  mi  disse  : co- 
sì  fuy  e fu  bene. 

Avverto  poi,  che  fra  gli  antichi,  solo  i Spartani  non  usa- 
vano passarsi  di  mano  in  mano  la  tazza,  ma  ciascuno  vuotava 
la  sua  (Crit.  pres.  Aten.  1.  io,  p.  - 1.  i i.  c.  5.  p.  4G3). 
Bensì  usavano  dissetarsi  (v.  Lacedera.  antic.  t.  i.  p.  64)  col 
siero  di  latte  (Esclenio  in  liirros):^  la  qual  bevanda  è tutt’ora 
quotidianamente  e comunemente  in  uso  nel  paese  ove  abitava- 
no gli  antichi  Lacedemoni,  cioè  nella  Maina. 

XXV.  I Greci  moderni,  in  particolare  i soldati,  non  usa- 
no letti,  ma  dormono  sulla  nuda  terra  , o su  qualche  tappeto 
co’  loro  magnifici  abiti  indosso;  quello  del  generale  Bagassello 
Zavella,  mio  dolce  amico,  costava  oltre  a mila  talìari , e lo 
portava  ogni  giorno  ; che  se  nell’  inverno  si  coprono , lo  fanno 
(almeno  i palìicari)  co’  loro  manti  vellosi.  Parimenti  costuma- 
vano gli  eroi  d’Omero, 
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Ulisse  parlando  d’uno  de’  suoi  compagni,  che  si  trovarono 
Nel  tetto  sacro  dell’ illustre  Circe, 

dice  : 

il  sol  caduto 

E coverta  di  tenebre  la  terra, 

Quei  si  corcaro  per  le  stanze  « . . (IL  L io) 

E nel  quarto  canto  dello  stesso  poema  leggo  questo  : 

. . . L’argiva  Elena  all’  ancelle 

I letti  apparecchiar  sotto  la  loggia, 

Belle  gittarvi  porporine  coltri, 

E tappeti  distendervi,  e ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre  ingiunse. 

Nel  settimo  canto  è Arete,  che  alle  sue  donzelle  impone 
lo  stesso  comando.  E altrove  meglio  ancora  è espresso  in  che 
consistesse  allora  un  letto,  lasciando  per  ora  di  parlare  di  queE 
lo  famoso  che  aveva  Ulisse.  Penelope  così  dice: 

. . . . un  denso 

Di  coltri  e vesti  splendide  e mantelli 
Letto  gli  apparecchiate. 

Dirò  per  ultimo,  che  nel  secondo  canto  susseguente , Pe- 
nelope affezionatasi  ad  Ulisse,  senza  ancora  conoscerlo,  gli  vol- 
se queste  parole  : 

Tu  nel  palagio  ti  riposa,  e a terra 
Sdrajati,  o,  se  ti  piace,  a te  le  mie 
Donne  apparecchieran  dove  corcarti. 

Ned  è viaggiatore  che  abbia  visitato  la  Grecia,  e che  non 
sia  stato  sorpreso  nel  vedervi  un’altra  scena;  cioè  i capitani  dor- 
mirsene in  quel  modo,  ma  sempre  accanto  ad  essi  i lor  più  fidi 
soldati.  Omero  in  varii  luoghi  de’  suoi  poemi  ci  rappresenta  un 
simile  quadro  : 

Ivi  dormiva  Ulisse:,  e accanto  a lui 

Si  corcaro  i garzoni  . . . (Od,  1.  i4) 

Usanza  pure  de’  Greci  (e  anche  questa  la  c particolar- 
mente de’  soldati  ) è di  dormire  a ciclo  aperto.  E siccome  in 
Grecia  l’inverno  godesi  mite,  perciò  non  hanno  difficollà  di  la- 
sciare la  stanza  di  riposo  onde  condursi  a dormire  nelle  pu- 
l)liche  vie,  da  crederli  altrettanti  selvaggi.  La  piazza  del  Fia- 
tano di  Napoli  di  humania,  ogni  sera  la  vedeva  coperta  di  que’ 
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dormienti,  usciti  dalla  caserma  ch’era  nella  piazza  stessa;  e do- 
vendovi passar  sopra  essi  per  condurmi  a quelFalloggio,  mi  pa- 
reva proprio  di  trovarmi  in  mezzo  a’  morti  su  d’un  campo  di 
battaglia. 

Anche  ai  tempi  trojani  esisteva  un  tal  uso.  Nestore,  allor- 
ché parla  dell’assedio  di  Trioessa,  dice: 

. . . . Indi  pel  campo 

Preso  a drappelli  della  sera  il  cibo, 

Tutti  ne  demmo,  ognun  coll’  armi  indosso. 

Lungo  il  fiume  a dormir. 

E nel  ventesimo  canto  dello  stesso  poema: 

Lungo  il  lido  si  stese  in  mezzo  ai  folti 
Tessali  Achille  su  la  nuda  arena, 

Di  cui  Tonda  gli  estremi  orli  lambla. 

Ivi  stanco  di  gemiti  e sospiri, 

E della  molta  in  seguitando  Ettore 
Sostenuta  fatica,  il  dolce  sonno 
Alleggiato!  dell’  aspre  cure  il  prese. 

Soavemente  circonfuso.  .... 

E così  nel  decimo  dell’Ilìade: 

Tutti  per  l’alta  notte  i duci  Achei 
Dormian  sul  lido  in  sopor  molle  avvinti. 

E più  basso  dice  Omero,  che  Ulisse,  Nestore  ed  Aga- 
mennone 

Proseguirò  il  cammin,  quindi  alla  volta 
Di  Diomede,  e lo  trovar  di  tutte 
L’armi  vestito,  e fuor  del  padiglione 
Gli  dormiano  d’ intorno  i suoi  guerrieri 
Profondamente,  e degli  scudi  al  capo 
S’  avean  fatto  origlier. 

XXV.  Nella  Grecia  moderna,  ad  esempio  de’  tempi  ome- 
rici , quando  vuoisi  sapere  1’  arrivo  di  qualche  vascello  , o di 
qualche  corpo  d’armata,  o di  una  comitiva  qualunque,  mettono 
degli  esploratori  sulìa  cima  di  qualche  montagna,  come  fece 
Egisto  onde  sapere  l’ arrivo  di  Agamennone.  Proteo  narrando 
a Menelao  il  viaggio  del  fratello  e di  Ajace,  dice  : 

Agamennon  di  gioia 
Colmo  gittossi  nella  patria  terra, 
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Che  a baciarla  chinossij  e per  le  guancie 
Molte  gli  discorrean  lagrime  calde, 

Perchè  la  terra  sua  con  gioia  vide. 

Ma  il  discopri  da  una  scoscesa  cima 
L’esplorator,  che  il  fraudolento  Egisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d’oro 
Piantato  aveavi.  Ei  che  spiando  stava 
Dall’eccelsa  vedetta  un  anno  intero.  (Od.  /.  4) 

E nel  decimosesto  libro  dello  stesso  poema: 

Poh  ! come  a tempo  il  dilivraro  i Numi  1 
L’intero  di  sulle  ventose  cime 
A vicenda  sedean  gli  esploratori. 

XXVII.  Un  costume  che  si  mantenne  in  Grecia  sino  al- 
l’arrivo del  re  Ottone,  era  quello  di  puhlicare  i più  impor- 
tanti ordini  per  mezzo  del  banditore,  e ciò  dopo  un  lungo  bat- 
ter di  tamburi  con  cui  si  chiamava  il  publico  ad  udirli.  Ne’ 
giorni  che  successero  alla  morte  di  Capodistria,  cotesti  araldi, 
accompagnati  ordinariamente  da  un  colonello  e da  un  buon  nu- 
mero di  pallicari,  comparivano  ad  ogni  bisogno  ne’  luoghi  più 
frequenti,  e finalmente  dopo  un  lungo  tamburare  spiattellavano 
i voleri  del  triumvirato.  Così  in  un  canto  popolare  intitolato  : 
Ddessolongij  è detto: 

Forte  gli  araldi  gridarono  entro  a Messolongi. 

Nella  Grecia  antica  era  questo  l’ unico  mezzo  onde  pu- 
blicare  le  leggi  : 

Voi,  cari  a Giove,  diligenti  araldi 
Per  la  città  frattanto  ite  e bandite. 

Che  i canuti  vegliardi  e i giovinetti, 

A cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 

Custodiscan  le  mura  . . . (f/.  L 8) 

E nel  nono  canto  dell’  Iliade  : 

Sovra  tutti  l’Atride  addolorato 
Di  qua,  di  là  s’aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tutti.... 

Il  qual  modo  di  comunicare  gli  ordini  dipendeva  perchè 
forse  non  era  ancora  scoperta  la  scrittura;  come  certamente 
nè  presso  i Greci  antichi,  nè  i moderni  non  v’craiio  stendardi. 

(Sarà  coiifimialo)  ^IKIlV^'^A^O  ZIìCCltllN’l 


COMMEMORAZIONE 


GIOVANRI  LADISLAO  PYEKEB 

Arcivescovo  di  Erlau^  Patriarca  di  Venezia  e Primate  della  Dalmazia, 
Consigliere  Intimo,  Membro  dell’  Academia  delle  Scienze 
di  Vienna^  Socio  onorario  del  Veneto  Istituto  ec.  (1) 


Giovanni  Ladislao  Pyrker,  di  cui  lamentiamo  la  dolorosa 
perdita  (2  dicembre  1847)5  ^^<1*16  ^ novembre  1772  aLan- 

slau  in  Ungheria  da  poverissimi  genitori,  che  ravviarono  pel 
sacerdozio.  Nel  quarto  lustro  vestì  l’ abito  monastico  nell’  ordi- 
ne dei  Cisterciensi  a Lilienfeld  (campo  dei  gigli)  , una  delle 
più  deliziose  convalli  della  Bassa  Austria,  ove  sotto  quella  be- 
nigna guardatura  di  cielo,  alFaspetto  della  maestosa  natura 
delle  Alpi,  che  qui  hanno  principio,  nei  contemplativi  silenzi! 
del  chiostro,  e collo  studio  dei  sommi  esemplari  di  tutti  i secoli 
educò  l’animo  all’amore  di  Dio  e degli  uomini,  e informò  l’in- 
telletto a scienza,  l’ ingegno  a poesia.  Consecrato  a sacerdote 
nel  1 796,  cominciò  in  qualità  di  curato  di  Tirnitz,  parecchia 
pertinente  al  monastero,  l’augusta  missione  del  prete  cattolico, 
avvicendando  sempre  gli  esercizi!  dello  spirito  colle  opere  di  una 
carità  intelligente  ed  amorosa.  Salito  alle  più  cospicue  dignità 
dell’  Ordine,  fu  nel  1818  nominato  vescovo  di  Zips,  e nel  1 820 
Patriarca  di  Venezia;  ove  dopo  sette  anni  di  operoso  reggimen- 
to lasciò  onorata  e perenne  memoria  per  la  sapienza  della  men- 
te sua,  e vivissimo  desiderio  di  sè  per  la  dolcezza  e bontà  ine- 
sauribile del  cuore.  Elevato  nel  1827  al  seggio  arcivescovile 
di  Erlau  in  Ungheria  colla  rendita  annua  di  pressoché  un  mil- 
lione  di  franchi,  per  il  lungo  volgere  di  ben  venti  anni  conse- 
crossi  tutto  quanto  in  bene  della  progressiva  sua  nazione,  ove  fu 
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onoralo  come  sacerdote,  poeta  c publicista.  Egli  affidò  il  nome  suo 
non  pure  a monamenli  di  marmo,  i quali,  come  gli  ospitali  mi- 
litari in  Ludgastein  e Carisbad  e la  chiesa  metropolitana  di  Erlau, 
terranno  fede  agli  avvenire  de’  suoi  sentimenti  patriotiei  e re- 
ligiosi, ma  ad  opere  d’ingegno,  che  già  rinvennero  una  pagi- 
na immortale  nella  storia  dell’arte  cristiana  da  lui  profon- 
damente sentita,  ed  espressa  nella  più  pura  e splendida  forma. 
La  Tunisiade  e la  Rodolfiade,  e i primi  Iddìi  sacri  dell’Elia, 
dell’ Eliseo  e dei  Macahei,  tenute  in  tutta  Germania  fra  le  più 
splendide  produzioni  della  poesia  contemporanea,  non  apparve- 
ro ancora  fra  noi  in  una  veste  che  corrisponda  al  pensiero  e al- 
r espressione  estetica  di  quelle  stupende  epopee,  se  ne  eccettui 
pochi  frammenti  tradotti  dal  Monti,  dal  Tommaseo,  dal  Maf- 
fei  ec.,  ed  alcune  poesie  minori  dal  Negrelli.  Imperciocché  le  lan- 
guide e più  che  prosaiche  versioni  in  versi  del  Malipiero,  del 
Pucci  e del  Gamhara  non  rendono  sempre  il  concetto  deli’ au- 
tore, e tradiscono  quasi  sempre  la  cospicua  bellezza  della  for- 
ma, in  cui  egli  è veramente  esemplare.  Noi  che,  anni  addietro, 
abbiamo  offerto  un  qualche  saggio  della  nuove  Gemme  dell  antico 
Testamento,  avevamo  ora  in  animo  di  raccogliere  in  un  volu- 
me le  migliori,  cioè  l’Àbramo,,  il  Mosè,  il  Samuele  e l’Elia, 
colle  Leggende  ed  Imagini  del  nuovo  Testamento*  e già  era- 
vamo confortati  da  benevolo  giudizio  dell’autore,  che  assume- 
vane  il  carico  della  stampa  affidata  alle  cure  intelligenti  del 
Ripamonti-Carpano  di  Milano,  c assecondava  generosamente  la 
nostra  intenzione  perchè  il  frutto  ne  fosse  devoluto  a benefizio  del- 
la nuova  Casa  di  Ricovero  di  Tirano.  Frattanto  nella  viva  spe- 
ranza, che  il  Barone  de  Pyrker,  degno  fratello  ed  interprete 
delle  volontà  dell’  illustre  defunto,  vorrà  adempiere  anche  que- 
st’opera pia,  noi  non  sappiamo  come  meglio  onorarne  la  sempre 
cara  memoria,  che  riportando  in  questo  Giornale  tradotta  la 
terza  parte  del  Mosè,  la  quale  contiene  il  supremo  Cantico  di 
quel  divino  liberatore  di  un  popolo  schiavo,  e la  più  stupenda 
lirica  dell’ebraica  poesia. 


VINCENZO  DE  CAi^TliO 


CANTO  IH. 


BESIIRREZIONE 

Già  sul  meriggio  la  petrosa  cima 
Del  Sinai  fra  le  nuvole  s’ estolle  ; 

E già  un’onda  di  popolo  infinita 
Per  lo  sentier,  che  tortuoso  ascende 
Incalzando  si  versa;  a cui  dinante 
La  colonna  terribile  procede^ 

Che  portentosa  nel  cammin  lo  affida. 

Era  quello  Israel  ^ che  abbandonato 
Ehm  e Mara  avea,  dove  le  amare 
Fonti  gli  furo  in  dolci  aque  converse; 

E innanzi  a Refidim  dal  vivo  sasso 
Per  lui  spricciar  le  limpide  sorgenti, 

E di  quaglie  e di  manna  a cibo  eletto 
Si  ricoverse  la  deserta  landa: 

Della  Mosaica  verga  opre  ammirande.  — 
Piena  Israel  di  Refidim  ne’ campi 
Sortia  vittoria.  Simili  a torrente 
Per  pioggie  gonfio,  si  sferrar  sovr’  esso 

I bellicosi  Amaleciti.  Al  prode 
Giosuè  il  sommo  condoltier  la  sorte 
Dell’ armi  affida,  e a corniti  trascelti 
Aronne  ed  Ur,  sale  un’  altura  in  vista 
Degli  accorrenti  eserciti;  e mentre  alto 

II  grido  ferve  della  pugna,  orando 
In  atto  supplichevole  solleva 

Mosè  le  palme.  In  lui  converso  or  miri 
De’  valorosi  combattenti  il  guardo , 
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Pronti  a fugar  1’  avversa  oste  nemica 
Se  stan  diritte,  e a indietreggiar  se  mai 
Cascano  dispossate.  Ur  ed  Aronne 
Gli  fan  folcendo  delle  lor  puntello  ; 
Finché  il  sol  dechinando  ad  occidente 
Fuggeil  nemico  sgominato,  e mille 
Lascia  esangui  cadaveri  sul  campo. 

Non  lontan  dell’  Orehhe,  ov’  ei  dal  rovo 
Udì  l’alte  parole:  a me  qui  in  breve 
Sacrificando  gratuir  dovrai 
Incontro  ora  venir  Getro  rimira, 

E Zipora  co’ figli,  che  alle  case 
Già  affidava  del  genero  amoroso. 

Nell’  uopo  a preservarli  e nei  periglio 
Allor  che  usciva  dall’Egizia  terra. 
Goschen  l’uno  nomò  nato  com’era 
In  straneo  suolo,  El’iesero  F altro 
Ch’  aita  suona,  che  da  Dio  gli  venne. 
Poiché  fur  piene  le  accoglienze  oneste, 

E i dolci  parlamenti,  il  buon  vegliardo 
Mosé  consiglia  (cui  benigno  sempre 
Fu  di  vigili  cure)  in  fra  Israello 
Giudici  eletti  statuire,  ond’  ei 
Solo  non  abbia  a soggiacer  dall’alba 
A tarda  affaccendato  ora  sott'esso 
Il  grave  reggimento.  Indi  nel  mezzo 
Dell’  assembrato  popolo  la  possa 
Leva  al  ciel  dell’  Eterno,  e a lui  votivo 
Di  grato  animo  porge  un  olocausto  ; 
l'inché  ricolmo  dai  felici  augurii 
Del  genero  commosso,  e benedetto 
Getro  ritorna  alle  natie  contrade.  — 
Intorno  al  Sinai  sui  deserti  piani 
Mette  campo  Israello.  Dalla  diva 
Voce  chiamato  il  santo  Duce  piglia 
L’  erta  del  monte,  ove  il  Signor  benigno 
Cosi  gli  parla:  ,,  Io  qui  fra  queste  tristi 
Orride  lande,  com’ aquila  porta 
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I nati  suoi  sugli  amorosi  vanni 
Fuor  d’Egitto  ti  trassi.  Ove  Israele 

II  Patto  attenga,  ei  fra  le  genti  tutte, 

Che  mia  è quest’ ampia  terra  e F universo, 
Sarà  sortito  a mio  retaggio,  e lieto 

Di  regai  sacerdozio.  A lui  ti  reca 
Nunzio  di  tanto,  e indici  sulla  terza 
Alba  si  mondi*,  che  appressar  nel  grembo 
Or  ora  mi  vedrà  delle  tempeste. 

Ad  Israeìlo  del  divin  messaggio 
Mosè  nunzio  discende,  e fa  eh’  ei  giuri 
D’  un  concorde  voler  fede  ed  amore.  — 
Ecco  un  nembo  di  subito  ravvolve 
Dell’  Orebbe  le  vette.  La  corrusca 
Luce  del  lampo  le  sopposte  falde 
Illumina  guizzando,  ed  infinito 
Mormora  il  tuono.  Per  lo  ciel  rimbomba 
Delle  tube  il  clanger,  mentre  atterrite 
D’israello  appropinquano  le  schiere 
Del  monte  alle  radici,  ove  nel  turbo 
L’alta  riposa  maestà  del  Nume. 

Qual  sorge  il  fumo  ad  onde  vorticose 
Dalle  fucine  nereggiando  dove 
Il  metallo  si  fonde;  e tal  d’intorno 
L’àer  s’oscura,  e al  cupo  tuon  commisto 
Esce  più  ognor  dal  nembo  tempestoso 
Delle  trombe  terribili  lo  squillo. 

Si  che  dall’imo  ne  traballa  il  monte. 

Già  ad  Aronne  e Mosè  Dio  ingiunto  avea 
D’ascendere  la  vetta,  ognun  tenendo 
Lontan  dal  monte,  perchè  estremo  danno 
Il  popolo  non  colga.  A mezza  via 
Aron  fea  sosta  trepidante;  in  quella 
Ch’egli  animoso  il  vertice  del  monte 
Mosè  con  faticosa  ansia  aggiungea. 

Del  tenebroso  nembo  entro  ei  s’aggira 
A un  torrente  di  luce.  Il  ciel  sovr’esso 
Pende  sublime,  quasi  arcata  vòlta 
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Di  magnifico  tempio,  e quinci  e quindi 
A\  nudo  occhio  protendesi  e si  spande, 

Come  una  cerchia  interminata,  a cui 
Il  lembo  della  terra  era  confine. 

Mosè  china  la  fronte,  e ossequioso 
Il  cenno  aspetta  del  Signor.  Tremava 
Ancor  FOrebhe  ^ ancor  nella  pianura 
Guizzando  incrocicchiavansi  i baleni, 

E il  eupo  mugghio  s’aggiungea  del  tuono 
Al  clanger  delle  tube;  allor  che  il  pio 
Duce  al  cospetto  dell’Eterno  intese 
L’alte  parole  risonar  del  Patto.  ,, 

I.  Il  solo  io  sono  tuo  Signor,  nè  in  terra 
Unqua  nè  in  cielo  a umano  occhio  l’ imago 
Di  me  s’affaccia.  Tu  con  dia  sembianza 
Forma  o scultura  non  plasmar,  nè  mai 
Pel  creator  la  creatura  adora: 

Allor  sereno  splendere  e felice 
Vedrai  il  Sol  della  vita.  Con  soave 
Mormorio,  qual  nel  bosco  in  primavera 
Tra  le  foglie  la  molle  aura  susurra, 

Queste  Forecchio  gli  ferir  parole: 

Chi  al  cenno  creator  trasse  dal  nulla 
L’universo  è Dio  Padre e quinci  e quindi, 
Simigliante  al  fragor  della  bufera, 

Da  mille  voci  risonar  s’udìa: 

Alleluja  al  Dio  Padre,  omaggio  e gloria. 

IL  Del  tuo  Signor  l’augusto  nome  indarno 
Tu  non  usar  : F altissima  parola 
Onora,  e sempre  consolato  andrai 
Nel  suo  santo  cospetto.  — A lui  con  blando 
Murmurc,  qual  nel  bosco  in  primavera 
L’aura  susurra  tra  le  nove  frondi, 

L’ orcccliio  una  sonora  onda  vezzeggia  : 

Dal  di  che  al  Verbo  c al  nome  anguslo  <*  santo 
L’uom  non  chinava  le  ginocchia,  al  cieco 
Disobbedir  tcnea  dietro  la  morte. 

Ne’  noi  mi  di  de’  secoli  Incarnato 
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Il  Verbo  appar  che  il  Genitore  invia: 

Solo  gli  umani  daireterna  morte 
Franca  il  figlio  di  Dio.  — Per  l’universo^ 
Simigliante  al  fragor  della  bufera^ 

Da  ogni  parte  ripetere  s’ udia  : 

Alleluja  al  Figliuola  gloria  ed  onore. 

III.  Sacro  il  di  del  riposo  alla  memoria 
Sia  del  creato.  L’evocò  dal  nulla 

In  sei  giorni  ad  un  cenno,  indi  l’Eterno 
Nel  settimo  posò  benedicendo 
L’opera  sua.  Avvicendarsi  l’ore 
Ognor  vedrai  d’un  vivere  beato 
Il  precetto  adempiendo.  Novamente, 

Come  al  bosco  susurra  in  primavera 
Tra  foglia  e foglia  l’alitar  dell’aure, 

Queste  l’orecchio  gli  blandir  parole  : 

A farti  santo  il  cor  t’offre  il  Signore 
Santi  misterii,  cui  ne’  dì  venturi 
Sotto  sembianza  d’ infocate  lingue 
L’Eterno  Amor  rivelerà  converso 
In  Santo  Spiro.  — E subito  concorde 
Si  sollevò  di  mille  voci  un  grido 
Alleluja  suonando,  e per  Pimmense 
Plaghe  dell’universo  al  Santo  Spiro 
Gloria  ed  onor  ripetere  s’udia. 

IV.  Còli  i tuoi  padri,  e lunghi  anni  felici 
Nelle  contrade  Cananee  vivrai. 

V.  Non  uccidere^  il  sangue  del  fratello 
Per  le  freddato  alta  vendetta  grida: 

Della  vita  è Dio  solo  arbitro  e donno. 

VI.  Ogni  rea  voglia  della  carne  infrena, 
Che  te  cogli  altri  disonesta:  solo 
Piivelasi  alle  pure  alme  il  Signore. 

VII.  Non  furar:  ricca  di  beate  gioie 
La  vita  alterna  allor  che  inviolato 

Per  lutti  e sacro  degli  averi  è il  dritto. 

Vili.  Falsa  non  dir  testimonianza:  il  bene 
Per  tutti  cgual  s’effonde,  ove  perenne 
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Sulla  fede  s’ incardini  e sul  vero. 

IX.  Non  concupir  la  donna  altrui;  chè  turpe 
Opra  è frangere  un  nodo,  che  due  pure 

Alme  un  sol  giuro  a mutui  amor  compone. 

X.  Non  concupir  che  non  è tuo:  chè  il  fatto 
Non  pur,  ma  anch’esso  il  desiderio  è colpa. 

Questo  annunzia  a Israele,  e a monumento 
Scolpir  fa  in  marmo  eternamente,  in  sacro 
Loco  serbando.  Ov’ei  sommesso  al  Patto 
Ognor  s’attempri,  un  Angiolo  dinante 
Vedrà  i passi  mutar  per  lo  deserto. 

Che  della  meta  affiderallo.  Schiuda 
Sempre  Torecchio  a’  suoi  voler;  nè  mai 
Ne  susciti  gli  sdegni  : uno  noi  siamo, 

Nè  a perdono  ei  s’inchina.  Al  popol  tuo 
Scorta  sarà  ver  le  contrade  opime 
Che  a’  suoi  padri  i’  promisi,  e pel  suo  braccio 
Andran  dispersi,  come  polve  al  vento, 

I suoi  nemici.  „ Sì  parlava  Iddio. 

Quand’ecco  ancor  con  murmurc  soave. 

Qual  nel  bosco  al  redir  di  primavera 
Tra  le  frondi  la  molle  aura  sospira. 

Queste  parole  gli  blandir  l’orecchio: 

Inviato  nel  mondo  daU’Eterno 
Verrà  l’Angiol  di  pace  e di  salute, 

Uno  il  Figliuol  col  Padre  e il  Santo  Spiro 
Vincitor  della  colpa  e della  morte. 

Questi  e molti  altri  egli  ebbe  ordinamenti 
Dal  suo  Signor,  pria  che  il  Promesso  scenda 
Rivelatore  del  novello  patto 
In  fra  le  genti.  Fe’  di  lor  tesoro 

II  santo  duce,  e al  piano  frettoloso 
Dalla  nera  caligine  discese. 

Tutto  all’ intorno  dì  corrusca  luce 
Fiammeggia  ancor  FOrebbe,  e delle  tube 
I^Iisto  allo  squillo  ancor  rimugghia  il  tuono; 
Mentre  percosse  da  terror  le  turbe 
Stanno  il  duce  aspettando.  Cr  quindi  or  quinci 
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Fra  il  silenzio  non  odi  che  il  vagito 
De’  teneri  lattanti , e delle  madri 
Gemebonde  il  lamento.  Non  appena 
Scender  dal  monte  il  videro,  che  ad  una 
^^oce:  Oh  vieni,  proruppero,  la  legge 
A lame  aperta  del  Signor  : chè  tutti 
Morrem  s’Ei  parla  d’improvvisa  morte. 

Mosè  seguendo  il  divin  cenno  in  alto 
Dodici  pietre  da  scalpel  non  tocche, 

Chè  tante  eran  le  schiatte  d’ Israello, 

Ad  altare  compose;  ed  un  giovenco 
D’annua  cervice  disgozzò  sovr’esse, 

E di  sangue  le  asperse.  Oh  ! fia  che  un  giorno 
Si  rinnovi  quel  vincolo,  più  santo 
Sangue  il  suggelli,  e cancellando  affranchi 
L’uom  dall’antico  fallo  e dalla  morte. 

Mosè,  rotti  gl’ indugi,  colla  verga 
In  sulle  foglie  del  papiro  affida 

I divini  precetti,  e con  gagliarda 
Voce  li  acclama  alle  assembrate  schiere, 

Che  nove!  giuro  proferir  concordi. 

Indi  con  passo  frettoloso  riede 
Vèr  la  nube  del  monte,  ove  quaranta 
Giorni  e notti  in  beate  estasi  assorto 
Gli  trapassar.  Al  guardo  ivi  s’offerse 
L’augusto  Tabernacolo  del  Patto 
Da  colonne  precinto,  e ricoverto 
De’  venti  a schermo.  Dipartia  scendendo 
Dal  Santissimo  il  Santo  ampia  cortina, 

Ed  un’altra  il  vestibolo  dal  Santo, 

Coprendone  l’ingresso.  E qui  nel  vano 
Presso  air aitar  dell’olocausto  scórse 

II  lavacro  di  bronzo.  Indi  nel  Santo 
Vide  a destra  la  mensa,  e sulla  mensa 
Stipati  i pani  del  cospetto,  e a manca 
Arder  sublime  un  candelabro  ornato 
Di  settemplice  braccio,  e d’odorosi 
Globi  d’ incenso  fumar  l’ara  sacra 
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Al  Santissimo  innante.  Di  profonda 
Meraviglia  fu  colto  allor  che  alFocchio 
Nel  penetrai  santissimo  gli  corse 
L’Arca  ammiranda^  e dentro  all’arca  in  marmo 
Scullo  il  Patto,  la  verga  portentosa, 

E di  manna  un  vasello,  a tener  fede 
Appo  i venturi.  Coll’incurva  fronte 
Due  cherubi  atterravansi  adorando. 

Rivolta  avean  la  luminosa  feccia 
Al  coperchio  dell’arca,  aureo  siccome 
L’arca,  la  mensa,  il  candelabro  e l’ara, 
Sovr’esso  le  distese  ali  spandendo. 

Si  piegò  nella  polve  allor  che  intese 
Mosè  queste  suonar  alte  parole: 

Fra  due  cherubi  sollevarsi  un  lembo 
Per  te  vedrai  dei  vel  che  mi  ricopre; 

T’aprirò  la  mia  mente  ove  la  tua 
In  dubbiezze  s’avvofea.  Una  sol  volta 
Rivestito  di  clamide,  ed  ornato 
Di  fregio  il  petto  (ch’ora  a te  fia  mostro), 
Entro  il  giro  deH’anno  appropinquarvi 
Potrà  il  magno  ministro.  A tanta  grazia 
Tu  sortito  non  sei^  che  per  quaranta 
Anni  condur  dovrai  lungo  il  deserto 
Il  popolo  d’Àbramo,  e serbar  pura 
La  fede  nel  Signor  fra  il  turpe  lezzo 
D’idolatriche  genti.  Esse  già  guasto 
Il  cor  gli  hanno  e la  mente,  ed  ogni  senso 
In  lui  di  patria  rintuzzò  de’  molti 
E molti  anni  il  servaggio.  Peregrini 
Morranno  nel  deserto,  e a pochi  ha 
L’almc  contrade  di  veder  concesso; 

Ma  nova  intanto  crescerà  progenie. 

In  che  tutte  s’avranno  compimento 
Le  speranze  che  i santi  Patriarclii 
(iià  pregustar  ne’  secoli  vetusti: 

Oli!  del  Signor  è la  parola  eterna.  ,, 

Mio  Dio,  l’altro  ripiglia,  al  tuo  cospetto 
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Grazia  rinvenni;  e il  tuo  voler  s’adempia» 

Ora  non  più  qual  sulFOrebbe  dove 
Dal  rovo  ardente  mi  suonò  tua  voce; 

Ma  con  piena  fidanza  e ardimentoso 
Al  tuo  senno  m’attempero.  0 Signore, 

Pur  ora  in  dolce  vis'ion  rapito 
L’arca  vidi,  il  lavacro,  il  candelabro, 

La  mensa,  il  tabernacolo,  siccome 

Strutto  il  vuoi  nel  deserto.  A quale  un  giorno 

Uso  il  destini?  È al  guardo  mio  conteso, 

0 ravvolto  nel  simbolo  il  mistero?  „ 

Disse  ; e con  blando  murmure  siccome 
Dolcemente  nel  bosco  a primavera 
Tra  le  foglie  la  molle  aura  susurra: 

Santo  santo  tre  volte  al  Creatore, 

Al  Redentore  ed  al  divino  Spiro 
lìisonò  pei  sereni  ampli  dei  cielo. 

All’alta  idea,  cbe  il  gran  mistero  asconde, 
Tremor  forse  ti  prende?  Oh!  del  futuro 
Nunzio  tu  vai  Liberator,  di  Lui 
Che  i ceppi  infranti  della  morte  fia. 

Che  la  scaduta  Umanità  rilevi 
A speranze  immortali.  In  sulla  terra 
Egli  a murar  verrà  tempio  più  bello, 

1 fidi  suoi  santificando.  Or  vedi 

La  grand’opra  in  velame,  ed  un  barlume 
T’è  dato  appena  presentir  di  quanto 
Piisplenderà  nella  sua  piena  luce 
A’  venturi  intelletti.  Ora  con  pure 
11  lavacro  di  bronzo  aque  si  colma; 

E mondo  entri  dall’ aqua  il  santuario.— 
Stagion  verrà,  che  i popoli  saranno 
Da  santa  onda  detersi,  e benedetti 
Nel  trino  nome.- — Or  porgi  a Dio  gradito 
Di  giovenchi  olocausto  insanguinato 
Sovra  Fare  fumanti. — A tue  pupille 
Fa  vel  simbolo  oscuro  anzi  al  sublime 
Altare  e all’ incruenta  ostia  di  pace. 
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Che  can  prezzo  infinito  al  divin  Padre 
Sconta  la  pena  deirumano  orgoglio.  — 
Nereggia  il  fumo  in  vortici  odorosi 
Al  Santissimo  innanzi.  — Accetta  è solo 
Dal  redento  mortai  l’ostia  di  pace. 

Sovra  rimiri  aurata  mensa  a destra 
I pani  del  cospetto?  Oh!  chi  penètra 
Della  divina  Sapienza  il  fondo. 

Dal  vivo  pane  per  l’eterna  vita 
Avrà  l’alma  alimento,  e in  grembo  a Dio 
L’alma  il  suo  volo  spiegherà  beata.  — - 
Sorge  a mancina  il  candelabro,  e sette 
Avanti  al  trono  Arcangeli  adorando 
S’inchinano.  — Sull’alba  nunziatrice 
Di  pace  al  mondo  ecco  deletti  sono 
Sette  pastori  a rivelar  la  voce 
Del  divino, maestro,  e di  sua  luce 
L’isola  ondosa  ad  irraggiar.  — Rifulge 
Un  vivo  lume  alla  cortina  innanzi. 

Che  il  Santissimo  asconde;  e a te  s’aflaccia 
A una  bara  simìl  l’arca  del  Patto, 

Onde  a trionfo  surgerà  l’Uom-Dio.  — 
Dechinando  la  fronte  genuflessi 
Stanno  i Cherubi,  e colle  lor  grand’ ali 
Simboleggiando  velano  del  Nume 
L’alto  misterio.  Peregrino  teco 
Per  inospiti  lande  e per  deserti 
Or  traggi  il  tabernacolo  : converso 
In  magnifico  tempio,  opra  regale. 

Starà  sui  colli  di  Siòn.  — > Più  assai 
Che  per  splendidi  marmi  ed  auro  e gemme 
Risurgerà  nel  regno  della  luce 
Bello  e sublime  dell’Eterno  il  tempio.  — 
Ciorni  scorrono  e notti.  Il  santo  duce 
Lalor  sull’ale  del  pensier  leggca 
Nel  seno  de’  futuri  anni;  siccome 
Vivo  guizzo  di  ra])ido  baleno, 

Che  il  lembo  insolca  dell’  oscura  notte. 
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Di  Cananea  ne’  campi  benedetti 
Mirava  il  popol  suo  sotto  lo  scettro 
Di  giudici  e di  regi,  all’ idolatra 
Culto  proclive.  Il  maestoso  tempio 
Scorgea  due  volte  di  Siòn  diruto, 

E le  sue  genti  a schiavitù  tradotte 
In  straniere  contrade,  xlmmonitrice 
Levar  la  voce  i più  Veggenti  udìa^ 

E,  s’anco  invan,  suonar  pure  a conforto 
Nel  colmo  de’  suoi  guai,  nelle  sventure 
Il  profetico  accento.  Desiato 
Da  vergili  grembo  il  Salvator  per  fine 
Vien  del  mondo  alla  luce.  Ei  la  parola 
Parla  di  vita,  e di  salute  sono 
L’opre  sue  portentose.  Ahi!  che  su  infame 
Croce  ei  mette  l’anelito  supremo. 

Oh!  trionfo  al  Risorto,  che  di  luce 
Tutto  raggiante  ancor,  dall’Olivcto 
Poggia  al  ciel  giubilando!  Nella  nube 
L’ arido  legno,  ond’  ei  pendea  sospeso 
Piatto  verdeggia,  e l’ombra  benedetta 
Sulla  terra  protendesi.  Più  dolce 
Rinfresca  al  lasso  peregrin  la  fronte, 

Il  famelico  nutre,  e il  sitibondo 
Del  suo  rezzo  ristora.  Per  le  affrante 
]\Iembra  la  vita  correre  ei  si  sente. 

Lena  il  suo  piè  ripiglia,  e sostenendo 
Le  dure  prove  del  mortai  viaggio 
La  meta  in  Ciel  raggiunge,  ove  dell’Uno 
E Trino  Iddio  l’alta  virtude  ha  seggio. 

Mose  di  letiziante  estasi  oppresso 
Cadde  a terra  svenuto.  Non  appena 
Ei  gli  smarriti  spiriti  raccolse, 

Che  in  due  marmoree  tavole  scolpita 
Mirò  la  legge,  e col  divino  incarco 
Giù  dal  monte  discese.  Or  qual  di  grida 
Alto  frastuono  nell’aperto  piano 
A lui  fere  f orecchio?  Procedendo 
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Via  via  lo  sguardo  appunta,  e giunto  al  loco, 
Ei  vide,  ahi  vista!  (dalle  man  tremanti 
Cadono  al  santo  duce  a mezzo  infrante 
Le  tavole  di  marmo):  ei  vide  presso 
A dorato  vitello  d’olocausto 
Imbandita  una  mensa,  e l’idolatra 
Seguendo  usanza,  il  popolo  baccante 
Carolarvi  d’intorno.  Dissennato 
Israel,  tutto  in  oblianza  hai  posto 
Che  per  te  fece  Iddio  ? E aneli’  esso  Aronne 
Aron  scevro  è di  colpa;  chè  alla  prima 
Alba  del  giorno  al  Signor  sacro,  ei  quivi 
A chiarir  l’assembrava  il  reo  consiglio, 

Che  all’idolatra  il  trasse  opra  nefanda. 

Mose  con  iraconda  alma  il  bugiardo 
Afferrò  simulacro,  e fatto  in  polve 
Gittò  la  polve  nel  torrente,  e ingiunse 
Che  il  popolo  ribelle  ivi  si  terga, 

Di  queir aque  bevendo.  E già  i più  rei 
Scontano  il  fallo;  e cadono  tremila 
Per  la  spada  di  Levi.  — Oh!  così  tanti 
Farai!  ritorno  al  vero  unico  Iddio^ 

Quando  a sembianza  d’ infocate  lingue 
Eia  che  discenda  r’eternale  Amore, 

E d’un  fido  discepolo  la  voce 
Dell’uman  cor  nell’ intimo  penetri  ! — 

Già  in  ciel  nunzia  di  luce  in  bianco  velo 
Spunta  l’alba  novella.  Frettoloso 
Mose  due  terse  tavole  di  marmo 
Seco  recando  il  monte  ascende,  e riede 
Del  vorticoso  turbine  nel  grembo. 

Quivi  in  pianto  erompendo,  genuflesso 
L’Eterno  ei  prega  che  all’error  perdoni 
Degli  offesi  intelletti,  e lo  sviato 
Popolo  suo,  misericorde  ancora, 

Allo  impromesso  termine  conduca. 

Dio  la  prece  esaudì.  — Tale  l’  antico 
Uinovcllarsi  nel  novello  Patto 
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Vedrai!  le  genti.  — Sovra  terse  in  marmo 
Tavole  scolta  ei  rimirò  la  legge^ 

E queste  risuonar  dolci  parole 
DTidir  gli  parve.  D’attener  t’affido 
L’  alte  promesse,  che  ad  Àbramo  io  feci: 
Israele  addurrò  nelle  contrade 
De’ popoli  idolatri,  e dileguati 
Andranno  anch’  essi  col  bugiardo  culto 
Dalla  faccia  del  mondo.  Ma  nessuna 
Lega  co’  tristi,  e in  un  gli  error,  le  colpe 
Fuga  degli  empii.  Al  mio  cospetto  or  ora 
Israele  peccò,  quando  a minaccie 
Tentò  vincere  Aron,  che  in  suo  pensiero 
Il  ben  non  ch’altro  rivolgea.  Ciò  solo 
Il  perdono  gli  valse.  Ei  sacerdote 
Sia  co’  tardi  nepoti,  onde  a ministro 
Del  vero  Iddio  la  non  sua  colpa  espii: 
Traverso  il  vel  del  simbolo  la  mia 
Mente  penètra,  e a sacerdote  1’  ungi 
Mosè  d inanzi  attonito  col  guardo 
Deir  intelletto  il  vestimento  vide 
Del  magno  sacerdote,  le  parole 
Saìilo  Gehòva  sulla  fronte,  il  corno, 

L’ ampio  mantel,  la  tunica,  e sospeso 
A due  onìchine  pietre  rilucenti 
L’Effod  sul  petto^  dalle  spalle  giuso 
Per  gii  omeri  affaldarsi,  e in  sulle  pietre 
Star  sculte  a nome  d’ Israel  le  schiatte. 

Il  peltoral  dell’  Effod  con  dorate 
Fimbrie  commesso  agli  omerali,  e sovra 
Dodici  pietre  ond’era  ricco  e ornato: 
SuU’onice,  il  topazio,  il  diamante. 

Sul  zaffiro,  il  grisolito,  il  carbonchio, 

Sovra  il  diaspro,  1’  agata  e il  ligurio 
Delle  tribù  del  popolo  scolpiti 
I nomi  ei  lesse.  Ivi  raggiar  sul  petto 
Urim  e Tummim  dell’  eia  vetusta 
Sacri  simboli  scorse,  die  un’eletta 
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Prole  (la  delti  gcnitor  redava. 

Pria  che  i regi  potenti  in  Israele 
Stringessero  lo  scettro,  il  sì  e il  7io 
Che  or  quinci  or  quindi  rifulgea,  responso 
Del  magno  sacerdote  era,  e le  sorti 
Del  popolo  reggea.  Vide  il  ministro 
De’ ricchi  abiti  adorno  sacrifizio 
Porger  nel  tabernacolo  del  Patto; 

E le  preci  nel  volgere  dell’  anno 
Compiute,  e i riti  penitenti,  un  capro 
Cacciar  di  colpe  carco  entro  il  deserto.  — - 
Con  più  soave  mormorar,  siccome 
Tra  le  foglie  in  aprii  V aura  sospira, 

Questi  detti  gli  giungono  all’ orecchio: 

La  bocca  tua  d’un  sì  d’un  no  risuoni, 

Nè  mai  r alato  accento  esca  del  labbro, 

Che  dal  ver  non  s’informi.  Nunziato 
Pria  sarà  nel  deserto^  indi  alla  luce 
Il  gran  Maestro  apparirà,  le  vie 
A rivelare  dell’eterno  bene 
Agli  umani  intelletti.  Ecco  la  soma 
Ei  del  non  suo  fallir  volonteroso 
Agli  omeri  sobbarca,  e dalla  croce 
Ostia  innocente  e magno  sacerdote, 

L’ uom  dall’  imo  rileva,  e ad  immortale 
Vita  ridona.  — Disse:  era  la  voce 
Del  Signor  pari  a suon  d’ arpa  o fiuto, 

Che  fra  i silenzii  di  tranquilla  notte 
Air  armonia  d’amor  Palme  ridesta.  — 
Mose  discende  dall’  Crebbe  seco 
Le  due  marmoree  tavole  del  Patto 
Nella  destra  recando.  Il  vide  tutto 
Eaggiante  il  capo  di  divina  luce 
Appropinquare  il  popolo  tremante; 
Ond’egli  allor  che  a lui  parlar  scendea 
L’  angusta  faccia  ricovria  d’ un  velo. 

Bczabcle  c Oliabbo,  un  d’Ur  c l’altro 
Prole  (P  Aisana,  poscr  mano  all’opra 
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Del  santo  tabernacoloj  e soli’  esso 
Il  vigli  guardo  del  lor  duce,  in  tutto 
Seguir  la  mente  che  il  Signor  gli  aperse. 
Aron  quindi  a supremo  sacerdote 
Unse,  e ministri  a lui  minori  i figli 
Ahi  e Nadabho.  Nereggiando  il  fumo 
Già  sollevasi  in  vortici  odorosi  ; 

Chè  disbranato  in  sulFaltar  giacca 
L’annuo  giovenco,  e attonito  d’ innante 
Ogni  cor  trepidava.  Lento  lento 
Mosè  dirizza  in  ver  F Crebbe  il  passo: 

E,  Signor,  sciama,  di  mirar  la  tua 
Maestade  m’assenti,  e rivelarti 
Piacciati  al  guardo  d’Israele,  ond’ei 
Eeverente  ti  serva.  Avea  ciò  detto, 

Quando  dal  grembo  della  negra  nube 
Suonar  s’intese:  Di  mia  vista  lieto 
Tu  non  andrai.  Cui  me  veggendo  in  faccia 
Potria  bastar  la  vita?,,  Di  repente 
Dal  vertice  del  monte  alto  la  nube 
SoIIevossi,  Del  popolo  allo  sguardo, 

Qual  luce  di  baleno  tremolante 
In  fra  il  zaffiro  de’  celesti  azzurri, 
Apparve  allor  la  Maestà  del  Nume. 
Disferrossi  una  folgore,  e cadendo 
Consumò  l’ostia^  e un  nembo  rugiadoso 
Il  tabernacol  del  Signor  precinse. 

Sospesa  ancor,  come  vessillo  aperto 
Di  trionfante  esercito,  ne’  vasti 
Deserti  pende  la  colonna  immota 
Delle  schiere  al  cospetto.  Ad  Israele 
Quelle  inospiti  lande  erano  or  stanza; 
Poiché  a Dio  piaque  statuir,  che  quivi 
Dagl’idolatri  lunge  e dal  servaggio 
Cresca  novella  una  progenie  al  vero 
Culto  devota;  finché  l’atra  notte 
Eotta,  in  sul  balzo  di  Betlemme  bello 
Della  promessa  luce  il  dì  rifulga.  — 
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Ancor  volser  novelli  anni.  Al  confine 
Delle  contrade  Cananee  fe’  sosta 
Il  peregrino  popolo;  ed  eletti 
D’ogni  tribù  dodici  messi,  innanzi 
Mosè  spiecolli  a visitar  la  terra 
Dietro  a’  monti  propinqui,  il  sito  e i pingui 
Colti  a spiar,  degl’  incoli  il  coraggio; 

Di  lor  fornita  mission  recando 
Un  argomento.  Obbedienti  al  cenno 
Tutto  notar  che  videro,  e quaranta 
Giorni  trascorsi,  ei  fcr  ritorno,  seco 
D’Escol  portando  a lui  dalla  convalle 
Di  grave  pondo  un  porporino  frutto 
De’  fecondi  vigneti,  di  compiuta 
Opra  suggello.  Di  Gefàne  il  figlio 
Calebbe  e Giosuè  tosto  le  pingui 
Contrade  e il  sito  proclamar;  ma  gli  altri 
Nel  buio  della  notte  or  quinci  or  quindi 
Di  soppiatto  aggirandosi,  le  turbe 
Empir  d’ ansio  spavento  di  bugiarde 
Storie  al  racconto:  che  veduto  avièno 
Nell’ infeconda  terra  maladetta 
Non  umana,  ma  schiatta  di  giganti 
Di  terribili  membra:  onde  lugùbre 
Di  pianti  il  campo  e d’alti  lai  rimbomba. 

I più  codardi  intanto  mormorando 
Contra  il  duce  or  ribelle  alzano  un  grido, 

E Ognun  desia  più  presto  svergognato 
Far  ritorno,  e morir  sotto  la  verga 
Dell’Egizio  servaggio.  I prodi  indarno 
Calebbe  e Giosuè,  nulla  curanti 
La  minaccia  di  morte,  ivano  attorno 
Redarguendo  di  menzogna  i vili, 

E il  ver  testificando.  Ecco  sospinto 
Mosè  da  Dio  del  popolo  nel  mezzo 
Disdegnoso  si  pianta,  e sì  gli  schiude 
La  terribile  pena:  Nel  deserto 
Retro  torni  Israele,  e peregrino 
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S’agglri  per  quaranta  anni:  fra  tanti 
Che  fra  ceppi  spirar  l’aure  d’Egitto^ 

Solo  di  Nun  e di  Gefana  i figli, 

Che  proferir  con  forte  animo  il  vero, 

E alla  progenie  che  verrà  fia  dato 
Entrar  le  pingui  Cananee  contrade 
Fra  immortale  vittoria  A cotai  detti, 
Spezzato  il  petto  di  maggior  cordoglio, 

Il  trangosciato  popolo  si  tacque.  — 

Ecco  sull’alba  stringersi  in  drappello 
Trecento  mila  combattenti,  e tutti 
Di  vendicar  la  grave  onta  giurando, 

Delle  montagne  prendere  la  via, 

Donde  i messi  tornali  erano  al  campo. 
Forte  il  pio  duce  gli  ammonì^  che  Dio 
Non  soccorre  agli  audaci,  e la  colonna 
Nebulosa  accennava,  che  sull’arca 
Immobile  giacea:  ma  invan,  che  fieri 
In  lor  baldanza  non  curar  l’avviso.  — 
Qual  tumulto  rimbomba?  La  nemica 
Oste  insegue  da  tergo  i fuggitivi, 

Colle  spade  premendoli,  e mietendo 
Orrenda  messe  di  feriti  e ancisi 
Sulla  via  polverosa.  Oh  ! vider  pochi 
Reduci  il  volto  de’  lor  cari.  — Tosto 
Con  drappel  di  pietose  alme  dal  campo 
Maria  spiccossi  a lor  salute,  aita 
A’  feriti  recando.  Un  infinito 
Dolor  l’assale  in  rimirar  de’  prodi 
Le  mutilate  salme,  ed  un  secreto 
Sdegno  le  impietra  sulle  ciglia  il  pianto. 

Ahi  ! delle  turbe  al  mormorar  anch’ella 
Incauta  acconsentia.  Mesta  e pensosa 
Riede  alle  tende,  cui  coprìa  la  notte 
D’oscurissimo  velo.  Oh!  da  queU’ora 
Sempre  una  nube  di  mestizia  cupa 
Le  coverse  la  fronte,  il  cor  più  mai 
Da  indi  in  avvenir  potè  nessuno 
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Fruir  conforto,  nè  a temprarne  il  duolo 
Più  le  valse  il  divin  culto,  e F amore 
Del  popolo  infelice.  Vedovata 
D’ogni  splendido  lume  ella  giacca, 

Qual  su  spina  natia  vergine  rosa 
Quando  piove  a dirotto.  In  sua  tristezza 
La  dissennata  con  Aron  trascorse 
Mala  voce  a levar,  fòrte  biasmando 
Il  santo  duce  perchè  assunta  a^  suoi 
Talami  avesse  una  Cussita  allora 
Cile  Zipora  sotterra  era  discesa. 

Del  fallo  in  pena  da  schifosa  lebbra 
Fu  colta  incontanente,  e le  ulcerate 
Membra  a salute  ricovrar  sol  giunse 
DeìToffeso  alle  preci.  Travagliata 
Corse  la  vita  al  suo  tramonto,  e pace 
Di  Kadesch  nel  deserto  alfin  rinvenne.  — 
Novelli  anni  passar.  Molto  sofferse 
Il  condottiero  d’ Israel  lunghesso 
I sentier  del  deserto.  Oh!  perchè  mai 
Ei  stesso  non  dovea  schiudere  il  calle 
Fra  le  vittorie,  il  popolo  adducendo 
Alla  terra  impromessa  - della  grande 
Opra  ei  cogliere  il  premio,  e quivi  lieto 
Comporre  allin  le  stanche  ossa  al  riposo? 
Oh  procedi,  procedi.  Un  di  la  luce 
Piisplenderà  dov’  or  la  notte  incombe.  — 
Qual  di  sommossa  minaccioso  grido 
Fere  Tetra  d’intorno.  Oh!  dissennati 
Data,  Core  ed  Abiro,  e qual,  qual  mai 
Vi  prese  ardir  la  riottosa  testa 
Levar  centra  T Eletto,  a tulli  in  faccia 
Coprendolo  di  scherni?  Ahi  vista!  in  due 
Cià  fendesi  la  terra,  e nelle  sue 
Tenebrose  voragini  gringhioltc!  — 

Chi  son  color,  che  di  beffardo  ghigno 
Se  gno  Aron  lanno,  cd  osano  gli  stolli 
Stender  di  sacerdote  al  ministcrio 
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La  sacrilega  mano?  ’Anzi  al  Signore 
Nel  santo  tabernacolo  verdeggia 
La  verga  portentosa:  (aride  intanto 
Giacciono  TaltrCj  e senza  onor  di  frondi) 
Ch’entro  IWrca  del  Patto  a monumento 
Rifiorirà  pe’  secoli  venturi.  — 

E già  all’invito  dell’Eterno  Aronne 
Nel  sepolcro  s’addorme,  delFOrebbe 
Presso  alla  falda,  all’  arida  sorgente 
Ove,  secondo  il  vaticinio,  a lui 
E al  santo  duce,  di  lor  fe’per  manco, 

Delle  contrade  Cananee  contesa 
Fu  la  vista  gioconda.  Or  quale  a un  tratto 
Lutto  e salute  scendere  rimiro 
Sovra  color  che  mormorar  fur  osi? 

Presso  a spirar  l’estremo  alito  mille 

Al  morso  di  terribili  colubri 

Giacciono,  e fra  tormenti  nella  polve 

Anelano  alla  morte.  Al  divin  cenno 

Mosè  s’affretta  a inalberar  sul  legno 

Un  serpente  di  bronzo.  Gli  smarriti 

Spirti  ricovra,  e a sanità  ritorna 

Chi  in  lui  fidando  intende.  Anch’ei  di  serpe 

Vesti  sembianze  il  seduttor,  che  ad  Èva 

Porse  il  mal  frutto,  onde  redar  gli  umani 

La  congenita  colpa.  Maladetti 

Furo  i primi  parenti;  di  quel  rio 

Però  l’imago  già  assennar  le  genti. 

Che  un  dì  la  vita  tallirà  dal  tronco, 

Ove  naque  la  morte.  Tal  l’Uom-Dio 
Sarà  sul  legno  sollevato,  onde  abbia 
Chi  in  lui  confida  a conseguir  salvezza. 

Novelli  anni  passar.  Doma  la  fronte 
Curvar  d’ innanzi  ad  Israele  i prenci 
Di  Basan,  d’Oghe  e Siccon  d’ Amorrea. 

Ah!  perchè  tutti  colì’ultrice  spada 
Gl’idolatri  non  strusse  egli  obbedendo 
Del  Signore  al  comando;  e colle  inique 


GIO.  LADISLAO  PYRKER 


4*9 


Donne  degli  empi  gavazzar  gli  piarne 
In  adultero  amplesso  ? Il  valoroso 
D’ Eleàzaro  figlio  ecco  già  surge 
Vendicator  : ei  dà  di  piglio  all’asla, 

E,  d’alto  sdegno  il  petto  traboccante, 

L’empio  trapassa  colla  vii  sua  druda 
D’un  medesimo  colpo.  E però  Iddio 
A Fine  consentiva  e a’  suoi  nepoti 
L’onor  del  magno  sacerdozio.  Intanto 
Perdon  dal  Cielo  Bileamo  impètra 
Sovra  il  popolo  Ebreo.  Disgominato 
Balak  già  lugge.  — Il  quarantesim’anno 
Esulando  raggiunto,  ei  già  col  guardo 
Le  belle  rive  del  Giordan  saluta^ 

Alfin  fra  pochi  Soli  a lui  fia  dato 
Partir  le  opime  spoglie,  e le  promesse 
Entrar  di  Cananea  alme  contrade. 

Già  il  Sol  di  rose  coronato  il  fronte 
Chinavasi  all’occaso,  e dolcemente 
Sulla  terra  mettea  Fultimo  raggio  : 

Tace  il  diurno  strepito,  e in  profonda 

Quiete  il  mondo  s’addormenta.  — Aneli  ci 

Così  raggiunto  il  placido  tramonto 

Di  sua  vita  operosa,  la  pupilla 

Mosè  volgea  nel  lume  vespertino 

Del  Giordano  alle  sponde,  e in  questi  accenti 

Alto  parlava  al  popolo  commosso  : 

Corsero  cento  e venti  anni,  e pur  anco 
Chiaro  ho  l’acume  della  vista,  e integro, 
Quantunque  vecchio,  delle  forze  il  nerbo 
A me  rimase.  Il  tuo  làlìir  là  presso 
L’arida  fonte  incontra  me  severo 
Dispeitavami  Iddio.  Nel  suol  promesso 
Di  Nun  la  prole  t’addurrà  sulFall 
D’ immollale  vittoria.  Inviolato 
11  patto  serba,  che  attener  giuravi 
Al  cospetto  del  Sinai,  ove  l Eterno 
Delle  trombe  al  clanger,  ira  lampi  e tuoni 
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L’alta  sua  mente  rivelò.  Beato, 

Obbedendovi,  in  breve  ora  sarai; 

Ma  da  lui  maladetto  ove  di  novo 
Frangerlo  attenti,  e te  bruttar  di  colpe. 
Ascolta  il  canto,  che  al  Signor  consacro, 
Assennandoti  pria  ch’io  mi  divida 
Da  te  per  sempre.  „ • — Disse,  ed  uno  sguardo 
Volse  con  palpitante  alma  alFaiigusto 
Tabernacolo.  Il  suon  dolce  delFarpa 
Già  spandesi  d’intorno,  e sollevando 
Mosè  la  destra  ad  alta  voce  inneggia.  — » 

M’udite,  0 cieli,  e la  parola  ascolti 
Di  mie  labbra  la  terra.  Ella  penetra 
Qual  per  piova  dirotte  aque,  o fluisce 
Siccome  stille  rugiadose  o nembo 
Sul  calice  de’  fiori,  e sulle  molli 
Erbe  del  prato.  Celebrar  vo’  il  nome 
Del  Signor  d’Israele.  Omaggio  e gloria 
Date  al  Dio  nostro,  onde  veraci  e intègre 
L’opere  sono,  ed  è ogni  via  diritta. 

Non  già  di  Lui,  Nume  perfetto  e santo, 

Ma  la  guasta  natura  è nequitosa 
Opra  de’  figli,  che  maligna  sono 
Di  perversi  progenie.  0 peccatrice 
Gente,  cui  scemo  è il  ben  dello  intelletto 
Tal  gli  rendi  mercè?  Non  è tuo  padre 
Chi  ti  diede  la  vita,  ed  amoroso 
Nel  periglio  t’accolse?  Degli  antichi 
Dì  la  memoria  ti  soccorra,  e tutti 
Meditando  i trascorsi  anni  ravvolgi; 

Interroga  tuo  padre,  e fa  che  anch’egli 
L’avo  canuto  i secoli  che  furo 
Alla  mente  revochi.  Allor  che  spersi 
Fur  sulla  terra  i popoli,  divise 
Te  dai  nati  d’Adamo,  e quinci  e quindi 
Segnò  il  confine  alle  diverse  genti  ; 

Te  ad  uno  ad  uno  enumerò,  te  a sua 
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Eredità  trascelse.  — Ei  li  rinvenne 
In  irte  solitudini,  fra  gli  urli 
Delle  belve  frementi;  e nel  suo  grembo 
Ti  nutricò,  guardandoti  siccome 
Tupiìla  sua.  Com’aquila,  che  al  volo 
Rinfranca  i nati  suoi  Tali  stendendo, 

E sui  vanni  levandoli  per  l’etra; 

Tale  l’Eterno  t’affidò  securo 

Per  inospiti  lande,  e per  dirupi 

Scorse  i tuoi  passi,  colle  dolci  frutta 

Cibandoti  del  campo,  e ti  facendo 

Suggere  il  miele  dalla  roccia,  e 1’  olio 

Dair  arido  macigno.  A te  fu  largo 

Bascian  del  pingue  di  sue  gregge,  e il  latte 

Delle  pecore,  e il  burro  dell’  armento 

Ti  fe’ beato.  Biondeggiò  ne’ campi 

Per  te  la  spica,  e il  rosso  umor  del  tralcio 

T’  esilarò  gli  spirti.  Ecco  crescendo 

li  prediletto  popolo  fra  tutti 

Prosperoso  di  membra,  imbaldanzito 

Tirar  di  calcio;  e ribellando  al  forte, 

Ch’  eragli  Bocca  inespugnata  e schermo. 
Volger  le  terga.  Ei  con  bugiardi  numi 
Ingelosì  il  Dio  vero,  e con  nefande 
Opre  r ira  destonne.  Ei  le  ginocchia 
Curvò  ad  estranei  dèmoni,  che  ignoti 
Euro  a’  suoi  padri,  e in  obblianza  pose 
Chi  lo  trasse  dal  nulla,  a nova  vita 
Lui  rilevando.  — Il  vide,  arse  di  sdegno, 

E d’ Israel  la  reproba  progenie 

Iddio  repulse.  Ornai  dagli  empi,  ei  grida. 

La  mia  destra  ritraggo,  e qual  fin  colga 
Questa  schiatta  caparbia  e senza  fede 
Veder  starommi.  M’ irritò  con  vane 
Stoltizie  c con  bugiardi  idoli:  ond’  io 
Con  un  popol  non  mio  vo’  di  gelosi 
Spirti  crucciarlo,  c una  codarda  genie 
Daigli  a rivale.  Delle  mie  vendette 


GIO.  LADISLAO  PYRKER 

Già  fin  nell’  imo  baratro  la  fiamma 
Eapida  avvampa,  i germi  arde  fecondi, 

E rovesciando  stritola  e consuma 
Fin  le  roccie  de’ monti.  Orridi  guai 
Sovra  il  suo  capo  graverò,  dall’arco 
Contro  il  suo  petto  sfrenerò  le  mie 
Mortifere  saette,  ed  agli  augei 
Farò  pastura  F ulcerate  salme. 

Dalla  fame  corrosi,  e da  rii  morbi 
Ogni  fibra  consunti,  in  fra  gli  acuti 
Spasmi,  pel  dente  d’  aizzate  belve, 

E de’  serpi  pel  morso  velenoso 
Cadran  gli  stolti,  e morderaii  la  polve* 

Di  fuor  mietuti  dalle  spade,  e dentro 
Dal  gelido  spavento.  Appo  il  vegliardo 
Morrà  il  fanciullo,  ed  alla  madre  a canto 
La  vergine  pudica,  e il  pargoletto 
Alla  poppa  lattante.  E poiché  lutti 
Fien  sterminati,  io  grido:  ove  son  dessi? 
Di  lor  nel  mondo  la  memoria  sparve.  — • 
Oh!  indugio  ancor,  perchè  l’ insulto  i’  temo 
Del  superbo  avversario,  e cli’ei  dir  possa: 
Non  per  lo  braccio  del  lor  Dio,  ma  domi 
Far  dal  nostro  valor.  Se  a lui,  cui  notte 
Oscura  il  ben  dell’ intelletto,  e lume 
Di  consiglio  non  rompe,  un  sol  brillasse 
Raggio  fra  il  buio  a rivelare  il  vero*, 
Aedrebbe  allor  qual  sul  suo  capo  penda 
Avvenir  di  sventure.  E come  mai 
Un  sol  potria  mille  inseguir,  e due 
Diecimila  fugar,  se  dati  Iddio 
Non  gli  avesse  a nemici?  Il  nostro  Nume 
Tutti  avanza  in  poter:  grande  e sublime 
Ei  medesmi  il  proclamano.  Cresciuti 
Di  Sodoma  ne’  campi  e di  Gomorra 
Sono  i vigneti  delle  lor  pendici; 

Amari  i grappi,  attossicate  1’  uve, 

E di  veleno  d’aspidi  e di  draghi 


CIO.  LADISLAO  PARKER 


Il  vili  mesciuto.  Il  lor  destin  riposto 
Sta  nell’alta  mia  mente^  e suggellato 
Ne’ miei  secreti.  Olii  la  vendetta  è mia 
Siccome  il  premio.  Già  il  lor  piè  vacilla, 

Già  s’  appropinqua  della  lor  ruina 
Il  novissimo  giorno.  Iddio  ragione 
Fe’  del  popolo  suo,  schiuse  le  braccia 
Nel  perdono  infinite  allor  che  il  vide 
Povero,  inerme  e de’  tiranni  scherno 
Eotolar  nella  polve.  All’  infelice 
Gridare  imbaldanziti  : ov’è  il  tuo  Nume 
In  cui  fidavi,  il  forte  che  di  pingui 
Olocausti  cihossi,  e il  rubicondo 
Bebbe  umor  della  vite  ? Ei  surga,  ei  stenda 
Al  caduto  la  mano,  ed  inusberghi 
Nel  periglio  il  tuo  petto?  — Finalmente 
Apprendano  ch’io  sono  il  Dio  potente. 
Ch’altri  innanzi  non  ho  ; chiuse  in  mia  mano 
Stan  la  vita  e la  morte,  l’soii  che  impiago,. 
Ed  il  balsamo  effondo  alla  ferita; 

Son  io  che  affanno  e che  consolo,  a cui 
Nulla  possa  resiste.  Orsù,  la  destra 
Sollevo  al  ciel  supremo  arbitro  e giuro. 

Se  eterno  io  sono,  d’arrotare  a cerchio 
Il  mortifero  brando,  alta  vendetta 
Pigliar  de’  miei  nemici,  e render  degna 
A chi  m’odia  mercede.  Di  lor  sangue 
Inebbrierò  le  vindici  saette; 

E passeggiando  sull’ infrante  teste. 

De’  prigion  nella  carne  e degli  ancisi 
La  vorace  mia  spada  andrà  satolla.  — 

Date  plauso  a Israello,  onde  il  Signore 
Laverà  l’onta  ed  il  servaggio  iniquo 
De’  tiranni  nel  sangue,  e le  promesse 
/V’  Patriarchi  opime  ampie  contrade 
Del  suo  sorriso  renderà  beale.  „ — 
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Così  il  cantico  ei  chiuse.  Indi  la  verga 
Fidata  al  prode  Giosuè,  di  novo 
Nel  Signor  benedisse  a tutta  voce 
Le  tribù  d’Israello.  A quel  supremo 
Vaie  ogni  loco  risonar  s’intese 
Di  singhiozzi  e di  pianto.  A passo  lento 
Ei  prende  intanto  d’Abarini  le  alture. 

Fin  che  tutti  d’intorno  alla  sua  vista 
Colli  e monti  s’avvallano,  e si  stende 
Più  ognora  interminabile  il  sorriso 
Della  vasta  pianura.  Il  santo  duce 
Già  la  meta  ha  raggiontOo  In  fra  le  rose 
Svolveasi  il  sol  d’uii  placido  tramonto, 

E con  serto  di  raggi  imporporava 
La  sublime  sua  fronte.  Taciturno 
Volgea  lo  sguardo  al  trepido  occidente, 

Allor  che  intese  del  Signor  la  voce 
Parlargli  in  questi  accenti.  Sugli  opimi 
Campi  di  Cananea  l’occhio  riposa, 

Sulle  contrade,  che  il  tuo  Dio  promise 
A’  santi  Patriarchi,  e a una  progenie 
Di  più  degni  nepoti.  A lor  concessa 
L’entrata  fia  del  benedetto  suolo, 

Che  Forme  tue  non  premeran  Sì  disse, 

E al  doloroso  accento  ei  venir  meno 
Sentì  il  core  nel  petto:  impallidito 
Già  i ginocchi  gli  mancano,  già  cade, 

E boccoli  tenta  colle  man  protese 
Della  terra  ond’  uscì  stringere  il  grembo 
A un  amplesso  materno.  Oh!  come,  oh  quanto 
Son  tenebrose  del  Signor  le  vie 
uiìlo  sguardo  mortai!  Già  il  santo  duce 
Sta  sul  conlin  delia  feconda  terra 
Da  sì  lungo  impromessa,  e già  s’  allegra 
A quella  vista,  ed  ivi  della  vita 
Scompagnato  da’ suoi  giunge  all’occaso.  — = 

iNon  mai  Mosè  di  più  beata  vista 
Deliziò  la  pupilla.  Al  moribondo 
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Occhio  s’affaccia  sull’ aeree  vette 
Del  Taborre  fra  un  lucido  torrente 
Trasfigurato  il  Redentor  del  mondo: 

Ed  al  suo  fianco  ei  si  rimira  in  uno 
Al  Veggente  di  Tesbi,  ambo  risorti 
A una  vita  immortale.  Ei  tutto  gioia 
Leva  lo  spirto  al  Mediator  nel  grembo; 

E r accompagna  nell’  avel  la  speme 

Di  risorgere  un  dì  là  sul  Taborre 

Fra  un  torrente  di  luce  ai  sempiterni 

Gaudii  del  Cielo.  — Oh  ! d’ immortai  giornata 

Speme  divina,  per  cui  franto  è il  sasso 

('he  la  tomba  ricopre,  ed  un  celeste 

Lume  squarcia  la  notte  tenebrosa, 

Che  vita  ha  nome!  Nel  sepolcro  tutti 
Scenderanno  i viventi.  A un  improvviso 
Squillo  di  tromba  della  luce  in  seno. 

Di  veste  immarcessibile  vestiti, 

Risorgono  gli  eletti,  e sulla  morte 
11  di  trionfa,  che  non  ha  mai  sera.  — 

Dì  tre  volte  beato!  — Nella  tomba 
Riposa  il  Santo  ancor.  Ma  già  dall’imo 
Trema  la  terra  da  terror  percossa, 

Già  fendonsi  le  roccie,  e dalla  cupa 
Tenebria  del  macigno  esce  sublime 
L’Arbitro  della  vita  e della  morte... 

Alleluja  risuona  incontanente 
Sulle  colline  e nel  romito  grembo 
Delle  convalli,  ed  alleluja  intorno 
Giubilando  la  fida  eco  ripete.  — 

Gloria  e laude  a Colui,  che  trionfando 
Franse  il  suggello  del  Volume,  e l’alma 
Speme  irraggiò  della  seconda  vita  ! 

(1)  Nell’adunanza  dell’Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Venezia 
del  29-30  scorso,  il  vice-segretario  prof.  Luigi  Carrer  recitò  un  applau- 
dito discorso  sui  meriti  lettcrarii  dell’ illustre  defunto,  che  speriamo  di 
veder  fra  breve  reso  [uiblico  colle  stamj)C  in  un  paese  ove  Kgli  lasciò  il 
più  vivo  desiderio  di  sè,  c la  più  onorala  jiiemoria. 
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FAKTE  PRIMA:  STORICA 


Nisi  utile  est  quod  faciraius,  stulta  est  gloria 
Fedro  lib.  III.  fav.  17. 

Alle  biblioteche,  di  che  tenni  breve  ragionamento  in  que- 
sto giornale,  si  lega  intimamente  il  commercio  librario,  che  è di 
quelle  alimento  c ricchezza.  Che  questo  commercio  non  sia  da 
noi  nè  bene  inteso , nè  ben  regolato  lo  provano  più  che  a suf- 
ficienza i continui  lamenti  degii  editori,  de’  librai,  degli  autori 
e quelli  altresì  de’  commettenti.  La  cosa  anzi  parve  tanto  gra- 
ve, che  la  si  trattò  in  alcuni  de’  nostri  congressi  scientifici  ; ma 
con  una  leggerezza , a dir  vero  , indegna  dell’  importanza  del 
caso  e della  commissione  a cui  fu  particolarmente  affidata.  So 
che  anche  più  tardi,  nel  congresso  di  Napoli,  s’istituì  una  com- 
missione incaricata  di  raccogliere  dalle  singole  censure  il  mag- 
gior numero  possibile  d’indicazioni  bibliografiche,  e vennero  a 
quest’uopo  nominati  alcuni  presidenti  da  varie  parti  d’Italia;  i 
quali  invitano  altri  delle  loro  provinole  alla  opera  stessa , e le 
notizie  qua  e là  raunate  stampano  poi  insieme  e portano  al  se- 
guente congresso.  La  idea  era  bella  e buona,  ma  come  tutte  le 
altre  cose  affidate  a commissioni,  si  risolve  in  niente.  Così  ora 
cessata  la  bibliografia  del  benemerito  Stella , ne  siamo  affatto 
senza  ; chè  mal  ponno  supplire  all’uopo  le  due  pagine  destinate 
dal  bravo  Pomba  agli  editori  e librai  nel  suo  nuovo  giornale 
il  Mondo  Illustrato,  Se  non  che  quella  idea,  posto  anche  avesse 
avuto  l’effetto  pieno  che  le  si  dovea  desiderare  e procurare,  si 
riferisce  tutta  alla  bibliografia  più  presto  che  al  vero  commer- 
cio de’ libri.  Arrogi  alcuni  scritterelli  e V Emporio  Librario  a Li- 
vorno ideato  dall’operoso  e intelligente  Pomba,  tutto  per  me  fi- 
nora indizio  più  che  rimedio  del  male. 
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Non  deve  quindi  recar  maraviglia  se  io,  persuaso  come 
sono,  che  il  fatto  fin  qui  a pezza  non  basta,  mi  metto  nel  dif- 
ficile argomento,  e propongo  anch’io  una  mia  idea,  alla  quale 
si  darà  il  peso  che  merita.  Se  non  vo  errato  nel  mio  giudizio, 
mi  pare  si  acconci  meglio  che  ogni  altra  alle  attuali  circostan- 
ze nostre  e possa,  effettuata,  giovare.  Se  pur  m’ingannassi  affat- 
to, il  che  non  credo,  spero  ad  ogni  modo,  che  il  buon  volere  e 
più  l’amor  del  bene  e del  mio  paese,  che  soprattutto  mi  spinge, 
mi  troveranno  almeno  presso  i discreti  scusa  e perdono. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  mi  si  permetta  di  trac- 
ciare con  la  possibile  brevità  lo  sviluppo  e gl’  incrementi  del 
commercio  librario  dai  primi  tempi  sino  a noi.  E per  dare  cer- 
to ordine  alla  mia  esposizione  mi  piace  di  partire  la  materia 
in  quattro  periodi,  nel  che,  se  avrò,  a suo  tempo  e luogo,  par- 
ticolare riguardo  alla  Germania,  la  ragione  si  è,che  essa  mi  sem- 
bra offrire  un  esempio  utilmente  imitabile,  che  mi  studierò  di 
applicare,  come  meglio  potrò  e saprò,  al  caso  d’Italia  nello 
sviluppare  il  mio  progetto.  Il  primo  periodo  dunque  va  dal 
io4o  av.  C.  al  i436  dopo  C.^  il  2. ^dall’ invenzione  della 
stampa  i43G-i6oo;  il  3o dalla  prima  istituzione  delle  così 
dette  fiere  librarie  in  Germania  sino  alla  prima  società  de’  li- 
brai tedeschi  ; il  4 ‘^finalmente  da  questa  società  alla  fondazio- 
ne della  borsa  libraria  a Lipsia 

Il  primo  indizio  di  un  commercio  librario  rimonta  ai  tem- 
pi di  Davidde,  comesi  scorge  da  parecchi  luoghi  deU’antico  te- 
stamento. Egli  è incerto  se  que’  primi  scribi  o ammanuensi  ta- 
cessero copie  da  mettere  in  commercio  oltre  a quelle  per  l’uso 
publico,  legale,  genealogico  e storico-  Si  scriveva  dapprima  so- 
vra materiali  rozzi,  sovra  pelli  non  concie,  nè  preparate.  Col 
tempo  la  cosa  andò  perfezionandosi  e ampliossi,  massime  pres- 
so i Greci.  Al  tempo  di  Zenone,  per  testimonianza  di  Laerzio, 
vi  aveva  in  Atene  publiche  botteghe , chiamate  òibliopoleìa  o 
più  brevemente  hihlìa^  dove  si  vendevano  mss.  A quelle  con- 
venivano anche  gli  studiosi  contro  un  dato  compenso,  e i 
mercanti  stessi  vi  teiieano  lettura  delle  cose  copiate  per  aver- 
ne il  giudizio  dei  dotti.  Così  Ermodoro,  scolare  di  Platone,  fe- 
ce il  commercio  degli  scritti  del  maestro  senza  la  costui  appro- 
vazione. Questo  commercio  si  estese  ben  presto  in  Sicilia,  e 
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grande  divenne  in  Alessandria  che  aveva  un  apposito  mercato. 
Se  fosse  e quale  in  altre  parti,  non  si  può  asserire  con  sicu- 
rezza. Sappiamo  però  che  hen  presto  ebbero  luogo  falsificazioni 
per  incuria  0 per  inganno , e che  si  cercava  di  coprirle  non 
rade  volte  con  nomi  celebri. 

Più  certe  notizie  abbiamo  dei  Romani.  Questi  e ai  tempi 
della  repubblica,  faceano  copiare  dai  loro  schiavi  che  si  diceano 
librari  0 bibliopole.  Questo  ultimo  nome  però  fu  più  tardi  as- 
segnato a’ venditori  de’mss.,e  di  questi  fan  menzione  autori  con- 
temporanei sotto  gl’imperatori.  Erano  probabilmente  liberti, 
che  prima  si  occupavano  del  copiare.  Cicerone^  Orazio,  Catul- 
lo, Marziale,  ed  altri  ne  lasciaron  ricordo  di  Trifone,  di  Atre- 
to,  di  Giulio  Lucchese,  de’  fratelli  Sosio,  di  Q.  P.  Valeriano, 
di  Decio,  Ulpio  ec.  Avevano  le  loro  officine  nelle  piazze  e vie 
principali,  nè  sigillarli,  nell’  argiletto,  intorno  al  tempio  della 
pace,  nel  foro  palladio  , nel  vico  sandalario , dove  erano,  per 
confessione  di  Aulo  Gelilo,  in  maggior  numero.  Qui, non  altri- 
menti che  ad  Atene,  si  radunavano  i dotti  e gli  studiosi.  Gli  an- 
nunzi! de’  mss.  si  attaccavano  alle  colonne  e alle  porte.  Rara- 
mente Fautore  aveva  un  premio  pel  suo  lavoro:  non  manca  pe- 
rò qualche  indizio.  Sembra  che  Trifone  abbia  comperato  le  xe~ 
ma  e V apophorete  di  Marziale,  e Q.  P.  Taleriano  le  poesie  gio- 
vanili dello  stesso  autore.  Se  a Roma  erano  i librai  e gli  amma- 
nuensi  assai  numerosi,  non  mancavano  eziandio  in  altre  pro- 
vincie  del  vastissimo  impero,  come  a Lione,  a Brindisi  e altro- 
ve. Nè  il  prezzo  de’  mss.  era  molto  forte  (i);  sicché  conside- 
revole n’  era  lo  smercio  e grande  Fattività  de’ librai  e de’  co- 
piatori per  soddisfare  alle  ricerche  degli  studiosi  e de’  racco- 
glitori. 

Nell’ottavo  secolo  si  segnalarono  gli  Arabi  per  erudizio- 
ne, e specialmente  quando  gli  Abassidi  (74^^)  diventarono  ca- 
liffi. Tra  questi  si  distinsero  Harum-al-Rescid  e Manun,  i qua- 
li alla  loro  corte  di  Bagdad  chiamarono  dotti  d’ ogni  religione, 
e spesero  ingenti  somme  in  mss.  ebrei , siriaci  e greci,  che  poi 


(1)  Si  sa  p.  e.  che  un  libro  degli  epigrammi  di  Marziale  costava 
75  centesimi  della  nostra  moneta.  Ma  si  sa  ancora  che  molte  di  quelle 
copie  erano  abborracciate  e scorrette. 
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fecero  tradurre  in  arabo.  Con  l’amore  degli  studii  crebbe  il  nu- 
mero de’  copisti  che  si  diffusero  sulle  coste  dell’ Africa,  e di  là 
in  Ispagna,  come  si  raccoglie  dalla  biblioteca  dell  Escuriale. 

Caduto  l’impero  d’occidente  gli  studii  si  concentrarono  a po- 
co a poco  ne’  chiostri  che  crebbero  e dilataronsi  mirabilmente. 
Allora  quasi  scomparvero  gii  ammanuensi  dall’  Europa , perchè 
i frati  copiavan  da  sè;  anzi  in  alcuni  conventi  era  questo  uno 
stretto  obligo  della  regola.  11  commercio  quindi  si  andò  sem- 
pre più  circoscrivendo,  e sottentrò  1’  uso  de’  cambi  e prestiti. 
Viene  qui  fatta  accusa  a que’  buoni  padri , che  per  colpa  loro 
siano  andate  perdute  molte  opere  di  classica  letteratura  e ne 
siano  rimaste  altre  di  argomento  per  lo  più  devoto,  le  quali  so- 
no di  ben  minore  rilievo  verso  que’  preziosi  monumenti  di  an- 
tichità. Ingiusta,  quanto  altra  mai,  è questa  accusa,  se  si  consi- 
dera che  essi  così  operando,  non  làceano  che  obbedire  alla  lo- 
ro istituzione,  e tanto  più  se  riflettasi  che  tutto  quello  che  ab- 
biamo di  classica  letteratura,  al  fin  de’  conti,  a loro  per  la  mas- 
sima parte  si  deve. 

Quando  poi  nel  XII  secolo  le  scienze  passarono  dai  con- 
venti alle  università  di  Bologna  e di  Parigi , il  commercio  li- 
brario altresì  prese  nuovo  e più  largo  movimento.  Pietro  di 
Blois  ricorda  già  al  suo  tempo  un  publico  libraio  a Parigi 
(publicus  mango  librorum).  Col  fiorire  di  questa  università 
cre])[)c  il  numero  de’  librai,  che  sotto  la  sua  protezione  erano 
regolati  da  speciali  statuti  del  ampliati  poi  nel  is'yS. 

Per  impedire  e togliere  gli  abusi  invalsi,  si  vide  costretta  quel- 
la università  di  publicare  un  severo  decreto  (i  323),  dal  quale 
si  raccoglie  che  slationarii  si  chiamavano  allora  i librai  pro- 
priamente detti,  e librai  i sensali  di  libri.  Quella  legge  fu  giu- 
rata da  2C)  tra  librai  e stazionari!,  tra’  quali  due  donne.  Lo 
stesso  può  dirsi  dell’  università  di  Bologna,  eelebratissima  nel 
diritto,  non  meno  che  quella  di  Parigi  nella  teologia.  Compose 
essa  pure  i suoi  statuti  nel  1209  e 1289  per  regolare  questo 
commercio.  Ne  la  scuola  medica  di  Salerno , nò  le  università 
di  Padova  e di  Salamanca  probabilmente  ne  erano  senza- 

I primi  librai  di  cui  si  faccia  menzione  in  Germania  ap- 
partengono all’università  di  Vienna,  e sono  del  secolo  decimo- 
terzo  3 giurati  e soggetti  a quel  rettore.  A poco  a poco  si  spar- 
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sero  in  altre  cillà^  ne’  calasti  di  Nordlingen  in  Baviera  (i  407) 
ci  viene  ricordato  un  certo  Giovanni  Minner  che  vi  è chiama- 
to '.criptor,  A Firenze  (i44^)  Vespasiano,  a Milano  un  Mel- 
chior, un  Giovanni  Aurispe  a Venezia  (1452)  vendevano  li- 
bri. Anzi  a quel  tempo  questo  genere  di  commercio  era  nel 
suo  maggior  fiore:  decadde  però  subito, inventata  che  fu  la  stam- 
pa per  Giovanni  Guttemberg. 

Questa  importantissima  scoperta,fatta  a Strasburgo  e com- 
pita a Magonza  per  opera  specialmente  di  Pietro  Schiieffer,  die- 
de un  colpo  mortale  al  commercio  de’  mss.,  e coi  prodotti  del- 
la stampa  aprì  nuove  vie,  che  ben  presto  da  Magonza  si  estese- 
ro per  la  Germania,  per  Fltalia,  per  la  Svizzera,  la  Francia, 
ringhilterra  e 1’  Olanda;  sicché,  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto  in  tutta  Europa, era  attiva  la  stampa,  ed  operoso  e fio- 
rente il  commercio  librario.  Prime  publicazioni  furono  la  scrit- 
tura, le  opere  de’  SS.  Padri,  e libri  di  preghiera,  di  devozione 
e popolari.  L’Italia  cominciò  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto 
co’  classici , il  cui  amore  era  stato  in  lei  desto  dal  Petrarca  e 
Boccaccio,  e più  tardi  dai  greci  raminghi,  dopo  presa  Costanti- 
nopoli (1453).  Uno  de’ più  operosi  ed  intelligenti  stampatori 
ed  editori  di  quel  tempo  è senza  dubbio  Antonio  Koberger  di 
Norimberga.  Aveva  ventiquattro  torchi  e cento  operai:  botte- 
ghe a Francoforte  sul  Meno,  a Lipsia,  a Amsterdam,  a Vene- 
zia: e grandi  afiari  facea  cogli  altri  editori.  I copisti  e i ven- 
ditori di  codici,  tra’  quali  peculiarmente  i pergamentai,  veden- 
dosi così  minacciati,  si  acconciarono  alla  nuova  maniera  di  com- 
mercio sovra  carta  di  stracci,  invenzione  del  secolo  decimoter- 
zo.  Già  nel  1480  Harscher,  Rùvvinger  0 Reuhing  e Ofener  di 
Ulma  non  si  occupavano  che  del  commercio  di  libri.  Ad  esso 
davano  corso  ed  estensione  le  fiere  e i mercati,  a’  quali  conve- 
nivano con  la  lor  merce  gli  editori,  che  erano  in  sulle  prime 
anche  librai.  Per  questo  chiamavansi  in  tedesco  conduttori  di 
libri  (Buchfùhrer), dal  portarli  che  faceano  da  un  luogo  all’al- 
tro ed  esporli  ivi  in  vendita  nelle  concorrenze  del  popolo. 

Le  fiere  di  Francoforte  sul  Meno  , dove  Giovanni  Peters- 
heim, garzone  di  Schaeffer,  trasportò  nel  14^9  l’arte  tipogra- 
fica, continuata  poi  e promossa  da  Cristoforo  Egenolf,  da  We- 
chel  e Feyerabend,  apersero  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 


DEL  COMMERCIO  LIBRARIO  43  I 

mosesto  una  ricca  sorgente  di  guadagno  agli  stampatori  e li- 
brai. All’esempio  della  Germania  non  si  mostrava  meno  opero- 
sa la  Svizzera,  dove,  introdotta  la  stampa  per  Bernardo  Rodt, 
fu  (;*.on  felice  successo  esercitata  principalmente  da  Frol)en(  1 49 1 ) 
a Éasilea,  a Zurigo  da  Froschauer  (i52i),  che  portava  le  sue 
publicazioni  alle  fiere  di  Francoforte,  e vi  fiicea  grossi  affari. 
Più  tardi  le  frequentò  pure  con  le  sue  belle  edizioni,  principal- 
mente de’ classici,  il  bravo  Operin  di  Basilea. 

La  tipografia  venne  in  Francia  nel  147B  con  Ulrico  Ge- 
ringjche  cominciò  a stampare  in  detto  anno  a Parigi.  Dopo  lui 
si  segnalò  la  famiglia  Etienne,  e il  celebre  Enrico  si  recò  nel 
iS-yo  alla  fiera  di  Francoforte.  Come  librai  si  distinsero  in- 
nanzi tutti  gl’  Italiani  e i Francesi , cui  fu  tolta  la  mano  dai 
Fiamminghi  e dagli  Olandesi  per  opera  singolarmente  di  Cri- 
stoforo Piantino  di  Anversa,  il  cui  esempio  seguirono  altri  fiam- 
minghi. La  stampa  fu  tra  essi  portata  nel  147^  fU'i  Pirico  Mar- 
tens,  benché  que’  di  Harlem  vantino  per  inventore  il  loro  con- 
cittadino Lorenzo  Janssoon,  chiamato  Koster.  Comunque  sia  la 
cosa,  la  costui  invenzione  restò  senza  effetto  pel  commercio  li- 
brario. 

E probabile  che  eziandio  l’Italia  mandasse  le  sue  publi- 
cazioni  alla  fiera  di  Francoforte.  La  stampa  introdottavi  nel  1 467 
dai  tedeschi  Arnaldo  Pannarz  e Corrado  Schweinheim,  era  già 
sparsa  verso  la  fine  del  secolo  per  tutte  le  sue  principali  città. 
Da  noi  anzi,  prima  che  in  Germania,  fiori  il  vero  commercio  li- 
brario. Di  fatti  tjoviamo  in  un  libro  stampato  a Ferrara  nel 
1474  ^ *47-^5  il  nome  di  bibliopola.  Si  distinsero  sopra  tutti 
in  Italia  i tre  Manuzi,  padre,  figlio  e nipote  ( i 494"  ^ 598), dotti 
e stampatori  a Venezia,  ed  a Pioma.  La  famiglia  Giunta  è pur 
celebre,  e le  sue  edizioni  son  citate  dalla  Crusca.  Stampò  a Fi- 
renze e a Venezia  e aveva  fin  dal  i5  i4  estese  relazioni  in  Ger- 
mania. Se  con  questa  facesse  commercio  di  libri  la  Spagna  ed 
il  Portogallo  non  è ben  chiaro.  Troviamo  però  in  quella  la 
stampa  nel  1470  , e in  questo  nel  i499*  n^‘^‘‘^t)ile  celebrità 
con  che  si  diffuse  per  tutta  Europa  questa  rilevantissima  sco- 
perta, se  altra  mai,  che  propaga  c accomuna  a tutte  le  genti  i 
liberi  fruiti  deU’umano  pensiero. 

Dal  detto  sin  qui  è manifesto,  che  il  commercio  librario 
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aveva  già  preso  nel  secolo  decimosesto  considerevole  incremen- 
to. promosso  anche  e avvivato  da  quello  degli  studii  piu  gene- 
rale e sentito,  non  che  dagli  stabilimenti  letterarii  che  andava- 
no qua  e là  sorgendo.  Le  fiere  di  Francoforte  non  poterono 
mantenersi  a lungo,  quasi  direi , nel  lor  monopolio  : si  levaro- 
no contro,  rivali,  quelle  di  Lipsia,  visitate  da  tutte  parti  della 
Germania.  Se  le  frequentassero  eziandio  librai  ed  editori  stranie- 
ri non  è ben  dimostrato.  Certo  è però,  che  questi  vi  faceano 
buoni  affari^  anzi  nel  i556  vi  andò  il  francese  Clement,  e il 
veneziano  Pietro  Valgrisi  vi  fondò  una  libreria  filiale.  Operosi 
si  mostrarono  a quelle  fiere,  principalmente,  i librai  norimber- 
ghesi  Steiger  e Boskopf;  sicché  promosse  e favorite  dalle  due 
università  di  Lipsia  e Wittemberga,  e dalla  protezione  del  go- 
verno sassone,  ebbero  sulla  fine  del  secolo  decimosesto  la  im^- 
portanza  di  quelle  di  Francoforte.  Giorgio  Willer  di  Augusta 
publicò  nel  i564  il  catalogo  de’ libri  portati  a Francoforte^ 
continuato  poi  da’ suoi  eredi  sino  al  Al  qual  catalogo 

Pietro  Kopf,  con  permesso  delle  autorità,  andò  aggiungendo 
sino  al  1 6o4  quello  de’  libri  vendutivi.  Sul  costoro  esempio  i 
librai  di  Lipsia  cominciarono  a fare  altrettanto  verso  la  fine 
del  secolo  decimosesto,  e il  lor  catalogo  si  ebbe  già  il  privile- 
gio fin  dal  1600,  e dopo  varie  vicende  intorno  la  metà  del  se- 
colo decimottavo  passò  nelle  mani  dei  Weidmann  che  lo  han- 
no tuttora. 

La  guerra  dei  trenta  anni  (16 18-48)  ristrinse  e incep- 
pò in  Germania  questo  commercio  già  fiorente,  che  riprese  vi- 
ta, cessato  appena  lo  strepito  dell’  armi.  Pigliò  intanto  piede 
più  fermo  ed  esteso  nel  resto  d’Europa.  Nella  seconda  metà  del 
secolo  decimosettimo,  Lipsia  avea  tolta  la  mano  a Francoforte^ 
che  aveva  già  disgustato  molti  librai  con  la  sua  commissione 
per  la  visita  de’  libri,  per  la  riscossione  degli  esemplari  e con 
altre  difficoltà  che  andava  mettendo  al  commercio;  sicché  i 
Weidmann  furono  gli  ultimi  a visitar  quella  fiera  nel  1764. 
Nella  fiera  del  capo  d’anno  1667,29  librai  fra  natii  e stranieri 
proposero  una  commissione  libraria  privilegiata,  che  ebbe  an- 
che luogo  nella  vegnente  fiera  pasquale  con  1 9 librai  stranie- 
ri. Il  commercio  però  con  la  Francia  diminuì  e con  l’Italia  qua- 
si cessò  del  tutto,  mentre,  crebbe  ed  arapliossi  con  l’Olanda  per 
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Opera  degli  Elzeviri  (1592-17 1 o),  dei  Blaen  e dei  Janssoon,  e 
si  propagò  e ingrandì  nella  Danimarca  e nella  Svezia. Oltre  a ciò 
aumentarono  mirabilmente  gli  editori:  ogni  città  di  qualche 
rilievo  ne  contava  almeno  uno. 

Dapprima,  come  già  notai,  gli  editori  stessi  erano  costretti 
di  vendere  i libri  da  loro  stampati  agli  amatori.  La  eosa  però 
prese  altro  aspetto  e corso,  subitochè  si  aprirono  librerie.  Al- 
lora valse  per  lo  più  il  commercio  di  cambio,  dove  non  si  pa- 
gavano che  le  differenze  a danaro  sonante  ; e eosi  la  durò  sino 
al  secolo  decimottavo.  11  molto  stampare  che  si  faceva^  senza 

10  smercio  corrispondente,  introdusse  abusi  e recò  grave  danno 
a questo  commercio,  che  decadde  circa  la  metà  di  detto  secolo. 
Abusi  ne’ piccoli  erano  già  prima  invalsi:  si  facevano  aste  di 
libri;  si  andava  attorno  a venderli  per  le  case,  nè  mancavano 
contraffazioni;  sicché  gli  imperatori  concessero  privilegi  agli  edi- 
tori e librai.  E questi  privilegi  generali  non  giovando  gran  fat- 
to, gli  editori  e librai  se  ne  procurarono  di  speciali  dai  rispet- 
tivi governi, finché  la  Confederazione  Germanica  emanò  nel  1 8 1 5 
la  legge  si  lungamente  sospirata  a guarentigia  della  proprietà 
letteraria,  e molli  disordini  cessarono. 

Era  quindi  ben  naturale,  che  il  sensibile  deterioramento 
del  commercio  librario  facesse  pensare  al  rimedio.  Filippo  Rei- 
ch  compagno  del  Weidmann  riuscì  a fondare  la  prima  società 
libraria  tedesca  nella  fiera  pasquale  del  1768.  Si  stesero  i re- 
lativi statuti  in  dieci  paragr.  che  furono  approvati  e segnati  da 
59  librai,  parte  di  Lipsia,  parte  stranieri.  Si  ebbe  principal- 
mente di  mira  di  reagire  alla  crescente  e dannosa  contraffa- 
zione, esercitata  soprattutto  dal  Trattner  a Vienna.  La  società 
si  eleggeva  ogni  anno  un  segretario,  a cui  erano  assegnati  al- 
cuni corrispondenti  ne’  varii  paesi:  in  ogni  fiera  si  teneano  due 
adunanze,  dove  si  nominavano  nelle  principali  città  procurato- 
ri e mandatarii,  e ciascuno  continuava  un  anno  nel  suo  uffizio. 

11  commercio, giovato  dall  amore  delle  scienze  e lettere,  si  ani- 
mò: si  aprirono  nuove  librerie  e crebbero  le  produzioni  del- 
r ingegno,  come  mostrò  la  fiera  del  1789. 

Diminuito  quello  di  cambio,  il  commercio  librario  si  re- 
golò sovra  migliori  principii.  L’esteso  e vivo  traflìco  che  ne 
si;guì,  sentir  lece  il  bisogno  di  un  punto  di  riunione  comune, 
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e a ciò  provvide  il  Lravo  librajo  di  Patzdam  Carlo  Horwarth, 
fondando  una  società , in  cui  subito  entrarono  1 1 9 librai,  che 
ne  frequentavano  le  adunanze  durante  le  fiere.  Il  fondatore  ne 
ebbe  per  26  anni  la  direzione,  e questa  istituzione  promosse 
grandemente  il  commercio  librario,  che  la  rivoluzione  francese 
impedì  e turbò  con  le  guerre  che  ne  furono  conseguenza. 

Con  la  pace  ridonata  all’Europa  risurse  però  subito  a vi- 
ta più  bella,  sicché  si  sentì  di  nuovo  il  bisogno  di  una  rifor- 
ma. Ebbe  anche  luogo  per  opera  di  Campe,  libraio  di  No- 
rimberga nel  1825,  che  allargò  il  cerchio  della  società,  la  qua- 
le prese  allora  il  nome  di  società  della  horsa^  estendendolo  a 
tutta  Germania.  Con  aiuto  di  altri  ne  stese  gli  statuti,  diretti 
a giovare  e promuovere  il  commercio  in  tutte  le  direzioni.  Dive- 
nuto angusto  ai  crescenti  affari  l’antico  locale,  si  propose  il  5 
Diaggio  i833,  nella  fiera  pasquale,  di  fabricare  per  azioni  una 
borsa  a parte,  che  fu  solennemente  inaugurata  il  26 aprile  1 836, 
e assegnata  ad  uso  perpetuo  de’  membri  dal  presidente  della 
commissione  amministrativa  Federico  Fleischer  di  Lipsia  e dal 
presidente  della  società  Teodoro  Enslin  di  Berlino,  che  furono 
operosi  e benemeriti  sovra  gli  altri  in  questa  bellissima  istitu- 
zione. Lipsia  allora  divenne  più  che  mai  centro  attivo  e grande 
del  commercio  librario  tedesco,  che  di  là  prende  regola  e corso. 

Io  qui  mi  farò  brevemente  ad  esporre  su  che  piede  esso 
cammini,  e cercherò  poi  di  farne  possibilmente  l’applicazione 
all’Italia,  con  quelle  modificazioni  e restrizioni  che  son  doman- 
date dalla  condizione  ben  diversa  de’  due  paesi.  Nè  lascierò  di 
toccare  di  questo  commercio  nell’altre  parti,  ove  trovi  qualcosa 
notevole  ed  utile,  molto  se  a noi  manca.  L’esempio  giova  sem- 
pre assai  più  che  la  parola. 

Come  i libri  esser  possono  a)  di  proprio  fondo  ; b)  di  as- 
sortimento , c)  e di  commissione,  così  in  tre  modi  si  svolge  que- 
sto commercio.  Non  è escluso  tuttavia  il  commercio  di  cambio, 
ma  è molto  raro  e ristretto.  I due  primi  modi  vanno  spesso 
congiunti,  e talora  tutti  e tre.  Gli  editori  si  occupano  de’  mss. 
da  stamparsi,  del  premio  da  darsi  aìFautore,  del  numero  delle 
copie  e delle  ristampe,  in  una  parola  delle  condizioni  del  con- 
tratto pel  mss.  Questo  conchiuso  e ben  determinato  in  tutte  sue 
parti,  fanno  stampare  il  mss.  oppur  lo  stampano  essi  stessi^  e 
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stampato  viene  distribuito  ai  corrispondenti  librai  di  assortimen- 
to, che  sono  come  i mediatori  fra  gli  editori  e gli  aqiiirenli.  E 
questa  distribuzione  assai  comoda  e facile,  giacché  a Lipsia, 
centro  di  tutto  il  commercio,  ogni  editore  e libraio  di  qualche 
polso  ha  il  suo  commissario  che  lo  rappresenta.  Questi  dunque 
consegna  a varii  commissarii  de’  corrispondenti  della  casa  cui 
serve,  in  piccoli  viglietti,  dove  è stampato  il  nome  e cognome 
del  libraio  o editore  col  titolo  e prezzo  dell’opera,  oppure  con 

10  stesso  viglietto  ne  dà  un  numero  determinato  di  copie  in 
commissione.  Ciascun  commissario  dunque  raccoglie  e unisce 
insieme  tutti  questi  viglietti  o libri  che  gli  son  consegnati  da- 
gli altri  commissarii,  e per  la  posta  o con  altro  mezzo  gli  spe- 
disce, unitamente  alla  fattura,  alla  sua  casa.  Ognuno  qui  vede 

11  grande  risparmio  di  lettere  e spese,  e la  facilità  somma  di 
avere  qualunque  libro.  Un  libraio  per  esempio  di  Vienna,  il  qua- 
le ha  bisogno  di  questa  o di  quell’altra  opera  o di  un  dato  nu- 
mero di  copie,  non  ha  che  a scrivere  la  casa  sulla  stampiglia, 
che  manda  al  suo  commissario,  e questi  la  dà  al  commissario  o 
a commissarii  degli  editori  o librai,  da  cui  si  richiedono  i libri. 
Per  rendere  la  cosa  più  chiara  ed  evidente  darò  qui  il  model- 
lo della  stampiglia,  e ciò  servirà  meglio  che  ogni  altra  dichia- 
razione — Dal  sig.  iV.  JV,  (qui  il  nome  e cognome  dell’edito- 
re 0 libraio)  si  ricerca  per  mezzo  del  sig.  JV.  IV.  (nome  e co- 
gnome del  commissario)  a Lipsia  la  tale  opera  o il  tal  numero 
di  copie  della  tale  opera.  Segue  la  data  il  luogo  e la  firma  del 
commettente. 

Ad  ogni  spedizione  si  unisce  una  nota,  dove  è indicato 
esattamente  il  nome  e il  luogo  di  chi  manda,  il  contenuto  e il 
prezzo.  Questo  c sporco  o netto.  Dal  primo  si  dibatte  ordinaria- 
mente un  terzo  pe’libri  e giornali,  un  quarto  per  le  stampe.  Che 
se  il  prezzo  è netto,  bisogna  aggiungervi  il  diffalco  o ribasso  per 
avere  il  prezzo  di  commercio.  Da  questa  regola,  osservata  da 
tutti,  nasce  un  bel  fatto,  anzi  un  bene,  ed  è che  il  prezzo  de’  li- 
bri nuovi  si  conserva  per  tutto  eguale  e uniforme,  nè  vi  sono 
quelle  differenze  notabili,  che  sapute  disgustano  e daii  sospetto 
d’inganno,  come  è il  caso  frequente  da  noi,  con  detrimento  dei 
minori  librai,  e con  discredito  del  commercio  stesso , il  quale, 
tollerando,  o peggio  favorendole,  mostra  di  non  essere  ben  re- 
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golatOj  0 almeno  esercitato  con  troppa  onestà  e lealtà.  Il  com- 
missario che  riceve  il  collo,  registra  i singoli  conti,  e dispensa 
varii  pacchi  con  la  nota  agli  altri  commissarii  de’  rispettivi  li- 
brai, a cui  sono  diretti. 

I libri  nuovi  vengono  dati  in  commissione,  e se  invenduti 
si  rimettono  alla  line  dell’anno  per  la  fiera  di  pasqua.  Alle  li- 
brerie più  lontane  si  concede  talora  uno  spazio  più  lungo,  e si 
mettono,  come  si  dice,  a loro  disposizione.  Queste  spedizioni 
delle  novità  librarie  hanno  il  vantaggio,  che  il  compratore  può 
esaminare  da  sè  il  libro  avanti  che  divenga  proprietà  del  com- 
mercio. Gli  editori  tengono  a Lipsia  depositi  dell’opere  più  in 
voga  e in  corso,  e ne  danno  d’ordinario  ai  loro  commissarii  una 
lista  (Auslieferungsliste),  e i commissarii  egualmente  ne  danno 
ragguaglio  ogni  mese  agli  editori. 

Se  il  libro  richiesto  non  é a Lipsia,  si  dà  il  vlglietto  o la 
stampiglia  d’ordinazione,  come  meglio  piace,  al  commissario 
dell’editore  o libraio,  e per  quella  via  si  riceve  facilmente  nel 
modo  consueto.  I libri  commessi  si  danno  a conto,  nè  si  posso- 
no ritornare  che  in  casi  straordinarii.  I conti  si  pareggiano  al- 
la fine  dell’anno  e facilmente,  giacché  si  tenne  di  tutto  registro 
dalle  varie  parti.  Le  posteriori  spedizioni  entrano  nella  nuova 
partita  : si  fa  talora  eccezione  coi  giornali  e cogli  oggetti  d’ar- 
te, alla  fiera  di  pasqua  si  saldano  per  intero  le  vecchie  partite, 
e con  un  riporto  nella  nuova  sino  alla  fiera  di  san  Michele.  I 
più  de’  librai  ed  editori  vanno  in  persona  ad  aggiustare  i loro  af- 
fari, 0 in  caso  diverso  incaricano  il  lor  commissario,  o fanno  a 
casa  i conti,  e mandano  al  commissario  il  corrispondente  dana- 
ro con  le  liste  di  pagamento.  Da  ciò  si  vede,  che  il  commissa- 
rio è mediatore  fra  gli  editori  e librai,  e dee  cercare  l’ interes- 
se del  commettente;  compensato  da  ambedue  con  un  fisso  per 
cento  sul  genere. 

II  commercio  interno  si  divide  in  seitenirionale  e meridiO’- 
naie  o per  l'impero.  Di  tutto  il  commercio  librario  tedesco,  co- 
me si  disse,  è centro  Lipsia  : i librai  del  Nord  però  hanno  com- 
missarii a Berlino,  e que’del  mezzodì  della  Germania  ad  Augu- 
sta, a Francoforte  sul  Meno,  a Norimberga,  a Stoccarda  e a 
Vienna.  Dal  i8i4  in  poi  questo  commercio  crebbe  e dilatossi 
fuor  di  misura  pel  quasi  incredibile  aumento  delle  produzioni 
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dell’  ingegno,  che  in  più  larghi  cerchi  si  volge,  nè  lascia  campo 
intentato  nella  sua  svariatissima  operosità  : nuove  vie  e nuovi 
generi  trova  in  cui  esercitarsi;  si  moltiplica  e afforza  nel  mo- 
vimento stragrande,  impresso  alla  società  in  questi  ultimi  tem- 
pi per  tante  scoperte  ed  applicazioni  maravigliose,  capitali  che 
promettono  alle  vicine  generazioni  tempi  di  vita  e di  fortuna 
migliori. 

Nè  sarà  qui  fuor  di  proposito  di  notare  una  eosa,  che  da 
noi  non  ha  luogo,  e si  riferisce  propriamente  ai  librai.  I tede- 
schi che  fanno  sempre  e in  tutto  distinzioni,  se  non  rilevanti 
sempre,  minuziose,  nè  pure  inutili  ove  non  sieno  troppe,  eome 
spesso,  distinguono  lo  smercio  de’  libri  nuovi  da  quello  de’  li- 
bri vecchi  e usati:  il  primo  chiamano  Buchhandel,  Faltro  Bù- 
cherhandel.  Distinti  quindi  tra  loro  i librai  propriamente  detti 
(Buchhandler)  dai  venditori  di  libri  vecchi. che  dicono  antiqua- 
ri (antiquar),  traendo  a particolare  significazione  la  primitiva 
del  vocabolo.  Alcuni,  che  uniscono  insieme  le  due  cose, si  appel- 
lano librai  antiquari  (antiqua r-buchhandler).  Questa  distinzione 
è ancor  più  forte  e spiccata  in  Francia,  dove  ogni  libraio  ha 
solo  un  genere  particolare,  come  medicina,  teologia  ec.,  nè  può 
uscir  da  quello:  così  pur  dicasi  de’  venditori  de’  libri  vecchi, os- 
sia antiquari  o bouquinistes  come  li  dicono  i francesi.  Nè  io 
credo  che  questa  pratica  sia  senza  la  sua  gran  parte  di  bene,  nè 
indegna  di  essere  non  tanto  rigorosamente  imitata  per  molte  e 
buone  ragioni,  che  qui  non  diviso  per  non  andar  fuori  di  mate- 
ria. Mi  basta  aver  accennata  la  cosa  e richiamata  Fattenzione 
de’  lettori  anche  su  questo  punto,  lo  noto  volentieri  tutto  ciò 
che  può  muovere  e rialzare  poco  o molto  il  nostro  commercio 
librario,  che  ha  bisogno  di  grandi  leve  e di  più  grandi  riforme. 

Come  Parigi  è il  centro  di  tutta  la  Francia,  così  è anche 
il  centro  del  commercio  librario  di  quel  paese:  i libri  stampati 
in  provincia  vengono  dati  in  commissione  a questo  o a quelfal- 
tro  libraio  di  Parigi.  Gli  editori  (editeurs-libraires)  non  man- 
dano a condizione  le  loro  puhlicazioni,  ma  contro  ordinazione. 
C’è  un  ribasso,  ma  non  fisso;  dipende  dal  merito  maggiore  o 
minore  dell’opera  dal  io-i5  per  cento:  fanno  eccezione  i ro- 
manzi, po’  quali  si  accorda  anche  il  5o.  11  commercio  per  lo 
più  si  fa  a contanti,  e il  termine  de’  conti  è da  tre  in  tre  mesi, 
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o al  più  (la  sci  in  sei.  I librai  de’  dipartimenti  hanno  i loro  co- 
missarii  a Parigi,  ma  la  cosa  va  diversamente  che  in  Germania. 
In  Francia  questo  commercio  è molto  fiorente.  Parigi  avea,  nel 
i8i5,  582  librerie  e i dipartimenti  insieme  22  io. 

La  stampa,  introdotta  in  Inghilterra  nel  1 474^^1  estese  ra- 
pidamente, benché  la  grande  epoca  della  letteratura  inglese  non 
cominci  che  dopo  il  regno  crudelmente  lungo  di  Elisabetta. 
Centro  del  commercio  librario  è Londra,  dove  tutti  i princi- 
pali librai  del  regno  hanno  i loro  commissari! , da  cui  ricevo- 
no per  lo  più  mensilmente  le  opere  ricercate;  e i librai  di  Lon- 
dra all’inversa  lianno  i loro  commissarii  a Dublino  e ad  Edim- 
burgo. Sulle  opere  di  maggior  mole  si  concede  un  ribasso  del 
2 0-25  per  cento;  su  quelle  di  mole  minore  del  25-89:  si  fa 
credenza  per  sei  mesi,  e tutto  al  più  per  un  anno.  Distinti  so- 
no i librai  dagli  editori:  questi  non  vendono  che  le  loro  publi- 
cazioni;  quelli  le  altrui.  Di  tutte  le  novità  letterarie  del  regno 
viene  tenuto  registro  dagl’ incaricati  del  corpo  librario  (Halho- 
ners-IIall);  ogni  editore  è obligato  a scrivervi  i titoli  dell’o- 
pere  da  lui  date  in  luce^  e paga  per  ciascuno  due  scellini  ossia 
un  fiorino.  Dopo  la  guerra  continentale,  è stata  introdotta  una 
novità  nel  commercio  librario  con  le  aste  0 incanti,  che  i prin- 
cipali editori  di  Londra  hanno  in  costume  di  tenere  annualmen- 
te a norma  degli  statuti.  Queste  aste  sono  di  un  genere  tutto 
particolare.  Se  si  vuole  tenerne  una,  mandasi  un  catalogo  del- 
l’opere  col  titolo^  prezzo  ec.  a librai  di  Londraj,  i quali  soli  han- 
no il  diritto  d’ intervenirvi,  e vi  s’indica  il  tempo  e il  luogo. 
Il  catalogo  serve  anche  d’invito  a sontuoso  banchetto,  che  pre- 
cede r incanto.  Trattasi  dapprima  dell’intera  edizione  di  una 
opera,  di  cui  sta  in  mostra  un  esemplare:  se  non  può  anelare  in- 
tera, dividesi  in  più  partite,  e se  nemmeno  così,  sudclividesi 
ancora  in  partite  minori.  Se  nessuno  esibisce , e scorgesi  che 
il  silenzio  dipende  dal  troppo  prezzo,  si  presenta  un  esemplare 
senza  determinarne  alcuno,  e le  offerte  che  vengon  fatte  servo- 
no di  norma  a’  contratti  ulteriori.  I termini  del  pagamento  so- 
no pure  determinati  dagli  statuti:  sino  alle  5 ghinee  si  paga  su- 
bito; dalle  5-10,  parte  subito,  parte  entro  quattro  settimane, 
e così  via  di  modo,  chè  quanto  maggiore  è la  somma,  tanto  è 
più  lungo  il  credito  che  si  la.  Ciò  alletta  talora  a spese  supe- 
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ri  ori  alle  forze  e con  rovina  del  compratore  che  trae  seco  die- 
tro quella  pure  dell’editore. 

Un’altra  maniera  di  traffico  si  fa  coi  cosi  detti  Tickeking* 
frade  o viglietti  di  soscrizione,  ed  è presso  a poco  la  nostra  as- 
sociazione. L’editore  che  vuole  puhlicare  un’opera,  ne  manda 
una  lista  ai  corrispondenti,  i quali  in  ragione  del  numero  del- 
le copie  che  prendono,  hanno  lo  sconto.  E vero  che  in  questa 
maniera  si  mettono  in  giro  più  facilmente  molte  opere , pure 
ne  è abbassato  e avvilito  il  mestiere,  e aperto  l’adito  alle  ciur- 
merie; accordando  talora  il  libraio  uno  sconto  del  i5-2o  per 
cento,  maggiore  di  quello  fissato  dall’editore.  Noi  sappiamo  ciò 
pur  troppo  per  esperienza,  sicché  nessun  galantuomo  da  noi 
non  si  sente  ora  generalmente  più  tentato,  e meno  disposto  a 
dare  il  suo  nome  a qualche  associazione.  I librai  di  Londra  ne 
viddero  il  danno  grave  nel  1829:  quindi  si  ohligarono  in  solido 
a mantenere  il  prezzo  de’  libri  nuovi  che  non  si  ponno  vendere 
per  due  anni  con  uno  sconto  maggiore  del  1 o per  cento,  e con- 
tro danari  contanti.  I librai  inglesi  vendono  promiscuamente  li- 
bri vecchi  e nuovi. 

Lasciando  gli  altri  paesi,  dirò  due  parole  di  questo  com- 
mercio in  America,  dove  esiste  la  stampa  sin  dal  1 555,  e prima 
nel  Messico.  A promuovere  e migliorare  il  loro  commercio  li- 
brario stabilirono  i librai  nord  americani  una  fiera  a Nuova- 
York  nel  1802;  imitata  due  volte  l’anno  pure  a Boston,  a Fi- 
ladelfia dopo  il  i83o.  Questo  commercio  consiste  principal- 
mente in  giornali:  il  primo  è 'del  \go^:  trentasette  ve  ne 
aveva  avanti  la  guerra  d’indipendenza,  ed  ora  sono  meglio 
che  1200. 
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ALLA  MEMORIA 


DI  GIANGIACOMO  TRIVULZIO 

DELL^  AB-  PROF.  QUIRICO  VIVIINI 


Prendendo  ultimamente  per  mano  i miei  poclii  autografi,  mi  venne 
di  nuovo  sott’ occhio  un  carme  inedito  dell’ab.  Quirico  Viviani^  e la  cu- 
riosità mi  spinse,  dopo  tanto  tempo,  a rileggerlo.  Non  mi  dispiaque  in 
generale,  e lo  trovai  di  qualche  importanza  e per  l’argomento  e per  le  co- 
se discorsevi  ; sicché  mi  parve  potesse,  ben  meglio  che  molte  altre  poesie, 
veder  la  luce  in  qualche  giornale.  Non  istetti  a lungo  intra  due , e mi  ri- 
solsi  pel  si. 

Postomi  dunque  a copiarlo,  quanto  più  avanzava  nell’  opera  tanto 
più  mi  si  laccano  necessarie  alcune  brevi  notizie  biografiche  sì  intorno  al 
lodatore  che  al  lodato,  quasi  a dichiarazione  del  carme  stesso. Finito  il  ma- 
nuale lavoro,  senza  considerare  più  che  tanto  se  la  necessità  da  me  suppo- 
sta fosse  reale  od  imaginaria,  mi  diedi  a raccòrrò  le  notizie  che  mi  sembra- 
rono al  caso, e che  qui  distendo  con  la  possibile  brevità,  senza  pretensione 
di  scrivere  o biografia  o critica.  Il  Trivulzio  e il  Viviani  furono  due  stu- 
diose e brave  persone  , ma  non  sono  tanto  conosciute  generalmente  ; un 
cenno  quindi  della  lor  vita  e delle  loro  opere  principali  non  può  essere 
all'atto  fuor  di  luogo,  nè  di  proposito. 

Quirico  V^iviani  nacque  a Soligo,su  quel  di  Treviso,  oltre  Piave  da 
famiglia  di  più  che  ristrette  fortune  : i suoi  primi  studi  per  ciò  nè  molti, 
nè  squisiti.  Fortunatamente  trovò  ancora  in  buon  tempo  incoraggiamento 
in  essi  e ajuti  nel  Cesarotti,  grande  ingegno  e fautor  degl’ingegni,  se  non 
buon  maestro,  nè  puro  pel  gusto  viziato  e falso  che  allor  regnava , per 
sciagura  da  lui  anche  abbracciato  e quasi  autenticato.  11  Viviani  si  mo- 
strò poi  sempre  grato  e riverente  al  suo  Meronte,  eziandio  quando  Popi- 
nion  publica  cangiò  molto  sul  merito  del  Cesarotti.  Ciò  voglio  notato 
ad  onore  del  Viviani,  che  amò  ed  ebbe  sempre  cari  gli  amici,  come  mo- 
stra una  sua  ode  con  questo  titolo. 

Secondo  gl’esempi  e i precetti  del  maestro,  che  le  lettere  denno  im- 
prontarsi del  tempo,  il  Viviani  s’inspirò  alle  maravigliose  imprese  mili- 
tari di  que’  dì , e frutto  di  quella  sua  inspirazione  è il  libro  di  canzo- 
ni militari  (Brescia  1807),  che  sono  anche  le  migliori  poesie  per  lui  pu- 
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bllcate  prima  e dopo.  Se  sono  ben  lontane  dal  meritare  all’autore  l’ ap- 
plicazione del  noto  verso  di  Dante  per  Omero,  come  si  volle  da  alcuno, 
si  raccomandano  però  assai  per  schietta  vivacità  d’immagini  e sponta- 
neità di  espressione  5 doti  belle  sempre  e mirabili,  e più  allora,  che  il  fra- 
seggiare profuso,  tumido  e naturale  dell’Ossian  veniva  imitato  da  un  ca- 
po all’altro  d’ Italia. 

Per  mediazione  del  Cesarotti  fu  nominato  professore  di  letteratura 
e storia  nel  liceo  di  Udine  ; ma  non  lungamente  coprì  quella  cattedra, 
ne’  nuovi  rivolgimenti  politici  sopressa  e concentrata.  Rimastone  senza, 
si  ebbe  una  pensione  che  godè  sino  alla  morte.  Le  molte  lodi,  anzi  trop- 
pe, alle  sue  canzoni  militari  l’animarono  a continuare  nella  poesia  : ne  pu- 
blicò  tre  nuovi  volumi  coi  tipi  dell’ Alvlsopoli,  edizione  già  cominciata 
ad  Udine  con  quelli  del  Pecile  e rimasta  al  primo  volume.  Queste  poesie 
meno  che  le  prime  rispondono  al  pomposo  preludio  fattone  dal  profes- 
sore Padovano:  lo  stesso  giudizio  può  valere  per  le  prose,  tra  le  quali 
vo’  nominate  di  preferenza  una  orazione  pei  poveri  e un  discorso  sull’in- 
dole delle  istituzioni  scientifiche  del  secolo  XIX. 

Ora  il  vediamo  porsi  ad  impresa  di  molta  diligenza  e studio,  qua- 
le esser  dovea  una  edizione  della  Divina  Commedia  sul  codice  Bartolinia- 
no.  Viaggiò  a quest’uopo  quasi  tutta  Italia,  e fermossi  principalmente  a 
Firenze  e a Milano.  Tornato  a casa,  diede  in  luce  nel  1823  il  supposto 
Dante  Bartoliniano,  che,  a dir  vero  non  è poi  che  quel  della  crusca,  qua 
e là  da  lui  cambiato,  più  che  altro  a capriccio  sull’  autorità  del  codice 
Bartoliniano,  senza  curare  altre  migliori  varianti,  come  mostrò  il  chia- 
rissimo Carlo  Witte  negli  annali  di  Berlino  1838.  Non  è quindi  mara- 
viglia, che  al  comparire  dell’opera,  dove  il  VIvianI  concentrò  quanto  mai 
sapeva  di  filologia,  si  levassero  sospetti  gravi  e critiche  acerbe. 

Coi  tipi  dello  stesso  Mattiuzzi,  in  edizione  meno  splendida  di  quella 
della  Divina  Commedia,  presentò  indi  il  publico  di  una  nuova  versione 
di  VItruvio,  servendosi  de’ lavori  Inediti  del  chiariss.  prof.  Stratico,  e 
nelle  note  delle  cognizioni  artistiche  e tecniche  dell’  ingegnere  Vincenzo 
Tuzzi.  Questo  buono  e bravo  uomo,  che  qui  ricordo  con  doloroso  desi- 
derio, divenne  più  tardi  professore  di  geometria  descrittiva  aU’universI- 
tà  di  Padova,  ed  era  stimato  e tutto  contento  quando  immatura  morte 
lo  rapì  a’  suoi  amici  e a’  suoi  studi  diletti. 

Del  Viviani  abbiamo  pure  una  versione  di  Paolo  Diacono  in  una 
utile  collezione  di  scrittori  friulani,  e una  delia  bucolica  di  Virgilio,  sti- 
mabile più  per  le  note  e postille  che  per  il  verso  il  quale  dà  bensì  la  pa- 
rola, ma  non  lo  sj)irito  del  delicato  poeta  mantovano:  abbiamo  inoltre 
da  lui  tradotto  il  romanzo  Maria  o le  Olandesi  di  Luigi  Bona[)arte,  con- 
te di  S.  Leu,  e (juello  di  Gii  Blas  di  Santillano.  Nè  solo  è volgarizzatore 
di  romanzi,  ma  romanziere  egli  stesso,  nè  i suoi  Ospili  di  Jiezia  manca- 
no d’interesse. 

A Padova,  (love  aveva  fissato  il  soggiorno  , cominciò  a publicare 
un  Manuale  filosofico  della  lìngua  ilalfana}  o[)cra  di  speculazione  e che  la- 
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scia  troppi  clesiderii  e lacune,  continuata  e poi  ripresa  di  pianta  dal  lo- 
dato dott.  Vincenzo  Tuzzi  che  già  prima  ajutò  in  essa  opera  il  Viviani. 
Non  tengo  conto  di  altre  cose  minori,  sì  in  verso  che  in  prosa,  per  noz- 
ze od  altre  occasioni:  solo  mi  ricordo  che,  oltre  a questo  carme,  d’inedi- 
to mi  è noto  un  libretto  di  massime  tratte  per  la  più  parte  da  Tacito  e 
da  Macchiavelli , e l’orditura  o schizzo  di  una  tragedia  Andromaca  e A- 
stianatte  con  allusione  a personaggi  contemporanei. 

Il  cholera  pose  fine  alla  sua  vita  ultimamente  operosa  , anzi  fu  la 
prima  vittima  che  mietesse  a Padova  quel  fatale  morbo,  e per  poco  direi 
misterioso  nella  lottante  diversità  delle  mediche  opinioni,  minaccianteci 
ora  novellamente  di  lontano.  Dio  preservi  me  e i miei  pazienti  lettori. 
Passo  ora  al  Trivulzio. 

Giangiacomo  Trivulzio  non  andò  contento  all’antico  e ricco  lustro 
de’suoi  natali,  ma  illustrò  sè  stesso  con  opere  e studii  degni.  Nato  a Mi- 
lano nel  giugno  del  1774  si  ebbe  tra  le  domestiche  pareti  una  squisita 
educazione,  che  più  tardi  allargò  e compì  da  sè,  applicandosi  per  venti 
anni  con  grande  amore  allo  studio  della  greca  letteratura,  prima  sotto 
la  direzione  del  domenicano  Carlo  Rovelli,  e promosso  questo  a vescovo 
di  Como,  sotto  quella  dell’ab.  Giuseppe  Biamonti.  Lesse  e interpretò  con 
questo  molti  prosatori  greci  e massimamente  Platone. 

Costumato  e gentile,  innamorossi  presto  della  poesia  italiana,  e ne 
diede  saggi  buoni  e promettenti.  Se  non  che,  modesto  come  era,  più  che 
a fare  da  sè,  si  diede  a cercare  e illustrare  le  opere  altrui,  e tutti  lo  salu- 
tarono gran  maestro  nella  conoscenza  della  lingua  e della  letteratura  del 
trecento. 

All’assidua  lettura  de’ classici  univa  la  conversazione  de’ letterati 
e degli  eruditi,  sì  nazionali  che  stranieri,  e sopratutto  amava  la  compa- 
gnia del  grande  poeta  civile  Giuseppe  Parlili,  che  era  tra’  più  infiuenti 
sul  benfatto  animo  suo.  Si  legò  in  amicizia  co’  migliori  suoi  coetanei; 
raunavaosi  a utile  diletto  insieme  e leggeano  ogni  mese  una  propria  com- 
posizione. Queste  belle  adunanze,  e degne  d’imitazione,  si  sciolsero  nelle 
vicende  con  le  quali  ebbe  termine  il  secolo  passato. 

L’amore  alle  cose  d’arte  e allo  studio  lo  fece  passionato  raccoglito- 
re di  stampe  e di  altri  monumenti  d’arte,  ad  arricchimento  del  già  ric- 
co famigliare  museo;  di  libri,  di  codici, di  edizioni  rare  del  cinquecento, 
di  aldine  e cominiane,  di  autori  postillati  da  uomini  insigni;  così  si  formò 
una  biblioteca  ragguardevole  e preziosa.  E que’  suoi  tesori  apriva  libe- 
ralmente e senza  gelosia  agli  studiosi,  che  in  lui  trovavano  uno  splendi- 
do e dotto  mecenate.  Con  rajuto  di  essi  potè  il  cav.  Carlo  Rosmini  scri- 
vere la  vita  di  Francesco  Filelfo,  che  tanta  storia  letteraria  abbraccia  del 
secolo  15  ; e poi  quella  del  maresciallo  Giangiacomo  Trivulzio  detto  il 
Magno.  Di  essi  e de’  consigli  di  lui  si  giovò  il  Ciampi  per  la  sua  stima- 
ta edizione  di  Gino  da  Pistoja,  il  dotto  Pietro  Mazzucchelli,  il  Monti  per 
la  Proposta,  il  Viviani  per  la  stampa  del  Dante  Bartoliniano  ed  altri.  La 
sua  casa  fu  sempre  aperta  ad  ogni  uomo  d’ ingegno  e di  scienza  di  qua- 


CARME  INEDITO  CC.  44^ 

liinqiie  paese  egli  fosse,  finche  acciacchi  e tristi  sperienze  gli  fecero  caro 
il  ritiro  e la  solitudine.  I più  distinti  uomini  d’Italia,  scienziati  e poeti^ 
gli  erano  amici  e tenea  con  essi  epistolare  corrispondenza.  A nominarne 
alcuni  sono:  Giuseppe  Bossi,  Passeroni,  Fontana,  Cesari,  Monti.  Pertica- 
ri,  Ippolito  Pindemonte,  Bartolommeo  Borghesi,  Gicognara,  Gino  Cap- 
poni, Michele  Colombo,  Brocchi,  Muxtoxidi  Jonio  volgarizzatore  di  Ero- 
doto , Qulrico  Viviani,  Gargallo,  31ai,  Vermiglioli,  Belletti,  Pompeo 
Litta  ec. 

Passò  il  più  della  vita  in  patria  : scorse  però  molte  parti  d’Italia  e 
alcune  visitò  ripetutamente:  fu  due  volte  a Parigi  ; per  le  seconde  nozze 
di  rsapoleone  il  1810,  e il  1814,  e questa  volta  nel  ritorno  vidde  i Paesi 
Bassi  : distinto  e onorato  durante  il  Governo  Francese.  L’academia  della 
Cruscaio  nominò  suo  membro  con  Manzoni  5 1’ academia  Pontificia  di 
S.  Luca,  la  romana  di  archeologia,  l’ateneo  di  Venezia  e altre  acada- 
mie  1’  aggregarono  al  loro  seno.  Nè  questa  stima  generale  dee  riputarsi 
infondata,  o non  proveniente  da  vero  merito. Egli  fece  per  meritarlo  e ne 
fu  degno.  A Dante  dedicò  principalmente  le  sue  cure,  e fuori  del  costume 
se  ne  addentrò  nell’intelligenza.  Trovato  fra’ codici  danteschi  aquistati 
dopo  la  morte  del  cav.  Giuseppe  Bossi  un  commento  ai  primi  cinque 
canti  della  Divina  Commedia,  che  riconobbe  dal  cav.  Magalotti,  lo  pu- 
blicò  con  prefazione  e note.  Il  Convito  P occupò  sopratutto,  e benché 
ajutato  dal  Monti  e dal  Maggi,  a lui  è dovuta  la  più  gran  parte  delle  fe- 
lici emendazioni  del  testo,  ha  Fita  Nuova  altresì  fu  per  lui  d’assai  miglio 
rata,  e avrebbe  fatto  altrettanto  delle  Rime,  se  non  fosse  stato  prevenuto 
da  morte  nella  ancor  fresca  età  di  57  anni  il  29  marzo  1831.  Il  gene- 
rale compianto  che  si  levò  al  tristo  annunzio  è segno  non  dubbio  dell’al- 
ta stima  in  che  era  tenuto. 

Dai  fortunato  matrimonio  con  la  contessa  Beatrice  Serbelloni  gli 
naquero  quattro  figlie  e un  figlio:  le  nozze  di  quelle  furono  cantate  non 
che  altro  da  un  Vincenzo  Monti.  La  moglie  con  delicato  e saggio  pensie- 
ro, che  fa  onore  a lei  e al  desiderato  marito,  diede  in  luce  una  scelta  di 
costui  lettere  fainigliari  sovra  diversi  soggetti  letterarii  e diversi. 

Vitnna  9 novembre  1847 

PIETRO  MUGNA 


Che  può  mai  far,  che  può  sperare  il  santo 
Genio  del  patrio  amor,  se  a tutte  1’  ore 
Italia  mia  si  lagna  e si  martira. 

Che  contro  il  buon  voler  che  in  lei  si  crea 
Insurga  irata  morte,  e ognor  le  furi 
1 grandi  e i probi  e non  i vili  e i rei  ? 

O tu  s['irto  gentile  del  secondo 
Magno  Tiivulzio,  se  la  cruda  il  colpo 
Anco  sul  ca[io  tuo  scagliò  innesto. 
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Ah  ! dimmi  tu^  s’ Io  degglo  il  caso  acerbo 
Perennemente  lagrlmar^  o teco 
Bramar  la  valle  dell’eterna  pace? 

Se  a te  pur  parve  duro,  orrido  stato, 

In  questo  tempo  della  patria  iniquo, 

11  viver  disperando  e pianger  sempre 
Della  saturnia  terra  il  torto  indegno, 

A me  peggior  sembrar  dovrà  che  sgiunto 
Son  sì  da  Te  che  più  non  gusto  il  dolce 
Ristoro  del  tuo  labbro  e di  tua  penna. 

Ah  ! se  falso  non  è che  fra  gli  estinti 
Del  lagno  de’  viventi  arrivi  il  suono, 

E se  mi  è forza  qui  restar  gemendo 
Tra  II  compianto  mortale,  odimi,  o spirto 
Magnanimo,  gentil,  eh’  io  ti  dischiudo 
Le  sorgenti  del  cuore,  e verso  ad  onde 
Le  rimembranze  dolorose  e care 
Del  ben  che  teco  giunse  e teco  sparve. 

Già  di  due  lustri  il  corso  al  suo  fin  volgo 
Che  tua  virtute  mi  raggiò  nel  viso, 

E in  un  balen  passò  dal  guardo  al  core  ; 

E da  quel  dì  se  qualche  onor  s’  aggiunse 
(Pur  eh’  Io  non  erri)  al  nome  mio,  fu  lume 
Sol  del  tuo  nome.  Tu  compagno  e duce 
Mi  fosti  allor  nella  diffidi  selva 
D’errori  inestricabili  confusa. 

Dove  passò  per  gire  al  terno  regno 
E al  quarto  di  sua  gloria  il  pellegrino 
Dalla  patria  repulso:  oh!  ancor  ti  veggo 
Colla  punta  del  senno  sollevarmi 
Il  vel  chiovato  che  chiudea  ’l  mistero 
Delle  dive  parole;  oh  ! come  al  suono 
De’  fieri  carmi  che  cantò  sventura, 

E allo  scoppiar  degl’  Immortali  affetti, 

Che  patrio  amor  dettava  e nobil  ira. 
Commosse  rispondean  le  vene  e i polsi. 

E mi  beava  nel  segreto  ostello 
Che  tu  con  pia  riconoscenza  ergesti 
A’  gloriosi  che  insepolto  il  meglio 
Lasciar  di  vita.  Ivi  ammirai  la  bella 
Scola  da  te  adunata  e i bei  volumi 
Tesoro  inestimabile  per  rara 
Antichità  di  tipi  e per  aspetto 
D’ aurate  vesti  e di  color  leggiadri. 

In  quel  recinto  al  pochi  eletti  aperto 
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E chiuso  ai  molti  riprovati,  spesso 
Il  cantor  di  Bassville  e Giulio  seco. 

Dell’  eloquio  volgar  vindice  illustre^ 

Io  vidi  intenti  a far  più  bello  il  fiore 
Dell’itala  favella^  e te  pur  vidi 
Terzo  seder  fra  tanto  sennO;,  ond’eco 
Avrai  di  lode,  sinché  il  sì  ne  suoni. 

Ivi  talora  in  amistà  ristretto 
Al  passar  delle  qiiete  ore  sicure 
Solevi  respirando  aprire  il  varco 
Ai  pensier  chiusi  ed  affidarti  intero 
Alla  custodia  di  provato  petto. 

Or  m’  è gloria  il  ridir  come  dai  verdi 
Lombardi  prati  ti  portava  il  piede 
All’arida  campagna  che  si  stende 
Fra  le  rotte  alpi,  il  Tagliamento  e il  mare, 
Là  dove  io  vissi  quattro  lustri  ed  oltre 
In  cameretta  povera,  solinga. 

Ora  tranquillo,  or  tempestoso,  e lieto 
Più  di  una  volta  di  tua  dolce  vista. 

Ma  se  questa  mi  è tolta,  ahi  ! sempre  in  vita, 
Andrò  leggendo  le  da  te  vergate 
Amiche  carte,  mio  conforto  estremo, 

E a questo  petto  serberò  congiunta 
L’  ultima  di  dolor  lettera  infusa 
Che  con  la  destra  palpitante,  incerta 
Tra  terribili  angosce  a me  scrivesti, 

Ed  infausta  mi  giunse  a[)po  la  pietra 
Del  mio  Meronte,  povera,  negletta, 
Obbrobrio  di  sua  patria,  e ch’io  sol  uno 
Straniero  di  fdial  lagrima  irroro. 

E pur  m’ illusi,  che  al  tornar  de’  fiori 
Riveduto  t’  avrei,  se  ancor  del  sole 
Sugli  occhi  tuoi  si  rifrangesse  il  raggio. 

Ahi  ! splende  il  sole  e il  raggio  suo  si  frange 
Sugli  occhi  degli  affini  e degli  amici. 

Ma  su’  tuoi  siede  fredda,  eterna  1’  ombra. 

E quella  che  ti  copre  ombra,  scolora 
Le  quattro  rose  e il  lor  materno  cespo, 

E 1’  arboscel,  tuo  nobil  germe.  0 solo 
Te  felice  tra  tanti  in  duolo  immersi  I 
A Te  dato  è abitar  fra  le  gioconde 
Valli  del  riso,  a noi  fra  luttuosi 
Campi  di  sciagurate  armi  ripieni  ; 

A 'fé  tra  P armonie  d’arpe  celesti. 
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A noi  fra  il  rauco  suon  d’ orride  trombe  ; 
A Te  fra  le  concordi  alme  e fra  i dolci 
Amplessi  degli  estinti,  a noi  tra  il  fiero 
Lottar  de’  vivi  e il  civil  odio  e il  sangue. 
Che  se  pur  io  l’irremeabil  onda 
Varcato  avessi,  al  fianco  tuo  pe’  lieti 
Colli  vestiti  di  purpureo  lume 
Vagherei  nudo  spirto  infra  le  sedi 
Di  lor  cui  trasse  alla  seconda  vita 
La  mano  eterna:  rivelate  allora 
Sarebber  tutte  a me  le  arcane  cose 
Su  cui  dubbia  la  mente  ondeggia  e pende- 
Allor  saprei  se  le  cantate  lodi 
Ai  vìvi  d’  oro  e di  potenza  armati. 

Se  tanti  fiori  dì  parole  sparsi 
Ad  ammollir  de’  morti  il  ferreo  sonno 
Fossero  eloquio  di  sìncero  petto, 

Oppur  di  doppio  cor  menzogne  infami. 
Saprei  se  tanti  cui  suonava  in  lingua 
Il  ben  dell’universo^  o collocati 
In  sommitade,  o in  basso  avesser  posto 
Il  proprio  amor  dinanzi  e il  giusto  dopo. 
E il  leggerai  nella  superba  fronte 
Del  Magno^  che  esulato  in  sulla  rupe 
Tra  le  memorie  romorose,  i lumi 
Chiuse  nel  sole,  testimonio  eterno 
De’  suoi  prodigi!  e de’  suoi  casi  orrendi. 

E lo  saprei  dai  cittadln  che  in  Senna 
Lasciare  ne’  tre  giorni  i monchi  corpi, 

Per  gelosia  di  dritti,  e dalle  molte 
Precipitate  all’  orco  alme  de’  Belgi, 

Che  sguaìnaron  ribellando  il  ferro 
Per  cacciar  1’  Olandese  all’ alghe  avite. 

Io  là  vedrei 

Dante  non  più  ramingo,  e non  più  carco 
Di  ferri  empi  Torquato,  e teco  ancora 
Vedrei  la  schiera  de’  sublimi  ingegni 
Ch’  ebber  plausi  e corone,  e i cari  amici. 
Ed  i congiunti  e le  sembianze  amate 
De’  genitori  innanzi  tempo  estinti. 

Oh  ! te  felice  inver,  che  tutto  sai, 

Che  siedi  in  mezzo  ai  fortunati,  e quella 
Libertà  ritrovasti  a te  sì  cara, 

Qual  fu  al  Roman,  solo  indomato  in  terra, 
Che  per  posar  con  Lei  sdegnò  la  vita. 
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Queste  il  fedel  superstite  consacra 
Alla  memoria  tua  dolenti  note^ 

Che  la  compressa  man  sforzando  scrive 
Sul  pigro  Brenta,  e il  mesto  suon  ne  ascolta 
Alma  gentil,  che  mi  sarà  compagna 
Finché  il  bronzo  1’  estrema  ora  mi  suoni. 
Intanto  a far  più  mite  il  duro  affanno 
Io  spingo  i piè  pegli  obliati  campi 
Dell’Itala  fortuna,  e vo’  scovando 
Dal  degenere  suolo  i monumenti 
Della  trascorsa  gloria  ; io  schiudo  II  libro 
Del  buon  maèstro  architettore  antico, 

E faticando  interpreto  i precetti 
Di  sua  bell’  arte  : che  se  puote  ancora 
Qualche  favilla  del  valor  perduto 
Destarsi  in  alme  ignave,  a ciò  sol  cote 
E 1’  esempio  de’  Grandi  e chi  mi  regge 
IVel  pesante  lavoro  è un  giovin  caldo 
Di  patrio  amor  e di  scienza  ornato  , 

E quel  che  grato  al  tuo  favor  ti  porse 
Di  Dante  i carmi  dal  suo  torchio  impressi 
La  prima  volta  fra  la  Giulia  gente  ; 

Ma  più  d’  ogni  altro  un  generoso  amico 
Sostegno  di  mia  vita  a me  rimasto 
Poiché  tu  manchi  ....  Ma  che  vai  dell’ arti 
Dolce  ed  utile  oprar,  se  stragi  e sangue 
Anelano  gli  umani 


DILfii  lETTEMTORi  DAPllESCi  COSTEIPOMEl  (1) 




Onorate  1’  altissimo  Poeta  ! 

Jnf  IV, 

I. 

Dante  e V Arsenale  di  Venezia  - medaglia  del  signor  Francesco  Stiore 


Dappoiché  furono  ammessi  nella  sezione  di  Geografia  dei  Congressi 
scientifici  italiani  anco  gli  studii  archeologici , volle  il  eh.  padre  G.  B. 
Giuliani,  l’anno  1846,  a Genova  introdurre  fra  questi  eziandio  le  di- 
scussioni dantesche:  e,  sebbene  ad  altri  sembrassero  troppo  lontane  dal 
vero  intento  della  archeologia  , il  nome  del  divino  Allighieri  suonò  tut- 
tavia caro  a tutti  e venerato.  E poiché  è bello  e necessario  che  ciascuna 
riunione  tramandi  all’  altre  che  devono  succedere  cpialche  nuovo  vantag- 
gio di  generosi  affetti  e di  utili  proponimenti  ^ cotesto  del  culto  dovuto 
al  primo  padre  e lume  dell’italico  sapere  non  poteva  essere  dimen- 
ticato. 

Piisuscitata  a’  dì  nostri  ^ coll’ altre  tutte  che  risguardano  alla  vita  e 
alle  opere  di  lui^la  memoria  della  legazione  da  esso  sostenuta  pel  signore 
di  Kavenna  presso  il  Veneto  Senato,  non  poteasi  non  ricordare,  che  quel- 
le sale  maestose  che  quest’anno  apriva  ai  Dotti  italiani  la  regina  dell’A- 
driatico , avevano  pure  accolto ^ or  sono  cinque  secoli,  l’esule  Poeta,  ed 
dveano  udita  la  sua  voce.  Il  perchè,  mentre  altri  consecrava  una  meda- 
glia al  famoso  cittadino  navigatore,  non  potea  la  veneta  gentilezza  venir 
meno  a sé  medesima  così  da  non  volere  similmente  onorato  il  nome  del- 
l’antico ospite  e ambasciatore. 

Ognuno  rammentasi  quella  stupenda  comparazione  del  XXI  del- 
l’Inferno : 

Quale  nell’Arsenà  de’ Veneziani 
Bolle  1’  inverno  la  tenace  pece, 

A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno  ; e ’n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa: 

(1)  Questa  rivista  Dantesca  die  d’ora  Iiniaiui  sarà  continuata  nel  Giornale 
Euganeo,  fa  seguito  agli  articoli  publicati  nella  Rivista  Europea. 
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Altri  fa  remi,  ecl  altri  volge  sarte  ; 

Chi  terzeriiolo  ed  artimon  rintoppa  : 

Tal,  ec. 

Or  come  all’ altissimo  Poeta  è piaciuto  in  sì  bei  versi  celebrare  il 
principale  monumento  dell’antica  potenza  de’ Veneziani,  non  avrebbero 
questi  potuto  meglio  testificargli  la  loro  venerazione  e riconoscenza , che 
collo  associare  nel  numisma  medesimo  alla  venerata  effigie  di  lui  la  ima- 
gine  dello  stesso  monumento  da  lui  celebrato.  Così,  mentre  nel  diritto 
della  medaglia  è bellamente  rilevato  il  busto  del  Poeta,  conforme  a quel- 
lo altra  volta  inciso  dal  celebre  Putinati , è nel  rovescio  magistralmente 
figurata  la  prospettiva  dell’Arsenale,  e avanti  di  essa,  da  un  lato,  grossa 
nave  a cui  vien  data  la  pece,  appunto  nell’  atto  descritto  dal  Poeta. 

Gl’  intelligenti  loderanno  nella  esecuzione  del  lavoro  la  bravura  del 
signor  Stiore,  valentissimo  incisore  presso  l’I.  R.  Zecca  in  Venezia:  a 
gli  studiosi  di  Dante  non  potranno  non  applaudire  al  beilo  e generoso 
pensiero  che  l’inspirò. 

Sappiamo  che  la  medaglia,  sì  in  argento,  e sì  in  rame,  è vendibile 
nel  negozio  Vallardi. 

II. 

Osservazioni  sopra  alcune  varianti  della  prima  cantica  della  Divina 
Comedia  - Lettera  del  cavaliere  Pier  Alessandro  Paravia  al  marchese  Gi~ 
no  Capponi  - nel  Messaggiere  Torinese,  N.  28  e 29  del  10  e 17  luglio 
1847. 

Quantunque  non  sia  da  credere  che  la  eloquenza  debba  vivere  di 
sola  filologia,  troppi  essendo  quei  filologi,  che  non  furono  e non  saranno 
mai  eloquenti  ; tuttavia  non  è neppur  da  pensare  che  la  eloquenza  pos- 
sa impunemente  passarsi  del  ministero  ed  afuto  di  questa  sua  minore  so- 
rella. Dante  nel  Convito  e nel  Volgare  Eloffuio  si  chiarì  eziandio  filologo 
dotto  ed  acuto.  Il  Commento  alla  Divina  Comedia  non  tolse  al  Boccaccio 
di  poter  dettare  il  Decamerone-  Il  Bembo,  il  Redi,  il  Giambullari,  il  Da- 
vanzati,  il  Varchi,  il  Salvini,  il  Buommatteì,  Galileo  Galilei,  Daniello 
Bartoli,  V.  Monti,  A.  Cesari,  U.  P'oscolo,  a tacere  di  moltissimi  altri  , 
SOI!  tutti  esempli  luminosi  che  dimostrano,  come  le  filologiche  sottigliez- 
ze nè  alla  epistolare,  nè  all’academica,  nè  alla  storica, nè  all’oratoria  elo- 
quenza mai  non  furono  impedimento;  chè  anzi,  se  la  parola  è 1’  irnagine 
del  pensiero  e del  sentimento,  non  può  lo  studio  di  questi  e di  quella  an- 
dare disgiunto  giammai. 

Che  se  la  Ticinese  cattedra  di  eloquenza  fu  un  giorno  illustrata  dai 
nobilissimi  ingegni  che  cantarono  Basvdle  e i Sepolcri , e scrissero  le 
Lettere  sul  cavallo  alato  T Arsinoe  ^ e la  Proposta,  e il  Commento  alla 
Chioma  di  Berenice,  e la  storia  del  Digamma  Eolico  ec.  nulla  disdice  die 
eziandio  chi  onora  la  medesima  cattedra  a Torino  possa  volgere  racume 
dell’ingegno  suo  alle  disquisizioni  filologiche  sopra  le  varianti  delia  Di- 
vina Comedia. 

Già  abbiamo  altrove  accennati  i [irinclpali,  die,  dietro  la  scorta 

29^^ 
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degli  antichi  codici  e delle  prime  edizioni  ^ adoperarono  a ridurre  ^ 
miglior  lezione  le  cantiche  immortali;  e ricordammo  tra  questli  nomi 
illustri  di  G.  B.  NIccolinI , Gino  Capponi , Giuseppe  Borghi , e Frut- 
tuoso Becchi , i quali  del  1839  ne  procuravano  in  Firenze  una  nuova 
edizione,  che  fosse  sopra  tutte  la  più  corretta. 

Noi  sappiamo  che  questa,  la  massima  parte,  fu  opera  dell’  ultimo 
solo  : era  egli  possibile  che  lavoro  di  tal  fatta,  fra  tante  difficoltà,  potes- 
se riuscire  perfetto? 

All’illustre  signor  professore  Torinese  accadde  di  farci  sopra  alcu- 
ne osservazioni , proponendo  qua  e colà  nella  prima  e seconda  cantica 
diverse  lezioni  degne  di  essere  preferite,  e dimostrandone,  col  lume  del- 
la più  sana  critica  e della  estetica  più  squisita,  la  maggiore  acconcezza, 
efficacia  ed  eleganza. 

Esse  sono  le  seguenti,  che  trascriviamo  In  corsivo^  appresso  a quel» 
le  seguite  dal  Becchi. 

1 Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose.  (1) 

Inf.  II.  88. 

2 Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 

Gli  occhi  pietosi  lagrimando  volse. 

Ib.  II.  116. 

3 Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Non  ragionar  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ib.  III.  61. 

4 Che  succedette  a Nino  e fu  sua  sposa. 

Che  sugger  dette  ec. 

Ib.  V.  59. 

5 Elena  vidi  per  cui  tanto  reo  ec. 

Elena  vedi,  ec.  (2) 

Ib.  V.  64. 

6 Calna  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Ib.  Y.  107. 

8 Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro 

Ib.  VII.  33. 

9 Li  rami  schianta,  abbàtte  e porta  fori. 

I rami  schiantUf  abbatte  e porta  i fiori  (3) 

Ib.  IX.  70. 


(1)  Non  sarebbero  qui  troppo  spessi  gli  e? 

(2)  Questa  lezione  commendavamo  noi  pure  , fra  T altre  cavate  dal  commento 
del  Buti,  nella  appendice  li.  dei  Luoghi  più  oscuri  ec. 

(3)  Il  portar  i fiori  è il  primo  effetto  d’ogni  vento  impetuoso  : e soggiunto  al- 
faltro  dello  scliiaiitar  i rami,  aggiugnerebbe  egli  nulla  alla  forza  del  concetto? 
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10  Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  gola.  (1) 

Ib.  XIL  120. 

11  Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi. 

Perciò  a fiqurarlo  i piedi  affissi 

Ib.  XVIII.  43. 

12  Lo  caldo  schermitor  subito  fue. 

Lo  caldo  sgliermitor  ec. 

Ib.  XXII.  142. 

13  . • . . E gli  altri  del  concilio. 

E gli  altri  dal  concilio. 

Ih.  XXÌIL  122. 

14  Uscir  le  orecchie  delle  gote  scempie. 

Uscir  ali  orecchi  delie  qote  scempie, 

Ib.  XXV.  126. 

15  Da  ragazzo  aspettato  dal  Signorso. 

Da  ranazzQ  aspettato  da  Siqnorso 

Ih.  XXIX.  77. 

16  Già  eran  desti,  e Fora  s’  appressava. 

Già  eran  desti,  e V ora  trapassava. 

Ih.  XXXIII.  43. 

17  Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava. 

Ib.  XXXIV.  54. 

18  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Come  fa  il  mergo  ec. 

Purg.  XIII.  123. 

Le  migliori  lezioni  qui  proposte  ai  numeri  2,  6,  7,  già  furono  ac- 
colte nella  edizione  del  benemerito  Passigli  di  Firenze,  del  1828^  e quel- 
le segnate  coi  numeri  10,  11,  13,  15,  vedonsi  accettate  nella  edizione, 
già  da  noi  lodata,  del  eh.  sig.  Brunone  Bianchi , del  18465  nuovo  argo- 
mento del  senno  sì  dell’illustratore,  e si  degli  editori. 

Appresso  alla  illustrazione  filologica  ed  estetica  di  coleste  varianti, 
volle  il  dottissimo  Critico  aggiungere  eziandio  nuovo  lume  alla  dichiara- 
zione dei  versi  124  del  canto  IIL,  e 98  del  XXXIV.  dell’  Inferno,  no- 
tando, come  i pronti  a trapassar  lo  rio,  nel  primo  passo,  fossero,  non  già 
gli  oziosi,  com’è  detto  nelle  note  all'edizione  del  Becchi,  ma  sì  tutti  gli 
altri  dannati  ; e spiegando  la  naturai  burella  del  secondo  per  palla,  o ro- 
tella, che  nel  veneziano  dialetto  appunto  equivale  a horelLa. 

Certamente  anco  i dialetti  devono  poter  recare  non  poco  soccorso 

(1)  Questa  variante  potreLbe  per  avventura  ricevere  maggior  luce  ed  aiilorit.à 
dal  commento  detto  di  Pietro  Alligbieri,  die  a ({uesto  luogo  annota,  come  il  cuore  del 
buon  Arrigo  fu  da  Viterbo  portato  in  Inghilterra, ed  ivi  fu  sopra  il  ponte  del  'l'amigi 
eretta  una  statua  tenente  ij  cuore  in  mano  con  questo  verso  : — Cor  glandiO  scissuoi 
do  cui  consanguincus  som:  — • e un  cuore  in  tal  guisa  sjiorto  , ben  pole\a  dirsi  go- 
lalo,  desideralo  ila  multi. 
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alla  retta  intelligenza  del  poema  sacro,  e noi  stessi  già  ne  femmo  col  pa- 
trio nostro  dialetto  bormiese  non  disutile  esperimento.  E qui  pure , col 
bolognese,  ei  vorrebbe  entrare  in  lizza,  e contendere  al  veneto  1’  onore 
della  palma. 

Dice  il  Poeta  : 

j\on  era  camminata  di  palagio 
Là,  v’eravam,  ma  naturai  burella, 

Ch’  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  ch’io  dell’  abisso  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella. 

Qui  pel  contesto  si  fa  chiaro,  che  il  luogo  per  cui  dovea  Dante 
muovere  il  passo  , era  un  abisso  , ch^  avea  mal  suolo  e disagio  di  lume. 
Ora , non  potrebbe  la  naturai  burella  ( anziché  a palla  o rotella)  sem- 
brar affine  alla  bura  (fossa)  del  dialetto  bolognese,  ed  al  hurellare  giùy 
del  bormiese,  significante  cadere  o sdrucciolare^.  Non  parrebbe  la  burella 
perciò  rispondente  a quelle  viuzze  discoscese,  che  i Saiiesi  dicono  sdruc- 
ciolil  Aggiungasi  all’  idea  significata  da  questo  vocabolo  1’  altra  del  mal 
suolo  espressa  dal  Poeta,  e parmi  che  n’esca  un  senso  assai  più  convenien- 
te al  contesto  ed  all’aàisso,  d’onde  quegli  divellersi  dovea. 

Accettata  la  significazione  del  radicale  bura  bolognese  per  fossa,  co- 
me spiega  anche  il  ch.  Mazzoni-Toselli,  non  potremmo  non  avvicinare  e 
la  bura  stessa,  e la  burella^  e il  barellar  giù,  al  barrato  , che  nel  XII,  v. 
10, e nel  XVI.  v-  114  dell’Inferno  occorrono  appunto  col  significato  sem- 
pre di  roccia  o ripa  discoscesa:  ed  anche  questo  riscontro  confermerebbe 
il  nostro  dubitare.  Ciò  intendiamo  proposto  con  tutto  riserbo , rimet- 
tendoci intieramente  al  giudizio  del  dottissimo  signor  professore  Torine- 
se, delle  cui  sagaci  osservazioui  tutti  i futuri  editori  e spositori  del  poe- 
ma sacro,  senza  dubbio,  sapranno  fare  lor  prò. 

III. 

Postille  al  commento  del  Biagioli  sul  Purgatorio  di  Dante,  dal  primo 
al  XXIII  canto.  - nel  voi.  4.  delle  Prose  e Poesie  di  V.  Monti.  Firenze 
Le  Monnier,  1847. 

Tutti  sanno  quanto  fosse  il  Monti  studioso  dell’ Allighierl , e come 
per  opera  sua  principalmente  venisse  al  divino  Poeta  rialzato  l’altare 
abbattuto  da  quasi  due  secoli  di  poetico  delirio.  Tutti  conoscono  le  sue 
dotte  fatiche  intorno  al  Convito,  che  per  esso  potè  uscire  alla  luce  in  for- 
ma assai  più  corretta  e più  degna  del  suo  Autore.  Ma  niuno  aveva  sin 
qui  potuto  vedere  come  il  cantore  di  Basville  avesse  usato  1’  acume  del 
filologo  sulle  cantiche  dell’immortale  maestro:  e dobbiamo  saper  grado 
alle  savie  cure  del  benemerito  signor  Le  Monnier,  che  seppe  agli  studio- 
si far  copia  anche  di  cotesta  preziosa  scrittura. 
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Noi  riscontrammo  ciascuna  delle  centonovantuna  Postille  coi  com- 
menti che  fanno  corredo  al  Purgatorio  nelle  edizioni  del  Passigli,  1828, 
e del  Le  Monnier,  1846;  e trovammo  che  quelle  sopra  il  canto  VI  ver- 
so 113  — Vili.  21. 37.  131.  137  — IX  3 34  — X.  30.  57.  59.  81. 
— XI  30  — XIV  64  — XVII [.  66  — XX.  60  — XXII  67  - potrcb- 
tono  ancora  dai  futuri  interpreti  ed  editori  consultarsi  con  vantaggio,  e 
per  emendar  la  lezione,  e per  rettificare  e viemmeglio  illustrare  le  chio- 
se. Tutte  le  altre  o contengono  correzioni  già  accettate  ^ o sol  tendono  a 
mordere  le  colpe  del  Biagioli^  che  in  vero  son  tante^  da  doverci  grande- 
mente rallegrare,  che  altri  commenti  migliori  ce  P abbiano  ornai  fatto 
porre  da  un  canto. 

Anche  cotesto  volume  adunque  ci  può  fare  sua  parte  di  prò;  e an- 
ch’esso  dimostra,  come  altrove  avvisammo , che  malgrado  tante  nobili 
fatiche  spese  per  beu  cinqne  secoli  intorno  al  poema  sacro^  un’edizione 
ed  una  illustrazione  perfetta  non  ne  abbiamo  ancora. 


IV. 


DantisAlligliieri  legatio  prò  Francischino  Malaspina  ad  ineundam  pa- 
cem  curri  Antonio  Episcopo  Lunensi  et  constilutio  pacis  ann.  mcccvi,  denuo 
recognita  et  iterum  in  lucem  edita  consilio  et  sumptibus  G.  I.  Bar.  Vernon. 
Pisis  ex  Officina  Nistriana.  mdccgxxxxvii.  Di  face.  XII  in  4.  gr. 

Il  dottissimo  autore  del  Veltro  Allegorico  di  Dante^  signor  G.  Tro- 
ya^  scriveva,  come  del  1306  fu  l’esule  Poeta  ricevuto  in  Vai  di  Magra 
da  Franceschino  Malaspina  di  Mulazzo  cognato  di  Giberto  da  Correggio, 
9 padre  di  Moroello;  come  essendo  i Malaspina  in  guerra  col  genovese 
Antonio  Cannila,  vescovo  di  Limi,  stanziato  in  Gastei  novo  presso  a Sar- 
zana,  Franceschino,  bramoso  di  pace,  pregò  il  Poeta  di  volerla  trattare, 
concedutogli  nel  dì  6 ottobre  1306  ogni  facoltà  di  fermarla  - come  Dan- 
te non  indugiò;  e nel  giorno  medesimo  fu  stabilita  in  Castel  novo  la  pa- 
ce tra  Franceschino  ed  il  vescovo,  gli  atti  della  quale  si  custodiscono  a 
Sarzana  fra  le  più  onorevoli  cose. 

Ora  la  generosa  munificenza  del  benemeritissimo  lord  Vernon,  del 
cui  nome,  a tutti  i Dantisti  caro  e venerato,  ebbe  più  volte  a fregiarsi 
la  nostra  Eivista  Dantesca,  volle  che  quel  prezioso  tesoro  fosse  latto  pu- 
blico  per  le  stampe  a comun  prò  di  tutti  gli  studiosi. 

Precede  il  mandato  che  Franceschino  marchese  Malaspina  fece  al- 
PAlllghieri,  e così  incomincia:  — “ In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a 
Nativitate  ejus  Millesimo  cccvi.  Indictione  iv.  Die  vi  octobris  ante  Mis- 
sam.  Magnificus  Vir  Domimis  Francischinus  Marchio  Malasjiina  lecit, 
constituit,et  ordinavit  siium  legitimurn  procuratorem,  actorem,  l’actorem, 
et  nuncium  s[)ccialem,  Daktkm  Alkgekium  de  Florentia  ad  paccm , seda- 
tionem  , quielationem , rernissionetn  , et  lltaem  perpetuam  recij)iendam  a 
Venerabili  in  (diristo  Patre,  et  Domino  Domino  Antonio  Dei  giatia  Lu- 
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Densi  Episcopo  et  Comite,  dante  et  reddente  prò  se,  et  siiis  successoribus, 
et  Lunensì  Ecclesia,  et  amicis,  Siibditis,  et  Sequacibus  suis,  de  omnibus 
et  singulis  injuriis,  guerris , inimicitils,  ol’fensionibus,  incendiis,  damnis, 
rebdlionibus,  vulneribus,  bomicidiis,  et  quibuscumque  aliis  delictis,  seu 
enormitatibus  perpetratis , tractatis,  vel  contractis  hactenus  centra  ip- 
sum  venerabilem  Patrem  et  Limensem  Ecclesiam,  vel  homines  et  sequa-» 
ces  ipsiiis  per  Dominum  Dominum  Francischinum,  et  Dominos  Morroel- 
lum,  et  Conradinum,  Fratres  march.  Malaspina  , et  amicos  subditos  et 
sequaces  ipsoriim,  de  quibiis  ipsi  Procuratori  videbitur  et  placebit.  Et 
ad  similem  pacem,  sedationem,  quietationem , remissionem  et  finem  per- 
petuarli faciendam  et  reddendam  ipsi  Domino  Episcopo  prò  se  et  suis 
successoribus  et  Lun.  Ecclesiae,  et  amicis,  et  sequacibus , et  subditis  re- 
cipienti Procuratorio  nomine  ut  dictuin  est  prò  ipso  Domino  Francischi- 
no  et  praedictis  Morroello,  et  Gonradino,  et  Fratribus,  et  eorum  amicis 
subditis  etc.  etc.  cum  illis  pactis,  conditionibus  etc.  de  quibus  ipsi  pro- 
curatori videbitur,  et  specialiter  ad  promittendum  etc.  quod  ipse  Domi- 
nus  Francischinus  sic  faciet  et  curabit  quod  Dominus  Conradinus  prae- 
dictus  ratificabit  et  approbabit  prò  se  et  fratribus  suis  oiunia  et  singu- 
la  etc.  etc.  ,,  In  line:  Actum  Sarzanae  in  Platea  Calcandulae  etc.  ,, 

Segue  poi  il  trattato  di  pace,  con  questo  principio  : In  nomine 
Domini.  Amen.  Anno  a Nativitate  ejus  Millesimo  cccvi.  Indictione  iv. 
Die  VI  octobris  in  bora  tertia.  Diucius  diabolica  exsuperante  potentia  in- 
ter venerabilem  patrem  et  Dominum  Dominum  Antonium  Dei  gratia  Lu- 
nensem  Episcopum,  et  Gomitem,  et  Magnificos  viros  et  Excelsos  Domi- 
nos  Morroellum,  Francischinum,  Gonradinum  et  fratres  Marchiones  Mal. 
guerris , inimicitiis,  odiisque  subortis,  ex  quibus  homicidia , vulnera, 
caedes,  incendia,  vasta,  damna,  et  pericula  plurima  sunt  secuta,  ac  Pro- 
vincia Lunexanae  diversimode  lacerata  , praefati  Domini  Episcopus,  et 
Marchiones,  summi  Patris  inhaerentes  exemplo  suis  dicentis  Apostolis, 
Pacem  meam  do  vobis  , Pacem  meam  relinquo  vobis , eamdemque  efle- 
ctum  (1)  operis  amplexantes  mediente  tractatu  venerabilis  et  devoti  vi- 
ri Domini  fratris  Guillelmi  Mal.  et  fratris  Guillelmi  de  Godano  Sanctis- 
simi  ordinis  Fratrurn  minorum,  attendentes  etiam  quod  omni  regno  de- 
siderabilis  debet  esse  tranquillitas,  in  qua  populi  proficiunt,  et  gentium 
uctilitas  cusfcoditur,  quae  bonarum  etiam  artium  decora  mater  morta- 
lium  genus  reparabili  subcessioiie  multiplicat,  facilitates  protendit , mo- 
res  exeolit,  vixque  quantae  sit  virtutis  agnoscitur  , in  eorum  amicorum, 
sequacium  et  subdictorum  octiosa  tranquillitate  et  pacis  amenitate  pla- 
cida gloriantes,  excelsi  Salvatoris  gratia  illustrante  ad  infrascriptam  pa- 
cem veram  et  perpetuam  concordiam  devenerunt.  Videlicet  etc.  etc. 

(i)  Siamo  lietissimi  di  poter  annunziare  , come  anche  1’  illustre  Dantista  napo- 
letano sig.  Cav.  Giuseppe  Di  Cesare  nel  F'ilocattolico  di  Firenze, tomo  I.  poco  fa  scri- 
veva Sembra  ora  una  verità  inconcussa  che  nell’  interpretar  l’Allegoria  del  I.  canto 
„ della  Divina  Comedia  l’egregio  conte  Marchetti  abbia  dato  nel  segno 

E nel  N.  8 dei  Ricordi  Filolofiici  e Leiterarii  di  Pistoia  è detta  la  nostra  in- 
terpi etazione  del  Feltro  per  Can  Grande  ]novala  ad  evidenza. 
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Questo  documentOj  oltre  che  illustra  la  storia  di  Dante  e della  Lu- 
nigiana  , de’  suoi  vescovi  e dei  Malaspina  e dei  loro  vassalli,  e la  diplo- 
mazia e politica  di  que’  tempi,  giova  pure  a rettificare  su  cotesto  mede- 
simo punto  ciò  che  l’illustre  G.  Balbo  ne  scrisse  al  Capo  VI  delia  sua  vi- 
ta deH’Allighieri,  parte  II, ove,  riferito  il  brevissimo  cenno  che  d’  ambi- 
due  cotesti  atti  fe’  il  Pelli,  se  ne  deducono  le  conclusioni  seguenti:  1.  che 
Franceschino  fu  il  primo  de’  Malaspina  ospite  di  Dante  , e quello  che  il 
fe’  conoscere  agli  altri, i quali  non  erano  nemmeno  presenti  al  primo  atto 
di  procura  anteriore  al  6 ottobre;  2.  che  alla  conchiusione  della  pace  in 
questo  dì,  fu  sì  presente  Corradino,  non  il  fratello  di  lui  Moroello;  3.  che 
con  questo  poi  ebbe  Dante  per  tutto  ciò,  e per  la  ratifica  da  procacciar- 
si, e che  fu  forse  procacciata  da  esso,  un’occasione  di  stringere  conoscen- 
za ed  anzi  famigliarità  ed  amicizia  ec.  — Tutto  ciò  scende  dirittamente  dai 
cenni  del  Pelli  ; ma  gl’  interi  documenti  originali  ora  prodotti  provano 
1.  che  Vatto  di  procura  e la  conchiusione  della  pace  ebbero  luogo  nel  me- 
desimo giorno  6 ottobre,  r uno  alV  ora  prima  ^ avanti  la  messa;  e l’altra 
alVora  terza;  2.  che  nè  Gorradino,  nè  Moroello  non  furono  presenti  nè 
all’atto  di  procura,  nè  alla  conchiusione  della  pace:  non  al  primo,  per- 
chè, come  vedemmo,  vi  sta  scritto  che  ipse  Dominus  Francischlmis  sic 
faciet  et  curabit  quod  Dominus  Gonradinus  ratificabit  et  approbabit  prò 
se  et  fratribus  suis  omnia  et  singida  etc.  ,,  non  alla  seconda,  perchè  alla 
face.  YI‘  vi  si  legge  , che  prò  Domino  Goiiradino  dictus  Dante  Procu- 
rator  Procuratorio  nomine  dicti  Domini  Francischini  promisit  quod  om- 
nia ....  prò  fratribus  suis  inlfa  xv  dies  a celebratione  praesentis  contra- 
ctiis  ratificabit  etc.  „ e poco  più  sotto  : idem  Dante  dicto  procuratorio 
nomine  etc.  promisit  quod  ipse  Dominus  Francischinus  inducet  si  pote- 
rit  ipsum  Dominiim  Morroellum  ad  omnia  ....  ratilicanda  etc.  „ 

Oltre  questi,  ci  sembra  notabile  nel  trattato  di  pace  il  luogo  ove  si 
vedono  in  signum  verae  et  perpetuae  pacis  Dominus  Venerabilis  Pater 
Dominus  Episcopus,  et  Dante  sese  ad  invicem  osculantes...  ,,  atto  che  re- 
putiamo fra  i più  belli  della  vita  del  Poeta,  e degnissimo  di  essere  illu- 
strato da  nobile  italico  pennello. 


V. 

Ragionamento  apologetico  in  risposta  alle  censure  mosse  dal  prof.  Giu- 
seppe Picei  contro  Vopiiscolo.  - Osservazioni  di  un  Benacense  intorno  ad  al- 
cuni commenti  sopra  i versi  di  Dante  in  cui  è fatto  cenno  del  Benaco  o 
Lago  di  Garda.  Milano  1847  di  pag.  19  in  l6mo. 

Tante  volte  errate,  quante  sono  le  riprensioni  che  ci  avete  latte. 
E tanto  più  gravemente  errate,  quanto  riprender  altri  di  quel  che  è be- 
ne, o almeno  di  ([nel  che  non  è male,  è do])plamente  errore.  ,,  Queste 
parole  del  Gaio  si  avvisò  l’anonimo  Benacense  di  porre  in  fronte  al  suo 
Ragionamento  apologetico^  e posevi  la  propria  condanna. 
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Alle  dllficoltà  da  noi  altrove  opposte  contro  la  lezione  che  nel  XX 
dell’ Inferno  vorrebbe  sostituita  la  Valdimonica  alla  Falcamonica,  egli  ri- 
sponde : 

1.  Doversi  ragionevolmente  ritenere  che  la  lezione  di  Valdimonica 
se  l’abbiano  presa  il  Landino  ed  il  Velutello  da’  migliori  codici  che  esi- 
stevano a’ loro  tempi,  ma  che  ora  più  non  si  trovano:  e il  primo  essere 
staio  sì  vicino  a Dante,  che  si  trovò  in  Ravenna  mentre  ivi  era  un  Dan- 
te figliuolo  disceso  da  Dante  (forse  terzo  di  tal  nome)  *,  ed  il  secondo,  ol- 
tre all’essere  stato  contemporaneo  di  un  Messer  Jacopo  pronipote  di  Dan- 
te, alfermare  di  aver  cavato  il  suo  commento  da  diversi  e più  antichi  te- 
sti.—Alche  noi  alla  nostra  volta  rispondiamo,  che,  ragionando  in  tal  gui- 
sa, si  pone  il  principio,  che  i testi  siano  tanto  più  autorevoli^  quanto  so- 
no più  antichi:  ma  noi  abbiamo  i testi  di  Jacopo  della  Lana,  e dell’Ot- 
timo e del  Boccaccio,  e del  Buti  e d’altri  più  antichi  assai  del  Landino 
e del  Velutello,  nei  quali  tutti  si  legge  Valcamoìiica:  adunque,  secondo 
lo  stesso  principio  stanziato  dall’  Anonimo  Benacense,  questa  lezione  do- 
vrebbe tenersi  più  autorevole  dell’altra,  ch’ei  vorrebbe  sostituire. 

2.  Essere  stile  di  Dante  , quando  vuol  descrivere  un  luogo  od  una 
regione  qualunque,  che  trovasi  fra  due  altri  luoghi,  farlo  in  modo,  che 
nella  scelta  di  tali  due  luoghi,  che  determina  quasi  a confine  del  primo, 
vi  sia  una  certa  corrispondenza,  anzi  una  giusta  proporzione  fra  loro  - 
come  ne’  versi  - E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  eFeltro.--  In  quella  parte 
della  terra  prava  Italica  che  siede  in  fra  Rialto  e le  fontane  di  Brenta  e 
di  Piava  - Di  quella  vaile  fu’  io  litorano  tra  Ebro  e Macra  ec. — Ma  an- 
che a questo  rispondiamo,  che  Dante  in  questi  e in  altri  simili  esempii, 
non  mirò  soltanto  ad  una  certa  proporzione  fra  un  luogo  e 1’  altro  , che 
non  sapremmo  quanta  ve  n’abbia  nemmeno  nei  due  dei  tre  esempii  qui 
addotti,  fra  Rialto  e le  fonti  di  due  fiumi , o fra  l’Ebro  e la  Macra:  e 
piuttosto  dobbiam  credere  mirasse,  com’era  mestieri,  a preferire  i luo- 
ghi più  noti  : e all’uopo  nostro  sarebbe  appunto  a preferirsi  Valcamoni- 
ca,  nota  a molti,  alla  Valdimonica,  non  nota  forse  che  a’  barcajuoli  del 
Benaco,  mentre  noi,  che  sul  sito  femino  osservazioni  e ricerche,  iurnmo 
assicurati  che  la  valle  colà  chiamasi  comunemente  di  Pcdenghe,  non  di 
D/Ionìga. 

3.  Essere  cosa  contraria  ad  ogni  retta  maniera  di  ragionare  il  voler 
collocare  il  Pennino  tra  Garda  e Valcamonica  tante  miglia  da  lui  lonta- 
na^ essere  come  se  dicessimo  trovarsiiPeschiera  tra  Verona  e le  Alpi.  — Ma 
questo,  opponiamo  noi,  non  è però  contrario  allo  stile  di  Dante,  che  ap- 
punto negli  esempii  stessi  riferiti  dall’A.  additò  (secondo  il  Dionisi  e 
molt’  altri)  la  patria  di  Gan  Grande,  dicendola  tra  Feltre  e Monte  Fel- 
tro, discosti  da  Verona  l’un  luogo  il  doppio  più  dell’altro;  e disse  posta 
Marsiglia  tra  l’Ebro  e la  Macra  , sebbene  ne  disti  quello  ben  due  volte 
più  di  questa;  e pose  lo  stesso  Benaco,  di  cui  ragioniamo,  appiè  delV Alpe 
che  serra  Lamagna  sovra  Tiralli^  che  è ben  molte  miglia  più  lontano  an- 
cora della  Valcamonica:  che  se  nel  suo  concetto  il  piede  dell’alpe  che 
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serra  Lamagna  sopra  il  Tirolo  è portato  giù  sino  al  Benaco,  la  legge 
stessa  di  corrispondenza  e proporzione  accennata  dall’A.  dovea  poter  far- 
gli estendere  la  catena  del  Pennino  sin  presso  la  Valcamonica. 

4.  Avendo  noi  scritto  non  ostare  che  la  Yalcarnonica  dal  Pennino  di- 
sta di  molte  miglia,  perocché  ad  assolvere  Dante  da  topografico  errore 
basta  che  ella  giace  al  di  là  della  catena  de’  monti  a cui  il  Pennino  ap- 
partiene, e da  cui  scende  la  Sarca,  principal  influente  del  Benaco,  e a cui 
tutta  intera  certamente  accenna  il  Poeta,  nominandone,  secondo  il  poe- 
tico stile,  la  più  cospicua  parte:  che  non  avrebbe  potuto  dire  cotesto 
Pennino  bagnarsi  per  mille  fonti,  se  avesse  inteso  a designare  singolar- 
mente la  sola  punta  così  appellata  - l’A.  domanda:  come  può  accennare 
il  Poeta  a tutta  intera  la  Sarca  se  neppure  la  nomina?  - Come  noi  inten- 
demmo dire  di  tutta  intera  la  catena  de’  monti  a cui  il  Pennino  appar- 
tiene, e a questa  sola  grammaticalmente  e logicamente  accennano  le  ri- 
ferite nostre  parole,  non  alla  Sarca,  così  l’A.  stesso,  pur  troppo,  e lo  di- 
ciamo con  dolore,  mostra  di  essere  del  numero  di  coloro  che  egli  ripren- 
de perchè  biasimano  senza  punto  intendere  ciò  che  leggono. 

5.  Avendo  noi  notato  che,  ad  ogni  modo,  il  nome  di  Momga  (già 
troppo  diverso  da  Monica)  pronunciasi  colPaccento  sulPf;  e però  il  ver- 
so - Tra  Garda  e Valdimonica  Pennino  - verrebbe  ad  avere  l’accento  sulla 
settima  sillaba,  e sarebbe  zoppicante  e fallato  - FA.  oppone,  che  Dante 
e non  pochi  altri  poeti  abbreviano  ed  allungano  le  sillabe,  col  cangiar 
luogo  all’accento  secondochò  va  loro  più  a grado  - e ammettono  ne’  lo- 
ro versi  la  posa  sulla  quarta  e sulla  settima  sillaba  - potersi  perciò  be- 
nissimo far  la  posa  snll’o  di  Monica,  e non  sulla  i - e qualora  si  voles- 
se fare  sulla  i,  non  sarebbe  il  verso  nè  zoppicante  nè  fallato.  - Anche 
qui  dobbiamo  rivolgere  contro  l’A.  stesso  ciò  che  egli  contro  noi  sentenì 
ziò,  che  non  ci  saremmo  giammai  aspettato  teorie  di  prosodìa  italiana  si 
torte  e fallaci,  per  le  quali,  d’  ora  innanzi  sarebbe  lecito  a’ nostri  poeti 
scrivere  indifferentemente,  secondo  che  andasse  loro  a grado,  Nàpoli  o 
Napòli,  Gènova  o Genòva,  Milàno  o Milano,  Torino  o Tòrino,  e così  via. 
Bispetto  poi  alla  licenza  di  ammettere  la  posa  sulla  quarta  e sulla  set- 
tima sillaba,  quanto  è vera  in  genere,  altrettanto  è inapplicabile  al  caso 
nostro , perchè  nel  verso  Tra  Garda  e Valdimonica  Pennino , F accento 
della  quarta  dovrebbe  cadere  sulla  sillaba  Val;  ma,  questa,  o seri  vesi  unita 
alle  altre  voci  di  manica , in  guisa  di  formare  un  vocabolo  solo,  ed  ella 
perde  l’accento  suo,  che  si  trasferisce  sulla  i di  Monica,  e allora  il  ver- 
so non  avendo  che  l’accento  della  settima,  senza  quello  della  quarta,  è 
fallato;  oppure  scrivesi  Val  separato,  ed  in  questo  caso  essendo  mono- 
sillabo, avrebbe  accento  sì  fuggevole,  ehe  non  potrebbe  il  verso  non  suo- 
nare assai  zoppicante,  come  noi  avvisammo. 

6.  Avendo  noi  detto  che  nel  verso  - Luogo  è nel  mezzo  là  dove  il 
Trentino  - le  più  corrette  edizioni  collocano  do[m  l’avverbio  là  una  vir- 
gola, e che  questa  rivolge  il  ra{)porto  di  luogo,  significato  dalFavverbio 
medesimo,  al  soggetto  del  terzetto  precedente,  ch’è  il  Femnùio,  l’A.  op- 
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pone  che  altre  buone  edizioni  pongono  la  virgola  avanti , o non  la  pon-^ 
gono  al  tutto  5 e che  l’avverbio,  anziché  al  Pennino  ^ accenna  solamente 
alla  topografica  situazione  toccata  di  volo  colle  parole  appiè  delVAlpe. 
- a1  che  rispondiamo  1.  se  poneste  la  virgola  avanti  il  là^  questo  farebbe 
tutt’un  avverbio  col  dove;  e allora  mancherebbe  ogni  determinazione  ab 
la  frase  Luogo  è nel  mezzo,  nè  saprebbesi  di  qual  mezzo  si  parli  ; nè  po- 
trebbesi  riferire  al  Pennino  nè  al  piè  deWAlpe^  meglio  che  al  lago  stesso, 
e farebbe  la  causa  di  Campione  perduta  , o per  lo  meno  incertissima  : 
2.  se  riferite  il  là,  diviso  dal  dove  , alle  parole  appiè  delV Alpe  y siccome 
cotesto  piè  dell’  Alpe,  bagnato  dal  Benaco,  si  stende  fino  al  Pennino,  che 
è la  sola  sua  parte  nominata  da  Dante,  così  può  ben  dirsi  che  al  Penni- 
no stesso  riferiscasi  F avverbio  là,  non  meno  che  la  frase  Luogo  è nel 
mezzo  : e il  Campione,  antico  confine  delle  tre  diocesi  , scende  appunto 
circa  al  mezzo  della  catena  montana  bagnata  dal  Benaco  sino  al  Pennino 
propriamente  detto,  ch’è  sopra  Gargnano. 

7.  Non  può  FAlligliieri  (segue  FA.)  aver  preso  di  m^ra  coll’avver- 
bio là,  il  Pennino,  perchè,  se  intendansi  per  esso  tutte  le  Alpi  Pennine 
prese  insieme,  come  noi  intendiamo,  il  Campione,  lungi  dall’essere  nel 
mezzo,  sarebbe  all’estremità  superiore  di  esse.  - Ma  (chiediamo  noi)  non 
disse  già  egli  FA.  che  la  estremità  superiore  delFAlpi  Pennine  tocca  a Li- 
mone? e non  è Limone  al  di  sopra  del  Campione,  quanto  n’è  al  disotto 
Gargnano,  ove  sorge  il  Pennino  propriamente  detto,  e dove  possiamo 
dire  che  le  Alpi  Pennine  incominciano  ? non  contraddice  qui  F A.  a sè 
stesso  ? 

8.  Noi  avevamo  opposto  che  il  monte  Pennino  è tutt’  affatto  a tra- 
montana, e troppo  lontano  da  Garda  e da  Moniga  , nè  può  dirsi  perciò 
ch’egli  sorga  tra  Garda  e Yaldimonica.  E per  mostrare  quanto  sia  leg- 
giera tale  opposizione,  FA.  c’insegna,  che  tirando  una  linea  da  Garda  a 
Yaldimonica,  e formando  con  questa  la  base  d’ un  triangolo  che  vada  a 
compiersi  nel  Pennino,  questo  resta  precisamente  nel  mezzo  tra  Garda  e 
Yaldimonica,  nè  osta  che  siane  distante  sedici  miglia.  - Non  sarebb’egli 
quanto  dire,  che  il  mento  è fra  l’uno  e Faltr’occhio,  o che  Yenezia  giace 
tra  Mantova  e Brescia  ? sarebbe  cotesto  un  modo  degno  della  esattezza  di 
Dante  ? 

9.  Conchiude  finalmente  FA.  esortando  a cacciarci  bene  in 
mente,  che  non  le  scortesie  e i motti  satirici,  ma  sì  le  sode  ragioni  e la 
urbana  critica  possono  giovare  alla  propria  opinione.,,  - Se  di  simile  esor- 
tazione abbia  j)iù  bisogno  quegli  al  quale  è fatta,  o quei  che  la  fa,  giu^ 
dicheranno  i discreti  lettori. 
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V[. 

Sopra  due  documenti  che  assicurano  V autenticità  delle  epistole  di  Dan- 
te a Cangrande  della  Scala  e a Cino  da  Pistoja.  - Lettera  del  padre  G.  B. 
Giuliani  C.  R.  S.  al  cav.  Cesare  Gantù^  nell’appendice  alla  Gazzetta  pri- 
vilegiata di  Venezia  del  16  ottobre  1847. 

Sopra  il  medesimo  argomento.  Lettera  del  cav.  Filippo  Scolari  al 
compilatore  della  Gazzetta  medesima^  nell’appendice  del  19  ottobre  sud- 
detto. 


Abbiamo  altrove  accennate  le  ragioni  perchè  noi  col  benemerito  si- 
gnor cav.  Scolari  dovemmo  indurci  a credere  la  famosa  Epistola  scalige- 
riana  apocrifa.  Ora  il  eh.  signor  Giuliani  promette  al  publico,  che  al  no- 
stri dubbi,  che  sarebbero  dei  più  forti  e ragionevoli^  egli  provederà  di  ri- 
spondere nella  guisa  che  saprà  meglio  conveniente  allo  scioglimento  del  no- 
do: e frattanto  annunzia,  che  il  suo  e nostro  onorando  amico  M.  G.  Ponta 
ha  rinvenuto  nel  codice  LVII.  253  della  biblioteca  Ghigi  in  Roma  il  Co- 
mento  latino  e V Introduzione  che  Filippo  Villani  fece  al  primo  canto  della 
Comedia, dove,  alla  pag.  85,  sotto  la  rubrica  Z)e  causis  (fuaerisolitisinprin- 
cipiolibri  ab  expo  sitar  ibus,  toccate  le  cagioni  che  altri  commentatori  asse- 
gnarono, il  Villani  so^^iu^ue:  N^oster vero poetain  (juodam  introductorio  suo 
supra  canti!  primo  Paradisi  ad  Dominum  Ganem  de  la  Scala  destinato, 
de  sex  causis  agere  videtur^  quae  subjectumj  agentein , formam,  finem^  libri 
tilulum  et  genus  philosophiae  comprehendunt.  Causas  istas  ferme  omnes 
moderni  ad  quatuor  redegerunt,  quaerentes  de  efficiente^  de  materia,  de  for- 
ma, et  postremo  de  fine.  Mihi  placet  antiquam  diligentiam  revocare.  Siffat- 
ta testimonianza  del  buon  Villani  è pel  eh.  Somasco  del  massimo  peso, 
‘^perchè  egli  visse  più  anni  col  Boccaccio  e col  Petrarca, de’  quali,  come 
di  Dante,  scrisse  la  vita;  conobbe  il  suo  zio  Giovanni,  compagno  c ami- 
co dell’Allighieri:  eletto  a spiegar  Dante  nello  studio  fiorentino,  dovette 
ben  guardarsi  dal  piiblicare  per  propria  di  Dante  una  lettera , sopra  cui 
potesse  cadere  il  minimo  sospetto  di  falsità,  menzogna  che  gli  poteva  fa- 
cilmente essere  rinfacciata  : viene  allegando  più  e più  volte  alcuni  brani 
dell’Epistola  all’  istessa  maniera  che  si  fa  delle  cose  a tutti  conosciute;  e 
riprende  gl’  interpreti  del  suo  tempo  , che  abbiano  tenuto  altra  via  dai 
più  antichi  , a cui  Dante  aveala  additata;  e se  l’Epìstola  fosse  stata  di 
dubbia  autenticità,  que’ medesimi,  che  se  la  vedevano  citata  in  loro  rim- 
provero, non  avrebbero  lasciato  di  dargliene  una  solenne  mentita.  ,, 

L’  illustre  signor  cav.  Scolari,  neU’aspettazione  della  più  aiiq)ia  apo- 
logia promessa  dal  dotto  oppositore,  lo  invita  intanto  a considerare  die, 
come  appare  dalle  Egloghe  delPAllIgliIerl,  il  Paradiso,  cui  si  rilerirebbe 
l’Epistola,  l’u  terminato  da  Dante  poco  prima  a[)punto  di  rivolare  ad 
esso  nel  1321  ; — che,  latta  la  ragione  della  vita  di  Laute  anno  per  an- 
no il  Paradiso  si  trova  cominciato  intorno  all’anno  1315^  che  t[nin- 
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di  Dante,  tolto  da  ogni  attività  politica  sin  dal  1314,  dimorasse 
presso  ai  signori  da  Polenta,  e condotto  all’estremità  della  vita,  quasi  ap- 
pena compiuta  la  cantica  del  Paradiso,  nò  aveva  più  di  che  pensare  allo 
Scaligero,  nè  tempo  e scopo  di  scrivere  una  lettera  a lui;,  che  già,  quasi 
nell’anno  stesso  in  cui  terminava  il  poema_,  era  nel  massimo  dell’ afflizio- 
ne, perchè  totalmente  sconfitto; — che  la  supposta  lettera,  tolti  i due 
primi  paragrafi,  resta  manifestamente  un  puro  brano  di  trattato  o com- 
mento, per  introduzione  alla  cattedra  della  spiegazione  di  Dante,  che  nel 
secolo  Xiy.  era  fatta  in  latino?  — che  la  finale  della  supposta  lettera 
ne  dà  prova  in  una  maniera  ancor  più  eloquente,  sebbene  già  parli  da 
sè  abbastanza  il  preambolo  dell’incerto  autore  che  la  precede;  — che 
per  ultimo,  Dante,  nel  1318,  o 1320,  non  poteva  a patto  veruno,  nè  dir- 
si tenero  nella  grazia  di  Can  Grande,  nè  dirsi  sitibondo  di  essa,  nè  dirsi 
visitatore  dello  Scaligero  a parità  della  regina  Saba. 

IVon  tenero  nella  grazia  di  Can  Grande,  perchè  dal  1302  al  1314 
era  stato  le  mille  volte  a Verona,  od  ospite,  o di  passaggio  in  casa  de- 
gli Scaligeri.  Non  sitibondo  di  essa,  perchè  già  in  sì  lungo  corso  di  tem- 
po, e rispetto  al  suo  desiderio  supremo  di  ritornare  in  patria  , ne  aveva 
potuto  fare  efficacissimo  esperimento;  tanto  è vero,  che  si  volse  invece 
alle  tenere  e generose  cure  per  lui  del  co  * Guido  da  Polenta,  prendendo 
stanza  in  Ravenna.  Non,  infine,  assomigliar  la  sua  alla  visita  della  regina 
Saba,  quando  già,  supposto  anche  Salomone  il  sapientissimo  in  Can  Gran- 
de , la  regina  Saba  non  poteva  mai  essere  rappresentata  da  Dante,  che 
aveva  scritto  all’Italia  tutta  del  vento  secco  che  vapora  la  povertà  doloro- 
sa, giuntovi  per  di  più  : urget  me  rei  familiaris  egestas. 

Quando  di  una  lettera  manca  1’  autografo,  quando  di  una  lettera, 
che  lo  stesso  Boccaccio  non  ha  mai  citato,  non  si  ha  la  notizia  nei  codi- 
ci, che  tre  quarti  circa  di  secolo  dopo  la  morte  di  Dante;  quando  la 
stampa  la  presenta  per  la  prima  volta  al  publico  oltre  due  secoli  dopo 
la  morte  dell’autore,  e per  di  più  con  indosso  tutte  le  più  patenti  prove 
della  manifattura  altrui  : e quando,  infine,  la  supposta  lettera  non  sa  pren- 
dere un  posto  ragionevole  in  alcun  anno  della  vita  di  Dante  ; questa  tal 
lettera,  tanto  in  giurisprudenza,  che  in  critica,  vuol  essere  confinata  di 
viva  forza  nell’ampia  farraggine  delle  carte  supposte,  od  almeno  dubbie; 
nè  mai  presa  a documento  certo  di  spiegazioni  al  poema,  come  fossero 
già  state  esposte  da  Dante  stesso, 

Filippo  Villani,  essendo  figlio  di  Matteo  morto  nel  1363,  ed  essen- 
do morto  egli  stesso  nel  1404,  come  riferisce  il  Gorniani,  sarà  dunque 
nato  circa  anni  25  almeno  dopo  la  morte  di  Dante,  e non  avrà  comin- 
ciato a scrivere  un  commento  che  presso  al  1390;  onde  Ira  la  morte  di 
Dante  e lo  scritto  di  Filippo  Villani  havvi  sottosopra  una  distanza  di  ol- 
tre tre  quarti  di  secolo;  certo  essendo  che  Filippo  Villani  leggeva  in  Fi- 
renze la  Divina  Gomedia  per  decreto  publico  nel  1401,  terzo  dei  let- 
tori dopo  Giovanni  Boccaccio  (3  ottobre  1373),  ed  Antonio  Piovano  di 
Nado  (138 Ij.  Devesi  perciò  reputare  la  supposta  lettera  allo  Scaligero 
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per  un  Impasto  e fjttura  di  qualche  claustrale  o cattedratico  del  seco- 
lo XIV.,,  — Così  il  dottissimo  Dantista  veneziano.  E noi  aggiungiamo: 

1.  Filippo  V^illani  conobbe  il  suo  zio  Giovanni  compagno  ed  amico) 
delV Alligliieri:  e cotesto  Giovanni,  malgrado  cotesta  amicizia,  al  capi- 
tolo 135  libro  IX  della  sua  Cronaca  , fra  le  notizie  delle  miserevoli  vi- 
cende edeU’ingegno  nobilissimo  e delle  opere  dell’Allighieri,  non  ricorda 
delle  Epistole  che  le  tre  al  Reggimento  di  Firenze,  ad  Arrigo  VII,  e a’ 
Cardinali  italiani:  non  può  dunque  affermarsi  che  egli  conoscesse  la  Sca- 
ligeriana,  e la  additasse  al  nepote. 

2.  11  Lanèo  così  comincia  : ((  Ad  intelligentia  della  presente  Co- 
media, siccome  usano  li  expositori  in  le  scientie,  è da  notare  quattro  co- 
se : la  materia  overo  subiecto  ec.  Et  avegniache  io  mi  senta  insufficiente 
a tanta  opera,  tuttavia  per  conferire  ed  aggiugnere  quel  poco  intellecto 
ch’è  quello  ch’ai  datore  di  tutte  le  gratie  è piaciuto  di  prestarmi,  a ciuci- 
lo overo  a quelli  sufficienti  li  quali  dopo  me  verranno,  togliendo  per  au- 
torità quello  che  dice  lo  presente  autore  nel  primo  capitolo  del  Paradi- 
so — Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  — li  quali  con  la  loro  optima 
gratia  et  perfecto  intellecto  compieranno  quello  che  per  me  sarà  lassa- 
to ec.  ,,  Or  tutte  queste  [)arole  evidentemente  dimostrano,  che  neppur 
Jacopo  della  Lana  nò  avea  veduta  la  controversa  Epistola,  nè  avea  letto 
alcun  altro  commento  anteriore. 

3.  Filippo  Villani  lesse  Dante  in  Firenze  , secondo  una  carta  citata 
dal  Mehus  nella  vita  di  messer  Lapo  da  Castiglionchio  (Bologna  1753 
pag.  XXXIX)  , nel  13915  e secondo  uno  Spoglio  dello  Strozzi  veduto 
dal  Salvini  e dal  eh.  autore  della  Bibliografia  Dantesca,  nel  1401  e nel 
1404:  lesse  adunque  intorno  a 25  anni  dopo  il  Boccaccio,  intorno  a 60 
dopo  il  commento  attribuito  a Pietro  Allighieri  , intorno  a 75  dopo  il 
Lanèo:  ma  se  non  appare  che  tutti  questi,  come  vedemmo,  abbiano  ve- 
duta la  controversa  Epistola,  può  egli  sembrare  più  verisimile  che  veder- 
la potesse  il  Villani? 

4.  Quest’ultimo  appella  sè  moderno,  e chiama  antichi  i primi  com- 
mentatori : i primi,sì  Jacopo  figlio  del  Poeta,  e sì  il  Lanèo, non  vanno  più. 
in  là  del  1328,  e però  non  precedettero  il  Villani  tutt’ al  più  che  di  cir- 
ca 75  anni:  può  questo  intervallo  sembrar  sufficiente  a definir  l’uno  7110- 
derno,  e antichi  gli  altri? 

5.  Dice  il  Villani,  voler  revocare  Vantica  diligenza,  divisando  nel 
numero  di  sei,  com’è  nella  Epistola,  le  cagioni  del  poema,  che  tutti  i 
moderni  ridussero  a quattro.  Ma  quattro  sole  ne  ha  pure  il  Lanèo  , che 
fu  de’  più  antichi,  e altrettante  ne  ha  il  commento  attribuito  a Pietro  : 
ov’ò  adunque  Vantica  diligenza? 

6.  Il  Boccaccio,  e Antonio  di  Vado  che  gli  succedette,  e quelli  che 
vennero  dopo  il  Villani  tutti  esposero  il  poema  sacro  involgare:  lo  avrà 
solo  il  Villani  esposto  in  latino,  qual  si  vede  nel  codice  annunziato  dal 
eh.  Soniasco?  Non  potrebbe  questa  difficoltà  indurci  a dubitare  non  for- 
se sia  desso  di  tutf altro  autore  più  moderno,  com’egli  stesso  si  cliiama? 
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Già  il  DìodÌsÌ  nel  n.  V.  de’  suoi  Aneddoti, e il  De  Batines  nella  Bihliogra"’ 
fia  Dantesca  mostrarono  esempi!  frequentissimi  di  codici  portanti  in  fron- 
te o in  calce  nomi  assolutamente  falsi.  E singolarmente  al  Villani  dimo- 
stro il  dottissimo  Veronese  essersi  a torto  attribuito  il  codice  della  Divi- 
na Comedia  detto  di  S.  Croce , ove  pur  si  legge  - Scritto  per  mano  di 
Mess.  Filippo  Villani  ec.  - del  quale,  dopo  altri  gravissimi  argomenti,  si 
afferma,  che  confrontato  con  quello  delle  Vite  tradotte  di  Plutarco,  che  fu 
veramente  scritto  da  Filippo,  si  trovò  tanta  differenza  quanta  dal  dì  alla 
biotte.  Il  dotto  Somasco  ha  anch’  egli  instituito  simile  confronto  sul  co- 
dice suo  Chigiano? 

A sciogliere  il  nodo  in  cui  è avviluppata  la  questione  dell’  autenti- 
cità della  famosa  Epistola  Scaligeriana,  il  eh.  padre  Giuliani , che  si  pi- 
gliò questo  carico,  poiché  avrà  proveduto  di  rispondere  alle  molte  diffi- 
coltà opposte  intorno  ad  essa  dall’illustre  Scolari,  e dalla  Biblioteca  Uni- 
versale di  Ginevra  (1),  e da  noi,  dovrà  poi  togliere  di  mezzo  eziandio 
quest’altre,  che  troppo  gravemente  infermano  la  sua  difesa. 

Quanto  all’altra  Epistola,  che  vorrebbe^!  scritta  da  Dante  a Cino  da 
Pistoja  , e della  cui  autenticità  molti  dubitarono,  il  dotto  Somasco  pro- 
mette un  ragionamento  apologetico  avvalorato  dalla  scoperta  che  il  dili- 
gentissimo signor  De  Batines  ha  testé  fatta  nella  Magliabecchiana , di  un 
sonetto  di  Dante  a Cino  affatto  rispondente  al  contesto  dell’epistola  me- 
desima, e a ciò  che  Cecco  d’  Ascoli  nel  III  dell’^ceròa  ricorda  essersi 
poeticamente  trattato  fra  l’uno  e 1’  altro  poeta. 

Affrettiamo  coi  più  caldi  voti  l’ adempimento  delle  generose  pro- 
messe. 

VII. 

Frammenti  sopra  la  Comedia  di  Dante  Alligliieri  - nella  Bibliotheque 
Vniver selle  de  Geneve  N.  13  del  15  febbraio  1847. 

Ermeutica  dantesca  - Le  allegorie  morali,  e il  senso  storico. 

Non  possiamo  tenerci  dal  segnalare  e raccomandare  agli  studiosi 
dell’altissimo  nostro  Poeta  cotesto  articolo,  che  occupa  non  poche  faccie 
del  rinomato  giornale  ginevrino,  ed  é dettato  con  ([uella  logica  e critica 
severa  che  distingue  il  secol  nostro,  e che  apre  agli  studi!  danteschi  un’ 
era  novella. 

Accennata  brevemente  la  storia  del  misticismo  presso  gli  scrittori 
sacri,  fa  suo  argomento  speciale  l’allegorismo  di  Dante,  e con  inelutta- 
bili ragioni  dimostra,  doversi  nelle  tre  cantiche  cercare'  innanzi  a tutto 
la  storia  del  Poeta  e de’  suoi  tempi,  e ninna  cosa  essere  più  incerta  e più 
strana  delle  allegorie  morali  che  vi  si  vollero  a viva  forza  intravvedere 
dagli  spositori  antichi  e da  alcuni  moderni:  per  le  quali  ragioni  l’inter- 
pretazione storica  deir  illustre  Marchetti  e dello  Scolari  da  noi  confer- 


(1)  Veggasi  più  innanzi  l’articolo  VII. 
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mata,  acquista  nuova  luce  e nuova  autorità  e certezza  indubitabile’  (!)• 
Nói  daremmo  Tarticolo  tradotto  per  intero,  e saremmo  certi  di  far  cosa 
a’  nostri  lettori  gratissima:  ma  gli  angusti  limiti  a questa  rivista  assegnati 
non  ci  consentono  che  di  riferirne  alcuni  squarci,  che  vorremo  scieglien- 
do  tra  quelli  che  più  direttamente  ai  princìpi!  teorici  della  questione  han- 
no risjietto.  — Fra  le  grandi  opere  dell’ingegno  umano  (così  incomin- 
cia), il  triplice  poema  di  Dante  Ailighieri,  cui  diede  egli  stesso  il  nome 
di  Comedia,  è la  creazione  che  eccita  le  idee  più  sublimi  insieme  e più 
confuse.  Unico  nel  suo  genere,  egli  non  ha  fra  le  produzioni  che  sembra- 
no dei  meiieslmo  ordine  alcun  termine  di  confronto  o di  comparazione...,, 
‘‘  Per  apprezzare  l’opera  di  Dante,  convien  sapere  la  storia  del  Poe- 
ta e de’  tempi  suoi...  ,, 

Nel  loro  fondo  le  tre  cantiche  non  sono  che  le  memorie  del  Poeta 
collocate  nel  quadro  ideale  e grandioso  di  cui  la  tradizione  cattolica  in 
certa  guisa  delineo  il  contorno.  Egli  vi  dipinse  sè  stesso,  i suoi  sentimen- 
ti, le  sue  convinzioni,  il  suo  sapere...  „ 

Satirico,  isterico,  teologo,  filosofo  e quasi  sempre  artista  perfetto 
Dante  è insieme  il  creatore  e l’eroe  di  questo  maraviglioso  poema,  il  cui 
interesse  trovasi  del  pari,  secondo  noi,  in  ciò  che  contiene  di  reale  e in 
ciò  che  ha  d’imaginario...  ,, 

11  carattere  adunque  della  Cornedià  è l’individualità,  e da  ciò  ca- 
viamo due  conseguenze:  l’una,  che  non  può  trovarsi  che  nella  parte  stes- 
sa dell’autore  l’unità  e l’interesse  dell’azione  3 l’altra,  che,  essendo  il  Poe- 
ta il  centro  del  meraviglioso  pellegrinaggio  i cui  casi  tutti  a lui  si  riferi- 
scono, egli  è manifesto  che  al  proprio  carattere  di  lui  ed  alle  circostanze 
della  sua  vita  bassi  a chiedere  la  spiegazione  d’ un’ opera,  che  è come  la 
biografìa  poetica  dello  scrittore...  ,, 

Tra  le  due  scuole  più  o meno  contrarie  in  che  si  partono  gl’  in- 
terpreti e gli  ammiratori  dell’ Ailighieri,  la  nostra  scelta  non  è dubbia. 
Noi  crediamo  che  la  piena  intelligenza  de’  sensi  e delle  bellezze  del  suo 
poema  possa  rinvenirsi  soltanto  nel  campo  della  storia,  non  in  quello  del- 
l’allegoria... ,, 

Alcuni,  mossi  da  ciò  che  avvi  di  simbolico  nella  struttura  genera- 
le della  Gomedia,  e dai  passi  ove  l’autore,  per  esprimere  i suoi  concetti, 
ebbe  ricorso  all’uso  di  ligure  emblematiche,  vollero  trovare  nella  allego- 
ria la  chiave  di  tutta  l’opera.  Essi  la  considerano  e la  studiano  siccome 
tutta  allegorica,  e ricercano  in  ogni  sua  parte  le  verità  generali  dell’ordi- 
ne morale,  che  secondo  essi,  ha  Dante  voluto  dall’un  capo  all’altro  del 
suo  poema  coprire  del  velo  del  linguaggio  figurato.  Poco  concordi  fra  es- 
si, per  la  natura  stessa  del  sistema  arbitrario  da  essi  adottato  , spiegano 
ciascuno  a modo  suo,  dopo  dì  averle  spogliate  del  loro  carattere  [positivo 
le  particolarità  personali  ed  isteriche  di  cui  formò  Dante  la  sua  opera. 

(1)  dottrinino  anzi  dire  npH’iqilsIola  al  e.  4-  esjiicsso  /’n/jliTà)  di  U'iloìi',  clof 
non  saj)|»iaino  come  sai'cldtcsi  da  Dante  potuto  inipoi  re  a se  stt'sso. 
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Poco  curanti  del  fatto,  essi  cercano  di  sviluppare  l’idea:  ma  mentre  si 
avvisano  di  dare  alla  creazione  dantesca  una  intenzione  più  generale  ed 
un  significato  più  profondo,  essi  non  fanno  per  lo  più  che  insipidirla  e 
sfigurarla.  Sagrifìcando  l’attrattiva  della  individualità  alle  vaghe  genera- 
lità dell’astrazione  filosofica,  essi  disconoscono  le  leggi  dell’ imaginazione, 
e volgono  a torto  in  una  teorìa  morale  le  finzioni  della  poesia.  Comechè 
questa  scuola  sia  vecchia,  ha  però  ancora  assai  numerosi  seguaci.  ,, 

La  scuola  contrarla,  di  cui  trovasi  traccia  nel  secolo  stesso  di  Dan- 
te, disparve  più  o meno  durante  il  lungo  periodo  di  poi^  quando  lo  spiri- 
to moderno  progredendo  senza  riguardare  al  passato,  non  aveva  per  an- 
co aqulstato  questa  specie  di  disinteresse  intellettuale  che  insegna  a ri- 
cercare e a scoprire,  senza  particolare  preoccupazione,  la  fisionomia  ori- 
ginale de’  tempi  anteriori.  Gli  effetti  di  questa  imparziale  curiosità  si 
sono  manifestati  nello  studio  della  Goniedia  di  Dante:  ed  il  bisogno  di 
sostituire  la  conoscenza  della  realtà  del  passato  alle  vaghe  e menzognere 
particolarità  d’una  storia  di  convenzione,  fu  pur  sentito  dagli  ammirato- 
ri di  questo  grande  poejna.  Il  senso  storico  risorse  a servigio  di  Dante,  e 
non  può  che  diffondere  viva  luce  sovra  un’opera  di  cui  egli  darà  la  mi- 
glior chiave.  Studiando  la  vita  di  Dante,  e le  idee  e gli  avvenimenti  dei 
suoi  tempi,  vedrannosi  disparire  la  più  parte  delle  difficoltà  che  a primo 
tratto  occorrono  nel  suo  poema,  e non  trovano  soddisfacente  spiegazione 
che  nella  soluzione  storica.  ,, 

Noi  ben  sappiamo  che  v’ha  nella  Gomedia  un  elemento  simboli- 
co, e che  vi  occorrono  personificazioni  figurative  ed  enti  e quadri  emble- 
matici... Ma  crediamo  che  quest’ordine  di  concetti  chiariscasi  egualmen- 
te colle  interpretazioni  attinte  alla  storia.  Noi  prendiamo  quest’ultimo 
vocabolo  nell’uso  più  generale  e più  vero,  come  esprimente  l’insieme  non 
solo  dei  fatti,  ma  eziandio  delle  idee  e delle  opinioni  in  un  dato  periodo 
della  vita  de’ popoli.  Ora  l’uso  del  linguaggio  figurato  e simbolico  non 
può  altrimenti  essere  inteso  che  mediante  la  considerazione  delle  abitu- 
dini intellettuali  a cui  risponde,  e delle  realtà  cui  viene  applicato.  Sola 
l’istoria  ben  conosciuta  può  chiarire  questo  doppio  rapporto.  Mentre  il 
sistema  allegorico,  adottato  per  l’interpretazione  generale  della  Gome- 
dia, fa  dell’elemento  positivo  di  questo  poema  una  sorta  d’inviluppo  in- 
differente, cui  fa  d’uopo  rimuovere  per  gustare  il  frutto  delle  sue  lezioni 
morali  ; il  sistema  storico  al  contrario,  lungi  dallo  sconoscere  e trascura- 
re il  simbolo  ove  l’autore  ne  usò,  ne  ricerca  il  vero  significato  nel  mon- 
do delle  idee  e dei  fatti  fra  cui  visse  il  Poeta,  anziché  nelle  astrazioni  e 
verità  generali  del  mondo  metafisico...,. 

Non  è dunque  l’uomo  astratto,  ma  è Dante  stesso  che  noi  voglia- 
mo scoprire  nella  sua  opera,  e lui  vi  dobbiamo  cercare...  Un  corso  di 
morale  non  produrrà  mai  sul  nostro  spirito  nè  sulla  nostra  imaginazione 
l’effetto  di  una  biografia  o d’un  romanzo.  Non  la  vita  possibile  amiamo 
noi  di  mirare,  ma  la  vita  reale,  vera  o finta.  La  poesia  piace  al  certo  as- 
sai più  per  le  creazioni  individuali,  che  per  le  fredde  pitture  di  tipi  astrat- 
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ti.  La  nostra  simpatia  si  sveglia  allorquando  riconosciamo  le  traccied’iin 
io  simile  al  nostro;  ed  è insensibile  a quei  ritratti  di  convenzione  che 
non  ebbero  originale;  e ciò  che  sembra  applicabile  a tutto  il  mondo,  fi- 
nisce col  non  muovere  veramente  persona.  Dante  ebbe  un  istinto  troppo 
profondo  dell’  arte,  per  disconoscere  questa  norma  suprema  dell’  effetto 
poetico ... 

In  Dante  fu  spesse  volte  trasportata  Tallegoria  là  dove  ella  non  è 
e non  sempre  si  è saputo  interpretare  il  simbolico  ov’  egli  si  trova.  L’al- 
legoria qual  suole  applicarsi  nello  studio  de’ poeti,  e quale  noi  vorremmo 
rimuovere  da  Dante,  suppone  che  sotto  i raccoriti  reali  o favolosi,  che 
hanno  per  sè  stessi  un  senso  preciso  e completo,  trovinsi  ascose  verità 
d’ordine  morale  o filosofico,  delle  quali  essi  racconti  non  sieno  che  la 
rappresentazione  figurata.  La  storia  e la  poesia  sottoposta  a quest’analisi 
didattica,  videro  i loro  personaggi  e i loro  incidenti  divenire,  arbitraria- 
mente generalizzati,  tipi  ed  imagini  di  operazioni  intellettuali  e di  obbli- 
gazioni morali.  Per  un  fine  di  pratica  utilità,  vollesi  trovare  a tutta  forza 
sottole  brillanti  finzioni  di  cui  deve  l’ imaginazione  rimanere  la  interpre- 
te, come  ne  fu  la  madre,  lezioni  di  filosofia  o consigli  di  saggezza.  L’  al- 
legoria non  è altra  cosa  che  il  mezzo  di  giugnere  a questo  risultato.  Ella 
presta  alla  poesia,  e non  dubita  punto  d’imporre  alla  storia  significati 
di  mera  convenzione.  11  perchè  egli  è uno  dei  caratteri  projiri  dell’inter- 
pretazione allegorica^  il  procedere  senza  alcuna  norma,  e l’entrare  (di- 
sconosciuta  la  natura  della  realtà)  nelle  numerose  vie  del  possibile  che 
tutte  guidano  al  termine  vagheggiato.  Questo  termine  è l’istruzione  mo- 
rale che  le  narrazioni  storiche  o fittizie  possono  ai  lettori  produrre.  Ma 
tostochè  dispogliansi  queste  narrazioni  del  loro  carattere  positivo  e na- 
turale, per  non  vedere  in  esse  che  le  verità  astratte  ed  universali  di  cui 
sono  il  preteso  invilu[)po,  esse  possono  ripiegarsi  a mille  interpretazioni 
diverse.  Da  un  medesimo  l’atto  reale  o favoloso  potrassi  derivare  ogni 
sorta  d’analogie  o applicazioni,  procedendo  dal  fatto  concreto  ai  pi  inci- 
pii  ed  alle  nozioni  generali  di  cui  è l’espressione  parziale.  L’allegoria  per- 
tanto, che  consiste  precisamente  nel  ricercare  queste  significazioni  astrat- 
te ed  universali,  non  avrà  alcun  limite:  ella  sarà  insieme  vaga  e molti- 
plice,  arbitraria  ed  incoerente.  Il  simbolo,  al  contrario,  assume  un  carat- 
tere di  precisione  e di  necessità.  Come  egli,  nella  sua  forma  esteriore, 
non  ha  significato  sufficiente,  è d’uo[>o  ricercarlo  mediante  l’  interpreta- 
zione. Ma  questa  interpretazione  posa  ella  stessa  sulla  natura  del  simbo- 
lo, che  non  consente  di  ammettere  sotto  1’ emblema  altra  cosa  che  un  lat- 
to fisico  o ideale,  unico  e distintamente  caratterizzato.  Così,  mentre  il 
simbolo  usato  con  descernimento,  sveglia  e stimola  l’ imaginazione,  che 
sotto  questo  linguaggio  figurativo  intravede  un  oggetto  distinto  e preciso, 
le  interpretazioni  allegoriche,  per  la  loro  elasticità  e varietà  stessa,  indu- 
cono nelle  finzioni,  cui  vengono  applicate,  una  iucoerenza  e instabilità 
che  distrugge  l’interesse  poetico,  per  sostituirvi,  a danno  dell’imaginazio- 
ne,  le  fredde  c sistematiche  nozioni  della  metafisica  c della  morale.  INon 
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vogliansi  adunque  confondere  nella  Comedia  le  interpretazioni  allegoriche 
opera  de’ commentatori,  colle  finzioni  allegoriche  o simboliche,  opera  del 
Poeta.  In  queste  sole  il  senso  reale  nascondesi  sotto  un  inviluppo  figura- 
tivo. C’ interpretazione  allegorica  al  contrario  attribuisce  a un  senso  già 
completo  per  sè  stesso  una  significazione  convenzionale,  che  inserita  sen- 
za necessità  nell’  edifizio  poetico,  vi  apparisce  come  una  escrescenza  ed 
una  superfetazione...  j. 

Ogni  finzione,  ogni  figura^  ogni  imagine,  che,  considerata  in  sè 
stessa^  rimanga  incompleta  ed  oscura  e senza  effetto,  per  questa  oscurità 
medesima  deve  ricoprire  un  senso  diverso  dal  letterale,  e questo  senso 
indagare  si  deve.  Quanto  è al  poema  di  Dante,  la  chiave  delle  allegorie 
e de’  simboli  è da  recare  quasi  sempre  nell’ordine  dei  fatti  positivi...  „ 

L’allegoria  fu  usata  per  Dante  e a proposito  di  Dante,  come  una 
sella  atta  ad  ogni  cavallo.  Del  ])aro  che  Virgilio  e Lucano  e l’Evangelo, 
le  sue  poesie  perdettero  il  loro  carattere  positivo  e il  loro  senso  reale  per 
assumere  questa  verità  allegorica^  che  consiste  nel  foggiare  il  significato 
loro  sopra  le  tesi  medesime  di  cui  si  vuol  trovare  la  dimostrazione^  la 
Comedia  come  que’ giocherelli  de’  fanciulli  i cui  pezzi  servono  a costrui- 
re ogni  sorta  di  edifizio,  fu  scomposta  dagli  architetti  deU’allegoria^  che 
la  ricostruirono  ciascuno  a modo  suo.  Adottarono  in  cpiesta  riedificazione 
gli  uni,  come  Piossetti,  non  so  cjuali  misteri  storici  nascosti  sotto  i perso- 
naggi fittizi  creati  da  Dante;  gli  altri,  come  il  maggior  numero  de’ com- 
mentatori italiani,  Ozanam  in  Francia^  e Kopisch  in  Germania^  non  so 
quali  teorie  filosofiche  o religiose,  velate  sotto  i fatti  del  mondo  reale  po- 
sto dal  Poeta  in  iscena.  La  morale,  la  teologia,  la  politica^  nell’insieme 
come  nelle  parti  del  poema^  rivelarono  la  loro  presenza  sotto  forme  che 
mai  non  avrebbero  fatto  supporre  che  un  sistema  tutt’ intero  fosse  sotto 
esse  nascosto  ...  ,, 

Possiamo  maravigliare  che  il  mondo  fisico  non  abbia  avuta  la  sua 
parte  nella  interpretazione  del  poema  di  Dante^  e che  non  siavisi  finora 
scoperta  una  compiuta  rappresentazione  allegorica  della  triplice  condizio- 
ne delle  sostanze  corporee  nello  stato  solido,  liquido  ed  aereo.  Anche  non 
sarebbe  difficile,  raccogliendo  le  imagini  introdotte  dal  Poeta  nella  dipin- 
tura dell’Inferno^  del  Purgatorio  e del  Paradiso,  mostrare  fra  esse  le  dif- 
ferenze che,  rispetto  alla  luce,  distinguono  nei  corpi  l’opacità,  la  traspa- 
renza e la  diafanità.  0 piuttosto,  perchè  non  vedere  in  questa  triade  poe- 
tica il  tipo  di  tutte  le  triplicità  colle  quali  potrebbonsi  pur  sempre,  me- 
diante idee  generali,  congiungere  in  parentela  intellettuale  i fatti  meno 
simiglianti? 

Che  i contemporanei  di  Dante  allevati  alla  scuola  di  cui  subì  egli 
stesso  l’ influenza^  abbiano  applicato  al  poema  di  lui  l’interpretazione  al- 
legoricaj  ciò  ben  si  comprende:  ma  che  uomini  meglio  illuminati  sulla 
vera  natura  delle  produzioni  poetiche  e sul  pregio  della  individualità  nel- 
le creazioni  dell’arte,  abbiano  tanto  obbliate  le  leggi  a cui  sempre  suole 
informarsi  l’ imaginazione  del  vero  poeta,  ciò  comprendere  non  si  può... 
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Non  si  sa  ancor  bene  distinguere  nella  spiegazione  dell’Allighier^ 
il  simbolismo  contenuto  nel  poema  dai  sensi  allegorici  che  gli  furono  at- 
tribuiti. Posto  una  volta  il  piede  su  questo  terreno  mobile  e incerto^  Pa- 
mor  proprio  vuol  sempre  far  dire  cose  diverse  da  quelle  de’ precessori  ; 
e come  il  campo  delle  invenzioni  allegoriche  è senza  limite,  ogni  nuovo 
interprete  reca  in  mezzo  un  nuovo  sistema  d’ interpretazione.  Non  solo  pi- 
gliasi baldanza  dall’esempio  offerto  da  Dante  in  altre  sue  produzioni  poe- 
tiche, ma  pretendesi  inoltre  di  non  seguire  che  la  maniera  onde  egli  stes- 
so volle  si  spiegasse  la  sua  opera  immortale.  E questa  tesi  confortasi  col- 
l’autorità di  due  terzetti  della  Comedia  (Inf.  IX.  21;  Purg,  Vili.  7),  e di 
una  lettera  ch’egli  avrebbe  indirizzata  in  forma  di  dedicazione,  ad  uno 
de’ principi  italiani  contemporanei,  per  aprirgli  il  segreto  del  senso  al- 
legorico contenuto  nel  suo  poema.  ,, 

Secondo  noi  questa  duplice  prova  non  pruova  nulla.  I versi  di  cui 
si  tratta  non  si  applicano  menomamente  al  [loema  intero_,  ma  semplicemen- 
te a’  passi  ove  quelli  si  trovano,  ciò  che  basterebbe  a comprovare  che  il 
Poeta  attribuiva  per  eccezione  a questi  passi  una  significazione  velata.  La 
lettera  poi  non  fu  scritta  da  Dante,  e però  nulla  puossi  inferirne  sulla  ma- 
niera di  interpretare  il  suo  capo-lavoro  ....  Non  esiste  di  essa’verun  co- 
dice anteriore  al  secolo  XVI;  non  fu  stampata  la  prima  volta  che  nel 
1700;  nè  allo  stile,  nè  alPargomentazione  non  somiglia  ad  alcuna  delle 
epistole  o delle  altre  opere  autentiche  dell’  Alligliieri  ; in  ogni  parte  di 
essa  appare  un  critico  (1)  che  ragiona  d’opera  altrui,  non  mai  un  autore 
che  commenti  opera  propria;  contraddice,  essendo  dettata  in  latino,  ai 
motivi  che  indussero  il  Poeta  a preferire  alla  latina  la  lingua  volgare  si 
nel  poema  stesso,  e sì  nella  Vita  Nuova  e nel  Convito  ,,. 

Secondo  il  falsificatore  di  questa  lettera  dovrebbe  vedersi  nella 
Gomedia  un  trattato  di  teologia  morale,  ed  una  omelia  didattica,  anziché 
la  viv^a  e poetica  pittura  delle  credenze,  delle  passioni  e delle  persuasioni 
d’uno  scrittore  che  narra  sè  stesso.  Che  l’opinione  teorica  per  la  quale  si 
viene  ad  insipidire  il  carattere  di  questa  creazione  tutta  realtà,  sia  pro- 
pria di  Dante,  ciò  può  essere:  ma  dal  poema  stesso  risulta  ch’egli  non 
l’ha  punto  adottata  come  interpretazione  autentica  dell’opera  sua.  I sensi 
moltiplici  della  Comedia,  l’uomo  astratto  divenuto  l’eroe  dell’opera,  l’u- 
manità  nella  generalità  della  sua  vita  morale,  sostituita  al  carattere  d’ in- 
dividualità che  fa  di  quest’opera  l’espressione  più  compiuta  dell’origina- 
lità poetica,  il  possibile  e l’universale  sostituiti  in  luogo  del  positivo  e 
del  reale,  ecco  ciò  che  la  teoria  allegorica,  dopo  cinque  secoli,  vuol  tro- 
vare nella  Comedia,  ed  ecco  precisamente  ciò  in  che  noi  non  possiamo  ac- 
cordarci coi  commentatori  di  (juesta  scuola...  „ 

Dante  lia  perfettamente  sentito  che  per  agire  sulla  imaginazione 
umana,  convien  forinare  il  mondo  poetico  di  cose  che  esistono,  e non  già 
di  oggetti  senza  realtà,  i quali  si  scostano  egualmente  dalle  creazioni  del- 


( 1 ) Koi'sc  cffi'clu. 
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F imaginazione  veritiera,  come  dai  concepimenti  della  vera  filosofia.  Dan- 
te vuol  sì  bene  istruire^  ma  senza  cessare  di  essere  artista  : e comechè  ei 
si  sollevi  nelle  regioni  ideali  della  contemplazione  più  sublime,  giammai 
non  perde  di  vista  la  terra.  Da  ciò  trae  egli^  come  il  gigante  della  favola 
quella  forza  e quella  vita,  senza  la  quale  tutte  le  produzioni  letterarie  ri- 
mangono invenzioni  sterili  e cadaveri  nati  morti. 

Crediamo  dunque  al  Poeta,  piuttosto  che  al  critico;  e guardiamo- 
ci dall’ imprendere  la  fatica,  di  cui  il  secondo  «:i  fece  una  legge  per  isco- 
prire,  sotto  le  finzioni  create  dal  genio  del  primo,  cotesto  senso  morale 
allegorico,  che  spegne  la  poesia  senza  illuminare  la  coscienza.  — ,, 

Così  il  sagacissimo  Critico  della  Bibliotliecjue  Universelle:  e chiunque 
voglia  giudicare  senza  prevenzione  al  lume  solo  dell’  intelletto  sano,  ci 
sembra  non  possa  non  sentire  nelle  riferite  parole  una  di  quelle  verità, 
che  vincono  di  primo  tratto  la  ragione,  ed  escludono  ogni  dubbio,  e non 
ammettono  risposta. 

Noi  dobbiamo  congratularci  col  valentissimo  Critico  della  Bi- 
blioteca Universale  pel  suo  dotto  lavoro;  e sapergli  grado  del  nuovo 
lume  da  lui  recato  nei  comuni  studii,  e far  voto  che  Italiani  e stra- 
nieri tutti  ne  imitino  l’esempio,  sommettendo  una  volta  l’autorità  delle 
viete  opinioni  e i fantastici  vaneggiamenti  al  più  sicuro  giudizio  della 
mente  sana. 

E questo  stesso,  ed  altri  simili  esempli  d’altri  Critici  autorevolissi- 
mi, che  qua  e là  vediam  sorgere  ogni  giorno  e in  Italia  ed  ovunque  è il 
nome  di  Dante  conosciuto,  ci  debbono  apportare  la  consolante  certezza, 
che  il  tempo  delle  allegorie  morali  pel  Poema  Sacro  sia  passato  per  sem- 
pre, e sia  in  quella  vece  per  sorgere  vieppiù  saldo  ed  universale  il  regno 
della  sana  ragione  e della  verità. 


G.  Picei 
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(^Gontiniiazione  e fine.) 

¥1. 

il  chiariss.  sig.  Carlo  Cattaneo  avvisò,  la  somiglianza  delle  lingue 
indo  - germaniche  derivare  dall’  azione  assimilatrice  di  posteriori  idiomi 
predominanti,  e perciò  non  provare  l’origine  comune  de’  popoli  che  le 
parlano;  doversi  in  cpiella  vece  indagarne  le  differenze;  queste  sole  pò- 
ter  rivelare  le  lingue  aborigene,  non  mai  affatto  spente  (1). 

Noi  però  abbiamo  già  veduto  come  1’  azione  assimilatrice  dell’  idio- 
ma latino  predominante  dovette  essere  circoscritta  fra  molto  angusti  con- 
fini : nè  i militari  nè  i politici  nè  i religiosi  istituti  di  Roma  non  aver 
potuto  distruggere  e rimutare  la  natia  condizione  intima  dei  popoli , 
quella  che  consiste  negli  usi  della  vita  domestica,  nelle  arti,  nei  mestie- 
ri, nelle  tradizioni,  nelle  idee,  nei  sentimenti  nazionali,  che  costituisco- 
no il  principale  elemento  delle  favelle  popolari  , quell’elemento  che  inti- 
mamente unificato  colla  natura  de’ popoli  stessi  è loro  tutto  proprio , 
e a nostro  avviso  è appunto  quell’  uno  che  ne  può  rivelare  le  lin- 
gue aborigene , come  dice  assai  bene  il  Cattaneo  stesso , non  mai  affatto 
spente. 

Chi  ponga  F occhio  ai  ripetuti  confronti  instituiti  a’  dì  nostri  fra 
le  lingue  indo-europee,  le  loro  somiglianze  consistono  principalmente  nei 
vocaboli  significativi  delle  cose  e delle  idee  die  si  dicono  di  prima  natu- 
rale necessità,  i quali  dovettero  perciò  essere  i primi  a proferirsi  nella 
infanzia  de’  popoli.  Come  possono  dunque  affermarsi  tali  somiglianze 
derivate  dalla  aziono  assimilatrice  di  posteriori  idiomi  predominanti  ? 
Come  può  credersi  il  comune  stampo  delle  lingue  indo  - europee  solo  ef- 
fetto della  civiltà  della  Persia  e dell’  India  fra  i popoli  occidentali  diffu- 
sa per  sacerdozi!,  per  religioni,  per  superstizioni,  per  bande  di  ventura, 


(i)  Alcuni  scritti  del  Dottor  Carlo  Cattaneo,  Milano  1846,  voi.  i. 
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per  spedizioni  commerciali,  per  emigrazioni?  A voler  ciò  credere  conver- 
rebbe ammettere  come  vere  e certe  due  cose,  die  non  possono  non  sem- 
brare a cliiccbesia  ripugnanti  a tutte  le  tradizioni  ed  induzioni  storiche  : 
la  1.  che  innanzi  a queste  prime  genti,  che  la  storia  posdiluviana  ci  ri- 
corda venute  dalla  comune  culla  noetica  in  Europa,  fossero  questi  paesi 
abitati  da  altre  genti  al  tutto  diverse  ; la  2.  che  le  genti  indo-europee, 
che  vorrebbonsi  sopravvenute  dipoi,  trovassero  quelle  genti  prime  si  di- 
giune d’  ogni  umano  costume  e selvaggio , da  non  avere  nemmanco  le 
idee  e le  parole  pertinenti  alle  prime  necessità  della  vita  , sicché  fosse 
lor  d’  uopo  apprenderle  dalle  nuove  venute,  che  lino  a noi  per  la  pretesa 
azione  assimilatrice  le  tramandarono:  le  quali  cose  allora  soltanto  si  po- 
tranno dalla  sana  critica  ammettere,  quando  1’  ignoto  e l’ incerto  si  par- 
ranno degni  di  maggior  fede  di  quello  che  per  la  concorde  testimo- 
nianza di  tutte  le  storie  ci  è noto,  e che  perciò  dobbiamo  intanto  avere 
per  cerio. 

Il  principio  che  le  sole  dissomiglianze  delle  lingue  siano  atte  a ri- 
velarci gli  idiomi  aborigeni,  importerebbe  una  primitiva  radicale  diver- 
sità delle  lingue  stesse,  importerebbe  una  moltiplicità  di  schiatte  runa 
dall’  altra  affatto  diverse,  da  cui  quelle  dissomiglianze  fossero  derivate  : 
la  qual  cosa  è contraddetta  da  tutti  i risultati  finora  ottenuti  dagli  stu- 
dii  fisiologici  e linguistici  ed  archeologici,  che  universalmente  e concor- 
dementé  comprovano  la  primitiva  unità  della  specie  umana  : e sinché 
per  altri  studi!  non  siano  quei  risultati  smentiti  e distrutti,  qualun- 
que opinione  contraria  non  può  essere  che  vana  supposizione  simile 
a sogno. 

E per  qual  mai  ragione  dovranno  dirsi  le  dissomiglianze  delle  lin- 
gue anteriori  agli  elementi  ond’ esse  ne  si  mostrano  affini?  Forse  per 
la  forma  o per  la  significazione  delle  voci  che  debba  dirsi  primitiva  ? 
Chi  ’l  dimostrò  ? 

Non  forse  possono  le  dissomiglianze  essere  derivate  da  quella  me- 
desima lingua  madre,  da  cui  provennero  le  avvisate  afllnità  ? Non  posso- 
no alcuni  elementi  di  quella  essersi  conservati  in  alcuna  delle  sue  propa- 
gini,  e non  in  altre?  iNon  forse  possono  più  lingue  nate  da  una  madre 
comune,  qua  avere  perduto  de’ primi  elementi,  là  averne  assunto  de’  nuo- 
vi? Perché  questo  non  fosse  potuto  avvenire,  sarebbe  d’uopo  che  i po- 
poli che  le  parlano  fossero  sempre  vissuti  tutti  egualmente  , sebbene  di- 
visi di  spazio,  sotto  la  inlluenza  di  eguali  condizioni  fisiche,  morali,  poli- 
tiche, religiose,  artlsticlie,  scientifiche  e letterarie,  eh’  é fatto  impossibi- 
le, e non  avvenuto  giammai. 

Pài  da  tutti  i linguisti  notato,  come  di  molte  voci  ebraiche  non  si 
possono  pili  trovare  le  radici  clic  neH’arabo,  e molte  voci  latine  piìi  non 
hanno  ragionevole  etimologia  die  nel  tedesco  e nel  celtico;  e noi  tro- 
vammo nel  nostro  dialetto  liormiese,  fra  le  reticlie  alpi,  vocaboli  e ma- 
niere di  dire  dei  trecentisti  toscani,  le  quali  in  Toscana  sono  oggi  spente, 
pi  se  a questo  elfctto  bastarono  soli  i cin([ue  secoli  che  volsero  dal  tre- 
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cento  a noi,  come  non  sarà  potuto  vieraaggiormente  avvenire  Tegiiale  nel 
lunghissimo  periodo  che  dal  trecento  arretrasi  più  di  trenta  secoli  fino 
alle  origini  de’  presenti  popoli  e delle  odierne  hivelle? 

I ’ oppositore  si  avvisa  di  poter  confortare  la  sua  sentenza  con  altre 
autorità . Dice  per  primo  , il  Dizionario  delle  lingue  Gallo-italiche  del 
Biondelli  avere  raccolto  buon  numero  di  voci  che  non  paiono  derivate 
da  alcuna  lingua  ora  conosciuta:  ma  lasciando  stare  che  male  allegasi 
un’  opera  non  ancor  fatta  puhlica,  altro  è che  quelle  voci  non  paiano^  ed 
altro  è che  non  siano  derivate  da  altra  lingua  conosciuta  : a potere  affer- 
mar questo  sarebbe  mestieri  conoscere  a fondo  il  lessico  di  tutte  le  lin- 
gue e di  tutti  i dialetti  viventi  ; e ancora  dopo  ciò  rimarrebbe  il  dubbio 
21011  forse  le  medesime  voci  (pii  superstiti  fossero  altrove  perite  , come 
vedemmo  negli  esempi  superiormente  addotti. 

Dice  per  secondo  il  signor  Eosa  come  il  Fauriel,  di  tremila  parole 
scelte  nel  Provenzale,  trovò  la  metà  appartenere  a lingue  forse  scompar- 
se ; r altra  metà  al  greco,  all’arabo,  al  celtico,  al  gallico,  al  basco,  all’  i- 
berico,  e specialmenle  al  latino.  Ma  qui  pure  dobbiamo  opporre  due  co- 
se : primamente  è falso  che  quest’  altra  metà,  per  ultimo  accennata,  fosse 
dal  dottissimo  Francese  attribuita  specialmente  al  latino;  che  anzi  ei  di- 
ce espresso  quelle  tremila  voci  essere  tutte  al  latino  straniere  . Così  leg- 
gemmo noi  e non  altramente,  e così  può  leggere  chiunque  il  voglia,  nel 
tomo  primo;  capitolo  VI,  pagina  195  della  erudita  sua  Storia  della  Poe- 
sia Provenzale  : — ((  lì  y’  a dans  le  provenzal  beaucoup  plus  de  mots 
))  étrangers  au  latin  qu’  on  le  suppose  d’  ordinaire.  J’  en  ai  recuilli  eu- 
))  viron  trois  mille  dans  les  monuments  divers  en  cette  langue  que  j’  ai 
))  eus  sous  les  yeux 

Secondariamente  le  altre  accennate  voci  provenzali,  che  diconsi  for- 
se appartenenti  a lingue  sconosciute,  possono  anch’esse,  come  dicemmo  di 
quelle  notate  dal  Biondelli,  essere  apjìartenute  alla  medesima  madre  lin- 
gua, da  cui  derivò  l’altra  parte  comune  a’  Celti,  a’  Baschi  ec.  ed  essere 
durate  superstiti.  Oppure,  si  queste  numerate  dal  Fauriel,  e si  quelle  re- 
gistrate dal  Biondelli,  possono  anche  essere  creazione  posteriore.  Vorremo 
noi  negare  al  popolo  ogni  facoltà  di  foggiar  nuove  voci  tutt’  affatto  pro- 
prie ? Mostreremmo  assai  poca  perizia  del  volgari  dialetti  e del  naturale 
processo  dello  spirito  umano.  Le  stesse  lingue  furbesche  ne  fanno  prova 
indubitabile:  — {(  V’ha  un  fatto  generale,  costante,  e a nostro  avviso 
))  di  somma  importanza,  ( scrive  lo  stessa  sig.  Biondelli  ) comecché  non 
))  per  anco  bastevolmente  avvertito  0 posto  in  chiara  luce  da  alcuno,  ed 
))  è,  che  l’uomo  stretto  ad  un  patto  sociale,  oltre  alla  lingua  generale,  co- 
))  mone  a tutta  la  società  cui  appaì'tiene,  si  studia  per  lo  più  di  formarsi 
D un’  altra  lingua  segreta  , convenzionale,  che  gli  agevoli  il  modo  onde 
)>  frangerlo.  Questo  fatto,  il  quale,  0 si  consideri  astrattamente  0 nei 
))  suoi  particolari,  può  condurre  a profonde  meditazioni  sul  processo  del- 
))  lo  spirito  umano  nella  formazione  dei  primitivi  linguaggi,  e ad  indu- 
))  zioni  di  somma  importanza,  porgendo  fra  le  altre  novella  prova  del 
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))  continuo  stato  d’  aziono  e reazione  nell’  uomo  sociale,  è talmente  ge- 
))  neralizzato , die  non  v’  ha  quasi  società  publica  o privata  , presso  la 
))  quale  non  si  trovi  sotto  varie  forme  e con  lini  diversi,  più  o meno  ri- 
))  potuto  (1)  )). 

Adunque  dimostrato,  che  l’addotta  autorità  del  Fauriel  fu  dal  sig. 
Rosa  falsificata,  e che  1’  altra  del  Biondelli  viene  da  esso  medesimo  in- 
fermata con  altri  fatti , die  rimane  oramai  a conforto  dell’  oppostoci 
principio,  che  le  somiglianze  delle  lingue  siano  effetto  di  posteriore  ci- 
viltà assimilatrice,  e che  gli  elementi  loro  aborigeni  non  possano  esserci 
rivelati  che  dalle  loro  dissomiglianze? 

VII. 

Come  tutti  i risultati  degli  studi!  fisiologici  ed  archeologici  concor- 
demente ed  universalmente  dimostrano  1’  unità  dell’  umana  specie,  e la 
comune  origine  di  tutte  le  genti  da  una  medesima  culla;  così  i confronti 
instituiti  fra  tutte  le  lingue  rivelano  la  originarla  loro  derivazione  da 
una  madre  comune , dalle  cui  forme  primitive  si  vennero  mano 
mano  modificando  in  altrettanti  dialetti,  a misura  che  le  genti  si  divise- 
ro in  più  lontane  sedi,  e si  tramutarono  per  diversi  gradi  e diverse  con- 
dizioni di  civiltà. 

Questo  vero  fu  fatto  certo  per  le  investigazioni  di  Ugone  Grozio, 
Court  Ghebelin,  Home  Trote,  Adamo  Smith,  Dugaldo  Stewart,  G. 
Humboldt,  Du  Ponceaii,  Pritchard,  Wiseman  ; e più  recente  di  tutti  Ar- 
turo Giacomo  lolines  provò,  le  lingue  dei  continenti  d’Asia  , Europa, 
Africa  ed  America  dover  essere  state  in  origine  tutte  una  cosa  ; e le  di- 
screpanze tra  esse  poter  accordarsi  colle  prove  della  loro  originarla  uni- 
tà, e spiegarsi  per  le  cagioni  tuttora  operanti,  per  la  separazione  delle 
tribù,  e per  1’  abitudine  di  smettere  i sinonimi,  che  nelle  lingue  più  an- 
tiche più  abbondano,  e sembrano  divisi  tra  le  varie  lingue  derivate  da 
un  più  antico  ramo,  essendoché  un  popolo  ritiene  una  parte  dell’  an- 
tica favella,  e un  altro  altra  parte,  di  guisa  che  nessuna  n’è  perduta  , nè 
tutto  il  corpo  oggi  più  esiste  nella  sua  primitiva  interezza  (2). 

Il  sig.  Rosa  dice  essere  ciò  mera  supposizione,  contrarla  al  fatto 
esistente  presso  le  popolazioni  barbare  che  non  risentirono  1’  iidluenza  di 
un  comune  civilizzatore,  e che  non  s’intendono  fra  loro  contraria  al  pro- 
cesso delle  lingue  viventi,  i cui  dialetti  vengono  assorbiti  dalle  comuni 
lingue  nazionali. 

Ma  il  latto  delle  lingue  de’  popoli  barbari  che  non  s’  intendono  fra 
loro,  può  egli  star  contro  alla  comprovata  unità  delle  schiatte  c delle  lin- 

(1)  Studil  sulle  lingue  furbesche.  Milano  i8i(). 

(2)  Prove  (llologiclic  dell’originaria  unità  e della  recente  origine  della 
S])ccie  umana,  ricavate  dal  riscontro  ilelle  lingue  d’Asia,  l'ùiropa,  Alrica  ed 
America.  Londra 


Ò^L\  SAGGIO  DI  CONFRONTO  CC. 

chkito  in  sulla  fronte  con  un  ferro  rovente,  e non  solo  lui,  ma 
tutt’i  suoi  ufliziali;  il  turco  sacramentò  cosa  ancora  più  orren- 
da, perehè  in  onta  alla  natura.  Vinse  il  primo  di  questi  barba- 
ri, e attenne  alla  sua  parola  ; e Capodistria  per  tenersi  saldo 
al  potere,  non  punì  l’empio  oltraggio. 

Enea  agl’insulti  e alle  minacce  d’Achille,  così  risponde: 

anch’io 

So  dir  minacce  ed  onte,  e l’un  dell’altro 

I natali  sappiamo (I/.  /.  20) 

Così  nello  stesso  libro  delFIliade  Achille  non  isdegna  di  chiamare 
Ettore  cane  troiano,  nè  questi  di  chiamar  Faltro  cingile ttiero', 
ed  è ad  Ettore  appunto,  che  il  Felide  poco  dopo  rivolge  que- 
ste spietate  parole: 

Totess’io  preso 

Dal  mio  furore  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  stesso,  per  T immensa  offesa 
Che  mi  hìcesti,  divorarle  crude. 

Ko,  nessun  la  tua  testa  ai  fero  morso 

De’  cani  involerà 

Aggiungasi,  che  i greci  moderni  usano  perfino  di  chiama- 
re i loro  nemici  collo  stesso  ingiurioso  epiteto  con  cui  ilchille 
chiamava  Ettore.  Nel  canto  popolare  : Il  capo  di  Giorgio  Torno 
ch’è  nella  raccolta  del  Tommaseo,  leggesi  questo: 

Non  mel  pigli  Turchesia,  Giussuf  agà,  il  cane. 

E nell’altro:  I compagni  traditori. 

Il  capitano  cane  (la  terra  noi  mangi). 

Le  stesse  donne  si  servono  di  questa  parola  per  insultare  le  lo- 
ro povere  serve;  il  che  fu  pur  notato  da  Pouqueville;  e cosi 
facevano  quelle  dell’ antichità  greca. 

Penelope  rimprocciò  Melante  con  queste  parole: 

Cagna  sfacciata,  io  pur  nelle  tue  colpe  (Od.  l.  9) 
Così  in  Omero  (il.  1.  8,  v.  Iride  chiama  Minerva 

cagna  sfacciata,  (eyon  addees)  , e che  Monti  non  tradusse  nel 
suo  verso  5 89.  Così  nel  libro  vi  dello  stesso  poema,  verso  343, 
Elena  rivolgendosi  ad  Ettore  lo  dice  : Cognato  di  me  , cagna 
macchinatrìce  di  mali,  Daer  èrneo  kynos  kakornekànu  e che 
Monti  pur  non  tradusse.  Delie  quali  mancanze,  che  ne  direbbe 
Quinct  ? 
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E riguardo  alle  iniproperie  degli  eroi,  quanto  dunque  non 
sono  ridicole  le  censure  fatte  per  ciò  ad  Omero  da  Nisiely,  da 
Terrasson,  e periino  da  Pope,  s’eglinon  si  atteneva  che  a quan- 
to era  di  naturale  e di  vero? 

IX.  Più  volte  io  vidi  i Greci  condursi  alla  battaglia,  e 
sempre  con  terribile  silenzio  che  metteva  spav  ento,  per  cui  s’a- 
vrebbe detto,  che  fossero  tanti  monumenti  ambulanti.  I turchi 
all’incontro  non  fanno  che  assordare  l’aria  co' loro  gridi  di 
guerra. 

Una  tal  scena  rammenta  quella  di  cui  ne  fa  il  racconto 
Omero  nel  quarto  libro  dell’  Iliade. 

Muovon  l’achee  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e sì  gran  turba 
Marcia  sì  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla;  e riverenza 
Era  de’  duci  quel  silenzio. 

Ma  somiglianti  i Teucri  a numeroso 
Gregge,  nell’  ora  che  si  spreme  il  latte, 
S’ammucchiano,  e al  belar  de’  cari  agnelli 
rdspondono  belando  alla  dirotta; 

Così  per  r ampio  esercito  un  confuso 
Mettean  schiamazzo  i Teucri.., 

X.  Presentemente  come  al  tempo  antico,  li  Spartani,  e così 
i Sulliotii,  prima  di  recarsi  alla  battaglia  si  rassettano  la  loro 
lunga  capelliera;  e s’è  vero  quello  che  dice  Tommaseo  in  una 
sua  nota  al  canto  popolare  - Sogno  ed  allegoria  - cioè  che  nella 
battaglia  usavano  raccogliere  la  capigliera  sotto  il  berretto  per 
essere  più  spediti,  non  è men  vero  che  altre  volte  se  la  la- 
sciassero sciolta,  e che  la  parola  pettinate  del  suo  canto  non 
corrisponde  sempre,  conform’egli  crede,  per  acconciate  a batta- 
glia. Che  se  non  mi  viene  ora  alla  mente  il  testo  omerico,  che 
ne  rammenta  una  simile  pratica  presso  i suoi  eroi,  ben  mi  ri- 
cordo, che  nel  mentre  Tarmata  di  Serse  s’era  diffusa  nella  1 ri- 
chinia,  un  soldato  persiano,  spedito  dal  re  onde  riconoscere  la 
posizione  del  nemico,  vide  che  gli  Spartani  che  occupavano  i 
posti  avanzati,  se  ne  stavano  esercitandosi  alla  lotta  e pettinan- 
dosi i capelli,  poiché  in  questa  sorte  di  pericoli,  dice  Erodoto 
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mutare  la  questione  da  quello  che  i fatti  ci  attestano  essere  avve- 
nuto in  passato,  in  quello  che  sembra  possa  succedere  di  presente  o in 
futuro. 

Poniamo  eziandio,  che  vada  ora  compiendosi  veramente  , come  altri 
vorrebbe,  la  totale  estinzione  dei  dialetti:  sarebb’  egli  perciò  men  vera 
la  loro  antichità  e conservazione  fino  ad  ora? 

vm. 

Contro  la  primitiva  unità  della  favella  oppongono  ciò  che  gli  storici 
ne  tramandarono  di  Mitridate  parlante  22  lingue  diverse,  quante,  dico- 
no, appena  si  trovano  ora  in  tutta  Europa.  Ma  gli  è fatto,  in  mancanza 
di  altri  più  certi  ammesso  dai  linguisti  comunemente,  che  al  tempo  della 
falegica  divisione  delle  lingue , 14  di  esse  appartenevano  alla  famiglia 
giapetica,  26  alla  semitica,  30  alla  camaica,  in  tutto  70  per  l’universo 
genere  umano  ; e queste  pure  affini  tra  loro,  come  dialetti  d’  una  lingua 
sola,  come  lingue  di  fratelli  ; e queste  70  lingue  dai  tempi  falegici  ai  di 
nostri,  come  nota  anche  il  sig.  Cattaneo,  si  accrebbero  a 2000,  secondo 
il  Mithridates  di  Adelung  e di  Yater,  con  ben  5000  dialetti,  che  è quan- 
to a dire,  che  ciascuna  delle  70  lingue  falegiche  si  venne  colFandar  del 
tempo  dividendo  in  non  meno  di  cento  tra  lingue  e dialetti  or  viventi . 
Cui  sembrasse  esagerato  il  numero  da  quei  dotti  linguisti  alemanni  di’vi- 
sato,  diminuiscasi  pure,  facciasi  pur  anco  dieci  volte  minore  : noi  potre- 
mo pur  sempre  chiedere  : dov’  è egli  adunque  il  preteso  assimilarsi  ed 
estinguersi  dei  dialetti  e delle  lingue  ? dove  il  preteso  loro  processo  dal- 
la varietà  nativa  alV avventizia  unità,  che  il  chiar.  linguista  milanese  (IJ, 
e con  esso  il  sig.  Rosa  vorrebbono  far  credere  ? 

Se  non  che  un’  altra  prova  della  spenta  moltiplicità  degli  antichi 
dialetti  è dal  sig.  Rosa  ravvisata  in  Grecia  e in  Italia. 

((  Omero  scrisse  (cosi  egli ) che  a’  suoi  tempi  nella  sola  Creta  si 
W parlavano  cinque  lingue,  degli  Achei,  de’  Cretesi  nativi  , de’  Cidonii  , 
))  dei  Borii  e de’Pelasgi  (Odiss.  XIX^;  eppure  tutti  quei  popoli  erano 
))  Greci,  e il  loro  vario  parlare  avveniva  perchè  non  s’  era  ancora  ope- 
))  rata  1’  unificazione  e la  fusione  dei  dialetti  greci,  i quali  nelle  epoche 
» più  antiche  erano  più  numerosi  e più  diversi  che  non  furono  dopo, 
))  quando  l’ ionico  prima,  poscia  il  dorico  di  Pindaro,  indi  P attico  di- 
))  ventarono  lingue  illustri.  ))  Così  il  sig.  Rosa;  e qui  pure  tanti  disse  er- 
rori, quante  sentenze  avventò.  Primamente  le  favelle  da  Omero  accen- 
nate dei  Cretesi,  degli  Achei,  de’  Cidonii,  dei  Borii  e de’  Pelasgi,  non  e- 
rano  altramente  lingue  diverse,  ma  semplici  dialetti  di  una  lingua  sola. 
Ija  unità  fondamentale,  come  nota  ilBiondelli,  è in  tutte  manifesta  (2). 

(i)  Sul  principio  istonco  delle  lingue  europee  nell’ opera:  Jlcuni  scrini 
del  dottor  Carlo  Cattaneo.  Voi.  1.  e Notizie  naturali  e civili  su  la  Lombar- 
dia.  Voi.  1.  pag.  9,1. 

(2j  Pag.  81  deirAtlanle  linguistico,  parte  I. 
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Secondariamente  la  pretesa  iinillcazione  e fusione  dei  dialetti  greci  in 
fatto  non  avvenne  mai  ; la  lingua  alessandrina  si  compose  di  tutti , ma 
non  perciò  li  estinse  ; e come  sette  erano  in  antico  , eolico,  dorico,  ioni- 
co, attico,  laconico,  alessandrino sette  li  vediamo  pur  di  pre- 

sente tzakonio,  cretese,  albanese  , valacco,  bulgaro,  eolodorico.  Con  che 
non  vogliamo  già  affermare  che  questi  a quelli  al  tutto  rispondano  ; poi- 
ché qui  non  è questione  che  del  numero  ; questo  solo  contro  1’  erronea 
sentenza  del  sig.  Rosa  ci  basta.  Terzo,  che  nelle  epoche  più  antiche  fos- 
sero que’ dialetti  più  numerosi  e più  diversi  che  non  furono  dopo,  è as- 
serzione non  comprovata  da  alcun  testimonio,  anzi  smentita  dal  fatto  del- 
le comuni  imprese  dei  Greci  de’  tempi  eroici,  e del  concilio  degli  Anlit- 
tioni,  e delle  feste  Ranatenaiche,  ed  Elusine,  de’  giuochi  Pizii  ed  Olimpi- 
ci, a cui  intervenivano  le  greche  tribù,  e che,  come  il  fatto  della  guerra 
sociale  italica,  provano  la  comune  fraternità  dei  popoli , e quindi  ezian- 
dio la  radicale  affinità  delle  loro  favelle  : è smentita  dal  fatto  che  il  dia- 
letto Ionico  in  origine  era  uno  cóli’  Attico,  ed  uno  erano  il  Dorico  e 1’ 
Eolico,  i quali  allora  cominciarono  a vedersi  per  alcune  dissonanze  divi- 
si, quando  gli  lonii  passarono  dall’Attica  in  Asia,  e gli  Eoli  dall’  Eolide 
nella  Misia.  Quarto,  che  diventassero  lingue  illustri  prima  l’Ionico, 
poscia  il  Dorico,  indi  1’  Attico,  anche  questa  è sentenza  tanto  avventata 
ed  erronea,  quanto  fu  1’  uso  dell’  Attico  per  Eschilo  anteriore  al  Dorico 
Pindarico,  e al  Jonico  stesso  di  Erodoto.  Eschilo,  che  nella  enumerazione 
del  sig.  Rosa  sarebbe  ultimo,  boriva  primo  nella  Olimpiade  63.4;  Pinda- 
ro che  è secondo,  nella  Olimpiade  65.  3 ; Erodoto  che  vorrebbesi  pri- 
mo, fiorì  ultimo  nella  Olimp.  74.  1,  come  abbiamo  nel  dottissimo  discor- 
so di  Amedeo  Pejron,  che  il  sig.  Rosa  stesso  ha  qui  citato. 


IX. 

Ma  proseguiamo,  che  la  via  lunga  ne  sospinge.  Apjiresso  all’  esem- 
plo dei  dialetti  Greci,  il  signor  Rosa  viene  citando  le  diverse  favelle  dei 
Veneti  e de’  Cenomani,  degli  Insubri  e de’  Liguri,  degli  Etruschi  e del 
Latini,  dei  Sabini  e degli  Umbri,  degli  Eolii  e degli  Osci;  — le  quali 
„ ( scrive  egli  ) non  si  jioterono  tanto  abolire  dall’  opera  cementatrice 
„ del  latino,  che  non  ne  rimanessero  ancora  molte  traccie  in  (juclle  po- 
,,  che  radici  diversissime  che  si  trovano  disseminate  nel  dialetti  vlvcn- 
„ ti.  „ — Al  che  rispondiamo  : 

1. °  Se  coteste  antiche  favelle  non  poterono  al  tutto  essere  abolite 
dall’  opera  cementatrice  del  latino,  la  allegazione  di  questo  fatto  sta  tutta 
contro  l’oppositore,  e conferma  la  nostra  sentenza  della  j)ereniie  conser- 
vazione dei  dialetti  ]»i'iinitivi  dei  j)opoli  italici. 

2. °  Il  Veneto  cd  il  Cenomano,  ]>iii  che  nella  radicale  soslanza, 
doveaìio  dilleiire,  c,oine  di  |U'eseiit(*,  nel  suono  (‘  nella  forma,  ciò  clic 
noi  <'d>biamo  spiegato  per  la  soviaj>posi/ioue  dell’  eiigaiieo  sul  venefo. 
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e del  gallico-bellovcsiaiio  sul  cenomano  , onde  sulla  affinità  primitiva 
venne  steso  un  cotal  velo , che  la  oscurò,  ma  non  la  distrusse. 

3. *^  Che  il  ligure  e l’ insuhrico  pure  non  potessero  essere  radical- 
mente diversi , oltre  che  lo  si  raccoglie  pure  nel  capitolo  III  degli  stu- 
di! dello  stesso  sig.  Rosa  sopra  le  Genti  stabilite  fra  VAdda  e il  Mincio^ 
ove  sono  i Liguri  collocati  lungo  il  Po , e fin  dentro  le  valli  bresciane  e 
bergamasche  ; lo  provano  singolarmente  le  omonimie  de’  luoghi,  che  da 
queste  valli  dell’  Alpi  sino  a quelle  degli  Appennini  si  rispondono  , tro- 
vando noi  fra  i Liguri  Apuani  Teglia,  Vignala,  Castiglione,  Serravalle, 
Navola,  Alebbio,  Canetto,  Gassano,  Codiponte,  Po,  Canossa  ec.  ( 1),  e tra 
gii  antichi  Liguri  Y eìeiatì,  Alphia,  Bargae,  Cabardianus,  Calventianus  , 
Campianns,  Claris,  Cornelianns,  llostelianus,  Walapagii,  Trantianus,  Tur- 
rianus,  Venecianus , Villa  ec.  (2),  tutti  nomi  che  si  ripetono  identici 
sull’Adda,  suU’Ogiio,  sul  Glusio,  sul  Mincio,  sul  Po. 

4. ^  Anche  l’etrusco  e il  latino  antico  dovettero  avere  qualche  af- 
finità, se  tosco  e latino  veggonsi  da  Giuvenale  fatti  sinonimi;  se  Tosco 
appellavasi  il  Tehro;  e se,  al  dire  dello  stesso  sig.  Rosa,  fra  i Romani  vi 
ebbe  fusione  di  Etruschi,  come  provano  F antico  Vicus  Tuscus  di  Roma, 
F avere  Roma  avuto  alcuni  re  di  origine  etnisca,  F avere  dagli  Etruschi 
ricevuto  molti  sacerdozii,  i vati,  F aruspicina,  i littori,  i fasci,  la  sedia 
curule  e molti  altri  costumi  ed  ornamenti. 

5°  Slmile  affinità  vuoisi  ammettere  eziandio  fra  i Sabini  e gli 
Umbri,  perchè  Zenodoto  da  Trezene  citato  da  Dionigi  di  Alicarnasso  nel 
2.*^  delle  Antichità  Romane  afferma  espressamente , che  gli  Umbri 
stanziatisi  sul  Tevere  presero  il  nome  di  Sabini.  E Grotefend  pure  lo 
ammette. 

6°  Finalmente  I-t  stesso  signor  Blondelli,  altro  propugnatore  del- 
la romana  inlluenza  unificatrice,  dai  lunghi  studii  speciali  istituiti  su  que- 
ste materie  ebbe  a conchiudere,  che  Euganei  , Liguri , Ausonii,  Tirreni, 
Tusci,  Osci,  Volsci,  Umbri,  Lucani,  Bruzii,  Marsi,  Piceni,  Sabini,  San- 
niti, ed  altri  popoli,  parlarono  dialetti  di  una  sola  lingua  (3). 

X. 

A provare  che  v’  ebbe  tempo  in  cui  le  genti  stabilite  nelle  nostre 
provincie  parlavano  lingue  diverse  affatto  dalle  dominanti  attualmente  in 
Europa  basterebbero  ( dice  F oppositore  ) molti  nomi  di  luoghi  che  non 
trovano  riscontro  nè  in  Grecia , nè  fra  i Gelti,  nè  fra  gl’  iberi,  nè  fra’ 
Germani,  e che  non  sono  latini , come  Zogn,  Candì,  Schilper,  Des , An- 

(1)  Aronte  Lunese  illustrato  da  Michele  Angeli.  Pisa  i835. 

(2)  Tavola  Alimentaria  Velelate  detta  Traiana  restituita  alla  sua  vera 
lezione  da  D.  Pietro  De  Lama;  Parma  1819:  opera  assai  interessante  an- 
che per  la  linguistica,  pei  nomi  delle  famiglie,  dei  luoghi  e dei  poderi. 

(5)  Atlante  linguistico.  Voi  I par.  1.  pag.  92. 
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fur,  Serie,  Ubial,  Lepreìi,  Ardes,  Bondiù,  Zandole,  Drera,  Zana,  Zuì,  Pul- 
zà,  Mn,  Vin,  Paisch,  Sarneg,  Drera,  Plegn,  Roat,  Bornat , Ghed,  Pregas, 
Sca,  Fler,  Lati,  Gorzù,  Temei,  Berben,  Gussag,  Gandòs,  Irle  ec.  ec. 

Ma  qui  pure  possiamo  rispondere:  è egli  ben  certo  il  sig.  Rosa, 
che  siffatti  nomi  non  trovino  altrove  riscontro  ? Conosce  egli  i nomi 
dei  luoghi  tutti  d’  Europa , e moderni  ed  antichi  , tanto  da  potere 
recisamente  asseverare  simile  sentenza?  Conosce  egli  tutti  i casali 
della  Francia,  della  Spagna,  della  Germania,  tanto  da  poter  essere  certo 
che  ninno  ve  n’  abbia  il  quale  risponda  a cotesti  nomi  eh’  el  venne  accat- 
tando fra  i più  oscuri  e poveri  casali  delle  provincie  di  Bergamo  e Bre- 
scia ? E non  potrebbero  certi  noìni  essere  in  certi  luoghi  e non  in  altri 
e tuttavia  sussìstere  F affinità  delle  favelle  ? Se  F oppositore  vuole  con 
noi  accordarsi  a fare  tanto  assegnamento  sulle  sinonimie  dei  luoghi  per 
inferirne  l’affinità  delle  lingue  e dei  popoli,  noi  ne  abbiamo  lunghissima 
serie  di  perfettamente  conformi  e comuni  all’  Italia  ed  alla  Rezia  ed  alle 
Galìie  ed  alle  Spagne. 

Se  non  che,  soggiunge  il  sig.  Rosa  , — v’  hanno  altri  fatti  im- 
„ portantissimi  a considerare  : i dialetti  lombardi  attuali  non  contengono 
„ le  radici  dei  nomi  della  maggior  parte  delle  città,  dei  fiumi,  dei  mon- 
„ ti  lombardi  non  solo,  ma  neppure  di  molti  della  Rezia  e della  Tosca- 
„ na  ; e noi,  mentre  ammettiamo  coi  celticisti  che  le  genti  celtiche  la- 
,,  sciarono  qui  traccio  indelebili  del  loro  domicilio,  che  Apennino , Ber- 
„ gamo,  Bariano,  isso,  Bodenco,  Comendimo,  Briga,  Torino  , Milano,  Co- 
„ mo,  Gana,  Grianta  vengono  dalle  radici  celtiche,  penn,  herg , bar  , is , 

„ hoden,  coni,  dum,  hrig,  tor,  mai,  land,  gana,  grianta,  signiiicanti  altura, 

,,  monte,  elevato,  bassura,  suolo,  convalle,  colle,  'ponte,  alto,  maggio,  pae- 
5,  se,  valle,  luogo  aprico,  facciamo  considerare  che  ora  nè  nell’  Italia  set- 
„ tentrionale,  nè  nella  Francia  centrale  non  usansl  più,  nè  s’intendono 
„ quelle  radici  celtiche,  e che  le  cose  da  loro  significate,  tanto  nei  dla- 
„ letti  lombardi  quanto  nella  lingua  francese,  hanno  assunto  nomi  comu- 
,,  ni  radicalmente  alla  lingua  latina. 

„ Ora  quale  fu  la  causa  che  operò  tale  sostituzione  , se  non  la 
„ preponderanza  civile  romana  ? „ — A queste  obbiezioni  del  sig.  Rosa 
noi  rispondiamo: 

l.'’  E falso  che  nell’  Italia  settentrionale  ed  in  Francia  più  non  vi- 
vano le  radici  celticlie  dei  nomi  Apennino,  Banano,  Isso,  Bodenco, 
Comenduno,  Torino,  Milano,  Como,  Gana,  Grianta.  Pen  (alto)  abbiamo  * 
in  pinacolo,  e in  appendere,  — land  in  landa  (pianura)  — isso  (basso) 
in  abisso  — tor  (alto)  in  torre  — dun  (colle)  in  duna.  Abbiamo  nel  vo- 
cabolario Comasco  dell’ ab.  Monti  gana  per  rovinio  di  pietre  — . '\Tvoiio 
a Bormio  bar  (elevato)  per  altiero  — hoden  in  podin  per  fondo  — coni 
(convalle)  in  comba  — siccome  vive  nel  gaelico  grianlhir  per  paese  so- 
leggiato,  rispondente  a Grianta. 

2.'’  Se  le  cose  significate  per  cotesto  radici  celtlclic  , nei  dialetti 
lornliardi  e nella  lingua  francese  hanno  assunti  nomi  comuni  radicalmen- 
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te  alla  lingua  latina  , F attribuir  questo  fatto  alla  preponderanza 
civile  romana  sarebbe  una  petizion  di  principio  : perocché  vedemmo  la 
stessa  lingua  latina  aver  conauni  sue  radici  primitive  col  celtico. 

3°  Poiché  piacque  al  sig.  Rosa  cercare  i nomi  dei  luoghi  d’Ita- 
lia atti  a rivelarci  le  lingue  ivi  parlate  al  tempo  che  furono  imposti  quei 
nomi,  noi  gli  additeremo  nell’  antica  geografia  Laurentum,  Alba-Longa, 
Suessa  Pometia,  Vitellia,  Volterra,  Campania,  Acquae  Pisanae,  Mons 
Argentarius,  Glusium,  Gentum  cellae,  Baiae,  Beneventani,  Campi  Diome- 
dis,  Portus  Yeneris,  Zaiicle  , Planosia,  Gaprae  *,  e nella  famosa  Tavola 
Alimentaria  Telejate  Trauma  che  vedemmo  nel  Museo  ducale  di  Parma, 
e che  venne  dottamente  illustrata  dal  chiarissimo  De-Lama,  sì  leggono  fra 
cent’  altri  nomi  di  paghi  e vici  e fondi  dei  Liguri  Apuani,  Villa,  Flore- 
jus,  Sulcus,  Alluviones,  Collianus,  Malapagii,  Mancianus,  Moschianus,  Ru- 
bacausti,  Piubacotius,  Rufianus,  Scrofulanus  — tutti  nomi  non  certo  spet- 
tanti a vetustissime  lingue  spente. 

11  eh.  sig.  P.  Monti  nella  Prefazione  al  Dizionario  dei  dialetti  della 
Diocesi  di  Como  scrisse  : in  questi  nostri  paesi  si  parlò  già  una  lingua  da 
„ noi  ora  non  intesa,  perita  in  gran  parte,  e di  cui  per  avventu- 
„ ra  non  ci  rimangono  che  le  reliquie  sparse  qua  e colà  nei  nostri  dia- 
,,  letti  ,,. 

E il  chiar.  sig.  Cherubini  nella  Rivista  Europea  discorrendo  su  quei 
Dizionario  medesimo  : — Noi  parliamo  , dice,  dialetti  reliquie  di  lin- 
.,  gue  antiche  e in  parte  perdute  — - ,,. 

Il  sig.  Rosa,  riferiti  questi  due  passi,  conchiude:  — “ anche  i 
„ linguisti  Cherubini  e Monti  furono  convinti  dell’  estinzione  di  iin- 
„ gue  antiche , che  parlavansi  nelle  nostre  provincie  prima  del  dominio 
„ romano  — 

Non  é anche  qui  la  sentenza  esagerata  oltre  il  vero  e falsata?  Pos- 
siamo noi  dire  quei  dotti  linguisti  convinti  della  totale  estìnzion  delle 
antiche  lingue,  che  ei  dissero  solo  in  parte  perite,  e in  parte  superstiti 
nei  nostri  dialetti  ? E se  aneli’  essi  riconobbero  i nostri  dialetti  reli- 
quie di  quelle  lingue  antiche,  non  forse  torna  questa  loro  testimonianza 
a tutto  prò  della  tesi,  che  noi  sosteniamo,  dell’  antichità  dei  dialetti  me- 
desimi 7 


XI. 

((  — - Due  motivi  principalmente  (seguita  a dire  il  sig.  Rosa)  pon- 
))  no  mantenere  una  lingua  pura  da  mischianza  straniera  *,  P uno  é il 
))  totale  isolamento  ed  uno  stato  stazionario,  come  avvenne  degli  Scan- 
))  dinavi  nell’ Islanda , dei  Tedeschi  nei  7 e 13  Comuni,  dei  Va- 
))  lacchi  nei  monti  della  Mesia,  de’ Baschi  sui  Pirenei;  come  avviene 
))  degli  Ebrei  ec.  ; il  secondo  é il  mantenimento  di  una  superiorità  di 
))  coltura  rispetto  a tutti  i popoli,  coi  quali  imo  é in  relazione,  come  av- 
))  venne  alla  Grecia  < — )). 
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Noi  Ycramcnle  non  sappiamo  die  vogliasi  inteinlcrc  il  nostro  op- 
positore per  totale  isolamento  e stato  stazionario  dei  pojioli,  se  egli  lo 
velie  negli  Scandinavi  dell’  Islanda  e ne’  Baschi  de  Pirenei  e ne’  Vaiac- 
eli i del  Mesi!  monti,  egualmente  che  nel  Tedeschi  dei  7 e 13  Comuni, 
c negli  Ebrei:  in  qual  senso  possiamo  noi  dire  che  questi  al  paro  di  quel- 
li siano  stati  isolati  e stazionari!?  Non  forse  ebbero  commercio  colle  al- 
tre genti?  Rimasero  forse  selvaggi  fra  esse  ? Non  potremmo  noi  dire 
altrettanto  di  ogni  altro  popolo  che  viva  entro  gli  aviti  e naturali  con- 
fini suoi  ? Non  potremmo  noi  dire  similmente  isolati  fra  1’  Alpe  e il  ma- 
re tutti  gli  Italiani;  fra  1’  Alpe,  il  mare  e i Pirenei  tutti  i Francesi  ; ira 
i Pirenei  e il  mare  tutti  gli  Spagnuoli  ? Non  sembra  che  qui  accennasse  il 
sig.  Rosa  alla  mancanza  dei  misti  connubii , ai  quali  vedremo  riservato 
apposito  discorso. 

Quanto  ]»oi  al  mantenimento  di  una  siqaerlorità  di  coltura  rispetto 
agli  altri  popoli , in  che  vede  il  signor  Rosa  il  secondo  motivo  atto  a 
mantenere  una  lingua  pura  da  mischianza  straniera,  noi  gli  chiederemo 
come  possa  questo  infermare  la  nostra  tesi  della  conservazione  dell’  an- 
tico volgare  italico  da  esso  impugnata?  Egli  stesso  confessa  seguitando, 
che  — ((  la  nazione  più  anticamente  civile  in  Italia  fu  quella  degli  E- 
))  truschi,  i quali  estesero  le  loro  colonie,  il  loro  dominio  e le  loro  re- 
» lazlonl  commerciali  dalle  Alpi  alla  Campania;  e gli  stessi  Romani,  che 
))  succedettero  alla  potenza  etnisca,  aveano  ricevute  molte  arti , istituti  e 
))  discipline  dagli  Etruschi  , e perciò  anche  molta  parte  delle  loro  pa- 
))  role  — ».  E siccome  cotcsta  civiltà  degli  Etruschi  rispetto  agli  altri 
popoli  non  venne  mai  meno  ; così  , secondo  il  principio  posto  dal  signor 
Rosa,  anche  la  lingua  loro  avrebbe  dovuto  conservarsi  pura  da  tutte  mi- 
schlanze  straniere:  e questa  conclusione  che  dirittissima  scende  dalle  ])re- 
messe,  appunto  confermerebbe  la  tesi  nostra,  che  l’oppositore  intendeva 
a combattere. 

Se  non  che  egli  osserva,  che  ove  si  fosse  la  lingua  etnisca  fino  a 
noi  conservata,  ciò  dovrebbe  apparire  nella  toscana  , e dovrebbe  il  l'on- 
do di  questa  essere  etrusco,  e che  con  essa  dovrcbbonsl  poter  spiegare 
le  etnische  iscrizioni  : come  gli  elementi  di  queste  sembrano  allatto  stra- 
nieri alla  lingua  toscana  , c come  1’  alfabeto  etrusco  rimase  straniero  a 
tutta  Italia,  c come  nella  lingua  toscana  non  odesl  abbondare  il  suo- 
no della  vocale  u che  Prlsclano  disse  pròpria  del  Toschi  , il  signor  Ro- 
sa conchiude  che  adunque  la  oillerua  lingua  toscana  non  derivò  dalla 
etnisca  ; conclusione  anche  questa  altrettanto  erronea  quanto  le  pre- 
messe. 

La  lingua  delle  etnische  Iscrizioni  non  può  nella  questione  lar  pro- 
va. Ihimieramente  essa  non  cons/a  per  lo  plii  che  di  nomi  proprll  e di 
titoli  c di  vocaboli  rituali,  che  ben  si  jiossono  essere  smarriti,  pei  mutati 
tenijii  e costumi,  senza  che  debba  perciò  credersi  spenta  la  lingua  tutta, 
a meno  che  ella  non  vogliasi  tutta  riposta  in  quelle  iscri/ioui  sole.  In 
secondo  luo<ro  la  mancanza  delle  vocali  e delle  internun/ioul  e le  varia- 

O > 
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zloiii  ortografiche  rendono  la  lezione  e la  mterpretazione  di  quei  lette- 
rati monumenti  troppo  incerta,  perchè  le  voci  che  ne  risultano  possano 
affermarsi  assolutamente  straniere  alla  odierna  lingua  toscana.  Tante  so- 
no infatti  le  lezioni  delle  antiche  iscrizioni  etnische,  quanti  furono  i 
dotti  che  tolsero  a interpretarle  ; e come  il  Lanzi  si  avvisò  di  poterle 
spiegare  colle  analogie  del  latino  e del  greco,  il  Bruce-Whyte  le  tentò 
colle  lingue  celtiche,  e il  Jannelli  colle  semitiche  ; e fuor  che  pochissi- 
me voci,  ne  uscirono  versioni  tutt’  affatto  disformi.  In  terzo  luogo,  co- 
me può  il  signor  Rosa  affermare  che  F alfabeto  etrusco  rimanesse  alla 
Toscana  e a tutta  Italia  straniero , e che  in  sua  vece  si  adottasse  il  pe- 
lasglco  ? Il  signor  Rosa  medesimo  ammette  (1)  che  F alfabeto  pelasgico 
non  era  altramente  che  il  greco  : e F alfabetto  greco  e F etrusco  erano 
simili  ; e però  non  vediamo  come  possa  dirsi  che  fosse  F uno  alF  altro 
sostituito. 

Per  ultimo,  che  non  odasi  nella  Toscana  la  pronunzia  dell’  u ch’era 
propria  dei  Toschi  antichi  , è asserzione  falsissima,  e può  vedersi  negli 
Scherzi  comici  dello  Zanoni  appositamente  composti  ad  esemplo  dell’  0- 
dierno  vernacolo  dei  camaldoli  fiorentini  ; può  vedersi  nel  Vocabolario 
Cateriniano  del  Gigli,  e negli  antichi  codici  dei  toscani  scrittori  del” 300, 
e di  quel  torno,  ove  occorrono  frequentissimi  gli  esempi  della  vocale  ii , 
SI  nel  corpo  e sì  nella  fine  delle  voci  che  comunemente  si  proferiscono 
e si  scrivono  colla  0. 


XII. 


Il  signor  Rosa  estima  che  questa  proprietà  dell’ antica  pronunzia 
etnisca,  ricordata  da  Prlsclano,  provenisse  dagli  Umbri,  primi  abitatori 
del  paese  : e perchè  i Celti  proferivano  in  quella  vece  la  o , egli  si  ar- 
gomenta di  inferire  che  adunque  gli  Umbri  non  fossero  Celti.  La  quale 
conclusione  ei  crede  confermata  da  Grotefend,  che  vide  la  lingua  umbri- 
ea  assai  più  simile  alla  greca  che  alla  celtica.  Ma  chiediamo  in  grazia  al 
signor  Rosa,  qual  valore  possa  egli  ragionevolmente  attribuire  a codesta 
autorità  del  dotto  filologo  alemanno?  Questi  portò  tale  giudizio  della  lin- 
gua umbrica  sopra  le  iscrizioni  Igurliie  da  altri  dette  etnische,  e dal 
Bruce  - Whyte  interpretate  col  celtico,  e dal  Jannelli  col  soccorso  delle 
lingue  semitiche  ; e il  signor  Rosa  stesso,  che  qui  si  affida  all’  autorità 
dell’Alemanno,  altrove  la  ripudia,  e più  non  erede  che  al  dotto  Napo- 
letano (2). 

Un  altro  argomento  contro  il  celticismo  degli  Umbri  è trovato  dal 
nostro  oppositore  nei  nomi  de’  loro  luoghi  antichi,  nessuno  dei  quali , ei 
dice,  ha  omofonia  con  luoghi  celtici , e in  prova  ne  adduce  i ventidue 
seguenti:  Sarsina,  Ameria  , Tuderto,  Camerino,  Ocriclo , Layolo , Nar- 

(i)  Giornale  Euganeo,  Ottobre  i8  j6,  pag.  533. 

<a)  Giornale  Euganeo,  Maggio  18^7,  pag.,  433. 
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Ili,  Carsolo,  Merania,  Gamerto  , Interasiina , Ispello,  Ttoro,  Pitino, 
Tiferno,  Usrio,  Iiilico,  Gentiiio,  Astrico,  Nuceria,  Urna,  Spoleto,  Nag- 
nia,  Otricolo. 

Ma  primamente  qual  pruoya  potrebbono  essi  fare  ventidue  nomi, 
quando  sappiamo  che  gli  Etruschi  ben  trecento  luoghi  umbrici  occupa- 
rono ? Ove  pure  non  apparissero  celtici  i ventidue,  potrebbe  ragionevol- 
mente negarsi  non  ve  ne  avesse  tale  pur  uno  nei  rimanenti  278,  e negli 
altri  che  dagli  Etruschi  non  furono  occupati? 

Per  secondo,  è egli  provato  che  nessuno  di  que’luoghi  umbrici  rispon- 
da ai  nomi  dei  luoghi  celtici?  Ad  Ameria  risponde  Aymeiius  (Ameriae) 
ch’era  nella  Belgica.  A Tuderto,  che  in  Tolommeo  leggesi  Tarde,  e in 
Plutarco  Turdetia,  fanno  riscontro  nella  prima  forma  Tude  ( Tuj)  nella 
Tarragonese,  e nella  seconda  i Tardetani  o Tarduli  antichissimi  della  Lu- 
sitania,  la  cih  città  Lacohriga  appunto  ha  forma  celtica.  — A Camerino 
e Camerto  rispondon  la  belgica  Camaracum  (Gambray),  e la  provenzale 
Camaria  (Gamargue),  e la  Sicilia  Camarina.  — • Merania  ricordaci  Meran 
del  Tirolo.  — Interamna,  Interamnium  ; Larolo^  Lara',  Ispello,  Ispinum; 
Loro,  Iturissa',  tutti  luoghi  della  Spagna  ; Senlinum  rammentaci  Senlica 
della  Spagna  stessa,  e i Sentii  della  Gallia  Narbonese  ; e Anagnia  final- 
mente ha  riscontro  negli  Anagnutes  dell’  Acquitania.  Usrio,  nè  Infico,  nè 
Aslrico,  nè  Nagnia,  non  ci  vennero  trovati  nè  nell’  Umbria  di  Plinio,  nè 
in  quella  di  Strabene,  che  crediamo  le  meglio  esatte.  Poniamo  che  qui 
sia  occorso  qualche  svarione  dell’amanuense  o del  proto:  ma  che  dovremo 
pensare  quando  di  Ocricolo  e Otricolo,  nomi  lievemente  variati  di  un 
solo  e medesimo  luogo , vediamo  fatti  nella  stampa  due  luoghi  di- 
versi ? 

Per  terzo  il  contrastato  celticismo  degli  Umbri  è pur  testificato  da 
antichi  scrittori.  Lo  stesso  signor  Uosa  nell’  orticolo  sopra  la  Pianura 
lombarda  conquistala  dai  Galli  (\),  ove  egli  mira  principalmente  a com- 
battere Popinione  del  conte  Giovanelli,  riferisce  delle  storie  di  Polibio 
un  luogo  d’  oro,  che  ei  dice  prima  non  avvertito  da  alcuno,  e al  contra- 
rio fu  molto  bene  prima  di  lui  avvertito  appunto  dal  Giovanelli  stesso 
nell’  opera  Trento  città  dei  Rezi  e Colonia  Romana  ( Trento,  Monauni 
1825  pag.  40  ),  il  qual  luogo  d’  oro  ci  attesta  come  al  di  qua  dell’  Alpi 
avevano  stanza  i Galli,  assai  prima  che  Belloveso  ci  conducesse  i suoi. 
E Tito  Livio,  nel  V delle  Storie  al  cap.  19  ricorda  come  i Bellovcsiani 
qui  trovarono  il  nome  d’  Insnbria,  che  ])ur  era  cominie  al  paese  degli 
Edili  : e ninno  dubita  che  gli  Edili  non  fossero  della  famiglia  celtica;  e 
tutti  sanno  che  Insubria  tanto  vale  ajipunto  quanto  Isumbria  , o bassa 
Umbria.  Solino  nell’  8.°  e Plinio  il  v^ccchio,  e Semjironio  nella  Divisione 
delV  Italia,  e Servio  al  12.°  dell’ Eneide,  e Gatonc  nei  frammenti , c Isi- 
doro di  Siviglia  ucir  Origini,  e Ammiano  Marcellino  nel  15. "delle  Sione, 
e Tzetze  nelle  noie  sopra  Licofrone , tutti  espressamente  coiilcnuaiio  gli 

(i)  Giornale  huganco,  vSe'lleiubic  iS.jó. 
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Umbri  Gallorum  veterum  propagimnif  il  quale  epiteto  di  awfzclii  dato  ri- 
petutamente ai  Galli  progenitori  degli  Umbri,  come  osserva  saviamente 
r illustre  Galvani,  tanto  viene  appunto  a dire  quanto  Celti. 

Un  altro  luogo  d’oro  di  Tito  Livio  (lib.  X.  cap.  2)  consultato  con 
critica,  dice  il  sig.  Rosa,  sembra  possa  spargere  molta  luce  sulle  lingue 
diverse  parlate  nella  Toscana  prima  della  conquista  dei  Romani.  Ferven- 
do la  guerra  tra  questi  e gli  Etruschi , il  dittatore  Fabio  Massimo  avea 
posto  il  campo  non  lungi  dalla  città  di  Rosella.  Il  nemico  deliberato  di 
vincere  colla  forza  o cogl’  inganni,  dà  il  guasto  ai  villaggi  e alle  campa- 
gne all’  intorno , e pone  una  mano  di  prodi  in  agguato.  Un  pastore  acco- 
stasi alle  munizioni  dei  Romani,  e in  guisa  che  questi  lo  udissero,  grida 
ad  altri  pastori,  che  lenti  cacciavansi  innanzi  lor  greggia,  si  affrettino, 
potendo  passare  con  securtà  per  mezzo  il  campo  nemico.  Uno  da  Cere 
spiega  al  capitano  le  parole  del  pastore  ; ma  quegli  prudente  spedisce 
spiando,  se  questi  parlasse  lingua  di  contado  o di  città.  Riferitogli  come 
il  suono  della  favella  e F aspetto  della  persona  apparivano  più  puliti  che 
da  pasturai  condizione,  Fabio  conosce  le  insidie,  e manda  al  nemico  esca 
liiori  a combattere  in  campo. 

Da  questo  racconto  dello  storico  patavino  che  noi  traducemmo  in 
compendio,  il  signor  Rosa  inferisce  la  lingua  della  città  dover  essere 
stata  tanto  diversa  da  quella  della  campagna , che  non  s’  intendevano 
reciprocamente  senza  studio  — e quella  essere  stata  F etnisca  dei  domi- 
natori stranieri,  questa  degli  Umbri  o aborigeni  sottomessi. 

Qual  maniera  di  critica  sia  cotesta,  che  da  tali  premesse  deduce  tali 
conclusioni,  noi  veramente  non  sajipiam  dire.  Quando  Livio  dice  che  in 
<{cegl’ iniinti  pastori  eransi  scorti  sonum  lingiiae , et  corporum  habitum , et 
niiorem  cuUiora  quam  pasloralia,  a che  altro  accenna  egli  mai,  se  non  so- 
lamente a quel  divario  che  d’  è ogni  luogo  e d’  ogni  tempo  dal  dialetto  e 
costume  rusticano  dei  villici  e pastori,  alla  l'avella  e gentilezza  più  pro- 
pria della  citta  ? La  frase  sonum  linguae  culliorem  potrebb’ ella  mai  si- 
gnificare un  idioma  radicalmente  diverso,  quale  per  essa  vorrebbesi 
far  credere  Fumbrico  rispetto  all’etrusco?  Adunque  nemmeno  codesto 
luogo  d’oro  di  Livio  non  può  all’oppositore  tornare  in  maggior  prò  che 
tutti  gli  altri  per  lui  addotti  argomenti. 

•wv 

XIII. 

Diversità  radicali  e primitive  di  idiomi,  afferma  il  signor  Rosa,  fu- 
rono dagli  antichi  riscontrate  non  solo  nella  Gallia  e nella  Britannia,  ma 
egualmente  anche  nella  Spagna,  che  ora  è pure  compresa  nel  dominio 
delle  lingue  romanze:  e cita  Strabone,  il  quale  al  libro  111  capitolo  1 
(lice  die  i Turdetani  furono  i jiiìi  colti  degli  ispani,  ed  ebbero  jioesia  e 
letteratura,  e vantavano  seimila  ann:  dì  esistenza  ; e che  gli  altri  iberi 
ebbero  pure  lettere  e grammatiche  e ìijignc  ‘diverse, 
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Ma  tiol  pi  i'ìiaineiite  notiamo  , clic  ([nella  stessa  esagerata  anticliità 
(lei  Turdetaiii,  che  valica  di  oltre  a ([uattromila  anni  il  tennine  delle  più 
remote  memorie  d’  Europa  , dee  lacci  tenere  il  raccoiito  di  Strabene  al 
tutto  favoloso  ; e dove  pure  egli  posasse  sul  vero  , non  avrebbe  rispetto 
che  ad  un  popolo  solo. 

Per  secondo,  quanto  alle  granmaaticlie  e lingue  diverse  attribuite 
agli  altri  Iberi  e a’  popoli  della  Gallia  e Britannia  da  Strabene  al  capo 
del  libro  111,  opponiamo  ciò  die  il  greco  geografo  medesimo  scrisse 
al  principio  del  libro  IV,  che  ([nelle  lingue  erano  solo  alcun  foco  varia- 
te ; opponiamo  ciò  che  nella  vita  di  Agricola  scrisse  Tacito  dell’  idioma 
dei  Britanni,  ch’egli  era  non  molto  diverso  (sermo  haiid  miilLum  diversus) 
da  ([nello  dei  Galli  : i ([uali  testi  non  possono  ragionevolmente  interpre- 
tarsi, se  non  ammettendo,  che  Strabone  al  libro  IH  accennasse  soltanto 
a ([nelle  diversità  che  sogliono  essere  sempre  fra  dialetti  di  una  lingua 
medesima,  o fra  lingiie  radicalmente  affini;  a ([nelle  diversità  che  tutta- 
via non  disdicono  anco  di  presente  di  comprendere  il  francese  c lo  spa- 
gnuolo  nella  medesima  famiglia  delle  lingue  celtico  - romanze.  La  ([ual 
conclusione  è pur  rifermata  dalla  autorità  di  Guglielmo  de  Humboldt,  di 
Edwards,  e d’  altri  dottissimi  linguisti,  che  raffrontate  coleste  lingue  fra 
loro  e cogli  antichi  nomi  di  luogo  della  Spagna,  della  Gallia,  e della  Bre- 
tagna, furo’io  condotti  a conchiudere  , die  malgrado  le  difl’erenze  appa- 
renti fra  Celti  ed  Iberi,  non  jiuò  negarsi  al  tutto  la  cognazione  delle  due 
genti  e delle  loro  favelle,  ma  devonsi  anzi  tenere  gl’  iberi  un  ramo  dei 
Celti  dipartitosi  più  per  tempo  dalla  loro  famiglia.  E se  questi  dottissi- 
mi linguisti  conl'ermarono  la  cognazione  dei  Celti  e degl’ Iberi  per  lo 
riscontro  degli  antichi  nomi  di  luogo  e per  il  comune  cclticismo  delle 
loro  lingue,  tutte  cose  certamente  anteriori  all’  iiilluenza  romana,  non 
vediamo  come  potesse  1’  oppositore  asserire  che  tutte  ([nelle  lingue  ibe- 
riche e galliche  si  accomodassero  nella  parte  lessicale  alle  norme  della 
comune  lingua  romana,  per  la  lunga,  efticace  e brillante  azione  della  ci- 
viltà romana  seguita  prima  per  le  armi  dell’  Impero,  poscia  per  gli  apo- 
stoli di  Roma  — e per  ([uesto  solo  motivo  tutte  qjielle  lingue  essere  si- 
mili tra  loro,  perchè  afilni  ad  ima  terza,  che  è la  romana,  comune 
educatrice. 

Jj’  accomodarsi  nella  parte  lessicale  alle  norme  della  comune  lingua 
romana,  è espressione  falsa  ad  un’ora  e antilogica  e contradittoria  : la  è 
l’alsa  [lerchè  a ])Oter  dire  la  lingua  romana  comune  , sarebbe  stato  neces- 
sario che  ella  fosse  stata  popolare  ; e noi  abbiamo  con  numerose  irrelra- 
gabili  testimonianze  di  scrittori  del  l.°  e del  2°  e del  3.'’  e del  4.'’  e del 
secolo  dimostrato  che  la  lingua  romana,  quale  la  intende  il  signor 
Rosa,  non  fu  mal  jiojiolare  : è antilogica  e contradittoria,  perchè  la  lin- 
gua romana  , ove  pure  fosse  st;ita  pojiolare  , non  avrebbe  potuto  ri- 
durre alle  sue  norme  che  la  grammatica,  non  già  la  [larte  lessicale,  del- 
r altre. 

L’  azione  della  civiltà  roìiiana,  die  rojipositore  atlerma  essere  stala 
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lunga,  efficace  c Lrillante  rispetto  alle  altre  lingue,^  egualmente  che  F a- 
zione  delle  armi  e degli  apostoli  di  Roma , abbiamo  lungamente  dimo- 
strato essere  al  tutto  supposta.  E F affinità  delle  altre  lingue  tra  loro 
vedemmo  derivata  non  dalla  romana,  ma  dai  comuni  elementi  celtici , 
di  cui  la  romana  anclF  essa  fu  composta. 

XI¥. 

Seguendo  ( soggiunge  il  sig.  Rosa  ) i posti  principii  (eh’ei  dice  non 
pensati  a priori,  ma  desunti  da  generali  osservazioni  sulla  storia  delle 
lingue)  devesi  inferire  che  il  popolo  latino  siasi  misto,  specialmente  in 
Roma,  con  molte  altre  popolazioni  parlanti  dialetti  diversi,  e sia  stato  in 
origine  uno  dei  meno  civili  fra  i popoli  italiani  che  lo  circondavano,  ed 
abbia  sempre  subito  coiK|uiste  morali  da  quelle  genti  italiche,  che  am- 
mollite per  vivere  più  riposato,  frutto  di  maggiore  civiltà,  venivano  poi 
materialmente  domate  dal  popolo  latino. 

Qual  novità  ci  viene  qui  porta  innanzi  dall’oppositore  siccome  frut- 
to delle  sue  osservazioni,  siccome  corollario  de’  suoi  principii?  Senza  le 
line  e senza  gli  altri,  qual  è scolaretto  che  non  abbia  le  cento  volte  udi- 
to ripetersi  il  Jìoìnae  origo  et  incrementum  di  Sallustio,  e F aaims  linguae 
origo  e vernacxdis  est  di  Yarrone,  e il  Graecia  capta  victorem  cepit 

et  artes  intulit  agresti  Latio  del  Yenosino,  e cent’ altri  luoghi  simiglianti 
che  ad  ogni  passo  occorrono  ne’  classici  d’  oltre  a milF  anni  anteriori  ai 
principii  ed  alle  osservazioni  del  signor  Rosa?  E egli  lecito  e liberale  e- 
sempio  disconoscere  gli  autori  primi  d’  una  verità  per  farcene  autori  noi 
stessi?  Gli  è come  se  il  cieco  nato,  alla  prima  vista  del  sole  se  ne  tenes- 
se scopritore  egli  stesso. 

X¥. 

Il  sig.  Rosa  non  può  convenire  nel  pensiero  di  coloro  che  sostengo- 
no il  latino  illustre,  quello  scritto  da  Cesare , da  Cicerone,  da  Terenzio, 
essere  lingua  non  parlata,  ma  usata  solo  dagli  scrittori  e grammatizzata 
da  loro.  È bensì  vero,  dice  egli,  che  cfuella  lingua  era  diversa  da  quella 
parlala  dalla  plebe  di  Roma,  ma  iutlavia , essendo  in  origine  composta  di 
parole'  del  volgo,  riuscì  diversa  dalla  lingua  rustica,  perchè  fu  la  lingua 
egueslre,  la  lingua  dei  patrizi. 

Ci  passeremo  del  chiedere  all’  oppositore  come  reggasi  egli  cotesto 
suo  ragionamento,  che  il  latino  illustre,  eh’  ei  dice  già  diverso  dalla  lin- 
gua plebea,  riuscisse  poi  diverso  da  essa  perch’  egli  fu  la  lingua  dei  pa- 
trizi. Perdoneremo  lo  strano  paralogismo  a distrazione  ; e piuttosto  pre- 
glieremo  il  signor  Rosa  a chiarirci,  come  avvenisse  che  il  latino  illustre 
medesimo,  eh’  egli  confessa  composto  in  origine  di  parole  del  volgo,  riu- 
scisse tuttavia  diverso  dalla  lingua  rustica?  Egli  dice  essere  ciò  succedu- 
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to  perchè  ei  fu  la  lingua  equestre,  la  lingua  dei  patrizi . Adunque  dovre- 
mo tenere  Puna  o F altra  di  queste  due  , o che  1’  ordine  equestre  e pa- 
trizio de’  Romani  mutasse  il  fondo  della  lingua,  che  era  in  origine  coni- 
j>osta  di  parole  del  volgo  , o che  ne  mutasse  soltanto  la  forma.  Se  am- 
mettasi la  prima,  dovremo  inferirne  che  patrizi  e plebei  parlassero  due 
lingue  al  tutto  radicalmente  diverse,  ciò  che  avrebbe  lor  tolto  d’  inten- 
dersi , ed  è smentito  da  tutti  i monumenti.  Se  ammettasi  la  seconda  (che 
i patrizi  mutassero  solo  la  forma ),  verremmo  in  una  sentenza  confermata 
da  tutti  i testimoni!  del  passato,  da  tutti  gli  esempli  del  presente;  verre- 
mo in  una  sentenza  eh’  è appunto  conforme  in  tutto  alla  nostra  tesi  , ed 
è appunto  il  contrario  della  gratuita  asserzione  dell’  oppositore.  Noi  già 
notammo  come  la  lingua  scritta,  dai  tempi  di  Cicerone  e di  Quintiliano  si- 
no a quelli  del  divino  Allighieri,  sempre  chiamossi  G^raaimatica,  che  pur  non 
altro  vale  che  lingua  scritta  ; e da  Seneca  nella  Lettera  LXXXVIH  è 
appellata  Litteralura,  che  tanto  significa  quanto  lingua  dei  letterati.  In 
un  luogo,  che  noi  pure  diremo  d’  oro,  del  dialogo  li  di  Sulpicio  Severo 
leggiamo:  — Sedebat  autem  Martinus  in  selliila,  rusticana  , ut  sunt  islae 

in  usibiis  servidonim,  quas  nos  rustici  Galli  tripetia,  vos  scholastici 

tripodas  nuncupatis.  Potremmo  noi  desiderare  altri  testimonii  più  convin- 
centi della  differenza  che  intercedeva  tra  la  lingua  scritta  e la  parlata, 
della  somiglianza  che  la  parlata,  come  vediamo  in  cent’ altri  esempi!, 
aveva  coi  nostri  volgari  d’oggidi,  e della  appartenenza  della  scritta  ai  soli 
letterati  ed  alle  scuole?  Nè  all’  uopo  della  nostra  tesi  richiedesi  che  ella 
non  fosse  parlata,  come  a troppo  torto  asserisce  il  signor  Rosa.  A quella 
guisa  che  oggi  fra  noi  le  persone  bennate  e colte  parlano  P italiano  gram- 
maticale, e in  questo  si  bandisce  dai  pergami  la  divina  parola,  e in  que- 
sto si  stampano  le  leggi , si  publicano  gli  editti  , s’ impartiscono  gP  inse- 
gnamenti, ed  egli  è da  tutti  inteso  ; non  altramente  dovette  avvenire  del 
latino  illustre  ; del  quale  all’  uopo  nostro  basta  poter  conchiudere  che 
egli  fu,  la  massima  parte,  radicalmente  uno  colla  lingua  plebea,  non 
diverso  da  questa  che  nella  forma  dagli  scrittori  ingentilita. 

XVI. 

Concede  il  sig.  Rosa  che  dopo  il  conquisto  della  magna  Grecia  fu 
Roma  invasa  da  retori,  da  sofisti,  da  grammatici  greci  , i ([uali  ridussero 
a forma  grammaticale  il  latino  , che  prima  raramente  scriveasi.  31  a puro 
appresso  ei  riduce  cotesta  sua  giustissima  concessione  al  nulla;  e,  conti;ul- 
dicendo  a sè  stosso,  afferma  che  nella  lingua  scritta  dopo  il  couìincrcio  dei 
Greci,  non  si  trova  alcuna  forma  grammaticale  che  non  avesse  qualche 
esempio  anche  prima:  sentenza  altrettanto  gratuita,  quanto  lalsa;a  cui 
smentire  non  ])Ossiamo che  col  rimandare  l’oppositore  a rallrontarc  nei  dotti 
volumi  del  Funcio,  o nella  Enciclojiedia  Storica  di  G.  Cantò,!  monumenti 
della  lingua  latina  ordinatamente  disposti  secondo  le  varie  sue  età.  Dopo 
di  che  gli  domanderemo  come  Scappia  egli  altramente  renderci  ragione  del- 
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la  strabocclieyolc  tìiffercnza  die  inlercecle,  per  un  csemjiio,  fia  la  locuzio- 
ne della  colonna  di  Duilio,  o del  sepolcro  di  Scijiione  Barbato,  alTatto  roz- 
za ed  informe,  e la  elaboratissima  favella  di  Cicerone  e Virgilio?  E se  da 
quella  lozzezza  deforme  a cotesta  squisita  eleganza  vedesi  essere  stato  il 
processo  per  gradi,  assai  lento*,  chiederemo  al  sig.  Rosa,  ove  mai  se  ne 
stessero  prima  appiattate  coleste  leggiadre  e svariatissime  forme  gramma- 
ticali, che  solo  negli  scrittori  fioriti  dopo  le  guerre  puniche  e dopo  il  con- 
quisto della  Grecia  , veggiamo  ajìparire  poco  a poco  perfette?  Ber  verità 
non  sappiamo  qual  mai  sentenza  esser  possa  più  contraria  ai  fatti  e più 
avventata. 

((  Quando  Roma  (dice  il  sig.  Rosa)  fu  invasa  dai  retori  Greci , ella 
))  avea  già  formata  la  sua  lingua  in  modo  che  bastava  alla  scienza  poli- 
))  tica,  all’arte  militare,  all’amministrazione,  alla  giurisprudenza,  alla  re- 
))  ligione;  e da  prima  la  severità  e la  gelosia  del  patriziato  romano,  dc- 
))  positario  del  più  colto  latino,  oppose  resistenza  alle  idee  nuove  recate 
))  alla  Grecia.  Quindi  i Greci  non  valsero  a sostituire  al  latino  la  lingua 
))  greca  , ed  essendo  canone  linguistico  che  le  forme  grammaticali  sono 
))  conservate  più  tenacemente  die  i vocaboli,  se  i Greci  non  bastarono  a 
» soppiantare  il  lessico  latino,  come  avrebbero  potuto  mutarne  la  gram- 
))  matica?  )) 

Anche  qui  1’  oppositore  trascorre  agli  estremi.  Ben  altro  è il  dire, 
com’  egli  fa,  che  i Greci  mutassero  la  grammatica  dei  latini,  ed  altro  è 
quello  che  noi  affermammo  , essersi  l’ idioma  latino  poco  a poco  elevato 
dalle  incerte  forme  di  lingua  parlata  alla  regolarità  grammaticale  di  lin- 
gua illustre  per  opera  de’  primi  scrittori  la  maggior  parte  nativi  della 
Magna  Grecia,  che,  aH’esempio  del  greco  eolico,  la  vennero  ingentilendo. 

))  Se  1’  influenza  dei  retori  greci , prosegue  il  sig.  Rosa , fosse  stata 
))  tanto  efficace,  come  pensa  alcuno,  quegli  scrittori  latini  die  investiga- 
ì)  rono  sottilmente  la  storia  della  loro  lingua,  come  Quintiliano, Varrone, 
» Festo,  Prisciano  ed  altri,  l’avrebbero  avvertito,  e ben  lo  potevano  essi 
))  che  ne  aveano  vive  le  memorie  ed  esistenti  i monumenti.  Ma  nessuno 
))  di  loro  attribuì  ai  Greci  conquistati  le  forme  grammaticali  della  lingua 
» latina,  ma  invece  avvertirono,  che  quello  die  hanno  di  comune  il  gre- 
))  co  ed  il  latino,  rimonta  ad  altra  ben  diversa  e più  lontana  oricjine , cioè 
))  deriva  dalle  popolazioni  pelasgiche  ed  eoliche  che  costituiscono  uno  de- 
))  gli  elementi  essenziali  del  popolo  latino. 

))  Quintiliano  scrisse  : vocabula  Ialina  plurima  stmf  ex  Graecis  orta^ 
))  praecipua  eolica  p.atioise,  cui  est  sermo  noster  simillimus  y declinata. 
))  (lib.  I.  c.  6);  cioè  die  le  declinazioni  latine  procedono  specialmente  al 
))  modo  (raDoiic)  eolico,  al  quale  dialetto  molto  s’accosta  il  parlare  latino.  )) 

Ma  qual  maniera  di  argomentare  e di  conchiudere  è cotesta?  Il  si- 
gnor Rosa  desidera  la  testimonianza  di  Quintiliano  a provare  P influenza 
dei  Greci  sulla  lingua  latina:  poi  adduce  egli  stesso  il  testo  di  Quintiliano 
che  appunto  afferma  le  declinazioni  latine  procedere  al  modo  eolico,  ed 
essere  a questo  il  latino  simigliantissimo:  e dopo  ciò,  malgrado  un  testo  si 
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cliiaro,  concliluJe,  che  nessuno  dei  Latini  attribuì  ai  Greci  conquistati  le 
forme  grammaticali  della  lingua  latina,  e che  essi  al  contrarlo  avvertirono 
che  quello  che  hanno  di  comune  il  greco  ed  il  latino  rimonta  ad  altra  ben 
diversa  e più  lontana  origine,  cioè  deriva  dalle  popolazioni  pelasgiche  ed 
eoliche  che  costituivano  uno  degli  elementi  essenziali  del  popolo  latino.  11 
testo  di  Quintiliano  accenna  o conduce  egli  a ciò?  E se  pure  queste  lonta- 
ne origini  fossero  vere,  come  non  vogliamo  al  tutto  niegare,  basterebbero 
esse  sole  a farci  ragione  di  tutte  le  forme  grammaticali  che  il  latino  a po- 
co a poco  ingentilirono  per  l’opera  degli  scrittori  ? Se  coteste  forme  tutte 
fossero  state  già  proprie  della  popolazione  pelasgica  ed  eolica  mista  alla 
latina,  che  non  sarebbonsi  esse  mostrate  di  botto  eziandio  nei  primi  mo- 
numenti della  latinità,  tutte  intere  ad  un  tratto,  anziché  apparire  poco  a 
poco  per  gradi  divise  e imperfette,  come  in  quei  primi  monumenti  vediamo? 

Anche  Ateneo  al  capo  VII  del  libro  X attesta  come  i sacerdoti  lati- 
ni studiavansi  d’imitare  gli  eolici  in  ogni  cosa, fin  nell’accento  della  voce: 
testimonianza  che  ad  un  tempo  chiarisce  e conferma  il  testo  di  Quintilia- 
no e la  nostra  sentenza. 

Appresso  al  testo  di  M.  Fabio  il  sig.  Rosa  riferisce  il  testimonio  di  Po- 
libio, il  quale  nel  111  delle  sue  storie  (dice  egli)  già  due  secoli  prima  ave- 
va asserito  che  i Greci  aveano  esercitato  influenza  sulla  lingua  latina  più 
anticamente  che  poscia.  Le  parole  testualmente  riferite  dal  sig.  Rosa  son 
queste:  twv  s’X’Xtjvìxwv  ovopatfov  tots  iiaXkov  r)  vuv  tou;  Aanvoug  avocxsicpafxs- 
vtov  che  il  sig.  Rosa  stesso  traduce  - i Latini  anticamente  usarono  nomi  gre- 
ci più  che  ora  non  junno. 

Ma  qui  non  ragionasi  che  de’  nomi  greci,  non  delle  forme  gramma- 
ticali, di  cui  solamente  è questione  ; e la  frase  tots  ij.àWQ'j  77  vàv,  non  vuol 
già  dire  anticamente,  ma  significa  allora  piti  che  adesso:  e come  il  vuv  (ades- 
so) si  riferirebbe  all’età  dello  storico,  il  tots  (allora)  non  potrebbe  accen- 
nare che  a’ tempi  delle  guerre  puniche  di  cui  ragiona  il  libro  III  delle 
storie  di  Polibio,  ai  quali  tempi  si  riferì  appunto  da  noi  Pinfluenza  del  gre- 
co eolico  della  Magna  Grecia  sulla  formazione  del  latino  illustre. 

Il  sig.  Rosa  riscontra  l’antica  influenza  dei  Greci  non  solo  nel  lati- 
no, ma  altresì  e maggiormente  negli  altri  idiomi  italici  e in  tutti  i nostri 
dialetti,  e la  attribuisce  alle  colonie  mercantili  ed  agli  apostoli  delle  gen- 
ti, i quali,  dice  egli,  furono  i cavalieri  erranti  dell’antica  civiltà  europea. 
A’ mercanti  Greci  attribuisce  egli  infatti  le  città  greche  trovate  da  Ovi- 
dio sul  Mar  Xero,  e le  tradizioni  del  viaggio  di  Ulisse  ad  Aschelburg  ri- 
ferito da  Tacito,  e le  iscrizioni  in  caratteri  greci  vedute  da  Cesare  in  El- 
vezia, e gl’ idoletti  scoperti  da  non  molt’  anni  nella  Slesia  e descritti  da 
Kruse  c Rùsching,  c l’introduzione  delle  divinità  Nemesis,  Ilàdamas,  Opora 
adorate  dal  V^endi  sul  Baltico.  Tutte  queste  sarebbero  state  importazioni 
de’ greci  mercatanti.  E gli  apostoli  delle  genti  che  v’importarono  essi? 
Qual  fatto  di  loro  Inllucnza  in  Europa  ne  adduce  il  sig.  Rosa?  nessuno.  E 
l’uso  de’ greci  caratteri  che  Cesare  trovò  pure  apj>o  i Druitli;  e il  culto  di 
Mercurio,  di  Minerva  c di  Marte,  comuue  a’  Germani  ed  a’ (iolti,  furono 
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anch’essi  importazione  de’ greci  mercatanti?  A crederlo  converrebbe  fare 
di  essi  altrettanti  veri  apostoli  delle  genti.  Se  non  die,  poco  più  innanzi 
cotesti  stessi  mercatanti  greci  veggonsi  dal  sig.  Rosa  convertiti  in  Fenici, 
Permiani  ed  Egizii,  die  secondo  Fozio  e Procopio , spinsero  le  loro  migra- 
zioni fino  all’  ultima  Tuie.  Poi , anco  questi  veggonsi , 11  subito  appresso  , 
bruscamente  posti  da  un  canto,  per  affermare  che  ((  — anticamente , sia 
))  per  l’opera  dei  Druidi,  sia  per  quella  della  gioventù  armata  dei  Gaeli... 
))  si  formasse  tra’  Celti  una  grande  potenza  uiiilicatrice  delle  varie  razze 
))  che  vagavano  pel  settentrione,  e che  abbia  diffuse  tra  queste  le  sue  in- 
))  stituzioni  e la  sua  favella,  e die  perciò  sia  avvenuta  queU’intrusione  di 
))  molte  forme  e parole  celtiche  nelle  lingue  germaniche  osservate  dagli 
))  eruditi  Tedeschi,  e specialmente  da  Leo.  ))  L’effetto  della  quale  espan- 
sione, afferma  il  sig.  Rosa , ((  si  estese , in  tempi  anteriori  alla  grandezza 
))  etnisca,  eziandio  al  settentrione  dell’ Italia,  ma  non  fu  di  sorta  da  spe- 
))  gnere  le  radicali  qualità  distintive  delle  popolazioni  di  razza  diversa,  che 
D v’erano  stabilite,  di  varie  stirpi  antiche,  le  quali  commiste  anche  ad  aì- 
))  tre  venute  per  mare  da  lontane  regioni , del  loro  stabilimento  in  Italia 
))  lasciarono  traccio  profonde  ne’  dialetti,  specialmente  nella  parte  fone- 
))  tica,  verità  rilevata  assai  bene  (dice  il  sig.  Rosa)  dalBiondelli  nelle  mi- 
))  mite  analisi  fatte  de’  nostri  parlari,  analisi  che  lo  condussero  a conclu- 
D dere;  Non  v ha  regione  in  Europa  che  sopra  egual  superficie  serbi  tanta 
))  discrepante  varietà  di  pronuncia  quanto  Vltalia,  prova  koiv  dubbia  della 

))  PLURALITÀ  DELLE  ANTICHE  SUE  LINGUE.  )) 

Che  debbasi  veramente  credere  di  cotcsta  grande  potenza  unificatri- 
ce del  sacerdozio  druidico  e delle  gaeliche  bande  di  ventura , e delle  spe- 
dizioni commerciali,  già  noi  lo  abbiamo  più  sopra  chiarito;  e gli  argo- 
menti ivi  esposti  eziandio  a questo  luogo  rispondono  compiutamente.  E il 
nostro  oppositore  stesso  li  conferma  qui,  ammettendo  che  quella  sua  pre- 
tesa grande  potenza  unificatrice  non  fu  di  sorta  da  spegnere  le  radicali 
qualità  distintive  delle  popolazioni  italiche:  ch’è  appunto  un  dire  e disdi- 
re a un  sol  tratto  : perocché  una  grande  potenza  unificatrice  che  non  sia 
di  sorta  da  spegnere  le  radicali  qualità  distintive  dell’ altre  genti,  è in- 
fatti una  potenza  da  nulla , che  lungi  dall’  infermare  il  nostro  princi- 
pio della  vetustà  de’ nostri  parlari,  lo  conferma  luminosamente.  Che  se 
dalle  loro  minute  analisi  in  un  suo  scritto , che  non  è detto  qual  sia,  il 
sig.  Biondelli  fu  condotto  ad  ammettere  una  pluralità  di  antiche  lingue  in 
Italia,  in  un  altro  dotto  suo  lavoro  inserito  nella  Rivista  Europea  del  no- 
vembre 1845  intorno  alla  Linguistica  applicata  alla  ricerca  delle  origini 
italiche,  a pag.  528,  dal  fatto  generalmente  palese  della  somma  dissonanza 
delle  vernacole  nostre  favelle  nuli’  altro  inferisce  egli  che  la  molteplice  va- 
rietà delle  loro  flessioni,  ammettendo  espressamente,  sono  sue  proprie  pa- 
role, la  comunanza  della  mossa  delle  loro  radici.  E alla  pag.  92  del  primo 
volume  del  suo  Atlante  linguistico  leggiamo:  ((  — Euganei,  Liguri,  Auso- 
))  nii.  Tirreni,  Tuscì,  Osci,  Volsci,  Umbri,  Lucani,  Rruzii,  Marsi,  Piceni, 
))  Sabini,  Sanniti  ed  altri  popoli  furono  confusi  sotto  il  nome  comune  di 
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D Etrusci;  ma  questi  popoli  in  origine  erano  più  o meno  stranieri  fra  lo- 
))  ro , ed  avevano  varie  favelle , o per  lo  meno  parlavano  dialetti  distinti 
))  d^ina  solu  lingua.  • — )) 

XVII. 

Il  progresso,  dice  il  sig.  Rosa  seguitando,  opera  sulle  lingue  sempli- 
ficandole e rendendole  più  positive  e più  analitiche  : il  perchè  è assurdo, 
afferma  egli,  il  dire  che  i neutri,  i passivi,  i deponenti  della  lingua  lati- 
na, e la  mancanza  degli  articoli  fossero  solo  nella  lingua  scritta. 

IVoi  trascorreremo  sui  neutri , sui  passivi  e sui  deponenti , che  per 
nulla  risguardano  alla  nostra  tesi;  e ci  tratterremo  un  istante  a considerare 
la  sentenza  generale  in  sè  stessa,  e in  quanto  ha  rispetto  agli  articoli  ed 
agli  ausiliari,  che  noi  asserimmo  e provammo  con  esempi  dover  essere 
stati  antichissimi:  e le  nostre  considerazioni  appunto  si  poseranno  sull’au*' 
torità  di  quello  stesso  dottissimo  Fauriel,  che  dal  sig.  Rosa  è citato  in  que- 
sto medesimo  luogo  a sostegno  della  propria  sentenza.  ((  La  lingua  san- 
scrita , così  rillustre  Francese,  è la  più  ricca  di  forme  grammaticali:  il 
greco,  il  latino,  il  Ifancese,  l’italiano  con  ordine  progressivo  si  andarono 
semplificando.  Ciò  mostra  il  passaggio  di  queste  lingue  dalla  condizione 
sintetica  alla  analitica  essere  stato  nelle  scritture  poco  a poco.  Ma  nelle 
lingue  parlate  sembra  che  le  forme  analitiche  sussistessero  già  prima. 

IN  e’  migliori  scrittori  greci  e latini  se  ne  trovano  esempii. 

Ve  n’ha  in  Cicerone,  in  Pindaro  , in  Erodoto  , in  Platone,  in  Sofo- 
cle ec.  Sono  irruzioni  accidentali  del  dialetto  della  moltitudine  nella  lin- 
gua delle  classi  colte  e gentili. 

Siffatti  esempi  sono  rari,  perchè  non  sì  scrisse  che  la  lingua  di  que- 
ste classi.  Sappiamo  che  il  sanscrito  era  tutto  lingua  sacerdotale  e dotta, 
mentre  il  pracrito  era  l’idioma  della  moltitudine. 

Oliando  i Rramani  ebbero  perduto  il  governo  politico  dell’Indostan, 
il  sanscrito  cessò  di  essere  parlato,  e jiiù  non  fu  che  una  lingua  dotta 
morta;  e fu  rimpiazzata  da  dialetti  che  hanno  con  essa  i medesimi  rappor- 
ti delle  lingue  neo-latine  col  latino. 

11  somigliante  avvenne  del  greco. 

Nell’ Indie  e nella  Grecia  le  invasioni  eja  conquista  distrussero  l’an- 
tica civiltà  e le  antiche  lingue,  ponendo  nel  loro  posto  i dialetti  popola- 
ri. Ma  non  fecero  esse  questi  dialetti:  esse  li  trovarono  belPe  fatti,  e ap- 
pena vi  gettarono  qualche  voce  della  lingua  del  conquistatore. 

Così  nel  latino.  La  decomposizione  delle  forme  sintetiche  si  operò  in 
queste  come  nel  greco  e nel  sanscrito  nel  medesimo  modo , e pel  mede- 
simo j)riuci])io  ingenito  nello  spirito  umaiio. 

Tutti  gli  idiomi  di  cui  discorriamo  contengono  elementi  di  un’alta 
antichità,  materiali  stranieri  alle  lingue  da  cui  vorrebbersi  nati.  Così  per 
<*s.  vi  ha  in  parecchi  idiomi  neo-indiani  tlegli  avanzi  di  lingue  anteriori 
alla  cojiqnista  dell’  India  pei  hraniani.  Così  conseryansi  nel  greco  ino- 
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derno  parole  della  più  alta  antichità , che  più  non  vivevano  nel  greco 
grammaticale  all’epoca  della  sua  estinzione  : vsoo  ( F aqua  ) nel  greco  scrit- 
to non  ha  che  un  derivato  nel  nome  delle  Nereidi  - axouTta,  nel  greco  an- 
tico significa  cuojo,  felle  , e nel  greco  moderno  veste,  abito:  onde  sembra 
non  abbia  potuto  assumere  questo  significato,  che  da  quando  i Greci  ve- 
stivansi  di  pelli  ferine.  Così  sono  nell’italiano  moltissime  voci  che  non  de- 
rivarono dal  latino , e che  devono  essere  egualmente  antiche  e più  anti- 
che di  esso. 

Finalmente  gli  idiomi  romanzi  contengono  molti  vocaboli  delle  lin- 
gue primitive  del  paese,  i quali  non  vi  poterono  entrare  che  molto  pri- 
ma dell’estinzione  del  latino.  Però  e chiaro  che  tutti  i dialetti  delle  anti- 
che lingue  sintetiche,  ove  si  trovano  molti  di  siffatti  elementi,  dovettero 
essere  più  0 meno  contemporanei  di  queste  lingue  medesime.  — )) 

Così  il  dottissimo  Francese;  ed  impugnata  la  sentenza  dell’opposito- 
re in  tal  guisa  colle  proprie  armi  di  lui , più  non  sapremmo  che  aggiun- 
gere, nò  sapremmo  che  altro  possa  egli  volere  di  più. 

X¥III. 

Koi  accennammo  nei  nostri  articoli,  cui  si  riferiscono  coteste  oppo- 
sizioni del  sig.  Rosa,  come  a serbare  in  vita  il  patrimonio  delle  antiche 
nostre  favelle  dovettero  massimamente  aver  contribuito  le  madri,  delle 
quali  in  Italia  giammai  non  si  spense  al  tutto  la  generazione.  11  sig.  Ro- 
sa ammette  il  nostro  principio  in  generale  : ma  poi  si  avvisa  d’infermar- 
ne  il  valore  per  lo  esempio  dei  Baschi,  degli  Irlandesi,  dei  Caledonii,  dei 
Valacchi,  dei  Grigioni , dei  Silvii,  degli  abitanti  dei  7 e 13  Comuni,  i 
quali,  dice  egli,  conservarono  gli  antichi  parlari  non  solo  per  l’autogamia, 
ma  specialmente  per  Fisolamento  in  cui  vissero. 

Dell’isolamento  in  cui  vissero  cotesti  popoli  già  abbiamo  veduto  più 
sopra  che  debbasi  pensare:  già  vedemmo  come  vissero  essi  tanto  isolati, 
quanto  gl’  Italiani,  i Francesi , gli  Spagnuoli,  ed  ogni  altra  gente  che  non 
siasi  divisa,  sperperata,  dispersa  pel  mondo  , ma  siasi  trattenuta  entro  i 
suoi  naturali  confini.  Al  pari  di  cotesti  popoli  qui  enumerati,  serbarono, 
come  vedemmo,  intatte  le  loro  favelle  gli  Albanesi  delle  Calabrie,  i Ca- 
talani della  Sardegna,  i Tedeschi  dell’  Alpi  Perniine,  gli  Africani  di  Mal- 
ta, i Greci  di  Messina  e di  Reggio.  Ma  chi  vorrebbe  mai  affermare  che 
essi  tutti , dal  tempo  della  loro  prima  venuta  in  coteste  regioni,  pel  cor- 
so di  più  centinaia  di  generazioni,  siano  sempre  vissuti  così  divisi  da’  cir- 
convicini ed  isolati  del  tutto,  da  non  aver  seco  loro  commercio  che  va- 
lesse ad  alterare  le  proprie  loro  favelle  native?  Se  adunque  tale  isola- 
mento non  può  ammettersi, neppure  è da  credere,  che  da  esso  dipenda  la 
conservazione  delle  antiche  lingue  : la  quale  è forza  attribuire  a tutt’altra 
cagione  di  gran  lunga  più  possente  ed  universale,  qual  è appunto  la  natu- 
rale tenacità  di  ogni  gente , finche  non  sia  disfatta , a serbare  il  patrimo- 
nio del  dolce  idioma  materno,  radicato,  immedesimato  nella  propria  natu- 
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ra , e a lei  stretto  di  tal  nodo , qual  è quello  che  stringe  le  parole  e le 
idee,  le  idee  e le  cose,  le  cose  e gli  uomini,  necessariamente,  indissolubil- 
mente. 

XIX. 

Se  non  che  dagli  esempi  del  passato  giova  al  sig.  Rosa  ricorrere  a 
quelli  che  al  presente  ei  vede  nei  Tedeschi  stessi  dei  7 e 13  Comuni,  e 
negli  stessi  Baschi  e Grigioni,  e in  tutti  generalmente  i popoli  rozzi  posti 
Iramnjezzo  e a contatto  di  popolazioni  più  civili,  {(  i quali,  dice  egli,  mal- 
grado Fautogamia,  vanno  rapidamente  dimenticando  le  loro  antiche  lin- 
gue ed  assumendo  i dialetti  de’  circonvicini.  — n 

Anche  intorno  a questo  abbiamo  già  osservato  non  potere  il  presen- 
te, per  le  troppo  diverse  condizioni  de’  popoli , venire  in  prova  del  pas- 
sato, ed  anco  al  presente  non  potersi  tuttavia  ammettere  cotesta  rapida 
dimenticanza  delle  antiche  favelle , che  crediamo  oltre  il  vero  esagerata. 
Che  si  vengano  frammischiando  le  lingue  intorno  ai  confini  dei  diversi  pae- 
si pel  contatto  de’  loro  abitanti,  fu  da  noi  stessi  dimostrato.  Ma  altro  è 
il  frammischiarsi  di  alcuni  elementi  di  due  lingue  diverse  fra  di  loro,  ed 
altro  è il  totale  spegnersi  dell’  una  e il  cedere  del  tutto  all’  altra  il  cam- 
po. Questo  non  crediamo  che  avvenga  fra  noi  in  alcun  luogo:  e pria  che 
questo  si  avveri,  teniamo  assai  più  facile  che  il  minore  dei  popoli  confi- 
nanti apprenda  intera  la  lingua  del  maggiore,  e serbi  a un  tempo  intatta 
la  propria.  Questo  per  propria  nostra  osservazione  sappiamo  e possiamo 
affermare  degli  Albanesi  delle  Calabrie , dei  Greci  di  Reggio  e Messina, 
dei  Grigioni  e dei  Tirolesi,  i quali  tutti  ci  offrono  l’esempio  di  popoli  bi- 
lingui, parlando  la  lingua  loro  propria  e quella  insieme  de’  loro  vicini.  Una 
prova  luminosa  (afferma  il  nostro  oppositore)  che  nemmeno  il  conservar 
puro  il  sangue  di  mischianza  straniera  non  basta  a preservare  incorrotto 
il  palladio  della  lingua,  ne  porgono  gli  Ebrei,  i cjuali  per  la  servitù  di  Ba- 
bilonia mutarono  l’antico  ebraico  nel  caldaico  .... 

Ma  cotesto  esempio  degli  Ebrei  non  fa  al  proposito  nostro.  Noi  so- 
steniamo l’antichità  della  lingua  italiana  pel  fatto  principalmente  die  gli 
Italiani  rimasti  sempre  nel  loro  bel  paese,  mai  non  furono  dalle  genti 
straniere  conquistatrici  nè  soverchiati  nè  affatto  spenti  : laddove  gli  E- 
hrei  vennero  da  TSahucco  dispersi  in  varie  parti  dell’Asia,  fin  nell’ Afga- 
nia  e nell’lberia.  Nè  egli  fa  al  jiroposito  dello  stesso  sig.  Rosa , perocché 
ben  lungi  gli  Ebrei  dall’avere  nella  schiavitù  conservato  puro  il  sangue 
da  mischianza  straniera,  leggesi  nel  l.°  libro  di  Esdra  al  capo  IX:  Aon  est 
separalns  populus  Israel,  sacerdotes  et  leviiae , a populis  terrarum  et  ahomi- 
nalionibus  eorum,  Chanavaei  videlicet,  et  Helhaei,  et  Plierezaei,  et  Tehusei, 
et  Ammonii arxini  , et  IMoabitarum  , et  Aegypliornm  et  Amorrbarornin:  tnle- 
ruvt  enim  de  jiliabns  eornm  sibi  et  ^diis  suis  , et  commiscnerunt  semen  san- 
cium  cum  populis  terrarum  ; manus  eliam  priucipim  et  f»a,;^ìsiraluum  piit  in 
iranspressione  hac  prima.  — )) 
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E in  sulla  line  del  libro  Il.°  i(  In  diebus  illis  vidi  ludaeos  ducentes 
nxores  Azotidas  Animonitidas  et  Moahitidas  : et  fdii  eorum  ex  media  parie 
lofjuebantur,  Azotice,  et  nesciebant  loqui  Jiidaice,  et  loquebanhir  juxta  lin- 
^nam  populi  et  populi.  - — » 

Le  quali  parole  di  Esdra,  se  il  sig.  Rosa  le  avesse  vedute,  come  egli 
era  mestieri,  a poter  sentenziare  con  sicura  coscienza,  al  certo  non  gli 
avrebbero  consentito  di  riferire  cotesto  esempio  del  popolo  giudaico  sic- 
come luminosa  prova  della  insufficienza  dell’autogamia  a serbare  incorrot- 
to il  palladio  dell’idioma  nativo  ; ma  di  converso  gli  avrebbero  conferma- 
ta riiilluenza  grandissima  che  le  madri  indigene  in  ciò  ebbero  ed  hanno 
sempre,  e Io  avrebbero  tutt’  al  contrario  condotto  a conchiudere  che  mai 
non  essendo  avvenuto  in  Italia  che  le  donne  straniere  soverchiassero  al 
tutto  0 spegnessero  quella  influenza  delle  indigene  , devono  per  ciò  solo 
le  antiche  favelle  italiche  non  essersi  potute  spegnere  al  tutto. 

XX. 

Il  perchè  dobbiamo  tenere  per  lo  meno  assai  esagerata  anco  quell’al- 
tra  sentenza  del  sig.  Rosa  — essere  un  fatto  luminoso  che  oggidì  in  tutte 
le  nazioni  europee  rapidamente  scompajono  i dialetti  serbanti  i resti  del- 
le lingue  aborigene,  per  fondersi  nelle  lingue  nazionali  — e non  dovere 
andar  molto  tempo  che  parecchi  vernacoli  speciali,  esistenti  ancora  in 
parte,  scompariranno. 

Diciamo  questa  sentenza  per  lo  meno  assai  esageràta’,  per  due  ra- 
gioni. La  prima  per  la  naturale  tenacità  de’  popoli  a serbare  il  proprio 
idioma  materno,  della  quale  abbiamo  detto  già  troppo;  la  seconda  pel  fat- 
to di  che  noi  stessi  fummo  testimonii  fra’patrii  monti,  ove  è sì  bene  ve- 
rissimo che  il  contadino,  parlando  con  altri  di  civil  condizione,  si  studia 
di  imitarne  la  favella , e se  pur  lo  confortiamo  eziandio  colle  più  istanti 
preghiere  a parlarci  il  proprio  idioma  nativo , se  ne  vergogna  e rifugge; 
ma  nella  sicura  fidanza  dei  domestici  colloqui  vive  pur  sempre  e vigoreg- 
gia il  nativo  idioma , unico  interj)rete  dei  comuni  pensieri  ed  affetti.  Chi 
non  sia  di  ciò  esperto,  può  assai  di  leggeri,  anzi  pur  dee  necessariamente 
essere  indotto  in  errore. 


XXI. 


Nel  nostro  primo  articolo  sopra  l’antichità  della  lingua  italiana,  alle 
prove  di  fatto  premettemmo  questo  argomento  a priori , che  siccome  le 
razze  de’  popoli  non  perdono,  neppure  per  quelli  che  diconsi  incrocicchia- 
menti,  i loro  caratteri  distintivi,  così  non  debbono  essersi  potute  perdere 
nemmanco  le  vetuste  loro  favelle.  Contro  tale  nostro  principio  il  signor 
Rosa  così  ragiona  : — ((Se  per  caratteri  delle  lingue  intendiamo  le  for- 
))  me  grammaticali  ed  il  lessico , abbiamo  già  addotti  esempi  luminosi  e 
» numeiosi  di  popolazioni  clfhanno  o perduta  la  propria  lingua  originale, 
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))  0 che  riianno  mutata  d’  assai  — ))  Ma  noi  vedemmo  clic  cotTstI  esem- 
pi luminosi  e numerosi  addotti  dal  sig.  Rosa  posano  tutti  su  un  falso  sup- 
posto, non  sopra  la  realtà  delle  cose  ; e vedemmo  di  converso  altri  esem- 
pii  d’indubitata  certezza  di  numerose  popolazioni  che  la  propria  lingua 
serbarono  e serbano  tuttavia,  anco  in  mezzo  a genti  di  favelle  diverse  già 
da  molti  secoli. 

((  — Se  poi  (seguita  l’oppositore)  — ))  se  poi  s’intende  che  la  con- 
))  servazlone  de’  caratteri  fisici  importi  la  conservazione  della  pronuncia, 
))  dobbiamo  considerare,  che  anche  su  questa  influiscono  assai  le  vicende 
))  storiche  dei  popoli  , a questo  modo.  Quando  una  nazione  subendo  una 
))  conquista  viene  soltanto  sottoposta  ad  altra  nazione  sopravvenuta  e ri- 
))  dotta  ai  gradi  sociali  inferiori,  e non  violentata  ad  abbandonare  le  pro- 
))  prie  cose  e le  proprie  abitazioni,  il  proprio  suolo,  i suoi  costumi;  allo- 
))  ra  quella  nazione  conquistata  conserva , almeno  nelle  parti  più  remoto 
))  dai  vincitori,  ed  in  proporzione  della  rispettiva  civiltà,  non  solo  la  pro- 
))  nuncia  propria  , ma  eziandio  grande  porzione  della  propria  lingua , pel 
))  motivo  che  le  parole  e lo  svolgimento  delle  idee  essendo  inerenti  alle 
))  cose  ed  ai  costumi,  non  mutandosi  quelle  e questi , non  si  ponno  cau- 
))  giare  le  lingue  che  li  rappresentano  ))  — 

Non  è egli  questo  appunto  il  caso  nostro?  Non  furono  esse  di  tal 
maniera  le  condizioni  dell’  Italia  nostra,  corsa  e domata  da’  barbari  con- 
quistatori? Al  certo  nè  i Galli  belloveslani,  nè  gli  Eruli,  nè  i Goti,  nè  i 
Longobardi,  nè  i Saraceni,  nè  i Franchi,  nè  gli  Alemanni  non  violentaro- 
no i nostri  padri  ad  abbandonare  le  proprie  cose  e le  proprie  abitazioni, 
il  proprio  suolo  e i propri  costumi:  al  certo  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non 
ne  soverchiarono  mai  l’antichissima  civiltà  : adunque  pel  giustissimo  prin- 
cipio, che,  essendo  le  parole  e lo  svolgimento  delle  idee  inerenti  alle  co- 
se ed  ai  costumi,  non  mutandosi  quelle  e questi,  non  si  ponno  cangiare  le 
lingue  che  li  rappresentano,  dobbiamo  necessariamente  ammettere  che  i 
nostri  padri  conquistati  dovettero  conservare  non  solo  la  propria  pronun- 
cia, ma  eziandio  della  propria  lingua  tanto  maggior  porzione,  quant’ era 
la  civiltà  de’  nostri  padri  di  gran  lunga  maggiore  che  quella  de’  loro  bar- 
bari conquistatori. 

Questo  ragionamento,  a tutto  rigore  di  logica  dedotto  da’ propri  prin- 
clpii  e colle  proprie  parole  del  nostro  oppositore,  non  istà  egli  tutto  con- 
tro di  lui?  Non  ha  egli  stesso  confermata  la  nostra  sentenza?  Non  ha  egli 
stesso  con  ciò  rifiutata  e disdetta  ogni  sua  opposizione  ? A che  tornano  or 
dunque  tante  sue  parole? 


XXII 

Malgrado  tutto  ciò  il  sig.  Rosa  prosegue  le  sue  opposizioni,  dicendo: 
— ((  l grommatici  greci  moderni  andarono  scuoprendo  negli  scrif- 
))  tori  antichi  alcuni  rari  esempii  di  quelle  forme  grammaticali  die  sono 
» proprie  della  lingua  moderna,  al  modo  che  gli  Italiani  scuoprlrqno  nel- 
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))  le  opere  latine  esempli  di  forme  grammaticali  proprie  della  lingua  ita- 
))  liana.  Ma  i Greci  non  argomentarono  die  quelle  eccezioni  provino  che 
))  anticamente  si  parlasse  una  lingua  grammaticalmente  eguale  alla  pre- 
))  sente,  e che  la  lingua  degli  scrittori  fosse  straniera  al  popolo;  come  da 
))  rari  esempii  di  rime  latine  non  si  argomentò  che  il  popolo  antico  lati- 
))  no  cantasse  in  rima.  Invece  dai  Greci  si  Concliiuse,  che  sino  dagli  antichi 
))  tempi  avea  incominciato  il  processo  grammaticale  che  trasformò  la  lin- 
))  gua  antica  in  moderna  : argomentazione  che  avrebbe  dovuto  farsi  anche 
))  dai  nostri  rispetto  al  latino,  e che  dai  più  sensati  fu  fatta.  Nondimeno 
))  alcuno  ha  voluto  elevare  a regole  generali  le  eccezioni,  e sostenere  che 
))  alcuni  casi  di  pronomi  usati  a modo  di  articoli , di  troncamenti  di  fi- 
))  nali,  di  semplificazioni  di  verbi,  che  s’incontrano  raramente  negli  scrit- 
))  tori  latini  o nelle  inscrizioni,  provino  che  il  popolo  usava  articoli,  pre- 
))  posizioni  a reggere  i casi,  tempi  composti  de’ verbi,  non  facea  sentire 
))  declinazioni,  insomma  usava  grammatica  simile  all’italiana , od  a quel- 
))  la  de’  dialetti  attuali,  e che  le  inversioni,  li  artifici!,  le  forme  moltepli- 
))  ci  del  verbo  latino  non  fossero  state  mai  nell’ uso  dei  parlanti  — )) 

Checche  abbiano  fatto  o non  fatto  i grammatici  greci  moderni,  non 
può  fare  autorità  nella  nostra  questione:  oltre  che  già  vedemmo  anco  tra 
essi  citato  dallo  stesso  slg.  Rosa  un  dottissimo  che,  per  gli  esempii  delle 
forme  moderne  trovate  nei  greci  scrittori  antichi,  argomentò  l’antica  lin- 
gua parlata  de’  Greci  dover  essere  stata  dotata  delle  forme  analitiche  non 
meno  che  le  moderne. 

E assolutamente  falso  che  i pronomi  usati  a modo  di  articoli,  i tron- 
camenti delle  finali,  le  semplificazioni  de’ verbi,  e l’uso  degli  ausiliari, 
fossero  nei  primi  monumenti  del  latino  altrettante  eccezioni.  Erano  queste 
al  contrario  le  forme  comuni  della  lingua  parlata,  le  quali  si  vennero  ma- 
no a mano  smettendo  a misura  che  gli  scrittori  riducevano  la  lingua  loro 
a regolari  forme  grammaticali,  per  ricomparire  novellamente  allora  quan- 
do, venuta  meno  1’  arte  degli  scrittori,  dovette  sorgere  poco  a poco  e le- 
vare il  capo  la  lingua  volgare. 

Ove  ammettasi  al  contrario  la  sentenza  del  sig.  Rosa,  converrebbe 
inferirne,  che  la  lingua  grammaticale  precedesse  la  lingua  parlata,  che  le 
favelle  fossero  opera  degli  scrittori  prima  che  della  moltitudine  de’  par- 
lanti, errore  del  pari  mostruoso  che  manifesto. 

Ned  è men  falso  che  noi  da  quelle  pretese  eccezioni  intendessimo  a 
dedurre  regole  generali , come  F oppositore  asserisce , e che  ne  volessimo 
conchiudere  che  il  latino  antico  fosse  grammaticalmente  simile  in  tutto 
alFodierno  italiano  ed  agli  attuali  dialetti , e che  le  forme  moltiplici  del 
verbo  latino  non  fossero  state  mai  nell’uso  de’  parlanti. 

Dalle  voci  e forme  che  noi  additammo  comuni  ai  primi  monumen- 
ti del  latino  ed  all’  odierno  volgare,  non  altra  conclusione  traemmo  noi 
che  questa  — tali  voci  e forme  doverci  essere  in  prova  che  la  lingua  ita- 
liana, anziché  figlia  del  latino  illustre,  come  ancora  si  ostinano  a crede- 
re alcuni,  è da  tenersi  veramente  di  quello  più  antica,  ne  più  nè  meno 
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che  la  lìngua  parlata  è da  credersi  più  antica  della  scritta  : — e ninno 
è cui  possa  ragionevolmente  sembrare  sia  questo  lo  stesso  che  il  direl’odi- 
erno  volgare  grammaticalmente  simile  in  tutto  all’antico. 

E dove  noi  per  copiosissimi  e moltiplici  esempii  di  antiche  voci  e for- 
me latine  rispondenti  a voci  e a forme  de’  nostri  dialetti,  conchiudevamo 
doversi  anco  questi  reputare  assai  più  antichi  che  comunemente  non  si 
sogliono  credere,  era  egli  lo  stesso  che  affermare  i dialetti  essere  sempre 
stati  eguali  alla  loro  condizione  presente  in  tutte  le  loro  parti? 

XXIII. 

Non  c’  indugeremo  a confutare  la  strana  opinione  del  nostro  opposi- 
tore, che  vorrebbe  i Veneti  non  Celti,  ne’ Paflagonj,  ma  di  origine  slava 
affini  ai  Boemi,  ai  Polacchi,  ai  Russi  — per  argomenti  linguìstici  smen- 
titi dall’ enorme  differenza  del  dialetto  veneto  e delle  lingue  slave — per 
i caratteri  fisiologici,  pei  quali  appunto  il  dottissimo  Edwards  li  volle 
Celti  — pel  rito  del  sacrifizio  d’  un  cavallo  bianco,  che  fu  argomento  per 
cui  altri  scrittori  li  vollero  appunto  derivati  dai  Pallagoni. 

Ci  passeremo  dal  confutare  ad  una  ad  una  le  altre  contradditorie  sen- 
tenze dell’  oppositore,  che  dice  dapprima  le  iscrizioni  etrusche  essere  an- 
cora un  indovinello,  poi,  una  pagina  appresso,  le  ascrive  asseverantemente 
alle  lingue  semitiche  — - afferma  l’ uso  della  vocale  u distintivo  di  alcune 
genti  italiclie  non  poter  essere  argomento  di  celticismo,  perchè  i Celti  e 
i Greci  e gl’  Iberi  non  aveano  tal  vezzo,  dopo  di  avere  notato  eh’  egli  è 
comunissimo  a’ Siculi,  ch’ei  fe’  Celti  (1),  dopo  di  avere  osservato  che  egli 
era  comune  a tutti  i Greci  non  Dori  (2),  dopo  da  avere  ammesse  per  fortis- 
sime le  autorità  e ragioni  ond’  altri  fece  di  razza  iberica  li  Umbri,  di  cui 
l’uso  delPn  era  tutto  proprio  (3), 

Trapasseremo  più  altre  simiglianti  sentenze,  che  nulla  fanno  al  pro- 
sito nostro  e non  infermano  la  nostra  tesi;  e rìcogliendo  finalmente  le  spar- 
se fila  della  già  troppo  lunga  disamina,  conchiuderemo:  — nè  pel  numero 
0 per  la  civiltà  delle  romane  legioni  e colonie,  nè  per  l’azione  dell’uni- 
tà politica  o religiosa  o municipale  non  aver  potuto  il  romano  impero  la- 
tinizzare e unificare,  come  pretendesi,  le  lingue  indigene  della  vetusta  Eu- 
ropa; — essere  ciò  smentito  dalle  testimonianze  degli  antichi,  i quali  at- 
testano, che  dal  1.'^  al  5.®  secolo  dell’era  volgare  le  lingue  indigene  delle 
singole  provincie  sopravvissero  sempre  a tutte  influenze  del  romano  conquis- 
tatore; essere  smentito  dagli  studi!  dei  moderni,  i quali  scopersero  come 
quelle  stesse  provincie  che  più  sentirono  della  romana  influenza,  quali  la 
Narbonese,  la  Dacia,  1’  Etruria,  oggidì  ancora  ci  mostrano  le  affinità  pri- 
mitive de’  loro  idiomi  non  latine,  ma  celtiche;  — essere  falso  die  tali  al- 

(i)  Genti  stabilite  fra  f Adda  ed  il  IMincio,  {lag.  02  e 3o. 

( 2)  Ideiu,  pag.  4 I. 

(0)  (ìiornalc  htigaiieo  di  Maggio  jiag.  4oi  nota  2. 
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finità  siano  posteriori  al  latino,  c die  gli  elementi  primitivi  delle  favelle 
indigene,  più  che  nelle  affinità  medesime,  siano  da  cercare  nelle  loro  dis- 
somiglianze, per  la  quale  verrebbe  statuito  il  principio  della  moltipllcità 
delle  lingue  primitive,  contraddetto  dai  più  eruditi  storici  e linguisti  an- 
elli e moderni,  e dai  più  vetusti  monumenti  del  paro  che  delle  lingue  vi- 
venti, e delle  omonimie  de’  luoghi,  che  concordi  rivelano  tutte  ad  una  so- 
la origine  comune;  — essere  parimenti  falso  che  le  odierne  lingue  nazio- 
nali vengono  cancellando  i rustici  dialetti,  i quali  durano  anzi  e vigoreg- 
giano, come  rivoletti  che  dalle  profonde  vene  della  rupe  materna  vengono 
del  loro  perenne  tributo  ingrossando  la  patria  fiumana;  — il  dolcissimo 
nostro  idioma  doversi  veramente  tenere  anzi  padre  che  figlio  del  latino,  il 
quale  non  fu  che  una  più  splendida  forma  onde  gli  scrittori  poco  a poco 
vestirono  e fecero  più  leggiadro  il  nostro  sermone  de’  volghi  italici,  che 
insieme  convenuti  sui  sette  colli,  formarono  il  popolo  almo  di  Quirino;  — 
il  dolcissimo  nostro  idioma  doversi  veramente  tenere  veneranda  reliquie 
di  que’  Toscani,  che  primi,  col  nodo  della  comune  origine  e favella,  in  po- 
tente federazione  strinsero  i popoli  italici  dell’uno  e dell’altro  dosso  d’ Ap- 
pellino, dall’Alpe  al  mare,  e primi  piantarono  sul  Tebro  il  sacro  palladio 
di  quella  civiltà  che  i fati  aveano  serbata  a ingentilire  due  volte  il  mon- 
do; — questo  vero  essere  comprovato  pel  duranti  caratteri  fisici  de’ popo- 
li non  mai  cancellati  da  straniere  mischianze,  pel  loro  numero  non  mai 
.soverchiato  da  stranieri  conquistatori,  per  quella  stessa  civiltà  non  mai 
estinta  da  straniere  barbarie  — essere  comprovato  dal  testimonio  degli 
antichi  scrittori  che  sempre  testificarono  1’  esistenza  del  volgare  italico  an- 
tico simigliantissimo  non  al  latino  illustre,  ma  al  volgare  d’ oggidì;  •— 
i quali  esempi!,  non  eccezioni  sono,  ma  fatti  assoluti,  universali,  conformi 
a quelle  eterne  leggi  di  natura  che  governano  comunemente  ogni  lingua, 
per  cui  ogni  lingua  è prima  parlata  che  scritta,  per  cui  sul  labbro  delle 
moltitudini,  con  perenne  vicenda  informate  dal  labbro  materno,  ogni  lin- 
gua perdura  e vive  e vigoreggia  più  che  nelle  caduche  e mutabili  pagi- 
ne degli  scrittori;  - — perocché  prima  è la  natura  poi  l’arte  ; e se  pur  l’ar- 
te vince  alcuna  volta  la  natura  e la  fa  più  bella,  non  però  vale  a spegner- 
la giammai  o a distruggerla.  Che  se  la  natura  ha  aneli’  essa  le  sue  vicende, 

Se  una  forza  operosa  F affatica 

Di  moto  in  moto;  e l’uomo  e le  sue  tombe 
E r estreme  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  tempo, 

non  perciò  minore  avremo  noi  la  perennità  delle  lingue  de’ popoli.  Il 
tempo  cancella  ed  aggiunge  e modifica,  ma  non  al  tutto  distrugge.  Toglie 
esso  all’uomo  la  nitida  freschezza,  la  rotondità  delle  forme,  la  forza  del- 
Fetà  giovanile;  gli  fa  carco  il  dosso  sotto  il  peso  degli  anni,  gli  riga  di 
profondi  solchi  la  fronte  canuta:  ma  sin  eh’  ei  viva,  non  gli  toglie  il  cor- 
po, non  distrugge  quell’  interna,  mirabile  architettura  che  fuori  lo  sosten- 
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ta  ed  informa,  vive  per  sempre  dentro  essa,  come  in  sacrarlo  Inviolato  lo  spi- 
ro che  gli  avviva  e muove  le  membra,  il  cuore,  il  pensiero;  e che  fuori 
spirando,  come  prima  gli  apprese  T eterno  Fattore,  gl’  interni  moti  del 
pensiero  e del  cuore  fa  altrui  manifesti.  E in  quello  inviolato  sacrario  è 
serbato  in  perpetua  custodia  il  tesoro  delFumana  favella,  la  quale  non  nel- 
le esteriori,  mutabili  forme,  ma  nello  spirito  stesso  risiede,  e da  esso  ha 
sua  vita  e sua  stampa;  perocché  le  voci  non  sono  che  segni  delle  idee,  e 
tra  queste  e quelle  è piuttosto  identità  che  simiglianza.  E come  le  idee 
non  sono  che  le  imagini  delle  cose,  e delle  cose  altre  sono  transitorie  e 
mutabili,  altre  stabili  e perenni,  quali  il  cielo  e la  terra,  e l’universa  na- 
tura, e i suoi  elementi  e le  produzioni,  ed  opere  sue  tutte  quante,  e l’uo- 
mo e i suoi  istinti  e le  sue  facoltà  portentose  e i suoi  bisogni  e i suoi  af- 
fetti, che,  sempre  nuovi,  sempre  sono  eguali  a se  stessi  sinché  duri  cotes- 
to commercio  dell’  uomo  interiore  colla  esterna  natura,  sinché  non  sia 
franto  il  nodo,  che  necessario  e indissolubile  stringe  le  parole  alle  idee, 
l’ idee  alle  cose,  le  cose  alle  naturali  condizioni  dello  spazio  assegnato  a 
ciascun  popolo  sulla  terra,  é necessità  di  natura  che  le  medesime  idee  c 
i medesimi  affetti  debbano  manifestarsi  co’ medesimi  segni.  Cosi  vuole  la 
natura;  e delle  sue  leggi  eterne  sono  fedele  custoditrici  le  madri:  come  il 
sangue  ed  il  corporeo  organismo,  e il  colore  della  pelle,  dell’ occhio,  del- 
la chioma,  i lineamenti  delle  forme,  onde  perpetuamente  si  distingua- 
no le  varietà  delle  razze,  cosi  ricevono  e tramandano  le  madri  di  genera- 
zione in  generazione  con  incessante  vicenda  lo  spirito  loro  e de’  padri,  o 
r egual  modo  di  vedere  e di  sentire  e d’  esprimersi.  E perché  le  madri 
italiche  giammai  non  furono  né  soverchiate  né  spente  dalle  donne  stra- 
niere ; — e perché  strette  dalle  naturali  necessità  giammai  non  avvenne 
che  elle  potessero  o dovessero  apprendere  e preferire  l’ idioma  del  con- 
quistatore in  luogo  del  proprio,  questo  ritennero,  dall’  Alpi  al  Lllileo,  e 
tramandarono  di  generazione  in  generazione  fino  a noi,  palladio  della  su- 
prema gloria  del  nostro  nome. 


G.  ricci. 


DI  m GRAflSSllO  DAl'O  DEILA  lODEEM 
EDUCAZIONE  SOCIALE 


Cenni  proposti  ai  Padri,  agli  Educatori,  ai  Principi  dall' abate 
Jacopo  Dott,  Bernardi. 


Come  uomini  (piglio,  più  che  le  parole,  i sentimenti  di  un 
moderno  filosofo)  partecipiamo  tutti  alia  medesima  condizione, 
ai  doveri  e ai  diritti  della  umanità,  e ci  ravviciniara  tutti  per  la 
vita  eh’ è comune  e dinanzi  alla  legge  della  vita,  perchè  tutti 
della  medesima  specie  ; ciascuno  però  vi  porta  le  sue  gradazioni 
e il  suo  carattere  particolare,  quindi  la  società  che  formiamo  non 
è una  somma  di  unità  tutte  del  medesino  ordine  e del  medesimo 
valore , sihhene  un’  armonia  di  esistenze,  tra  le  quali  vi  hanno 
degli  stati  diversi,  cioè  una  gerarchia  d’ individui  con  diversi  ti- 
toli e modi  di  essere  gli  uni  agli  altri  subordinati.  Havvi  ine- 
guaglianza nei  rapporti  di  uomini  ad  uomini,  nè  per  questo  ab- 
biamo a lamentarci  ; poiché  in  ciò  consiste  la  ragione  di  tutte  le 
relazioni  domestiche,  politiche,  nazionali  ed  universali;  quest’ è 
il  principio  e il  nodo  di  tutte  le  convenienze,  quest’ è il  fonda- 
mento della  civile  aggregazione.  Se  ciascun  uomo  non  fosse  che 
un’esatta  ripetizione  degli  altri,  se  ciascuno  valesse  quanto  cia- 
scun altro  nella  perfetta  identità  dei  bisogni  e delle  facoltà,  non 
vi  sarebbe  nulla  da  dare  e da  ricevere,  e gli  uomini  creati  per 
la  società  sarebbero  inetti  a formare  un’  intima  e vera  associa- 
zione: sono  dunque,  non  diciam  condannati,  ma  destinati  ad  una 
continua  ineguaglianza.  Esaminiamoli  solt’egni  aspetto  e li  ve- 
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(Iremo  dislhiguersi  fa  superiori  ed  inferiori,  distinzione  che  de- 
riva dalle  facoltà  diverse  dello  spiri to,  dalForganismOj  dalle  par- 
ticolari attitudini,  dalla  condizione  sociale,  dalF  educazione  e da 
una  moltitudine  di  altre  circostanze,  sì  necessarie  che  libere , a 
cui  soggiacciono  gV  individui , le  famiglie , i regni,  e di  dove  e- 
scoiio  i naturali  rapporti  e si  piantan  le  basi  di  ogni  società. 
Questo  ragionamento,  eh’ è la  spiegazione  di  un  fatto  costante  ed 
universale,  addimanda  quella  necessaria  distinzione  di  gradi  che 
fa  d'uopo  riconoscere  nell’ordine  civile  per  non  distruggerlo; 
poiché  si  distrugge  l’ordine  allora  che  agir  si  voglia  contro  l’es- 
senza delle  cose.  La  legge,  ragione  eterna  della  morale,  assolu- 
ta, indeclinabile,  scevra  d’ogni  difetto  nell’apprczzare  le  indivi- 
duali capacità  tiene  il  conto  più  rigoroso  delle  forze  morali,  in- 
tellettive, tisiche  di  ciascuno,  e second’  esse  unicamente  assegnar 
vorrebbe  il  posto  che  nella  vita  ad  ogni  uomo  in  particolare  si 
addice.  La  legge  però  non  giugno  a toccar  nella  pratica  il  grado 
ultimo  di  perfezionamento  a cui  mira,  e quindi  condanna,  ma 
nel  tempo  stesso  compatisce  a quei  difetti  che  sono  inseparabili 
dalle  umane  istituzioni,  e derivano  da  speciali  circostanze;  tutta- 
via richiede  che  ogni  ordinamento  s’avanzi  al  meglio,  persua- 
dendosi in  questo  vero  evidentissimo,  che  minori  saranno  i di- 
fetti là  dove  la  pratica  più  a!  modello  perfettissimo,  da  essa  leg- 
ge proposto,  si  avvicini.  Nelle  politiche  aggregazioni  pertanto 
avremo  di  continuo  onde  emettere  alcun  lamento,  perche  non  si 
raggiunse  con  lutti  gl’ individui  la  piu  giusta  misura  nella  di- 
stribuzione, e non  si  chiamò  sempre  il  migliore  al  posto  che 
forse  aveva  il  diritto  di  attendersi.  Il  lamento  però  dovrà  acche- 
tarsi, come  reggasi  il  saggio  reggimento  civile  tutto  inteso  ad 
ottenere  lo  scopo  legittimo,  come  sappiasi  che  ai  bene  comune 
ià -mestieri  un  qualche  sacrificio  individuale,  e come  le  smodate 
pretensioni  entro  a’  limiti  dai  meriti  jiarticoiari  prescritti  racco- 
glicrannosi.  Che  se  la  legge,  ponendo  de’  conlìni  inalterabili  alle 
varie  classi  sociali,  se  inl’renando  la  libertà  nel  circolo  dalla 
condizione  degl’ individui  segnato,  c vietandole  di  trascorrere, 
j)otreb]>e  in  qualche  circostanza  assai  rara  usare  ingiustizia,  o, 
diciam  meglio,  tro[)j)a  severilà  con  alcuno;  (juanle  non  sarebbe- 
ro le  ingiustizie  <;  le  violenle  infrazioni  del  doveri  e degli  alimi 
dirilll,  se  dopo  di  aver  cacciato  lo  spirito  di  liUale  indipendenza 
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nel  popolo j si  clisclìiudesse  T adito  e si  preparasse  a tutte  le  am- 
Lizioiii  la  strada  ? Giovi  pertanto  accennare  a’  tristissimi  effetti 
die  da  siffatta  causa  deriverebbero.  Nel  descrivere  codesti  effetti 
non  appiglierommi  a fantastiche  astrazioni,  nè  a strani  o sol- 
tanto possibili  avvenimenti  ; ma  sì  prenderò  que’  fatti  che  ne 
circondano  e che  vanno  eccitando  le  più  gravi  apprensioni  dei 
governi  ed  i comuni  lamenti.  Persuadersi  di  francare  le  genera- 
zioni dalie  infermità  tutte  è follia  , ciascun  secolo  porta  il  suo 
carattere  di  virtù  e di  vizii  particolari,  e virtù  e vizii  formeran- 
no il  retaggio  permanente  delle  umane  società,  ove  l’essenza  lo- 
ro non  si  tramuti:  tenere  fronte  alle  maggiori  minaccio,  da  cui 
ne  verrebbe  desolazione,  promuovere  le  piu  elette  speranze,  da  cui 
prosperitade  germoglia,  sarà  ufficio  degli  amorosi  del  publico  be- 
ne; poiché  di  tal  guisa  potrassi  impedire  un  generale  sovverti- 
mento 0,  per  non  dipartirci  dalla  primiera  similitudine,  potrassi 
provvedere  alla  guarigione  del  male  pria  di  aspettarcela  da  una 
di  quelle  crisi  che  non  risanano  se  non  a prezzo  di  molte  stragi. 
Piisguardata  pertanto  la  presente  condizione  della  società,  confido 
tornare  vantaggiosissima  la  viva  e vera  pittura  dei  danni  che  se 
n’escono  dalle  stimolate  eccessive  pretensioni  di  tutte  classi  e 
dalla  inquietudine  che  dimostrano  per  uscire  de’  propri!  limiti. 
Io  mi  crederei  avventuroso  assai,  se,  richiamando  ora  a molte 
funestissime  conseguenze  i pensieri,  valersi  poscia  a proporre  i 
rimedii  più  convenienti. 


s I- 

Non  sì  tosto  fu  proclamata  la  reciproca  indipendenza  e li- 
liertà  del  pensiero,  e tutte  classi  vidersi  aperto  il  campo  alla 
scienza  ed  alle  arti  liberali  che  vi  si  lanciarono  bramosamente , 
quasi  a ricattarsi  del  tempo  in  che  dovettero  a freno  di  troppa 
umiliazione  e durezza  obbedire.  L’annunzio  fu  elettrico  scuoti- 
mento che  celere  propagossi,  e dietro  si  vide  un  generale  com- 
muoversi ed  un  lanciarsi  degl’ individui  commossi  di  grado  in 
grado  per  subitane  trabalzo.  Anatema  al  mio  capo  se  alla  educa- 
zione del  popolo  male  dicessi.  Converrebbemi  perdere  il  senno 
pria  di  affermare,  che  meglio  dello  insegnamento  stesse  pel  con- 
tadino e l’artigiano  il  vegetare  nella  ignoranza,  aversi  l’anima  a 
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sale  j ed  ammutire  stupidamente  sotto  F altrui  giogo  ^ per  quan- 
tunque fosse  ingiusto  e pesante.  Mi  vergognerei  di  me  stesso,  ove 
approvassi  la  maniera  di  che  verso  le  classi  iiiieriori  usava  la 
ricchezza  e la  nobiltà  del  secolo  trascorso.  Quella  gran  linea  di 
demarcazione  che  le  classi  elevate  dalle  infime  separava,  linea 
cui  la  crudeltà  e la  superbia  da  lunghi  anni  teneavi  forma  per 
modo,  che  le  classi  nobili  aveano  per  contagioso  qualunque  rav- 
vicinamento alle  altre,  per  diritto  qualunque  insulto  ed  oppres- 
sione^ era  linea  dalla  natura  abbonita.  Facea  d’uopo  che  racco- 
stati si  raggruppassero  insieme  i comuni  e particolari  interessi , 
e a raggruppameli  presiedesse  una  operosa  reciprocanza,  di  ef- 
fetti, facea  d’uopo  che  sopra  la  necessaria  divisioii  degli  stati 
non  pesasse  una  sentenza  di  odio  e di  schiavitù  vergognosa,  fa- 
cea d’uopo  che  i ricchi  ed  i poveri,  i nobili  e gl’  idioti  sapessero 
d’ esser  fratelli , chiamati  a soccorrersi  a vicenda , ove  alla  forza 
ed  al  potere  degli  uni  fosse  dato  di  sopperire  alla  manchevolez- 
za degli  altri.  Ma  se , invece  di  contenere  ne’  propri!  limiti  le 
varie  classi  sociali  temperandole  fra  di  loro,  per  togliere  gli  av- 
vilimenti e gli  abusi  trascorsi,  si  fosser  levati  i limiti  medesimi, 
facendo  sì  che  tutte  distinzioni  sgombrassero,  e ciascuno  si  aves- 
se potuto  credere  spronato  alla  stessa  meta,  quale  scontro  di  vo- 
lontà ambiziose  e cozzanti,  quale  confusione  di  brame  ardite  e 
impotenti,  qual  civile  disordine  non  sarebbe  insorto  dal  trasmo- 
dare e rammestarsi  in  uno  di  tutti  i desideri!?  i quali  rassomi- 
gliano a que’ torrenti  che,  separati  tra  loro  e dentro  a forti  ar- 
gini rinchiusi , passano  indenni  e soffrono  di  essere  a fecondità 
della  terra  o a vantaggio  del  commercio  indiritti  ; m.a  irrefrena- 
bili nel  proprio  corso  e di  spaventose  ruine  apportatori  torne- 
rebbero allora  che,  rotte  le  reciproche  dighe , confondessero  in- 
sieme le  furibonde  aqiie.  Le  antiche  istituzioni  sociali  tennero 
conto  rigorosissimo  della  separazione  che  sortito  aveano  gli  or- 
dini diversi  dei  cittadini,  e ciò  presso  gli  Egizii  ed  i Romani 
massimamente,  e converrebbe  essere  affatto  digiuni  nella  storia 
per  non  ammettere  questo  vero.  Sappiamo  anzi,  che  nell’  Egitto 
i figli  ohligati  erano  ad  apprendere  F arte  de’  propri!  genitori , 
per  cui  non  solo  colà  rispettavansi  i confini  piu  larghi  assegnali 
alle  quattro  o cinque  condizioni  in  che  si  vogliano  dividere  le 
civili  società,  ma  fra  ciascun’  arte  c mestiere  v’era  tirala  una  li- 
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iiea  insuperabile.  Cotesto  impero  tirannico  esercitato  dalie  co- 
stumanze e dalle  leggi  sopra  le  attitudini  e il  libero  volere  de- 
gl’individui è da  abborrirsi^  nè  io  certo  me  ne  farei,  come  si 
fece  alcun  altro,  F encomiatore  per  risuscitarlo  a dì  nostri.  Fin- 
che mi  bastino  le  forze  dello  intelletto  ed  i giusti  sentimenti 
delFanimo,  vorrò  guardarmi  da  tutti  eccessi,  nè  per  impugnare  i 
danni  dell’uno,  mi  darò  alla  cieca  e stoltamente  in  braccio  al 
contrario.  Non  niego  l’Egizia  e la  Romana  potenza  esser  cre- 
sciute assai  quando  il  rigore  nelle  civiche  istituzioni  era  massi- 
mo, essere  decadute  quando  allentossi;  non  ricuso  alla  prima 
l’encomio  che  le  si  deve  per  aver  tenuto  in  pregio  l’esercizio  di 
qualunque  mestiere,  anche  il  più  umile,  sicché  l’artigiano  che 
avesse  con  diligenza  ed  onestà  adempiuto  F officio  suo,  rimerita- 
vasi  di  altrettanta  stima,  nè,  per  quantunque  bassa  e volgarissi- 
ma l’arte,  giudicavasi  vile  l’artefice,  e ciò  rettamente;  poiché  in 
faccia  alla  legge  del  dovere  sono  più  onorati  di  molto  il  fabbro 
ed  il  calzolaio  vistuosamente  operosi,  che  il  filosofo  ingannatore, 
il  magistrato  infedele,  il  principe  ingiusto.  Il  bene  ovunque  si 
ritrovi,  non  perde  F indole  sua , e quindi  è dovere  tributargli  i 
dovuti  encomii  5 come  pur  esso  l’errore  sempre  conservasi  nella 
propria  natura  e quindi  fa  d’  uopo  sempre  condannarloé  Enco- 
miamo adunque  nell’antichità  qiie’  saggi  provvedimenti  che  gio- 
varono allora,  que’  che  riprodotti  gioverebbero  tuttavia,  e con- 
danniamo gli  eccessi.  Vorremmo  dunque,  che  tutto  di,  non  già 
una  minuta,  eccessiva,  tirannica  distinzione  di  gradi  si  conser- 
vasse, ma  sì  una  giusta,  salutevole,  amica  ; vorremmo  ch’ella  non 
ad  invilire,  ma  a proteggere  fosse  indiritta,  e che  gl’individui 
di  qualunque  classe,  ove  coscienziosamente  fornissero  la  propria 
missione,  eguale  alla  rettitudine  coscienziosa  sortissero  la  pu- 
blica  stima.  Amoroso  di  questo  fatto,  in  che  sta,  giusta  il  veder 
mio,  gran  parte  dell’ordine  sociale,  e in  esso  il  retaggio  di  mol- 
ta pace  domestica  e cittadina  e d?  non  pochi  esterni  vantaggi , 
fiirommi  ad  esporre  partitamente  alcuni  de’  principali  danni  che 
emergono  dal  gettarsi  fuori  che  fanno  le  varie  classi,  senza  me- 
riti e mezzi,  dal  proprio  stato. 
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Formidabile  ingombro  delle  Scuole  superiori. 

Cause  di  quesf  inganno  e conseguenze. 

Lasciate  le  scuole  infantili  ed  elementari  , di  cui  ci  av- 
verrà dover  discorrere  appresso,  non  ci  si  schiudono  appena 
le  porte  degl’ istituti  ginnasiali  e filosofici,  che  ci  si  offre  il 
massimo  argomento  delP  agitazione  ed  inquietudine  lanciata 
nelle  classi  sociali.  I figli  de’ falegnami , de’ fabbri,  de’  calzo- 
lai, de’contadini  e delle  altre  condizioni  artigianesche  ivi  in  fol- 
la a riscaldare  le  panche,  ad  accrescere  smisuratamente  il 
numero  di  que’  che  all’  impazzata  vi  accorrono,  a rendere  tor- 
mentosa la  condizione  de’  precettori,  dannevole  quella  dei  di- 
scepoli, e a formare  dello  insegnamento  un  mestiere.  Come  nelle 
scuole  elementari  si  spinsero,  ad  apprendere  i rudimenti  primi, 
i giovanetti  a qualunque  stato  appartenessero,  e questi  dal  cam- 
po, e quelli  si  trassero  dalla  officina,  e cogli  altri  delle  classi 
superiori  si  accomunarono  ; come  appresero  con  qualche  facili- 
tà a leggere,  scrivere  e conteggiare,  e ritornaronsi  a casa  rac- 
contando alcuno  di  quegli  avvenimenti  di  sacra  storia  o cristia- 
na filantropia , che  dalle  labbra  raccolsero  dei  maestri  ; come 
sortirono  una  qualche  distinzione  o procedettero,  sì  gli  uni  che 
gli  altri,  di  pari  passo;  o ciò  eh’  è più  verosimile,  que’  delle 
condizioni  più  umili  ne’primi  elementi  i fanciulletti  delle  con- 
dizioni più  alte  avanzarono  ; dissi  più  verosimile , poiché  le 
minori  agiatezze  della  vita,  il  pungolo  più  forte  delle  ripren- 
sioni de’  genitori,  le  meno  frequenti  distrazioni , le  abitudini 
più  pazienti  alla  fatica  fan  si  che  i progressi  di  quell’età  sian 
maggiori  ; come  ciò  avvenne,  dicea,  gli  acciecati  genitori  delle 
condizioni  anco  più  basse,  inabili  a formare  un  retto  giudizio , 
fanno  a sé  stessi  la  seguente  interrogazione  : se  il  figlio  di 
questo  0 di  quel  signore,  che  ne  sa  meno  dei  nostri,  si  man- 
da al  ginnasio , perché  non  li  manderemo  noi  pure  ? ...  . E 
dietro  a si  fatta  interrogazione  misurano  colle  temerarie  spe- 
ranze i di  futuri  , quando  i figliuoli  loro  cresciuti  in  molta 
sapienza,  cresceranno  in  dignità,  e trarranno  nella  propria  de- 
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vatezza  la  famiglia,  per  cui  sopra  dei  genitori  riflellerannosi 
i meriti  de’  nuovi  Achilli  della  famiglia  stessa.  Le  madri  mas- 
simamente, che  tanta  ambizione  sentono  pei  frutti  delle  loro 
viscere,  si  raltaccano  a queste  idee,  le  vagheggiano  , e credo 
s’ illudano  anche  allora  che  ne  sperimentano  i funestissimi  ef- 
fetti. Un  qualche  esempio,  che  secondato  abbia  co’  fatti  le  con- 
cepite speranze,  mette  in  generale  commovimento  le  popolari 
invidie  ed  i mal  frenati  desiderii  ; e ciascuno  vorrebbe  otte- 
nere quello  che  nel  paese  proprio  o nel  vicino  ottenne  la  fa- 
miglia privilegiata  . Quanto  non  sarebbe  da  preferirsi  colui 
che  non  cessasse  di  venir  predicando  l’economia,  ed  i rispar- 
mi essere  il  sostegno  delle  famiglie?  è lento  dei  minuti  ris- 
parmii  il  profitto,  ma  sicuro  per  tutti,  e chi  vi  si  appiglia  non 
fallirà  certamente.  Volgasi  invece  alle  smodate  lusinghe  di  un 
giuoco,  e sarà  la  vittima  di  quelle  fallacie  traditrici.  I figli 
delle  classi  popolari,  nelle  occupazjoni  che  alla  condizion  loro 
convengono,  hanno  il  campo  ove  esercitare  onoratamente  la 
propria  attività;  di  qui  trarranno  i mezzi  dell’onesto  sostenta- 
mento e il  giusto  impiego  delle  forze  : rappresentano  esse  i 
minuti  risparmii  che  il  bene  guarantiscono  della  esistenza,  e 
ne  fanno  raggiungere  una  infallibile  meta  : ma  si  lascino  in- 
vece codesti  figli  in  un  campo  di  occupazioni  che  dal  proprio 
grado  si  dilunghino  per  gran  tratto,  e giuocheranno  allora 
una  partita  del  maggior  interesse  e assai  difficile  a vincersi; 
poiché  di  mille  che  la  giuocano,  novecento  e novantanove  la 
perderanno.  Codeste  scuole  adunque  filosofiche  e ginnasiali,  sì 
nelle  più  popolose  che  nelle  minori  città,  chiudere  si  dovreb- 
bero in  faccia  a que’molti,  che  presentandosi  per  essere  ac- 
cetti ne  provocano  ad  interrogameli  della  maniera  che  segue: 
((  perchè  abbandonaste  il  campo  e la  officina  dei  padri  vo- 
D stri?  Qual  ingegno  distinto  vi  adduce  ad  entrare  in  codeste 
))  soglie  ? Qual  è il  fine  che  dalla  frequentazione  di  questa 
D guisa  d’  insegnamento  vi  proponete?  ))  Ci  risponderanno  per 
essi  i genitori , la  cui  ragione  si  fa  ragione  attuata  dei  fi- 
gliuoli, nella  età  in  cui  questi  sono  incapaci  di  attingere  da 
sé  i comandi  per  determinarsi  nel  sentiero  della  vita  : e ci 
risponderanno  così  ; a vogliamo,  s’  è possibile , nobilitare  la 
» nostra  famiglia  ; noi  lavoreremo  dietro  un  mestiere,  ma  vo- 
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D gliamo  die  il  tìglio  sludii.  Riportò  buone  dassificazioni  nel- 
))  le  scuole  elementari^  dunque,  giacché  la  provvidenza  ha  a- 
))  perto  la  strada,  frequenti  le  superiori  : un  raggio  di  forlii- 
))  na  non  mancherà  appresso.  Questi  mestieri  sono  meschini  e 
))  portano  una  servitù  penosissima  ; noi  non  consiglieremo  al- 
))  cuno  ad  appigliarsi.  Converrebbe  essere  storditi  per  costrin- 
))  gervi  il  figliuol  nostro,  e troncargli  noi  di  nostra  mano  quel 
))  sentiero  che  altri  seppero  aprirsi.  Seguiterà , come  ha  co- 
))  minciato,  ad  apprendere,  e diventerà  in  seguito,  non  sappia- 
))  mo  che  , ma  forse  qualche  cosa  di  grande  ! ! » Questo  non 
è il  ragionamento  di  una  famiglia,  ma  di  moltissime,  che  ac- 
cordandosi nell’eiToneo  concetto,  cacciano  con  quella  dell’  au- 
torità , per  non  dire  con  altra  verga  , cacciano  quasi  a me- 
stiere i giovani  alle  scuole , onde  ne  ingrossano  il  numero  e 
spaventosamente  le  empiono.  Per  tal  guisa  avviene  del  popo- 
lo, come  deir  onde  che  a vicenda  V una  V altra  si  premano, 
per  cui  se  quella  che  sta  dinanzi  scappi  oltre,  si  commuovo- 
no r altre  che  vengon  dopo,  e ciascuna  tende  ad  entrare  nel 
vuoto  posto  e di  là  procedere  ancora.  I varii  strati  di  aqua 
r un  r altro  prementisi  raftìgurano  i varii  gradi  sociali;  fin- 
ché leggi , costumi  , abitudini  saggio  o vigorose  li  contengo- 
no nei  giusti  limiti,  tutto  é quiete,  perché  ciascuno  é al  suo 
posto  f,  schiudete  il  varco  alle  ambizioni , gli  strati  di  aqua 
traboccheranno  ; usciamo  dalla  metafora  in  più  giuste  parole: 
aizzerannosi  i desiderii  , ed  affortati  dalF  altrui  esempio  ed 
impulso , travoglierannosi  alF  argomento  propostoci  in  questo 
capo.  Ammessi  alla  candidatura  grammaticale  , rettorica,  filo- 
sofica, i neofiti  daranno  ne’ seguenti  TÌsuìVàii,  Alcuni  sofferme- 
rannosi  ai  primi  passi,  li  supposto  ingegno  non  era  che  un 
intonaco  di  memoria  superficiale  , e , come  si  venne  all’  uso 
di  un  po’  di  criterio',  si  trovarono  affatto  inetti  ; sicché,  av- 
vertiti della  impossibilità  di  procedere,  si  trassero  addietro, 
e i genitori  soccorsi  dagli  avvisi  de’  maestri  furono  saggi  ab- 
bastanza per  farncli  a tempo  ancora  passare  dalla  scolastica 
palestra  allo  apprendimento  di  un  qualche  utile  mestiere:  per 
questi  il  danno  certo  non  é grave  ; fu  un  tentativo,  era  me- 
glio prevenirlo  ; ma  giunse  opjiortunissimo  il  rimedio.  Alcuni 
all  ri  proprediranno  un  f ratio  c si  perder  uìuio  per  via  : pa- 
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recchi  in  sul  confine  delle  classi  grammaticali  e delle  amene 
lettere,  parecchi  negli  anni  degli  studii  filosofici, parecchi  altri 
più  innanzi,  e la  gravezza  del  male,  come  più  si  procede,  si  fa 
minacciosa  e funesta.  Alcuni,  come  i cespi  che  mettono  da 
prima  larghe  foglie  e poi  dal  mattino  alla  sera  vaneggiano 
in  gambo , inaridirono  ad  un  tratto , sicché  per  sorvenuta 
inettitudine  fùr  costretti  a ritrarsi  ; alcuni  mancano  di  mezzi 
e sortito  avendo  quell’  ingegno  mediocre  che  nel  ricco  e no- 
bile in  decadimento  all’  altrui  cuore  si  raccomanda  , ma  non 
può  avere  la  medesima  raccomandazione  in  un  povero  di  na- 
scita che  seguir  poteva  1’  arte  del  padre  suo  ; così  nella  man- 
canza de’  mezzi , e senza  diritto  alcuno  di  averne  dal  pu- 
blico  e dal  privato  soccorso,  perdono  la  via  in  che  malaugu- 
ratamente si  arrestano , perchè  più  malauguratamente  si  ac- 
cinsero. Alcuni  rotti  dai  vizii,  e di  que’  grossolani  e brutali 
che  su  portarono  dalla  propria  condizione  e resero  più  sot- 
tili, frequenti  e raffinali  nella  nuova,  meritaronsi  il  forzato  e 
disonorevole  allontanamento  dagli  istituti  , e senza  esso  pur 
anco  snervaronsi  il  corpo,  l’ intelletto,  il  sentimento  morale , 
cosi  da  non  poter  reggersi  davvantaggio , e costoro,  fra  tutti, 
sono  per  sé  e la  famiglia  della  maggior  sciagura.  Ove  mi  si 
opponesse  in  questo  luogo  , che  gli  sconci  presso  poco  del 
modo  medesimo  , avverranno  nelle  classi  superiori,  a cui  non 
vorrò  certo  chiudere  l’accesso  alle  scuole  più  elevate;  rispon- 
do prima,  che  perchè  vi  sono  dei  danni  , la  conclusione  lo- 
gica non  è quella  di  raddoppiameli , sebbene  di  scemarli , e 
saranno  scemati  tosto  che  il  potere,  agendo  in  ispecial  guisa, 
più  che  per  violenza,  sulla  pubiica  opinione,  porrà  dei  li- 
miti da  rispettarsi;  indi  aggiungo,  che  le  conseguenze  si  fan 
sentire  luttuosissime  allora  che  sulle  inferiori  classi  ripiom- 
bano, lo  che  ho  proposto  mostrare  nei  capitoli  che  verranno 
dietro  ; le  cui  verità,  o m’  inganno  ? che  mi  escono  intere  co- 
me dall’animo,  così  dalle  labbra,  vorrei  a tempo  giusto  risuo- 
nassero alle  orecchie  dalle  famiglie  da  traditrici  speranze 
condotte  alla  propria  desolazione.  Mostrerò  pure  quali  frutti 
potran  ripromettersi  le  varie  classi  daU’aver  lancialo  fuor  del- 
la propria  condizione  i figliuoli , quand’  anco  tocchino  la 
meta  che  si  proposero.  Cosi,  toccate  con  mano  sanguinosa  le 
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funestissime  conseguenze  di  codesta  formidabile  inquietudine  e 
confusione  sociale,  e additati,  giusta  i creduti  bisogni,  i rime- 
dii , è da  sperarsi  che  i popoli  ne’  loro  consigli  e nelle  abi- 
tudini rinsaviscano.  Onore  a’  principi  che  tendono  al  grande 
scopo  ! felici  quelli  che  Y ottengono.  Me  avventuroso,  ove  la 
mente  e il  cuore  mi  bastassero  a disvelare  in  argomento  di  si 
grande  interesse  e publico  e privato,  una  qualche  utile  prov- 
videnza ! 


III. 

Perdita  di  forze  e di  tempo. 

Tutti  che  parlano  intorno  ad  un  buon  reggimento  morale 
e ad  un  sapiente  indirizzo  delle  forze,  proclamano  altamente  lo 
spirito  di  perseveranza  e di  ordine,  e non  cessano  di  ripetere  a’ 
giovani,  e nei  giovani  ai  genitori,  che  fin  da  primi  anni  in  cui  le 
potenze  fisiche,  intellettive,  morali  si  disviluppano,  guardino  alle 
circostanze  domestiche,  spogliandosi  di  tutte  false  e lusinghevoli 
prevenzioni,  misurino  le  proprie  attitudini,  ed  eleggano  alle  at- 
titudini ed  alle  circostanze  un  esercizio  corrispondente  5 sopra  di 
esso  insistano,  e troveranno  in  codesto  spirito  di  perseveranza  la 
causa  di  ahhondevoli  ed  ottimi  effetti  produttrice.  Come  si  ripe- 
tono gii  atti  che  mirano  ad  un  medesimo  fine,  riescono  meno 
imperfetti  e più  facili;  come  si  muovono  più  passi  sulla  medesi- 
ma strada  più  si  guadagna  di  essa  e le  difficoltà  grado  grado  si 
appianano;  nè  certamente  sono  perdute  le  forze  preziose  della 
giovinezza  allora  che  siano  raccolte  e concentrate  a quel  punto 
che  servirà  pure  di  meta  negli  anni  della  vita  avvenire.  Il  tem- 
po e le  forze  d’ordinario  si  perdono  nella  mutabilità  delle  prove, 
e in  quelle  massimamente  che  affatto  discordano  fra  di  loro. 
Raccomandasi  inoltre  lo  spirito  di  ordine,  e sta  nel  tenere  esal- 
ta ragione  dei  mezzi  che  mettono  al  fine,  e disponerli  in  guisa 
che  s’abbiano  gli  uni  gli  altri  a succedere  con  saggio  accorgi- 
mento, sicché  si  premettano  quelli  eh’ esserlo  devono;  nè  mai, 
come  sia  possibile,  aver  d’uopo  di  tornare  addietro  onde  rifar 
ciò  che  s’ommise,  0 procedendo,  mancare  de’  nccessarii  soccorsi, 
c indugiar  sul  cammino,  od  essere  costretti  pur  anco  a venir 
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menO;  perclìè  si  errò  dapprima,  non  già  nella  elezion  dello  sco- 
po, ma  sì  nel  ridurre  alFatto  le  pratiche  che  guidavano  ad  esso. 
Da  queste  importantissime  previdenze , non  solo  si  afferma  a- 
straitamente,  che  provano  i fatti  derivare  innumerevoli  beni  agli 
individui,  alle  famiglie,  ed  alle  società  intere  ; come  del  pari  in- 
numerevoli e gravissimi  sono  i danni  che  dal  procedere  in  con- 
trario modo  disgorgherehhero.  Questi  danni  pertanto  aspettano 
que’  giovani  sciaurati  che , assai  male  misurando  la  condizione  e 
le  proprie  attitudini,  si  lanciarono  aìF impazzata,  e furon  tra- 
volti , poiché  assai  tempo  consumato  ebbero  ed  assai  delle  pro- 
prie forze.  Insieme  poi  a’  figli  i danni  aspettano  i genitori,  che 
per  una  perniciosa  ambizione  si  avvisarono  di  far  sì  che  trava- 
licassero senza  meriti  e mezzi  i giusti  limiti  del  proprio  stato. 
Ma  degli  altri  danni  discorreremo  appresso:  qui,  come  porta 
Fargomento  di  questo  articolo,  giova  che  sentano  quello  che  v’  ha 
nella  perdita  delle  forze  e del  tempo.  Non  vorrei  mi  si  dicesse 
Fuomo  delle  anticaglie  già  ripetute  abbastanza,  se  ripetessi  an- 
eli’io,  eh’ è breve  il  tempo  della  vita,  tenui  le  forze,  lunghissima 
farle:  eppure  sarà  vero  sempre  che  l’anticaglia  di  codeste  es- 
pressioni contiene  un  grandissimo  fatto  ed  insegnamento  per  la 
vita,  fatto  od  insegnamento  a cui  non  si  avvezza  sì  facilmente  la 
gioventù.  Ricca  come  si  crede  ella  di  tempo  e scialaquatrice,  non 
sa  misurarne  il  valore  ; piena  di  forze,  si  persuade  che  non  sa- 
ranno per  esaurirsi  giammai  ; e mentre  s’ inganna  cosi  per  co- 
loro che  fino  a’  sedici , a’  dieciotto , a’  vent’  anni  si  gettarono  in 
campo  non  proprio  e devono  ritirarsi^  miseramente  trapassa,  e 
vassi  perduto  senza  riparo  il  vergine  fiore  di  quella  età  e di 
quella  energia,  da  cui  doveva  essere  il  futuro  uomo  informato. 
Qual  prezioso  deposito  non  porterebbe  seco  il  giovane  che  rac- 
colto avesse  il  frutto  de’  primi  anni,  onde  metterli  a profitto  per 
lo  avvenire  ? Chi  potrà  risarcirnelo  del  commesso  errore  ove  ne 
abbia  fatta  una  tristissima  dispersione?  Ed  occorrono  forse  rari 
codesti  esempii.  Quanti  non  ne  offrono  le  minori  città  ed  i pae- 
si? Sciaurati,  lamenterannosi  appresso  di  non  aver  trovato  un 
posto  alla  mensa  della  vita , e queruli , irrequieti , a sé  dannosi 
ed  altrui  trascineranno  i giorni  loro  infelici,  accusando  l’iniquo 
destino  o la  provvidenza  ; ma  prima  i genitori  e sé  medesimi 
accusino , perchè  non  accettarono  il  seggio  cui  natura , giusta  la 
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uondizìon  loro,  offeriva,  e spintisi  per  mire  ambiziose  in  un  or- 
dine da  cui  le  attitudini  ed  i mezzi  domestici  ricacciavanli , fu- 
ron  costretti  a dipartirsi,  nè  trovarono  più,  o più  non  seppero 
adattarsi  al  posto  che  sarebbe  lor  convenuto.  Poiché  nella  per- 
dita del  tempo  e del  vigore  in  prove  inutili,  v’  ha  questo  ancora 
di  peggio , che  si  contraggono  abitudini  al  cui  dispogliamento  si 
lavorerà  indarno  appresso;  o a dispogliarsene  si  richiede  non 
minor  tempo  di  quello  che  andò  sprecato  ad  assumerle^  che  non 
a torto  ricordasi  da  Quintiliano  Fesempio  di  quel  Greco  citarista, 
che  per  insegnare  Farte  sua  a tale  che  pria  F avesse  malamente 
appresa  da  altri,  addimandava  il  doppio  di  mercede,  a signifi- 
carne che  per  esso  consumerebbe  doppio  tempo  e fatica  di  quel- 
la che  richiedevasi  per  colui  che  in  giusta  età  e del  tutto  in- 
sciente ancora  si  presentasse.  Mandino  pure  i fabbri,  i falegna- 
mi, i calzolai,  i muratori  alle  scuole  ginnasiali  e filosofiche  i 
propri  figliuoli,  nella  lusinga  stoltissima  che  divengano  un  dì  il 
sole  della  famiglia,  che  diverranno  invece  le  tenebrose  meteore  : 
e si  accorgerai!  forse  allora  che  non  vi  sarà  più  luogo  al  rime- 
dio, che  non  al  profitto,  ma  sì  alla  ruina  operarono  de’  figliuoli. 
Faccian  la  somma  del  tempo  e delle  forze  che  andaron  disperse 
nelle  inutili  scuole,  del  tempo  e delle  forze  che  occorrono  a dis- 
mettere i tristi  usi  onde  raccogliersi  di  nuovo  fra  i lìmiti  della 
propria  condizione  e ritornare  agli  esercizii  abbandonati  veg- 
gano la  strada  dell’  arte  a percorrersi  lunghissima , e sentano 
quanto  i figliuoli  abbreviarono  il  tempo  e le  forze  che,  più  pre- 
sto che  alla  finzione  di  apprendere  una  lingua  già  morta  e viva 
solo  pei  dotti,  al  vano  scialo  di  tessere  un  giusto  e sonante  pe- 
riodo italiano,  accoppiare  insieme  le  sillabe  di  un  verso,  cacciarsi 
nella  mente  dubbii  religiosi  e brame  d’indipendenza  sociale,  più 
presto  che  a cent’ altre  simili  vanità  perniciose,  potuto  avrebbe- 
ro consecrare  ad  una  meccanica  arte  ed  allo  apprendimenlo  di 
quelle  recenti  scoperte  e di  que’  principii  che  stati  fossero  gio- 
vevoli a perfezionarla.  In  questo  no  certamente  non  avreld)en)  i 
giovani  perduto  nò  la  forza,  nè  il  tempo;  sibbene  pei’  1(‘  curo 
amorevoli  e saggio  dei  padri  e degli  educatori , senza  avvculcr- 
scne  forse  e senza  disagio  alcuno,  poiché  la  fanciullezza  è ai- 
rendcvole  e facilmente  asseconda  la  mano  che  sa  piegarla,  sa- 
rebbersi  trovali  all’aurora  del  vivere  provveduti  di  tale  un  appa- 
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rocchio  che  avrebbe  servito  loro  di  scorta  sicura  e felice  fino  • 
alla  sera.  Ma  la  perdita  del  tempo  e delle  forze  non  è la  sola 
che  avvenga  nelle  classi  che  uscir  vogliono  dal  proprio  grado: 
parleremo  nel  capitolo  seguente  di  quella  delle  sostanze. 

IV. 

Logoramento  delle  sostanze  e dispersione 
dei  travagli  domestici, 

I guadagni  del  povero  artigiano  d’ordinario  sono  minimi, 
e le  famiglie  di  men  che  mediocri  od  anco  di  mediocri  fortune, 
per  poco  di  gravezze  che  abbiano,  duran  fatica  assai  a trarsi  dal- 
r uno  air  altro  capo  dell’  anno,  e fa  mestieri  che  s’ impongano 
molti  penosi  sacrifizii,  onde  alla  men  peggio  riuscirne  . Il  peso 
cresce  a misura  che  aumenta  il  numero  della  prole;  ma  come  da 
figli,  convenientemente  giusta  la  propria  condizione  educati,  si 
trarrebbero  presto  de’  vantaggi  al  sostentamento  loro;  così  co’ma- 
giori  dispendii  pel  vivere  raddoppiansi  quelli  del  vestito  e d’altre 
non  poche  aggiunte  allora  che  si  portino  alle  scuole  superiori,  in 
ispecial  maniera  se  dal  villaggio  passar  debbano  alla  città,  onde 
frequentar  le  lezioni  dell’istituto.  Alloggio,  vitto,  masserizie,  al- 
tri minuti  bisogni,  reali  in  parte,  in  parte  a torto  acquisiti,  van- 
no a scapito  delle  poche  sostanze  domestiche,  e consumano  il  frut- 
to di  fatiche  e dure  ed  assidue  a cui  si  assoggettano  i genitori, 
che  a provvedere  quanto  pel  mantenimento  del  figlio  è necessa- 
rio non  perdonano  a travagli  ed  alta  economia  più  severa  e tolgono 
al  ventre  ed  al  sonno  tutto  che  sperdono,  per  lanciare  dalla  na- 
turale in  altra  condizione  il  figliuolo  stesso.  Il  padre  soppone  le 
spalle  a lavori  importabili,  e si  fa  quasi  carnefice  della  sua  vita, 
la  madre  veglia  le  notti  intere,  e dall’ago  e dall’ altre  industrie 
raccoglie  risparmii  e li  ammucchia  ; comanda  a sè,  alle  figlie,  ove 
ne  abbia,  e alla  casa  tutta  rigorosi  digiuni,  ed  ogni  maniera  di 
privazioni;  se  possedesi  qualche  cosa,  vien  data  a pegno,  ed  a 
quest’  uopo  scompare  perfino  1’  oro  dal  collo  e dalle  materne  or- 
recchie,  e ciò  tutto  per  mettere  in  agiatezza  di  studio  il  figlio, 
pagandogliela  a colai  prezzo,  nella  speranza  di  vederselo  un  al- 
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Irò  dì  11  Demostene,  V Archimede,  il  Galeno,  o non  so  qual  pro- 
digio della  famiglia.  Sono  di  si  fatta  guisa  i sacrifizii  che  una 
prevenzione  fallace  ed  un’ambiziosa  tendenza  impongono  a sè 
slesse  ? Che  se  a tali  estremi  non  giungono  coloro  che  van  for- 
niti di  mediocri  fortune;  tuttavia  piglian  dinari  a prestito,  li  as- 
sicurano sugli  scarsi  loro  averi,  e confidano  che  i futuri  guada- 
dagni  degli  educati  figliuoli  riscatteranli  appresso,  come,  ritor- 
nando dalla  scolastica  palestra,  adorni  forse  il  crine  dell’  onor  del- 
la laurea,  porteranno  F abbondanza  nella  famiglia.  Ma  che  avve- 
ra egli  mai,  se  per  la  crescente  inettitudine  dello  ingegno,  o per 
rotti  costumi  chiuderassi  in  mezzo  al  corso  d’un  tratto  l’adito 
degl’istituti  a’  figliuoli  ? o se  l’insufficienza  de’ mezzi,  le  fortune 
logore,  le  sorvenute  disavventure  non  permetteranno  che  nella 
forma  d’ incominciata  educazione  progrediscano  ? E quanti  non 
sono  dell’  una  e dell’  altra  maniera  d’ impedimento  gl’  esempli  ? 
Ma  che  avverrà  mai  io  ripiglio?  Che  avverrà!  Quello  che  avven- 
ne da  qualche  tempo  ed  avvien  tutto  giorno,  che  non  può  non 
avvenire,  derivando  cotest’  effetto  essenzialmente  dalla  causa  che 

10  produce.  I risparmi!  delF  austerissima  economia  famigliare,  i 
frutti  dei  sudori  e delle  veglie,  i pegni  che  per  dinaro  si  die- 
dero degli  oggetti  più  cari,sono  irreparabilmente  perduti:  massime 
allora  che  dalla  inettitudine  o da  malvagi  costumi  fosse  il  giova- 
ne, con  tutta  l’infamia  che  sopra  gli  pesa,  ricacciato  nella  condi- 
zione in  che  nacque.  Donde  cavare  il  balsamo  a ricoprir  le  feri- 
te, e d’onde  i guadagni  a rimettere  i debiti  contratti,  a togliere 

11  grave  censo,  a strappar  dall’ugne  deU’usurajo  il  picciol  pode- 
re 0 la  casa  su  cui  fur  poste  ? Per  traditrici  lusinghe,  dal  riusci- 
mento  abbastanza  felice  de’ rudimenti  elementari  concepite,  si 
volle  gettar  il  figlio  fuor  dei  limiti  assegnatigli,  affinchè  si  no- 
bilitasse la  famiglia  e appresso  vantaggiassero  le  sostanze,  e sul- 
la famiglia  il  disonore,  e si  provocò  sopra  le  sostanze  la  disper- 
sione. Oh  come  furono  incauti  i genitori  ! Se  dopo  la  modesta  is- 
truzione, necessaria  a dirozzar  l’intelletto  ed  a piantar  i prin- 
cipii  meccanici  non  già,  ma  sì  meditati  delle  virtù  nel  cuore,  rac- 
colti avessero  nelle  domestiche  pareti  e nelle  scuole  minori  i fan- 
ciulli, c li  avesser  posti  ad  apprender  un  arte  che  dentro  a’  con- 
fini del  proprio  stato  li  contenesse,  avrebbero  già  da  molto  tratto 
un  qualche  profitto  delle  braccia  c dell’ industria  loro,  ai  prcscn- 
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te  abbonderebbero  i frutti,  e più  liete  ancóra  fiorirebbero  le  spe- 
ranze per  lo  avvenire.  Sì  penosi  travagli,  sì  prolungate  veglie, 
economie  sì  austere,  privazioni  si  grandi  sarebbero  state  sover- 
chie, e il  retaggio  degli  onestissimi  e tranquilli  risparmii  serba- 
to sarebbesi  in  sicuro,  o forse  anco  accresciuto.  Che  se  taluno 
oppor  mi  volesse  avvenire  tal  fiata,  che  le  male  abitudini  de’fi- 
glitìoli  raccolti  d’intorno  a’  paterni  lari  e ne’ limiti  contenuti  del- 
la propria  condizione,  abbiano  dato  fondo  alle  mediocri  sostanze 
della  lamiglia,  ed  anch’  essi,  non  altrimenti  che  i fuchi  degli  al- 
veari, abbiano  divorato  il  tenue  ed  operoso  profitto  dei  genitori 
e degli  avi , non  impugnerò  certo  il  fatto  che  mi  si  oppone.  Ma, 
dove  questo  sia  raro  e da  potersi  con  una  savia  educazione  pre- 
venire, frequentissimo  l’altro  è per  la  maggior  parte  indeclinabi- 
nabile.  Chi  mai  trarrà  colle  sue  opposizioni  a declinare  dal  pro- 
posto, che  r uscire  del  proprio  stato  senza  meriti  logora  le  me- 
diocri sostanze  e le  fatiche  disperde  delle  famiglie?  Quando  io 
chiudo  in  faccia  a’ coloni,  agli  artigiani,  a’ rivenduglioli,  a’ fatto- 
rini di  campagna,  a’ possidenti  e mercatanti  assai  ristretti  le  por- 
te de’superiori  istituti,  non  dico  già  che  si  chiudan  loro  le  porte  di 
una  conveniente  ed  onesta  educazione,  educazione  che  nel  mo- 
desto di  rozzamente  della  intelligenza  e del  cuore  valga  ad  avve- 
zarli  all’  opera  ed  a divellere  dall’animo  giovanile  le  radici  del- 
le malvagie  passioni,  che  ove  si  lascino  crescere,  corroderanno 
pur  esse  le  forze,  il  tempo,  le  famigliari  sostanze,  educazione 
che  valga  a metterli  a parte  de’ progressi  ( he  fecero  le  arti,  ed 
a progredire  pur  essi;  di  cui  mi  gioverà  discorrere  in  altro  luo- 
go. Frattanto  non  mi  si  vieti  di  qui  richiamare  cotesta  idea,  af- 
finchè nel  vedermi  acceso  di  simil  guisa  contro  la  causa  princi- 
palissima deU’inquietudinedei  popoli,  non  mi  si  creda  nemico  del- 
r insegnamento  e del  sociale  progresso;  amo  l’insegnamento  del 
popolo  ed  il  progresso  sociale,  come  il  più  sincero  amico  del  po- 
polo e del  suo  migliore  ben  essere,  come  tale  però  che  scorge 
nell’ordine  la  fonte  perenne  della  prosperità,  e nella  confusio- 
ne quella  d’ogni  sventura.  Nè  il  volere  contro  il  sapiente  pro- 
posto della  natura  uscire  del  proprio  stato,  portasi  dietro  soltan- 
to il  logoramento  delle  sostanze  e la  dispersione  de’  travagli,  ma 
di  più  mette  a soquadro  le  famiglie  ed  apre  l’adito  alle  maggio^ 
ri  desolazioni.  I fatti  ci  porgeranno  nel  seguente  capo  lo  svilup- 
po di  quest’ a sunto. 
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V. 

SoquadrOy  desolazioney  infamia  delle  famiglie. 

I nuovi  rapporti  in  cui  si  posero  i giovani  d’allora  che  fur 
tratti  alle  scuole  superiori^  lo  sviluppo  di  passioni  che  avrebbe- 
ro forse  ignorato  per  sempre,  i bisogni  che  contrassero  e le  de- 
licate abitudini  che  molto  discordano  da  quelle  della  famiglia, 
fan  sì  che,  raccogliendosi  nelle  domestiche  pareti,  perchè  respin- 
ti dagfistituti,  portili  con  seco  la  nuova  foggia  di  vivere,  la  qua- 
le connaturata  non  si  dispoglia,  e sarà  per  essere  ceppo  da  cui 
germoglieranno  e rancori , c risse  e desolazione.  Queste  fune- 
stissime conseguenze  che  pur  là  si  manifestano,  ove  scarso  è il 
numero  degli  individui,  crescono  in  lor  proporzione,  massima- 
mente  se  il  frequentatore  delle  scuole  fu  questo  o quello  di  va- 
ili fratelli  che  sudarono  nelle  officine,  mentre  gli  altri  poltriro- 
no sulle  panche , e tolsero  a sè  di  bocca  il  frutto  de’  propri!  tra- 
vagli affinchè  se  ne  andasse  ad  alimentare  le  fraterne  sregola- 
tezze. Non  è facile  che  perdonino  e dimentichino  l’iniqua  distri- 
buzione e ricompensa,  quindi  verran  dall’un  canto  le  parole  ama- 
re ed  i pungenti  motteggi,  daìFaltro  l’irritazione  e il  disprezzo, 
si  caccierà  la  reciproca  disistima  nell’animo,  verrassi  al  ranco- 
re, all’odio,  a quell’  odio  di  fratelli  che  acceso,  non  si  estingue 
più  mai,  e par  si  metta  nel  sangue,  a durare  quanto  il  movimen- 
to di  esso  , pronto  a raccolsi  tutto  nel  cuore  e di  là  irrompere 
ne’ più  terribili  effetti.  V’ha  di  più  che  l’alunno  de’ licei  mal  sa 
passare  all’alunnato  di  un  mestiere  ch’ei  tiene  per  vilissima  co- 
sa, e passarvi  in  quell’età,  dopo  quegli  studii  ch’erano  a ben  al- 
tra destinazione  apparecchio.  V’ha  di  più,  che  il  mezzo-dotto  non 
sa  trovarsi  colle  rudi  menti  de’ suoi,  parla  una  lingua  eh’ essi 
non  intendono,  vede  pigliarsi  in  deriso  le  proposizioni  che  addi- 
manderebbero  inarcasser  le  ciglia,  sente  venirgli  sul  capo  il  no- 
me forse  di  stupido  e folle,  di  dove  quello  del  maggiore  encomio 
aspetta  vasi  ; e si  rannuvola,  e piglia  il  broncio,  c incollerisce,  e 
mentre  egli  è tutto  volto  al  dominio,  gli  altri  sono  tutti  a nic- 
garglielo,  soltanto  fosse  per  vendicai  si  dell’ ingiustizia  che  cre- 
dono a sè  praticala,  perchè  si  teutò  lanciar  lui  sopra  la  propria 
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condizione,  e non  avendo  sonito  il  tentativo  un  felice  riuscimen- 
to  , dà  luogo  ad  uno  scatenarsi  dell’  invidia  e del  fraterno  odio 
più  aperto.  Da  ciò  la  divisione  delle  volontà  e le  liti  che  crudel- 
mente il  seno  dilacerano  delle  famiglie,  e finiscono  sempre  nella 
totale  ruina  delle  famiglie  stesse.  Liinge  che  i padri  traggono  nè 
declinanti  anni  della  lor  vita  da’ figliuoli  il  ricambio  delle  molte 
sollecitudini  che  nei  giorni  della  infanzia  prestarono  ad  essi,  sa- 
ran  costretti  a sopportarsi  l’ahhandono  e il  disprezzo  e a hever- 
si  la  feccia  delle  amarezze  apprestate  da  quelle  mani  che  avreh- 
her  dovuto  presentare  alle  labbra  dei  vecchi  autori  della  loro 
esistenza  il  calice  del  refrigerio.  Sarà  pur  vero  che  difficilmente 
gli  animi  de’  fratelli,  per  quantunque  nei  giusti  limiti  della  pro- 
pria condizion  contenuti,  si  accordino,  in  ispecial  guisa  allora 
che  unitisi  in  matrimonio,  formi  ciascuno  una  particolare  fami- 
glia, e tro vinsi  a contatto  più  donne,  le  cui  anime  sono  d’ ordi- 
nario alle  minute  passioni  dell’amor  proprio  accessibili  ed  assai 
poco  in  questa  parte  al  bene  sacrificano  della  pace.  Tuttavia,fin- 
chè  l’autorità  paterna  seppe  conservarsi  nel  dignitoso  grado  che 
le  conviene,  e i figli  sentono  per  coscienza  il  dovere  che  hanno 
di  rispettare  nei  genitori  i rappresentanti  della  divinità,  alla  pa- 
terna voce  le  domestiche  dissensioni  si  acchetano , o soverchia 
essendo  la  violenza  del  freno,  e non  conciliandosi  per  alcun  mo- 
do insieme  le  indoli  naturalmente  contrarie,  vengono  gl’ insoffe- 
renti ad  una  separazione  che,  nè  torna  ruinosa  alla  famiglia,  nè 
pone  a soquadro  V ordine  suo.  Ma , come  da’  sospesi  studii  ri- 
conducasi a casa  alcun  figlio,  ciò  che  malamente  e per  metà  ap- 
prese basta  per  farnelo  dispettoso  della  paterna  soggezione,  e 
chiamare  del  nome  di  superstiziose  viltà  e di  rancide  idee  le 
pratiche  di  umile  e conscienzioso  rispetto  a’  propri!  genitori  : 
Faltezza  delle  maniere  e delle  parole  da  lui  trasfondesi  negli  al- 
tri, ed  ecco  distrutta  la  domestica  unione,  poiché  se  ne  tolse  il 
centro.  Sì  nella  famiglia  come  negli  stati,  ov’ entri  l’anarchia  è 
fatalissima  ; per  cui  del  danno  maggiore  sono  que’  tristi  cittadi- 
jìi  che  inspirano  la  insubordinazione  alle  leggi  ; e non  altrimenti 
alla  pace  della  famiglia  i figliuoli  orgogliosi,  caparbi!,  insolenti 
sono  perniciosissimi.  E se  per  alcun  tempo  si  trattennero  lunge 
dalla  soggezion  famigliare  e nella  comunanza  di  abitudini  che  di- 
scordano da  quelle  del  proprio  stato,  è facile  che  loro  si  appiè- 
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chino  d’attorno  que’ vizii  percui  diverranno  una  domestica  deso- 
lazione ai  padri,  ed  alle  madri  canerena  struggitrice  della  vita , 
e si  trarranno  dietro  la  inquietudine  sociale  ; che  la  famigliare  è 
simbolo  e guarantigia  della  politica  associazione.  Nè  fin  qui  toc- 
cai dei  giovani  che,  insieme  alle  malvagie  abitudini  accennale, 
riportar  seco  il  retaggio  delia  scostumatezza,  la  quale  non  è ra- 
do accompagni  il  poco  studio  ed  a’  rozzi  panni  di  repente  tra- 
smutatisi in  signorili  si  appigli;  e della  natura  grossolana  e del- 
la raffinata  vernice  formi  un  cotal  misto  appiccaticcio,  impuden- 
te, strano  e formidabile  sempre.  L’istruzione  che  volga  al  peg- 
gio e si  disviluppi  negli  arùficii  della  malizia, torna  a somma  de- 
gradazione ed  infamia  delle  famiglie.  Quando  manifesto  appari- 
sce essere  le  scuole  agli  studii  proficue  sì , ma  nocevoli  al  buon 
costume  del  giovanetto^  sarebbe  per  mio  avviso,  scrive  Quintiliano, 
da  preferirsi  V onestamente  vivere  alP  ottimamente  imparare.  Ma 
quale  sarà  poi  lo  sconforto  allora  che  in  gran  parte  esauriti  i 
mezzi,  pria  che  da  questi,  vedranno  i genitori  dalla  scostumatez- 
za precluso  a’ figli  Fulleriore  accesso  alle  scuole?  Ed  ecco  in  ciò 
nuovo  argomento  di  soquadro  e domestica  desolazione.  Le  de- 
licate (converrebbe  usar  d’altro  epiteto  conveniente  alla  cosa  si- 
gnificata) le  delicate  passioni  alla  signorile,  e se  mi  si  concede 
la  parola  alla  nobilistica,  col  rientrare  nella  paterna  casa  non  si 
depongono;  ma  per  alimentarle  è d’uopo  tener  nel  vestito,  nel 
portamento,  nella  foggia  di  vivere  quell’ esterno  componimento 
che  alle  passioni  stesse  si  addica.  Vi  sarà  dunque  lotta  tra  la 
condizion  famigliare,  le  consuetudini  degli  altri  fratelli,  la  vo- 
lontà de’ genitori  e le  passioni  de’ nuovi  educati;  e dalla  lotta 
qual  parte  riuscirà  vincitrice?  La  scostumatezza  corrode  le  for- 
ze della  esistenza,  succhia  ì proprii  guadagni  e gli  altrui,  rende 
a sè  incresciose  ed  agli  altri  le  vittime  infelici  del  vizio  ; eppu- 
re con  tutto  ciò  la  scostumatezza  una  volta  insinuatasi  nelle  mi- 
dolle, di  là  non  si  traggo,  c porta  quindi  pel  figlio  infermo  che 
entrò  nella  famiglia  la  corruzione  degli  altri*,  non  tanto  perche 
ad  essi  la  medesima  corruzione  si  attacchi,  quanto  perchè  di  quel- 
la morbosa  infezione  che  si  venne  a ricollocare  di  mezzo  a loro, 
6Ì  dolgono  fortemente.  E il  dolore  se  ne  esce  in  grida,  le  grida 
in  odii,  in  risse,  nelle  angoscie  e nella  mina  domestica.  Che  se 
unico  è il  figlio,  forse  più  imbaldanzisce  per  questo  c più  impu- 
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denti  le  ree  opere , e più  si  mostra  scapestrata  la  vita.  Non  im- 
porta che  piangano  a grosse  lagrime  il  triste  effetto  delle  vani- 
tose speranze  i genitori  ^ che  angoscino  ^ che  preghino , che  mi- 
naccino : i sentimenti  del  dovere,  della  riverenza  e della  figliale 
amorevolezza  in  quell’ animo  ne’ giovani  anni  corrotto,  son  mor- 
ti; chè  la  voluttà  è accompagnata  sempre  da  un  egoismo  feroce 
e bestiale,  e rompe  ogni  legame  di  natura  e religione  per  isca- 
pricciarsi  nel  piacer  voluttuoso.  Se  il  figlio  ha  sorelle,  qual  mai 
crudeltà  mangiarsi  nel  disordine  il  tenue,  ma  pur  onesto  mezzo 
di  loro  opportuno  collocamento?  E perchè  lo  mangiasse  furono 
incentivo  i padri,  quando  lo  inviarono  a procaccio  di  una  scien- 
za che  mal  s’addiceva  al  proprio  stato,  e poteasi  predir  fin  d’ al- 
lora che  sarebbesi  convertita  in  veleno.  Forse  alcuni  di  questi 
lagrimevoli  fatti  avuto  avrebbero  un  simile  sviluppo,  quand’an- 
che i giovani  camminato  avessero  giusta  l’ordine  dalla  domesti- 
ca condizione  prescritto , chè  a ciò  avrehbeli  indotti  la  perversi- 
tà del  temperamento.  Ma  se  per  la  massima  parte,  com’ io  non 
dubito  punto  di  affermare,  ebbero  origine  dal  lanciarli  fuori  del 
campo  d’azione  dall’ordine  sociale  loro  assegnato,  perchè  non 
vorrassi  chiudere  la  sorgente  di  tanti  danni?  Non  sono  forse  ba- 
stevoli  que’  che  dalla  ingenita  umana  fralezza  derivano,  per  as- 
soggettarsi a durissimi  sacrifizii,  onde  procacciarne  de’ nuovi? 
Concedo,  che  per  lo  passato,  quando  la  scuola  dell’esperienza  an- 
cor venuta  non  era  ad  ammaestrarne , si  avesse  potuto  credere 
avventuroso  per  le  classi  inferiori  l’aprirsi  facilissimo  ad  esse  l’a- 
dito a’  più  alti  insegnamenti,  e in  questi  ad  un  mezzo  di  cresce- 
re in  fortuna,  in  nobiltà,  in  cognizioni;  ma  poiché,  dopo  di  es- 
sersi lanciato  a precipizio  , sperimentarono  funestissime  conse- 
guenze, d’onde  avviene  che  si  lancino  tuttavia  ? D’onde  quell’agi- 
tazione , e quel  contendere  a grande  sforzo  per  uscire  da’  limiti 
oltre  i quali  più  non  troveranno  un  posto  alla  mensa  della  vita? 
Nè  le  mie  sono  astrazioni^  le  parole  che  dissi  nelle  città  ed  in 
ciascun  paese  hanno  la  loro  pratica  applicazione,  potrei  anzi  di- 
re che  l’hanno  nel  volgersi  quasi  intero  della  moderna  società. 
Com’  io  scrivo  alcuna  cosa,  voglio  d’un  occhio  mirare  il  principio, 
dell’altro  il  fatto,  e respingere  il  principio  che  al  fatto  non  si  ac- 
cordi, per  quell’intimo  convincimento  che  ho  : essere  vano  il  con- 
trastare contro  dell’  esperienza,  e ridicoli  que’  sentimenti  che  vo- 
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lessero  alle  parole  far  piegare  le  cose;  poiché,  in  onta  alle  pa- 
role tutte  in  contrario,  le  cose  persevereranno  ad  essere  quel  che 
sono  , e varran  sempre  a convincere  di  falsila  coloro  che  per 
ignoranza  le  disconoscono , 0 per  impudente  orgoglio  le  impu- 
gnano. Che  se  i fatti  offersero  le  pruove  del  mio  discorso  fin 
qui,  m’ adoprerò  a trarnele  di  questa  fonte  anche  appresso,  e 
quando  pure  la  mia  espressione  fosse  erronea , delle  usate  solle- 
citudini, del  desiderio  di  giovare,  della  sincerità  de’  sentimenti, 
rendo  agli  altri  per  me  di  me  medesimo  testimonianza. 

VI. 

Funeste  conseguenze  che  ripiombano  a danno  delle  famiglie 
e delle  istituzioni  sociali. 

Se  dicessi  che  i giovani  mezzo-educati  e corrotti , che  da 
collegii  rientrano  nelle  proprie  case , dalle  città  ne’  paesi,  fansi 
ministri  di  ahbominevoli  disordini, e del  proprio  contatto  ammor- 
bano la  tranquillità  e purezza  di  luoghi  fino  allora  privilegiati, 
direi  certamente  cosa  che  riconosce  a prova  un  esperienza  ama- 
rissima ed  è da  continui  e lunghi  lamenti  proclamata.  Ma  rive- 
liamo a parte  a parte  i danni  principali  che  per  mezzo  di  questi 
nuovi  cattedranti  si  allargano.  Havvi  fra  primi  V incredulità.  Ric- 
chi del  patrimonio  di  alcune  parole  di  senso  oscuro,  che  non  sa- 
ranno intese  dagli  altri , perchè  non  le  intendono  neppur  essi  ; 
provveduti  del  corredo  magnifico  di  alcune  stolte  obbiezioni, ran- 
cide, confutate  le  mille  volte,  ma  uscenti  con  tuono  enfatico  del- 
le lor  labbra,  forniti  profondamente  della  lettura  di  qualche  sto- 
ria della  giornata  0 di  qualche  romanzo  in  cui  si  deridono  i 
dogmi,  la  morale,  la  religione  ed  i suoi  ministri;  con  la  memo- 
ria impinguata  del  prezioso  tesoro  di  alcuni  detti  sardonici  e spi- 
ritosi contro  la  divina  ed  ecclesiastica  autorità,  si  mettono  a ban- 
dire la  indipendenza  del  pensiero  e della  parola,  a deridere  la 
soggezione  alle  vetuste  pratiche  dei  santi  riti,  a screditare  la  vo- 
ce del  sacerdote,  a dubitare  della  rivelazione,  dei  misteri,  delle 
verità  che  spiegano  tutti  i destini,  che  lutti  i doveri  prescrivono; 
a togliere  se  potessero  il  massimo  conforto  della  vita,  c l’unico 
principio  alimentatore  d’ ogni  verace  virtù.  Sciaurati  que’  paesi 
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in  cui  vengano  a rinversarsi  dalle  mura  cittadine  alcuni  di  que- 
sti apostoli  ! Abborro  io  quanto  altri  mai  la  superstizione  ed  i 
i suoi  rampolli*,  vorrei  per  ogni  guisa  sottrarre  alia  religione  del 
popolo  la  parte  meccanica  di  essa,  onde  sostituirvi  la  meditata, 
vorrei  che  un  assiduo  e prudente  insegnamento  mostrasse  il  pre- 
gio dei  dogmi  e de’  morali  precetti,  e circa  il  deposito  della  fede 
con  una  maniera  affettuosa,  facile,  persuasiva  tutte  illuminasse  le 
menti;  ma  codesta  missione  l’ affideremo  noi  forse  a’ saccentelli, 
che,  tristi  neofiti  per  alcun  tempo  della  scienza  e rigettati  da  es- 
sa, si  raccolgono  senza  impiego  di  nuovo  fra  quelle  pareti,  donde 
a torto  e gran  danno  si  cacciarono  fuori?  Qual  guarentigia  avreb- 
bero in  essi  le  leggi  della  coscienza  e dello  stato?  Oh  il  progres- 
so davvero  del  sociale  ben  essere,  se  misurar  si  dovesse  dai  fatti 
e dalle  dottrine  predicate  da  cotesti  millantatori  crudeli?  Confi- 
deremo non  pertanto  che  il  male  non  si  propaghi  e tutto  nell’in- 
famia  si  consumi  dei  miserabili  che  vollero  promulgarlo,  per  cui 
forse  un  giorno  saranno  tratti  a convertirsi.  La  confidenza  dei 
buoni  è tale , ma  d’ordinario  avviene  altrimenti  che  nei  paesi 
più  tranquilli  pur  anco  v’hanno  de’  cuori  bollenti  di  passioni  com- 
presse a forza , e reggentisi  al  freno , finché  intatta  è la  parola 
della  religione,  nè  v’abbia  chi  la  perturbi.  Venga  giovane  mi- 
scredente ad  allentare  il  rispetto  antico,  a vomere  il  veleno  del- 
P empietà  succhiato  ad  inique  fonti,  a toglier  di  mezzo  limiti  ri- 
tenuti per  inviolabili,  a lanciar  dubbii  ed  abbattere  veri  della  più 
profonda  e sacra  riverenza,  e vedrassi  un  irrompere  di  popolare 
disprezzo,  irreligioso,  villano,  scioccamente  altero.  Non  dirò  che 
il  mutarsi  delle  credenze  si  faccia  d’un  tratto,  chè  nell’ordinaria 
procedere  addimandasi  un  qualche  tempo  ad  operar  largamente; 
tuttavia  la  ricolta  che  mieteranno  alcune  lingue  de’  mezzo-edu- 
cati, lingue  che  deridono  e bestemmiano  quelle  verità  che  igno- 
rano, sarà  abbondevole  abbastanza,  onde  ripromettersi  la  cre- 
scente gioventù  e con  essa  la  futura  generazione  contaminata. 
Nè,  spogliando  il  popolo  delle  credenze  religiose , credasi  lieve 
il  danno  che  ne  ridonda  alle  civili  società , o facile  a ripararsi. 
Chi  sa  per  poco  quanto  siano  tenaci  gli  errori  insinuatisi  nelle 
menti  inette,  potrà  di  leggieri  argomentare  delle  abbarbicantisi 
radici  e dei  germogli  di  che  saranno  feconde.  Tolgasi  Dio  dalla 
coscienza,  o al  Dio  delia  verità  e della  giustizia  sostituiscasi  una 
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chimera  filosofica  atteggiata  a foggia  delle  passionij  e mi  si  dica 
poi  qual  impero  eserciterà  sui  popoli  la  legge  del  dovere,  e co- 
me andran  salvi  i vicendevoli  diritti  e F ordine  sociale  potrà  re- 
sistere? Non  esagero  punto;  chè  potrei  richiamare  gli  esempii 
e non  pochi,  di  lagrimevoli  danni  arrecati  da  lingue  desolatrici  a 
paesi,  che  porteran  forse  alia  dilunga  aperte  le  ferite  con  che  li 
dilacerava  uiFinsolente  miscredenza  giovanile  dalle  dotte  città  ri- 
gurgitata. E detto  ripetuto  dagli  uomini  della  eloquenza  e del 
criterio  maggiore , che  di  quella  guisa  medesima  che  la  scienza 
bevuta  a piene  labbra  avvicina  a Dio,  sfiorata  superficialmente  da 
Dio  allontana  ^ ora  cotesta  scienza  sfiorata , ed  assai  malamente 
sfiorata,  è il  retaggio  di  que' giovani  che  restano  a mezza  via  e 
da  licei  ritornano  alla  famiglia  ; ma  la  sfiorata  scienza  lor  basta 
per  menare  di  mezzo  ad  un  popolo  nella  propria  fede  tranquillo 
i danni  sopra  accennati,  e spargere  nel  campo  seminato  di  eletto 
grano  la  zizzania  che  spegnerà  il  buon  germe  e darà  al  tempo 
della  messe  il  prodotto  de’  suoi  rifiuti.  Nè  qui  si  arresterebbero 
le  mie  parole , ove  non  avessi  divisato  di  toccare  e passar  oltre 
nelFargomento,  avvertendo  però  che  su  di  questo,  come  del  mas- 
simo interesse,  ritornerommi  altrove.  Frattanto  discorriamo  d’al- 
tra maniera  di  corruzione,  che  dalla  causa  medesima  delle  mezze 
e mal  avviate  educazioni  popolari,  come  da  suo  ceppo  germoglia. 

E dessa  la  corruzion  de’  costumi.  So,  legarsi  immediatamen- 
te alla  irreligione  la  scostumatezza,  anzi  questa  seconda  essere 
di  grande  impulso  alla  prima,  ed  a vicenda  la  prima,  quando  sia 
giunta  ad  acchetarsi  nella  empietà,  prestare  ansa  potentissima  alla 
seconda.  La  parola  che  la  divinità  ed  i suoi  attributi  bestemmia 
pria  che  dalla  mente  è concepita  dal  cuore  : di  qua  nasce,  si  nu- 
tre e prende  spirito  a viaggiare  le  regioni  dell’ intelletto,  ad  as- 
salire ed  abbattere  forse  que’  gran  veri  che  sono  la  ragione  del- 
la essenza  e quindi  della  umana  dignità,  e che  abbattuti  anco  in 
parte,  lasciano  andar  Fuomo  alla  brutale  degradazione  e all’  ulti- 
mo disonore  del  suo  corpo  medesimo.  Ove  i meriti  deli’ ingegno 
molti  e distinti,  ove  i mezzi  làmigtiari  non  ripromettono  la  com- 
piuta educazione  del  proprio  figliuolo,  non  lo  cimentino  agli  stri- 
dii superiori  ^ sarà  facile  che  di  lui  avvenga  ciò  che  abbiara  de- 
plorato, nè  fàcilmente  sarebbe  avvenuto,  se  raccolto  lo  avessero 
in  un  mestiere,  o in  altro  esercizio  alla  condizione  in  che  naque 


522 


DI  UN  GRAVISSIMO  DANNO  EC. 


conveniente.  E vorran  dunque  gl’  incauti  per  inganno  dì  malau- 
gurata ambizione,  comprare  a prezzo  di  tanti  sacrificii  l’infamia 
dei  figli,  della  famiglia  e forse  di  un  popolo  tranquillo?  Vorrei 
sperare  che  coleste  espressioni,  perchè  dirette  contro  la  gravez- 
za di  un  danno  assai  minaccioso,  veementi , non  saranno  allarga- 
te di  soverehio  e travolte  dove  sdegnerebbe  che  lo  fossero  chi  le 
dettava.  La  proposizione  ch’è  giusta  non  dee  provare  oltre  il  fat- 
to ; poiché , volendo  provar  troppo , non  prova  nulla  ; fa  dunque 
mestieri  che  stiasi  dentro  a’  suoi  limiti , e se  vuol  esser  vera  si 
contenti  di  ciò  che  è.  Con  questa  dichiarazione  mi  persuado  ave- 
re in  faccia  altrui  limitato  i concetti  miei , bramando  che  siano, 
quand’anco  inavvertitamente  trascorressero,  raccorciali  sempre 
ad  esprimere  il  vero.  Le  mie  sdegnose  parole  pertanto  non  mi- 
rano , e come  il  potrebbero  ? Que’  giovani  egregi  che  di  egual 
passo  nella  scienza  e nel  perfezionamento  morale  procedono,  que’ 
giovani  che  a’ginnasii,  a’ licei,  alle  più  ampie  fonti  del  sapere 
attingono  copiosi  e salutevoli  insegnamenti,  che  assicurano  alle 
future  generazioni  il  patrimonio  delle  lettere,  dei  progressi  del- 
la intelligenza,  e delle  più  utili  e meravigliose  scoperte,  patri- 
monio di  cui  sotto  il  sole  non  v’  ha  alcun  altro  più  pregevole  e 
sacro , giovani  che , come  sono  ora  il  conforto  più  caro  de’  pre- 
cettori, saranno  appresso  il  più  bel  decoro  delle  città  e delle  na- 
zioni. Vi  saluto,  0 care  ed  onorate  speranze  delle  famiglie,  voi  che 
per  amore  imprendeste  la  via  del  sapere , che  guardate  con  oc- 
chio fisso  la  meta  generosa,  che  penetrati  della  grande  missione, 
dei  lumi  e delle  virtù  a degnamente  fornirla  vi  adempiete;  voi 
non  arrestano  le  mie  parole , voi  accompagna  invece  tutto  il  ri- 
spetto e l’amor  mio,  ed  alle  cure  più  solerti  ed  affettuose  della 
scienza,  della  religione  raccomanda.  Le  mie  parole  voi  non  arre- 
stano in  sul  sentiero,  ma  impedir  vorrebbero  che  lo  incomin- 
ciassero que’  sciaurati , che  tratti  dalla  officina,  ad  accattar  sen 
vanno  alla  scuola  un  altro  mestiere,  e che  dopo  qualche  tempo 
ritorneransi  dal  mestiere  della  scuola  a quello  della  officina,  prov- 
veduti a gran  dovizia  dell’arte  di  corrompere  le  semplici  creden- 
ze ed  i costumi  dei  lor  eonterranei.  Portano  inoltre  cotestoro  ne’ 
paesi  conoscenza  di  giuochi,  a cui  insofferenti  della  officina,  con- 
sacreranno gran  parte  delle  giornate  ; amore  alF  ozio  ed  ai  di- 
vertimenti che  d’ozio  e di  crapula  si  nutrono,  onde  spargeranno 
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fra’ compagni  le  male  abitudini  dell’inerte  vivere;  portano  alte- 
rezza di  modi  e somma  arroganza  di  espressioni  con  che  contro 
tutte  autorità  si  ribellanoj  e da’  padri  passano  di  leggieri  a con- 
trastare quella  de’  padroni  e de’  magistrati , ed  inspirano  per  sì 
fatta  guisa  il  disprezzo  e il  disgusto  di  tutto , allargano  le  sor- 
genti della  publica  e privata  miseria,  e mettono  il  disordine,  la 
confusione  , l’ inquietudine  in  quelle  classi  sociali  che  altrimenti 
avrebbero  goduto  del  miglior  bene  della  esistenza.  Ma  se  vi  han- 
no limiti  a contenere  ne’  suoi  principii  P irrompere  di  si  funeste 
calamità,  qual  v’è  ragione  che  ne  induca  a frangerli  più  presto, 
che  ad  assordarli  con  giusti  provvedimenti? 

VII. 

Se  giovi  r affollarsi  delle  classi  inferiori 
allo  stato  sacerdotale. 

Fin  qui  accennai  gli  effetti  assai  tristi,  che  nell’  uscir  fuori 
immeritamente  del  proprio  stato,  derivano  per  que’  che  sostano 
in  sulla  via;  nè  certamente  son  pochi  ; ora  giovi  discorrere  bre- 
vemente intorno  a quegli  altri  più  avventurosi,  cui  sia  concesso 
toccar  il  fine;  prima  però  di  procedere  segnisi  una  separazione, 
di  cui  fa  mestieri  tener  conto,  e second’essa  trattisi  l’argomento. 
V’ha  una  ciurma  cacciata  alle  scuole  dalle  officine  e da’ campi, 
lasciando  lusingati  i genitori  che  parecchi  daranno  il  proprio 
nome  all’ordine  sacerdotale,  di  cui  a caparra  vestono  l’abito.  Una 
lusinga  di  simil  fatta  rende  confidentissime  ed  orgogliose  le 
classi  inferiori,  che  cercano  ogni  maniera  per  mandare  innanzi 
il  figliuolo,  sacrificano  tutto  che  hanno  pel  suo  mantenimento  e, 
dove  non  basti,  muovono  quinci  e quindi  a chiedere  l’altrui  soc- 
corso. E questa  una  sorgente  ampia , inesauribile , la  direi  per 
poco  infinita,  di  danni;  nel  mirarla  il  cuor  mio  trema  di  spaven- 
to, ma  pur  si  ferma  a mirarla  e tenta,  se  non  descriverne  il 
fondo,  ritrar  almeno  i pericoli  delle  rive,,  onde  se  fia  possibile, 
ritenere  alcuni  genitori  e figli  sciaurati  dallo  avventurarsi.  Il 
sacerdozio  si  ridusse  a mestiere'^  sentasi  il  peso  di  queste  parole, 
c la  vergogna  che  portano  in  se  per  coloro  clic  sanno  di  meri- 
tarsele. 11  prete,  come  sia  giunto  alla  messa,  di  già  assicurossi  il 
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SUO  statO;  non  avrà  più  bisogno  della  famiglia  per  vivere  como- 
damente,  anzi  la  famiglia  intorno  a lui  adopererassi  per  mugnerlo 
in  cento  guise,  alloghcrassi  presto  in  un  beneficio  parrocliiale , 
e trarrà  seco  parte  de’  suoi,  massime,  ove  ne  abbia,  le  sorelle, 
appresso  i nepoti,  che  entreranno  facilmente  a dominare  nella 
canonica,  forse  nel  paese,  e diverranno  uno  degli  argomenti  più 
spinosi  della  cura.  I padri  in  ispecial  modo  delle  classi  inferiori 
che  veggono  tutti  cotesti  materiali  vantaggi  nell’ impiego  del  sa- 
cerdote, e di  più  quella  supremazia  che  ottiene  tosto  che  venga 
proposto  al  governo  spirituale,  per  cui  anche  T ambizione  ha  il 
suo  pascolo  abbondantissimo , cacciano  per  ogni  guisa  nella 
via  degl’istituti  e per  essi  in  quella  del  sacerdozio  i proprii  fi- 
gliuoli. Frattanto  si  procede  negli  anni,  la  famiglia  fece  di  molti 
sforzi  superiori  di  gran  lunga  alla  sua  condizione , ricorse  pur 
anco  alla  carità  privata  onde  alla  meglio  sopperire  a’  dispen- 
dii  della  educazione,  e sempre  nella  fiducia  di  formare  del  figlio 
un  degno  erede  del  santuario.  Il  figlio  però  che  assunse  l’abito 
chericale,  quando  a vestimelo  di  esso  bastava  la  volontà  dei  ge- 
nitori ^ appresso  colla  sua  più  non  basterebbe  a mantenersi  nello 
stato  in  che  l’altrui  vocazione  lo  pose.  Lo  sviluppo  delle  facoltà 
sensitive,  i eampi  ignoti  apertigli  innanzi  dalla  esperienza  e 
dalla  ragione,  le  molte  circostanze  individuali,  l’attitudine  in 
che  gli  anni  lo  collocarono  di  formare  sopra  di  sé  un  libero  giu- 
dizio, gli  fan  sentire  la  sconvenienza  del  suo  intimo  sentimento 
col  sacerdozio,  e il  sacrifizio  troppo  grave  che  far  dovrebbe  di 
tante  inclinazioni  ai  doveri  di  quello  stato:  nè  vi  è missione  più 
perigliosa  e dannevole  della  sacerdotale  per  coloro  che,  a foggia 
di  ladri,  o si  mettono  o vengono  a forza  messi  entro  per  le  fene- 
stre.  Esaminiamo  però  se  fattisi  innanzi  cogli  studii,  sia  facile  il 
ritirarsi  dalla  incominciata  carriera,  per  que’  massimamente  che 
vennero  tratti  su  dalle  classi  inferiori.  Eccoli  posti  in  sul  fatai 
bivio:  da  un  lato  la  strada  del  santuario,  dall’altro  quella  che, 
ritornando  fra  le  domestiche  pareti,  li  riconduce  pure  alle  gravi 
od  inusate  fatiche  del  mestiere  e del  campo.  L’ una  promette  di- 
nari, agiatezze  di  vivere,  civili  accoglimenti  ed  onori;  l’altra 
offre  l’oscurità  d’ un  tugurio  o d’ una  officina,  il  ritorno  ai  sol- 
chi, alla  marra,  ai  pesanti  martelli  ed  alla  dubbiezza  d’uno  scar- 
so e sudato  mantenimento;  dalla  prima  respigne  la  voce  della 
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coscienza  co’  suoi  laceramenti  implacaLili , dalla  seconda  la  mi- 
nacciata povertà,  il  futuro  avvilimento,  la  durezza  della  condi- 
zione e gli  umani  riguardi.  Vengono  dietro  le  imprecazioni , i 
fieri  comandi  e le  parole  spaventose  dei  genitori.  Avvezzi  a ve- 
dere nel  sacerdozio  il  più  bel  mestiere  pe’  lor  figliuoli , ne  di- 
mandano il  sacan'ficio,  e li  atterriscono  di  formidabili  gastiglii  se 
mai  retrocedessero  dalla  via.  Parlano  loro  di  abbandono,  e van 
ripetendo  fino  alia  stanchezza , che  se  giungono  al  passo  di  de- 
por P abito  chericale  non  vorrai!  più  saperne  di  loro,  non  li  ac- 
coglieranno in  casa,  non  vorranno  riconoscerli  nè  anco  per  pros- 
simi. Aggiungano  pure  a’  fiitali  allettamenti  e riguardi  coteste 
formidabili  minaccie  i genitori,  e avrai!  formato  le  vittime  a gran 
danno  della  società  e della  Chiesa.  Non  dubitino,  che  con  lutti  i 
rimorsi  della  coscienza  e coi  niuno  spirito  sacerdotale  che  por- 
tano, consumeranno  P opera  incominciata,  ed  essi  potrai!  festeg- 
giare di  breve  il  primo  ascendere  che  faranno  alPara,  sacerdoti 
del  Dio  vivente.  Non  è del  mio  assunto  tutta  dispiegare  la  tela 
delle  funeste  conseguenze  ehe  qiiinei  deriveranno.  L’avarizia, 
la  voluttà,  la  superba  ostinatezza,  la  crudele  indifferenza,  il  tra- 
dimento de’  doveri  più  sacri,  ed  altre  simili  macchie,  son  troppo 
gravi,  e troppo  di  spesso  dagP individui  si  rinversano  sopra  il 
ceto  intero,  per  non  sentirle  e deplorarle  altamente.  Le  mie  pa- 
role non  offendono  que’  venerabili  personaggi,  che  dispogliatisi 
di  tutti  secolari  desideri!,  vivono  alla  virtù  ed  all’amore  di  Dio 
e degli  uomini,  e toltisi  a’  limiti  ristretti  di  una  làmiglia,  diven- 
gono padri  a’  bisogni  di  un  paese  e non  di  rado  di  una  intera 
provincia  3 che  nelle  proprie  azioni  la  dignità  rappresentano  del 
sublime  ministero,  e valgono  a spuntar  quegli  strali  che  da’ li- 
bertini e dagli  spiriti  prevenuti  si  lanciano  facilmente  contro  co- 
loro che,  ove  adempiano  religiosamente  la  propria  missione,  so- 
no rimprovero  alle  malvagie  opere,  ove  la  tradiscono  valgono  di 
scusa  e di  ansa  agli  altrui  delitti  ; le  mie  parole  mirano  a’  vizii 
logoratori  della  prosperità  dei  popoli,  alle  sorgenti  donde  deri- 
vano, c vorrebbero  o chiuderle,  od  arrestarne,  se  altro  noji  è lor 
dato,  la  piena.  E giacché  ora  discorriamo  dei  danni  che  nascano 
dal  gettarsi  fuori  che  fanno  gl’ individui  dal  proprio  stato,  era 
d’uopo  che  non  ommettessi  uno  de’ principali,  (jual’è  ringombro 
che  nel  ceto  sociale  il  più  riverito  c sublime  insorge,  a disonore 
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del  ceto  stesso,  dalla  ciruma  che  vi  si  getta  senza  spirito  alcuno 
di  vocazione,  e solo  per  impulso  di  materiali  interessi  e per  la 
paura  di  ritornare  all’  incudine  ed  all’  aratro,  o soggiacere  al- 
r abbandono  ed  alle  imprecazioni  della  famiglia.  Sarà  dunque 
d’ uopo  precludere  a cotestoro  il  sentiero,  agendo  sulle  opinioni 
dei  padri,  ove  i padri  volgari  in  argomento  di  soddisfatto  amor 
proprio  e di  supposti  vantaggi  sieno  capaci  di  riforma,  e a chia- 
re e forti  parole  inculcando  ai  reggitori  degl’istituti,  a’maestri, 
agli  angeli  cui  è affidata  immediatamente  la  custodia  della  chie- 
sa, che  non  lascino  proceder  oltre  negli  studii  que’ giovani  ves- 
titi d’abito  clericale,  o minaccianti  d’ assumerlo,  mantenuti  a gra- 
ve stento  della  famiglia  ingannata  nel  concetto  ambizioso  ed  in- 
terressato  di  vederneli  un  altro  dì  sacerdoti,  giovani  per  inge- 
gno inetti,  per  costumi  indegni  di  tanto  ministero  (1).  I raggiri 
e i pianti  ancora  dei  genitori  non  bastino  a smuovere  la  pru- 
dente saviezza  di  chi  presiede,  che  lo  smuoversi  non  sarebbe  se- 
gno di  bontà  d’ animo  ma  sì  di  crudel  dabbenaggine,  che  nella 
lassezza  moltiplicherebbe  le  vittime  ed  i conseguenti  disordini.  Il 
prete  sarebbe  il  mezzo  di  sostenere  la  famiglia,  di  alimentare  i 
vecchi  padri,  di  servire  d’appoggio  a’ numerosi  fratelli,  di  assi- 
curare la  sorte  delle  sorelle;  ma  se  non  è chiamato,  se  non . è 
fornito  delle  qualità  necessarie,  non  volete  cacciamelo  innanzi, 
precludetegli  la  via  in  tempo  giusto,  e troverà  altronde  alcun 
mezzo  di  sostentamento  per  sè  stesso  e pe’  suoi;  e quand’  anche 
piombasse  con  tutta  la  sua  fimiglia  nella  indigenza,  sarà  d’assai 
men  peggio  che  lo  aver  accresciuto  il  ministero  sacerdotale  di 
un  membro  scandaloso  ed  inetto.  La  parola  è franca,  parrà  forse 
a taluno  che  tocchi  l’estrema  severità,  ella  però  è piena  del  de- 
siderio del  bene.  So,  ogni  umana  istiiuzione  portare  con  sè  un 
qualche  difetto,  appunto  perchè  umana,  quindi  sono  anch’  io  dis- 
potissimo a perdonare  molti  indispensabili  difetti  allo  stato  sa- 
cerdotale, mentre  esso  pure  dalla  aggregazione  di  uomini  risultan- 
do, dalle  classi  inferiori  essere  surti  nel  clero  uomini  per  intel- 
letto e santità  eminentissimi,  e dico  non  solo  que’  che  dan  segno 

(1)  Il  Giordani  intorno  alla  eletta  de’sacerdoti  scriveva  ad  un  vescovo 
del  tenore  che  segue:  Non  istà  in  Voi  il  fare  che  siano  buoni  e saggi,  sib- 
beue  che  non  sian  troppi,  e chi  è ignorante  e scorretto  è soverchio. 
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di  pervenire  a tanta  eminenza,  ma  i mediocri  pur  essi,  quando 
d’ottimi  costumi,  si  giovino  d’ogni  maniera,  e delia  publica  a 
privata  carità  sorreggano;  ma  dischiudere  al  trasmodare  deiramhi- 
zioso  interesse  anche  il  santuario,  e lasciar  che  gl’ ingegni  cac- 
ciati dal  pungolo  del  bisogno,  della  follia  e della  crudeltà  pater- 
na, entrino  ad  occuparlo,  è di  tutti  il  massimo  errore,  perchè  di 
tutti  il  più  nocevole.  A suggello  di  questo  articolo,  che  io  trepi- 
dando di  me  medesimo  scriveva,  spero  non  torneranno  discare  le 
parole  d’un  illustre  nostro  filosofo, per  quantunque  solo  indiretta- 
mente mirino  al  particolare  soggetto  ch’io  tentava  svolgere  in  es- 
so. Nelle  età  culte,  die’ egli,  la  religione  non  è mai  considerata 
))  universalmente  come  il  primo  vero,  se  coloro  che  la  insegnano 

))  non  sono  riconosciuti  e venerati  come  i primi  sapienti 

))  Ci  provegga  il  senno  italiano,  ci  provegga  il  nostro  santo  e ve- 
))  nerando  Episcopato,  a cui  solo  può  essere  agevole  F ordinare 
))  un  vasto  sistema  d’ istruzione  sublime  a uso  degli  ecclesiastici 
» e di  convocarvi  il  fiore  del  clero  nazionale.  „ Non  basta  la 
scienza,  ma  sia  compagna  F illibatezza  del  costume,  e dove  la  pri- 
ma sempre  non  si  richiede  al  medesimo  grado,  ma  ne  ammette 
pur  varii,  dalla  seconda  non  si  declini  giammai. 

AHI. 

Se  il  compiuto  corso  della  educazione  liberale  torni  sempre 
utile  agP  individui y alle  famiglie,  ai  Governi, 

Vedemmo  nel  capitolo  precedente  le  conseguenze  gravis- 
sime di  che  risentesi  il  sacerdozio  peli’  improvvido  accorrere  di 
coloro  che  avrebber  dovuto  rimanersi  all’  oftìcina  ed  al  cam- 
po ; accorrere  che  perturba  pure  le  arti  liberali  in  che  alla 
perfine  dopo  lunghi  stenti  ottenessero  di  venir  licenziali . Si 
consacrino  pertanto  alcune  parole  ad  accennare  gli  scapili  che 
dalle  stesse  compiute  educazioni  nella  medicina , nelle  mate- 
matiche, nella  legge  o in  altro  simile  studio,  ove  senza  me- 
riti particolari  sicn  tratti  dalle  classi  inferiori  gl’ individui, 
si  rinversano  sopra  di  essi,  sopra  le  finniglie,  ed  i governi . 
Il  primo  scapito  è degli  individui  ammessi  alla  candidatura 
de’  scientifici  ministeri.  E valga  il  vero.  Chi  vede  il  frcqiicn- 
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tissiiiio  affollarsi  de’  giovani  presi  da  tutte  caste  alle  nostre 
università,  e non  sentesi  tratto  a compassione  per  molti  di 
quegl’  illusi  che,  compiuta  la  carriera  scolastica,  si  compromet- 
ton  un  qualche  posto  lucroso,  e non  lo  avranno  che  tardi  as- 
sai, dopo  di  avere  inutilmente  stancata  la  giovinezza  e toc- 
ca, se  non  in  parte  trascorsa,  la  virilità  stessa?  La  moltitu- 
dine si  nuoce  ed  inceppa  a vicenda,  le  vie  de’puhlici  im- 
pieghi sono  precluse,  e al  presente  ciascun  anno  coronasi  del- 
la laurea  per  lo  meno  un  terzo  di  que’  che  a’  bisogni  occor- 
rono dello  Stato.  Non  rimane  libero  un  posto,  che  a quaran- 
ta e cinquanta  non  si  mostrino  gli  accorrenti  ed  usino  d’ogni 
mezzo  per  soppiantarsi . Sul  finire  del  passato  secolo  ed  il 
principio  di  questo  v’  ebbe  un’  epoca  di  rallentamento  pegli 
studii,  molti  de’  giovani  portati  essendo  sul  campo  delie  bat- 
taglie ad  uscirne  gloriosi  od  a lasciar  la  vita  ; e le  siiccedentisi 
imprese  guerresche,  e il  marzial  fuoco  di  che  tutta  arse  l’Eu- 
ropa, scemarono  in  gran  parte  alle  pacifiche  arti  1’  impero. 
Come  si  spense  la  fiamma  e i bollenti  animi  si  racchetarono, 
occorse  pressantissimo  il  bisogno  di  nuovi  ordinamenti  sociali^ 
per  cui  le  ricomposte  magistrature  offersero  incarichi  non  po- 
chi e lucrosi  e vuoti  a’  primi,  che  forniti  di  alcune  indispen- 
sabili condizioni  si  presentassero  : nè  si  posero  certamente  in 
dimenticanza  que’  che  prestato  aveano  fino  allora  de’  publici 
onorali  servigi!,  ma  d’uno  in  altro  ministero,  ove  più  si  cre- 
devano atti,  si  tramutarono  . Questi  pel  maggior  numero  uo- 
mini maturi  ed  oltre,  o mancarono  presto  di  vita  , o avvez- 
zi ad  altre  abitudini  e mal  altemprandosi  alle  nuove,  si  riti- 
rarono, e stanchi,  con  modesta  pensione  nella  pace  domesti- 
ca si  raccolsero.  Di  più,  i nuovi  sistemi  da  introdursi  e le 
conoscenze  a quest’  uopo  necessarie  addimandarono  temporanee 
aggregazioni,  o tale  accrescimento  di  numero  degli  individui 
addetti  a stabili  dicasteri,  che  di  gran  lunga  l’ordinario  sor- 
passava ; e il  fisco,  il  censo , la  finanza , il  demanio  presta- 
rono a que’  giorni  innumerevoli  occupazioni.  Le  cariche  civili, 
politiche,  criminali  in  ciascuna  città  o terra  assai  popolosa, 
chiesero  anch’ esse  de’ membri  che  le  fungessero;  occorsero 
gli  avvocati  nel  foro,  i medici  per  le  comuni,  gl’  ingegneri 
pei  nuovi  ponti,  e le  vie  si  apersero.  Nè  dico  già  il  bisogno 
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a questi  ed  altri  uffici  esser  cessato,  che  ciò  varebbe  follìa  ; 
quello  che  dir  io  voglio,  è che  pei  motivi  accennati  fuvvi  un 
corso  di  anni  in  cui  quanti  uscivano  dalle  università,  per  la 
ragione  dei  tempi,  sortivano  tosto  il  conveniente  impiego,  ma 
ora,  uscendone  dalle  stesse  un  numero  assai  maggiore,  ed  es- 
sendo i mezzi  di  publica  e municipale  occupazione  ristretti, 
e trovandosi  il  più  de’ sortiti  agl’incarichi  nel  fiore  della  vi- 
rilità! ne  consegue,  che  rimarranno  alla  lunga  senza  impiego 
di  sorta,  e tanto  più  rimarranno  quanto  sarà  maggiore  la  fol- 
la degli  educali  a codesti  impieghi  .Ed’  uopo  tener  misura 
dalle  circostanze  e non  Jngannarsi  nel  supporre  di  ottenere 
sempre,  ciò  che  ottenevasi  in  altri  tempi . Perchè  si  videro 
giovani  sollevati  da  mediocri  ed  infime  condizioni  conseguire  o- 
norevoli  posti,  e facilmente,  e senza  che  presentassero  un  ap- 
parato di  larga  scienza  e meriti  distinti,  non  è a concludersi 
che  le  cose  procedano  di  continuo  in  sul  medesimo  piede,  al- 
lora i vuoti  posti  addiraandavano  individui  per  empiersi,  ora 
sono  satolli,  e chi  vi  si  lanciasse  improvvidamente , a più  ri- 
prese vien  rigettato.  Sarà  dunque  mestieri,  che  la  publica  o- 
pinione  a questo  riguardo  tenga  ora  una  giusta  economia  che 
si  affaccia  ali’  indole  dei  tempi;  e massime  le  classi  inferiori, 
quando  una  singolare  attitudine  non  prometta  di  adergere  so- 
vra gli  altri  l’educato  figliuolo,  non  lo  avventurino;  poiché, 
più  presto  che  giovarlo  negli  ammaestramenti  di  un  arte  li- 
berale, lo  tradiranno.  E dopo,  le  forze  e le  sostanze  consu- 
mate, lo  vedran  gemere  nella  aspettazione  di  un  impiego  di 
tenuissimi  guadagni  e di  schiavitù  molta,  che  pure  non  vorrà 
mai,  e battere  a questa  o quella  porta  senza  che  gli  si  schiu- 
da r accesso,  e piaggiare  indarno  il  potere  per  questa  o quel- 
la protezione , e trascorrere  per  sì  fatta  guisa  gli  anni  più 
belli,  oh  ! quanto  meglio  in  alcun  altro  operoso  c,  se  onesta- 
mente adempiuto,  nobile  esercizio  consccrati.  Ecco  lo  scapito, 
nè  certo  leggiero  degli  individui  uscenti  dal  proprio  stato,  af- 
follantisi  alla  scolastica  palestra,  e toccanti  pure  una  meta,  da 
cui  non  avranno  d’ordinario  che  incerto,  scarso  e tardissimo 
provvedimento.  E le  famiglie  qual  mai  prometter  si  possono 
ricompensa  dell’  assoluto  impoverimento  a cui  soggia([uero,  on- 
de trarre  il  figliuolo  al  termine  degli  studii,  e sopperire  ai 
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dispendiij  se  gravi  pe’ricclììj  ruinosi  affatto  per  qoe’  che  iro- 
vansi  in  minori  fortone,  e avrebbero  potuto  in  altra  maniera, 
di  gran  lunga  preferibile,  provvedere  di  modesta  istruzione  e 
d’ onoratissimo  impiego  la  prole.  Tacciasi,  che  la  disoccupa- 
zione de’  figliuoli  dopo  il  cinto  alloro,  è seguito  a logorare 
le  famigliari  sostanze  , se  pur  ne  restano , e pongasi  che  ot- 
tengano quello  che  noi  nelle  presenti  circostanze  abbiara  di- 
mostrato per  difficilissimo  ad  ottenersi,  che  ottengano  il  mez- 
zo di  un  qualche  vantaggioso  esercizio  dell’  arte  che  appre- 
sero : qua!  profitto  da  ciò  alla  famiglia  ? Quanto  ritraggono  è 
bastevole  appena  alle  spese  del  loro  mantenimento,  e come 
lo  sia,  tirano  grande  una  linea  di  separazione  tra  sè  e la  fa- 
miglia, essendo  all’  intutto  diverso  il  costume,  il  vestire  e le 
altre  abitudini  delia  vita.  Non  è di  rado  che  si  vergognino 
di  riconoscere  in  faccia  altrui  per  genitori  e fratelli  que’che 
in  fatti  lo  sono,  crederebbero  disonorare  sè  medesimi,  ove  in 
questa  o quella  società  si  dicesse  di  aver  veduto  la  madre  o 
la  sorella  dell’ uhm?? o Irihunali,  dell’avvocato,  del  medico 
vestite  alla  foggia  de’  borghesi  o de’  contadini  : per  cui  do- 
vranno sostenersi  la  freddezza  ed  il  trattamento  quasi  di  sco- 
nosciute 0 di  serve  : e forse  vedrassi  il  padre  rozzamente  ve- 
stito, col  cappello  fra’ mani,  starsi  dinanzi  al  figliuolo  ritto 
della  persona,  e che  fa  mostra  di  non  accorgersi.  Ecco  per  le 
famiglie  i vantaggi  dell’  aver  voluto  spignere  fuor  de’  limiti 
prescritti  dalla  natura,  i figliuoli  ! che  se  col  progredire  degli 
anni  proceda  F avanzamento  nei  posto,  e con  esso  lo  stipen- 
dio, verrassi  ad  un  matrimonio  con  qualche  cittadina,  ma- 
trimonio che  troncherà  affatto  le  relazioni  e dilungherà  i no- 
velli sposi  dalla  paterna  casa.  I padri,  oltre  cotesti  educati, 
hann’  essi  altri  figliuoli?  Ebbene  mangierannosi  un  pane  ama- 
reggiato da  continui  rimproveri,  con  che  lamenterannosi  della 
dispersione  dello  scarso  avere  domestico  per  gettamela  a lui, 
ohe  poscia  dimenticossi  della  famiglia,  disdegna  di  riconoscer- 
la per  sua,  e per  mala  connivenza  de’  genitori  si  eresse  sul- 
la ruina  del  proprio  sangue.  Se  poi  quello  che  educarono  a 
prezzo  de’  maggiori  stenti,  è il  solo  figlio  che  abbino,  forse 
degnerassi  di  accoglierli  in  casa  sua,  ma  starannosi  cheti  co- 
me servidori  in  casa  del  padrone , nel  timore  di  riuscire 
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troppo  pesanti  ed  essere  di  giorno  in  giorno  scaeeiati  ; che 
se  il  figlinolo  avrà  moglie , d’  uopo  sarà  che  stiano  sotto  a 
lutti  i capricci  di  lei  , e sostengano  in  pace  i dispetti  , le 
parole  acerbe  e gP  insulti  d’  ogni  maniera  co’  quali  verrà  an- 
nunciato eh’  evvi  in  quella  famiglia  chi  volge  il  prolungarsi 
de’  vecchi  loro  anni  a tormento , e va  dicendo  nel  proprio 
cuore  : fino  a quando  peserannoci  sopra  codeste  esistenze  ? La 
condizione  è veramente  crudele  , nè  a questo  passo  sarebbe- 
ro siati  condotti  i genitori  che,  avendo  fatto  tesoro  de’minuti 
risparmii,  procurato  avessero  a!  figliuolo  una  educazione  alle 
circostanze  in  che  natura  lo  aveva  posto  proporzionate.  Ep- 
pure cercava  di  ragionare  sopra  tal  condizione  che  ora  è del- 
le più  fortunate,  nè  certo  facile  ad  avverarsi , qual  è quella 
di  ottenere  al  compiere  degli  studi!  un  impiego.  E vero  che 
non  toccai  di  alcune  eccezioni,  io  cui  figli  devoti  e memori 
de’  lunghi  e penosi  sacrifizii  della  paterna  [àmiglia  la  rieam- 
hiano  de’  guadagni  e di  ciò  che  tal  fiata  tolgono  alla  hocca 
ed  agli  onesti  loro  divertimenti  ; li  rispettabili  figli  che  adem- 
piono questa  parte  crederanno  a sè  rivolte  espressioni  che  non 
fan  certamente  per  loro.  Desidero  pertanto  che  a togliere  la 
forza  de’  mici  argomenti  non  mi  si  pongali  dinanzi  eccezioni 
che  meritano  tutti  gli  elogìi,  ove  si  trovino,  ma  non  valgono 
a concluder  nulla  contro  una  massima  generale.  Y’ahhia  dun- 
que ingegno  e cuore  distinto,  e dove  propriamente  ^ ma  torno 
a ripetere  propriamente  ci  sia,  tentisi  anche  dalle  condizioni 
inferiori  il  lanciarsi  oltre  i loro  confmi,  ma,  come  neìl’  inge- 
gno e nel  cuore  manchi  la  distinzione,  le  famìglie  educando 
a’  nobili  studii  tradiranno  sè  stesse,  quand’anco  fossero  avven- 
turose abbastanza  per  condurre  alla  meta  quelli  che  incomin- 
ciato hanno  ìa  strada,  llimanc  che  discorriamo  hrevemenic  in- 
torno a’  governi,  e al  profitto  che  da  codesta  massa  popolare, 
liberalmente  educata,  ne  traggono.  Adempiute  le  magistrature 
ed  i puhiici  impieghi  e municipaìi  , qual  mezzo  aprirassi  al 
collocamento  di  tanti  individui  che  occupazione  addimandano 
e pane?  In  alcuid  stati  si  prese  il  partito  di  chiudere  le  ])Oi- 
le  di  questa  o ([nella  università,  a ([ucsta  o quell’  arte  lil)c- 
raìe  in  che  maggiormente  gli  ascritti  soverchiavano,  e ])esa- 
vano  di  troppo  sulla  nazione,  c ne  accresce\ano  i timori:  il 
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rimedio  è F estremo,  e da  prendersi,  poiché  si  tentarono  gli 
altri  tutti  ; tanto  più  che  potrebbe  essere  inefficace , rinversan- 
do  sopra  le  altre  facoltà  il  numero  degli  individui  che  alla 
legge  si  tolsero  o alla  medicina,  e caricandole  in  modo  che 
per  esse  pure  in  breve  si  rendesse  necessario  Festremo  prov- 
vedimento; e il  far  tacere  ad  un  tratto  le  università  tutte,  o la 
massima  parte  di  un  regno,  perchè  non  si  valse  a prevenire 
le  minaccie  che  sovvenivano  , segnerebbe  un  epoca  fatale  pel 
regno  stesso . Per  non  temperare  adunque  in  tempo  giusto 
F affollarsi  agli  studii  liberali  di  quelle  ciurme,  che  meglio 
appreso  avrebbero  un  arte  onorata,  verrassi  a tale  di  niegàre 
il  pascolo  della  scienza  a que’  che  tutto  hanno  il  diritto  di 
chiederla?  confidiamo  che  le  colte  nazioni  di  Europa  e meno 
F Italia  nostra,  non  vengan  tratte  giammai  a tale  ingiusta  ne- 
cessità. Pure  il  crescere  dei  pretendenti  ad  un  liberale  im- 
piego, e con  essi  F agitarsi  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti  gli 
stati  fuori  da’limiti  imposti  loro  dalla  natura,  è continuo  e 
formidabile.  Ove  non  si  mutino  le  circostanze  e la  sociale  o- 
pìnione,  ove  i ginnasti,  i nostri  licei,  le  università  andranno 
crescendo  a ribocco  nella  massa  degli  studiosi , compiuto  il 
corso,  perchè  di  tutti  altri  mezzi  manchevoli,  chiederanno  dal- 
l’arte  liberale  che  appresero  un  mantenimento,  che  alle  as- 
sunte abitudini  convenga,  ove  mancheranno  assolutamente  co- 
me oggidì  mancano,  i pascoli  a tanta  fame,  e la  fame  aumen- 
terassi  pel  numero  e pel  lungo  digiuno,  per  quale  scappatoia 
da  cotesta  turba  incalzante  uscirassi  in  salvo  ? a’  figli  di  tan- 
ti miserabili  ascritti  ad  un  nuovo  stato,  che  vorranno  pur  essi 
battere  la  medesima  via,  qual  posto  e qual  condizione  prepa- 
ra la  società?  i governi  non  possono  ignorare  la  gravezza  del 
male,  quantunque  volessero  raccogliersi  nella  indifferenza,  che 
mai  noi  vorranno , non  sarà  loro  concesso  dai  lamenti  delle 
Dazioni  che  sono  forti  e comuni  ; maturino  pertanto  nelF  alla 
loro  sapienza  que’  consigli,  che  ridotti  alF  atto,  additino  alle 
nazioni  lamentose  la  via  sollecita  e avventurosa  da  ricomporsi 
rientrando  in  quell’  ordine,  da  cui  certo  non  si  può  uscire 
senza  violare  la  legge  della  natura , o meglio,  della  eterna 
provvidenza.  La  legge  della  natura  violata,  se  tosto  non  si 
rannodi,  porta  ad  una  lenta,  od  una  precipitevole  dissoluzio- 
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ne.  E siccome  dalla  maniera  dello  educare  tutte  io  ripeto  le 
diverse  inclinazioni  dei  tempi  e dei  popoli , così  mi  si  con- 
cederà di  offrire  altra  volta  a questo  riguardo  il  frutto  di  al- 
cune mie  pazienti  ricerche.  Frattanto  perdonerassi  al  deside- 
rio che  ebbi  di  manifestare  in  sì  fatto  interessantissimo  ar- 
gomento tutto  che  la  mia  coscienza  mi  dettava  ; perdonerassi 
pure  alla  franchezza  della  mia  parola  che,  se  libera  esce  dal- 
le labbra,  sa  che  deve  al  senno  e alF  esperienza  dei  migliori 
assoggettarsi;  e assoggetterassi  senza  lamentarsene  punto;  poi- 
ché sempre,  ma  in  ispecial  guisa  quando  si  tratta  di  un  be- 
ne pratico,  sarebbe  ostinatezza  crudele  per  amore  di  sé  difen- 
dere un  erroneo  principio  combattuto  dai  fatti,  e tenere  più 
caro,  giusta  il  sardonico  fraseggiare  di  Rousseau,  un  fallo  per- 
ché è suo,  della  verità  eh’  é d’  altrui. 


BELLE  ARTI 


SULli’lFiCRITETTUFi  E SElli  SCEIiTCM  IR  fIREZfi 
BAli  ilEDIO  ITO  SIRO  i’  ROSTE!  GIOER’I 

Studìi  di  P.  Selvatico  per  servire  di  guida  estetica,  con  settanta 
vignette  in  legno  ed  una  tavola  in  rame,  F enezia  coi  tipi  di 
Paolo  Ripamonti  G arcano  1847. 


Nessuno  mi  avrebbe  certo  precedoto  nel  tenere  ragionamento 
di  questa  noova  opera  di  F.  Selvatico^  se  alcune  domestiche  sven- 
ture affievolendo  lo  spirito  volonteroso  non  m’avessero  più  d’una 
volta  fatta  cadere  di  mano  la  penna.  Imperciocché  al  Selvatico 
mi  lega  antica  e dolce  amiciziajC  divido  con  esso  se  non  l’inge- 
gno e gli  stiidii,  almeno  le  idee  e le  speranze.  E quando  apro  le 
pagine  d’on  libro  che  mi  parlano  dell’arte  con  sentita  e sagace 
venerazione,  e trovo  chi  facendosi  guida  attraverso  i secoli  mi 
viene  con  sicura  ed  indipendente  parola  accennando  le  glorie 
della  nostra  terra  e i frutti  della  civile  sapienza  de'  nostri  padri 
senza  cadere  in  codarde  adulazioni  od  in  più  codardi  improperii, 
io  mi  sento  tratto  con  irresistibile  forza  verso  questo  intelletto 
possente,  il  quale  al  pari  di  me  non  dispera  de' suoi  fratelli  e pe- 
rò ragionando  del  passato  tiene  gli  occhi  intenti  e fiduciosi  nel- 
l’avvenire. 

Anzi  io  mi  credo  che  andrebbe  errato  di  molto  colui  il  qua- 
le in  codeste  artistiche  disquisizioni  (e  parlo  in  generale  deli’ ar- 
ie) non  ravvisasse  che  piacevoli  ciancie  o le  reputasse  buone  sol- 
tanto a ben  avviare  il  passo  degli  stranieri  nella  visita  delle  no- 
stre maravigliose  città  , essendoché  per  noi  si  legano  in  vita! 
modo  agli  interessi  più  grandi  delle  nazioni,  nelle  quali  l’arte  fu 
sempre  misura  di  civiltà  e manifestazione  di  politica  ed  intelle- 
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iuale  potenza;  infatti  ìe  arti  non  confortarono  mai  resistenza  di 
popoli  neghittosi  o rotti  al  servaggio  ; e se  arte  ci  fu,  ella  si  fece 
imitatrice  servile,  o fu  ghiribizzosa  e disordinata  come  i sogni 
delFebro.  Noi  ebbimo  tre  grandi  arti  e tre  gloriose  nazionali  esi- 
stenze, Felrusca,  la  romana  e l’italiana  del  medioevo;  tutte  tre 
declinarono  col  declinare  della  potenza  che  aveva  dato  loro  la  vi- 
ta, e rimasero  solo  i monumenti,  mutilati  dalle  ire  e dalle  rapa- 
cità dei  nepoti  degeneri,  monumenti  che  continuarono  o colla  im- 
ponente maestà  delle  severe  lor  forme  o con  qualche  logora  e 
incompleta  iscrizione  a favellarci  di  popoli  spenti  e di  civiitadi 
sparite.  Quindi  colui  il  quale  consacra  la  vita  a questi  nobili  stu- 
dii  c tenta  per  ogni  verso  di  rompere  il  sonno  un  po’  lunghetto 
de’  suoi  contemporanei,  mostrando  loro  ciò  che  poterono  i padri 
nostri,  merita  della  patria  più  forse  che  altri  non  pensi.  Imper- 
ciocché il  primo  dovere  d’un  popolo  è la  dignità,  il  primo  bisc- 
gno  l’azione,  e quando  le  arti  vanno  perendo,  perchè  chi  dovreb- 
be esercitarle  trova  più  agiata  cosa  il  distendersi  sovra  molle  di- 
vano e chi  sarebbe  in  obligo  d’ incoraggiarle  s’accomoda  in  un 
covacciolo  per  non  rompersi  il  capo  cogli  architetti  c coi  mura- 
tori, allora  ogni  speranza  è perduta  e la  vita  ridotta  ad  un  sonno 
eterno,  diventa  eguale  alla  morte. 

Che  se  le  arti  altamente  esercitate  onorano  un  popolo,  tan- 
to più  l’onora  F arcliitetlura,  la  quale  disponendo  di  mezzi  più 
vasti  e durevoli  e concorrendo  alla  formazione  della  casa  e del 
tempio,  questi  due  fondamenti  d’ogni  civile  consorzio,  non  solo 
racchiude  in  sé  la  storia  del  passato , ma  offre  i dati  più  sicuri 
per  giudicare  il  presente.  Un  altissimo  ingegno  scrisse  or  fa  qual- 
che anno,  che  la  stampa  aveva  ucciso  l’architettura;  solenne  pa- 
radosso, degno  della  nazione  francese  sempre  valente  nel  dimo- 
strare con  pari  ingegno  il  vero  ed  il  falso.  La  decadenza  dcll’ar- 
chiteltiira  dopo  l’invenzione  della  stampa  è un  fatto  innegabile  ; 
da  quell’epoca  Parte  libera  ed  originale  si  fece  serva  ed  imila- 
trice;  ma  in  quclFcpoca  fiaccavasi  lo  spirito  nazionale,  si  afiicvo- 
liva  la  fede,  e se  dall’ una  parte,  cessato  il  movimento  maravi- 
glioso  delle  comuni,  i [iopoli  stanchi  si  riducevaiio  all’omhra  del 
principato,  dall’altra  la  riforma  armata  di  solismi  e di  martelli 
staccava  intere  nazioni  dalia  forte  unità  della  Chiesa  ed  abbatte- 
va i monasteri  cd  i templi. 
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Ora  la  prima  a risentirne  gli  effetti  si  fa  F arehitettura.  la 
quale  a conseguire  il  suo  pieno  sviluppo  abbisogna  più  che  ogni 
altra  del  concorso  di  tutte  quelle  cause  che  fanno  un  popolo  gran- 
de e tumulo,  e quando  queste,  logore  o dimenticate,  vanno  dile- 
guandosi, anche  Farle  segna  nel  libro  de’  suoi  fasti  la  pagina  ul- 
tima ed  ingloriosa.  Imperciocché  ella  non  può  nemmeno  risor- 
gere sotto  forme  novelle,  e se  la  libidine  della  novità  la  spinge 
a rinnegare  l’architettura  dei  padri,  impossente  a creare,  non  tro- 
va altro  di  nuovo  che  l’imitazione  dell’antico.  Le  cause  che  im- 
partiscono un  carattere  nazionale  e proprio  ad  un  architettura 
sono  i riti  religiosi,  le  condizioni  del  suolo  e del  clima,  le  poli- 
tiche istituzioni  e le  famigliari  abitudini.  Di  queste  cause  alcune 
sono  immutabili,  altre,  se  anche  si  mutano,  la  mutazione  loro  non 
è tale  che  distrugga  F impronta  nazionale  in  un  popolo.  Che  se 
ciò  avviene,  le  nuove  condizioni  imposte  dalla  fortunata  violenza 
sono  straniere  al  popolo  che  le  riceve,  lo  arrestano  nel  progre- 
dimento della  civiltà,  e lunge  dal  soddisfare  a’ suoi  bisogni  li  con- 
traddicono. Quindi  una  volta  che  un  popolo  ha  trovata  una  for- 
ma particolare  d’architettura,  quella  forma,  più  o meno  modifica- 
ta a seconda  dei  tempi,  resterà  unica  e nazionale  per  eccellenza. 
Una  sola  fu  Parchitettura  Egizia,  una  la  Greca,  una  la  Romana, 
una  l’Italiana, e quando  gli  artisti  del  secolo  decimosesto,  come 
quelli  del  decimosettimo,  vollero  torsi  alla  via  aperta  gloriosa- 
mente  dal  quattrocento,  altro  non  seppero  che  imitare  servilmen- 
te l’aulico  od  abbandonarsi  a tutte  le  più  fantastiche  stramberie 
del  barocco. 

Ed  ecco  perchè  dopo  la  invenzione  della  stampa  declinasse 
l’architettura,  perchè  cioè  la  fede  religiosa  e la  politica  avevano 
raggiunto  in  quell’  epoca  il  loro  maggiore  sviluppo,  e quindi  la 
forma  architettonica  più  conveniente  ad  esprimerle  era  stata  tro- 
vata. A provare  che  oggidì  potrebbesi  ancora  imaginare  qualche 
cosa  di  nuovo  e di  grande  in  quell’arte,  converrebbe  dimostrare 
che  noi  abbiamo  e religione  e costumi  e speranze  differenti  af- 
fatto da  quelle  de’  padri  nostri,  dimostrazione  che  io  reputo  piut- 
tosto diffìcile.  Ora  chi  studia  il  passato  dell’  arte  è in  dovere  di 
rintracciare  quale  di  tutte  le  forme  artistiche  nate  e portate  nel- 
la classica  terra  rispondesse  meglio  ai  bisogni  e alla  grandezza 
della  nazione,  e rinvenutala, mostrarla  ai  propri!  contemporanei 
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siccome  quella  che  saAnamenle  studiala  può  crescerli  in  rinoman- 
za presso  le  altre  nazioni  e levar  loro  di  dosso  la  macchia  egual- 
mente infame  di  servi  o di  Larbari. 

Nè  forse  alcun  altro  secolo  ebbe  maggior  uopo  di  simile 
ammaestramento,  imperciocché  io  spero  che  nelle  nostre  casuc- 
cie  magherò,  piccine,  linduccie  , imbellettate,  o nelle  nostre  de- 
bar  cader  es  lunghe,  stecchite,  disadorne  e traballanti  non  faranno 
consistere  rullima  ragione  dell’ arte.  E ciò  appunto  fece  il  Sel- 
vatico nella  nuova  sua  opera,  la  quale  per  questa  ragione  riesci 
non  solo  storica  ma  didascalica^  non  solo  artistica  ma  patria  ; non 
solo  veneziana  ma  nazionale.  A conseguire  poi  il  nobile  scopo 
nessuna  città  potea  giovarlo  meglio  di  Venezia,  città  unica  e me-^ 
ravigliosa,  ricca  di  memorie  o di  monumenti,  dove  ogni  cosa  par- 
ve concorrere  allo  sviluppo  delFarle,  ed  in  ispccial  modo  delfar- 
chitettura,  l’ardore  della  fede,  la  vastità  e l’importanza  delle  con- 
quiste, il  sentimento  della  dignità  nazionale,  la  longeva  esisten- 
za, le  commerciali  relazioni  co’ popoli  più  lontani,  e le  ricchezze 
che  fluivano  spontanee  nel  grembo  di  questo  popolo  di  merca- 
danti  e di  principi.  Quindi  il  Selvatico  non  si  là  sterile  guida 
dello  straniero  alla  visita  dei  veneziani  monumenti  seguendo  l’or- 
dine topografico  od  altro,  ma  presa  egli  stesso  a guida  del  suo 
lavoro  la  storia  dell’arte,  ne  accenna  le  successive  modificazioni, 
ne  studia  le  intime  cause,  e da  quel  vasto  dizionario  dell’arte, che 
è Venezia,  ne  trae  a conferma  delle  sue  asserzioni  esempi!  mol- 
ti e fecondi. 

Dietro  questi  prineipii  divide  l’opera  in  cinque  epoche,  il 
medio  evo,  il  rinascimento,  il  cinquecento  imitatore,  il  barocco 
e r ultima  che  giunge  a’  nostri  giorni,  e chiama  l’epoca  della  fi- 
losofia e dell’imitazione.  11  medio  evo, epoca  più  lunga  e più  ric- 
ca di  vita,  abbraccia  quattro,  più  o meno  differenti, forme  dell’ar- 
te, la  romano-cristiana,  la  bisantina,  l’ italo  - bisanlina  e f arabo- 
archi-acuta  ; le  altre  quattro  compiono  la  loro  esistenza  sotto  un 
unica  forma.  In  queste  le  lievi  differenze  non  sono  più  nell’ es- 
senza dell’arte,  ma  neH’ingegno  degli  artisti  che  la  professano.  E 
inutile  avvertire,  che  unitamente  aU’architeltura  parla  della  scol- 
tura, arti  sorelle,  c che  in  ogni  tempo  si  giovarono  di  scambie- 
vole ajuto,  meno  forse  nel  nostro,  innamorato  troppo  delle  di- 
stinzioni sottili  c delle  minute  suddivisioni.  Ogni  capitolo  duri- 
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cjuc  consta  di  due  parti  ; nella  prima  narrasi  succintamente  la 
storia  e si  espongono  le  ragioni  intime  di  quella  tal  forma,  nel- 
la seconda  stanno  racchiusi  gli  esempii. 

Deìrarchitettura  romano-cristiana  resta  un  solo  monumen- 
to e non  in  Venezia,  bensì  nella  vicina  e soggetta  Torcello.  11 
duomo  di  quelfisoletta  è appunto  costrutto  sulla  forma  basilica- 
le , addottala  come  rituale  del  cristianesimo , quando  salito  con 
Costantino  sul  trono  dei  Cesari  divenne  la  religione  dello  stato. 
Il  Selvatico  compendia  succosamente  i motivi  per  cui  quella  sol- 
tanto delle  antiche  forme  fosse  prescelta  a tipo  della  chiesa  cri- 
stiana, e difende  eloquentemente  Farco  girato  sulla  colonna,  mo- 
do di  costruire  che  differenzia  la  nuova  architettura  dalla  roma- 
na più  antica,  la  quale  nelle  sue  magnihche  fabbriche  appoggiava 
Farco  sovra  i piedritti  o chiudeva  l’intercolunnio  colFarchilrave. 

. Ed  era  necessaria  quella  difesa , avendo  i severi  maestri 
dell’arte  concordemente  riprovato  quell’arco,  per  la  sola  ragione 
che  in  Vitruvio  non  gli  si  concedeva  cittadinanza  e non  se  ne 
vedeva  esempio  nei  monumenti  più  antichi.  Ed  ecco,  dice  il 
Selvatico,  una  delle  forme  cui  son  dovute  le  maraviglie  dell’ara- 
ba e della  settentrionale  architettura  e per  coi  aquistarono  snel- 
lezza e fantastica  leggiadria  molti  ediiizii  di  questa  bella  Vene- 
zia ; una  delle  forme  che  leva  pesantezza  al  portici , abbellisce 
hnestre,  fa  più  concordante  alF elevate  mire  del  Cristianesimo  la 
chiesa;  eccola  io  diceva,  proscritta  siccome  barbara,  e quindi  in 
cosi  latta  barbarie  ravviluppata  F architettura  di  dieci  secoli  in 
tutta  l’Europa,  e di  quali  dicci  secoli?  Di  quelli  in  cui  sorsero  a 
libertà  i Comuni  d’Italia;  le  crociate  francarono  l’Occidente  dal- 
le invasioni  ottomane;  la  schiavitù  fu  abolita  per  tetto ^ Nicola 
Pisano,  Duccio,  Cimahue,  Giotto,  FAngelico,  il  Masaceio  infusero 
sentimento  e vita  alFarte  moderna,  e portarono  la  religiosa  al  più 
elevato  suo  apice  ^ FOrgagna,  Arnolfo,  il  Da-Majano,  il  Pollaio- 
lo,! Lombardi  ornarono  di  stupende  e magnifiche  moli  tutta  l’I- 
talia la  stampa  si  fece  riproduttrice  e consoìidatrice  dell’umano 
pensiero.  ~ A quanto  siugolari  delirii  non  trascinano  le  preven- 
zioni di  scuola  ! Intanto  che  si  lodano  a cielo  Nicola  Pisano,  Giot- 
to, FOrgagna  ed  Arnolfo  di  Lapo  come  architetti^  intanto  diesi 
mostra  il  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ed  Orsanmichele  co- 
me capolavori  della  sesta,  si  proclama  aberrazione  del  goticismo 
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e di  eia  degenerate  precisamente  quelFarco  incollato  sulla  colon- 
na di’ è base  ed  elemento  primo  al  sistema  di  costruire  di  que- 
gli insigni  die  ho  testé  nominati.  E perchè  tutto  questo?  Perchè 
Roma  pagana  non  adoperò  codesta  maniera  di  arco;  perchè  Vi- 
truvio  noi  comprese  nelle  sue  regole,  perchè  i rinfrescatori  del- 
rantidiità  lo  esclusero  a costo  di  surrogare  enormi  piedritti  che 
rubano  lo  spazio  e la  luce.  Se  invece  gli  scrittori  e gli  architetti 
avessero  preferito  un  tranquillo  esame  alla  voce  non  sempre  lea- 
le delFantorità,  si  sarebbero  forse  accorti  che  codesta  maniera  di 
arco,  siirta  per  necessità  di  costruzione,  fu  poi  secondata,  illeg- 
giadrita da  ingegni  liberi  quanto  vigorosi, e quindi  potè  farsi  ger- 
me di  splendida  vita  alla  vera  arte  italiana,  quella  che  dal  fini- 
re del  quattrocento  cammina  prosperosa  sino  al  cominciare  del 
cinquecento,  e che  a dritto  può  dirsi  una  delle  piò  eleganti,  del- 
le più  originali  e per  questo  delle  più  adattabili  alFiiidole  e alle 
direzioni  del  pensiero  moderno.  „ 

Infatti  il  ravvolgere  Fuomo,  eterno  bimbo,  nelle  lasce  del- 
Pautorità,  il  disconoscere  la  invariabile  legge  del  movimento  per 
surrogarvi  non  so  che  dovere  d’immohilità,  il  volere  la  creazione 
perennemente  serva  alle  regole,  il  non  ravvisare  che  enormi  dif- 
ferenze abbiano  posto  fra  noi  e gli  antichi  la  religione  e le  so- 
ciali e politiche  istituzioni,  sono  di  quegli  intellettuali  ottenebra- 
menti a cui  vanno  soggetti  anche  gF  ingegni  non  volgari,  e de? 
quali  non  si  saprebbero  trovare  le  segrete  cagioni,  se  la  storia 
non  ci  ammaestrasse  come  un’idea  anche  ottima  in  sè  possa  di- 
venir fallace  e dannosa  nelle  moltiplici  sue  applicazioni. 

Il  nostro  autore  passa  quindi  a favellare  dell’architettura 
bisantina,  mostrando  come  questa  e la  romano-cri:ì,{iana  debbano 
considerarsi  piuttosto  quali  forme  simultanee  d’  una  stessa  idea, 
anziché  due  successivi  trasmutameiiti  delFarte,  imperciocché  le 
differenze  loro  derivano  più  che  altro  da  mia  differenza  nei  rili, 
cioè  a dire  dal  maggior  bisogno  di  spazio  nel  santuario  di  cui 
aveva  uopo  la  chiesa  bisantina  a dar  accesso  a tutti  gli  iniuinìc- 
revoli  sacri  funzionarii  instituiti  da  (Biustiniano  a maggiore  ma- 
gnificenza del  culto.  Però  questa  lontana  fratellanza  delle  due 
architelture  fece  sì,  che  la  bisantina  trasportata  in  Occidente,  sjie- 
cialmcntc  da  que’ popoli  i quali  coi  ErccI  avevano  lìc(|ucnli 
cominercii,  non  conservasse  quasi  mai  la  purezza  dello  stile  pii- 
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mitivo;  ma  lasciasse  attraverso  le  nuove  forme  indovinare  sem*- 
pre  le  tradizioni  romane.  Del  qual  fatto  il  Selvatico  ne  trova  la 
conferma  in  tutti  gli  edilicli  bisantlni  esistenti  ancora  in  Vene- 
zia e nelle  sue  isole,  e con  sagace  critica  ve  lo  addita  nella  chie- 
sa di  S.  Fosca  in  Torcello,  nel  duomo  di  Murano  e,  più  che  tut- 
to, nella  mirabile  basilica  di  S.  Marco.  Codesta  importantissima 
dimostrazione  fondata  sulla  natura  delle  cose  , imperciocché  nè 
libidine  di  novità,  nè  differenza  di  civiltà,  nè  avvilimento  di  ser- 
vitù possono  mai  condurre  una  nazione  a rinegare  affatto  la  pro- 
pria lingua,  le  proprie  arti,  i proprii  costumi,  per  addottare  quelli 
di  un’altra,  giova  anche  mirabilmente  a dilucidare  f origine  di 
quelfarchitettura  cosi  detta  lomharcla,  e che  il  Selvatico  chiama 
italo-bisantina,la  quale  dopo  aver  arricchita  de’  suoi  monumenti 
l’Italia,  si  spandeva  immutabile  e misteriosa  a coprire  per  ben 
tre  0 quattro  secoli  di  stupende  moli  TEuropa. 

Come  ognun  sa,  non  ci  fu  altra  architettura  che  avesse  più 
nomi  di  questa,  imperciocché  l’incertezza  dell’origine  sua  la- 
sciando vasto  campo  alle  fantasie  non  sempre  sterili  dagli  eru- 
diti, permise  che  tutti  ci  vedessero  quello  che  meglio  si  conface- 
va colle  loro  idee  predilette.  Perciò  fu  detta  longobarda  e nor- 
manna e gotica  anteriore  ed  anglo-sassone  ed  anglo -normanna 
ed  arabo-greca  e neo-greca  e finalmente  romanza.  Ma  nessuna  di 
queste  parole  offeriva  idea  dell’origine,  attribuendo  alcune  il  me- 
rito dell’  invenzione  a popoli  che  la  ebbero  invece  da  stranieri 
maestri,  altre  supponendo  rassomiglianze  di  stile  che  non  esiste- 
vano, altre  racchiudendo  denominazioni  affatto  arbitrarie.  Il  Sel- 
vatico con  giudiziosa  critica  esaminando  i pochi  monumenti  an- 
teriori all’epoca  in  cui  fiori  questo  stile , raffrontandoli  coi  ro- 
mano-cristiani, coi  bisantini,  determinando  coi  documenti  i luo- 
ghi dove  prima  furono  costruiti,  venne  in  opinione  che  codesto 
stile  si  componesse  delle  tradizioni  romane  e bisantine  le  quali 
fino  allora  avevano  più  o meno  rozzamente  signoreggiata  la  se- 
sta, e fosse  opera  in  ispecial  modo  dei  maestri  comasini  e foro- 
julensi. 

Però  questa  composizione,  effetto  piuttosto  di  un  movimen- 
to sintetico  proprio  a queU’epoca  la  quale  aveva  veduto  ripristi- 
narsi in  Carlo-magno  la  forte  unità  dell’ antico  impero  romano, 
che  non  figlia,  come  direbbesi  oggidì,  di  un  servile  ecclettismo 
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aveva  in  sè  tanta  vigoria  da  sopperchiare  le  rivali  sorelle^  e fat- 
tele dimenticare^  prende  il  posto  loro  per  divenire  una  architet- 
tura nuova  e nazionale.  Io  non  dico  che  le  parole  del  Selvatico 
tronchino  il  nodo  della  quistione;  tale  scopo  non  si  raggiunge 
mai  j quando  lo  spirito  procede  per  induzione  e non  dietro  la 
scorta  dei  documenti , molti  troveranno  ancora  in  essa  un  sogget- 
to di  stiidiijed  analizzeranno  e confronteranno  e dimostreranno, 
ma  è certo  che  Fopinioiie  del  Selvatico,  se  non  distrugge  affatto 
le  incertezze,  porta  sempre  un  po’  di  luce  io  mezzo  alle  tenebre. 
Venezia  ha  pochi  monumenti  che  appartengono  a quest’epoca; 
qualche  resto  di  casa,  qualche  cenolalio,  qualche  archivolto,  qual- 
che colonna  e primo  fra  tutti  il  fondaco  dei  Turchi,  oggi  sfor- 
mata rovina.  Ma  più  che  altrove  a Venezia,  sempre  in  comuni- 
cazione coir  Oriente  prima  dominato  da  essa  coi  commercii  poi 
vinto  coir  armi,  si  scorge  evidente  in  quello  stile  le  traccie  del 
hisantino  annestate  dovunque  al  romano.  Ed  è per  ciò  che  se  quei 
monumenti  non  sono  d’una  grande  importanza  per  ìa  città  che 
li  possedè,  restano  sempre  importantissimi  per  la  storia  dell’arte. 
Più  numerosi  sono  quelli  che  appartengono  alla  architettura  ar- 
chi-acuta che  soppiantava  l’itaìo-hisrintina,e  della  quale  il  Selva- 
tico trova  l’origine  presso  gli  Arabi.  Non  è nuovo  il  pensiero  che 
l’arco-acuto,  inventato  al  dir  di  taluni  fra  le  nordiche  selve  fos- 
se invece  una  delle  tante  conquiste  dovute  alle  Crociate.  Ma  que- 
sto pensiero,  veduto  dal  Campilanzi  e da  altri,  fu  avvalorato  dal 
Selvatico  di  nuovi  e robusti  argomenti,  che  sarebbe  inutile  fati- 
ca il  ripetere.  Gli  Arabi  furono  i primi  che  l’arco  acuto  pones- 
sero a base  d’ un  sistema  architettonico,  e questo  nella  seconda 
epoca  della  loro  architettura , quando  vollero  che  gli  edifizii  ri- 
velassero la  magnificenza  e la  estensione  del  loro  potere , non- 
ché la  squisitezza  delle  arti  progredienti  per  opera  loro  verso 
una  civiltà  rapida  ed  inaspettata.  Allora,  abbandonato  il  primiti- 
vo stile  neo-greco,  elevarono  monumenti  maravigliosi,  dove  era 
imitata  la  leggerezza,  l’eleganza  e la  ricchezza  delle  arabe  ten- 
de. Quindi  archi  acuti,  fusti  di  colonne  lunghi  c sottili , gracili 
cordonate,  profusione  di  ornati  imitanti  i disegni  dei  serici  drap- 
pi. Ed  io  mi  sottoscrivo  ampiamente  a questa  opinione,  corrobo- 
rata d’altronde  da  latti  storici,  esscndocchè,  i più  antichi  edifizii 
dove  l’arco  acuto  c la  forma  leggera  c slanciata  dell’insieme  sia 
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posta  a Lase  d’un  sislemaj  la  troviamo  nella  moschea  elevata  dal 
Califfo  Omar  sul  Moria  a Gerusalemme  e l’altra  d’Amrou  alza- 
ta nel  Cairo. 

Infatti, che  un’architettura  possa  piantare  a base  delle  sue 
imitazioni  la  capanna,  la  caverna,  la  tenda,  questo  mi  quadra;  le 
idee  non  nascono  come  i funghi,  ed  è ragionevole  che  gli  uomi- 
ni usciti  dallo  stato  barbaro  0 nomade  cerchino  d’imitare  coi 
marmi  le  forme  delle  loro  prime  e rozze  dimore.  Ma  che  ad  un 
popolo  senza  alcun  precedente  impulso,  salti  una  bella  mattina 
il  ruzzo  in  capo  d’ inventare  un  nuovo  stile  architettonico  fog- 
giandolo a mo’  di  foresta,  nido  d’orsi  e di  lupi,  non  d’uomini, 
questo  proprio  non  m’entra.  Alcune  corrispondenze  più  speciose 
che  vere,  trovate  dagli  eruditi  qualche  secolo  dopo  la  loro  ori- 
gine, rassomigliano  molto  a quei  commenti  sulla  divina  Come- 
dia, dove  si  cavano  dai  versi  di  Dante  di  quelle  cose  deli’  altro 
mondo,  che  forse  il  sommo  poeta  nemmeno  si  sognava  di  dire. 

Che  poi  l’araba  architettura  trasportata  nel  Nord  dell’ Eu- 
ropa, diventasse  piuttosto  scintilla  che  tipo  all’arte  settentriona- 
le, per  cui  quest’ultima,  obbedendo  ai  bisogni  dei  popoli  in  mez- 
zo a cui  trapiantavasi  ed  alle  condizioni  de!  clima,  si  facesse  in 
breve  tempo  grande  ed  originale , anche  questo  è un  fatto  che 
il  Selvatico,  lungo  dal  negare,  conferma. 

Le  relazioni,  dice  egli,  che  ali’epoca  delle  Crociate  si  sta- 
bilirono fra  i popoli  dell’  Oriente  e quelli  dell’  Occidente  fecero 
sentire  ben  tosto  a quest’ultimi  non  solo  la  brama,  ma  il  bisogno 
ancora  del  lusso  e della  ricchezza,  così  nelle  pubìiche  che  nelle 
private  costruzioni.  11  lungo  soggiorno  degli  Occidentali  nei  pae- 
si stessi  dominati  dagli  Arabi,  valse  a far  loro  in  gran  parte  di  - 
menticare le  antiche  tradizioni  architettoniche  ed  a condurli  pas- 
so passo  a seguitare  quelle  usate  dai  sudditi  dei  Caìifii.  Perciò 
anche  ne’  ristauri  praticati  alle  chiese  di  Palestina  cominciossi 
ad  usare  lo  stile  accarezzato  dagli  Arabi.  Insignoriti  ed  innamo- 
rati di  quell’architettura,  i Franchi  quando  tornarono  in  patria 
vollero  costruire  secondo  le  apprese  maniere,  ed  è appunto  da 
queiristante  che  nella  Francia,  specialmente  settentrionale,  ve- 
desi  l’arco  arieggiare  in,  parte  il  sistema  seguito  dagli  Arabi. 
Ma  troppo  disparati  erano  ed  i costumi  e i riti  religiosi  e le  tra- 
dizioni artistiche  e il  clima  medesimo,  perchè  l’araba  architetlu- 
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ra  potesse  trasportarsi  intatta  nelle  provincie  settentrionali  di 
Francia.  L’ordinanza  degli  ornamenti  geometrici  rimane  araba 
nelFessenzaj  ma  il  bisogno  di  acuminare  i tetti  per  fare  schermo 
alle  pioggie  e alle  nevi^  spinge  l’artista  a foggiarli  ad  angoli  ot- 
tusi e a sollevarli^  quasi  lancio,  sulla  cima  degli  edilizii.  Le  ce- 
rimonie cattoliche  domandano  simboli  figurati  ed  imagini  di  santi, 
interdette  agli  Arabi  dal  Corano.  La  scultura  già  sviluppata  d’as- 
sai nella  Francia  prima  che  l’arabo  stile  vi  penetrasse, non  pote- 
va cessare  di  farsi  interprete  dei  religiosi  misteri  ed  eccitatrice 
alle  preghiere  dei  fedeli.  Ecco  quindi  che  giunta  in  Francia,  la 
nuova  maniera  si  trasmuta  a seconda  del  pensiero  e del  senti- 
mento della  nazione, e diviene  quell’arte  mirabile  che  coll’ardita 
elevatezza  delle  sue  proporzioni  innalza  V imaginazione  sino  ai 
piedi  della  eternità,  ,, 

Ma  codesta  impronta  incontrastahilmente  nazionale  non  di- 
strugge r origino  araba  delP  architettura  archi -acuta;  il  Nord 
la  deve  al  mez/ogiorno,  come  gli  deve  tutte  le  arti  del  hello,  e 
tutte  le  condizioni  della  civiltà,  fatto  ben  più  facile  a compren- 
dersi che  non  quello  d’ un’ arte  surta  come  per  opera  d’incante- 
simo, senza  nessun  legame  colle  forme  artistiche  precedenti.  Quan- 
do nella  storia  d’un  popolo  trovate  spezzata  la  grande  catena  del- 
riiiteìligenza  e vi  si  affaccia  un’idea  che  non  si  collega  al  pas- 
sato, non  pronunciate  neghittosi  la  parola  mistero  ^ non  ne  rin- 
tracciate r origine  in  una  poetica  similitudine,  non  vi  confidale 
nella  potenza  creatrice  di  uno  o di  più  individui,  ma  cercatene 
la  figliazione  presso  qualche  altro  popolo.  L’albero  delle  intelli- 
genze nazionali  non  cresce  che  per  innesti,  e quello  che  ora  ap- 
parisce grosso  ramo,  e divenne  tale  {)cr  opera  del  succhi  della 
pianta  cui  appartiene,  non  fu  da  principio  che  gemma  tolta  ad 
una  pianta  straniera. 

Venezia,  forse  più  che  ogni  altra  città,  appalesa  ne’ suoi 
monumenti  codesta  figliazione  delFarcliitcllura  archi-acuta  dal- 
l’araba. Le  sue  frequenti  relazioni  coll’ Oriente  la  mettevano  al 
caso  d’imparare  le  costumanze  degli  Arabi  c di  vagheggiarne  le 
fantas/iebe  costruzioni,  c quindi  doveva  sentire  il  desiderio  di 
ricopiarle.  1 primi  segni  delle  maniere  arabe  si  scorgono  nella 
Basilica  di  8.  Marco,  in  parecclii  archivolti, e sovra  lutto  rielfar- 
co  che  sopraslà  alla  porla  del  Tesoro.  In  essi  i rabeschi  sono  in- 
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terrotti  da  animali  secondo  la  maniera  lombarda^  ciò  che  appa- 
lesa il  primo  annestamento  dello  stile  importato  sul  nazionale 
più  antico.  Un  po’  più  tardi  soltanto  quello  stile  raggentilitosi, 
si  svestiva  d’ ogni  mescolanza  straniera  e raggiungeva,  special- 
mente per  opera  di  Filippo  Calendario,  di  Jacopo  e Pietro  dalle 
Masegne  e della  famiglia  dei  Bon,  quella  bellezza  fantastica,  che 
non  serva  alla  regola,  ma  libera  ed  evidente  espressione  delle 
idee  e dei  sentimenti  d’un  secolo,  ci  colpisce  tuttavia  di  gratis- 
sima maraviglia.  E chiese  e palagi , e sepolcrali  monumenti  so- 
no a Venezia  condotti  sulle  leggi  dello  stile  archi-acuto,  edibzii 
tuttora  esistenti,  i quali,  senza  contare  que’ molli  alterali  forse 
per  sostituirvi  qualche  insigni  beante  scimmieria  dell’ antico,  atte- 
stano la  vigoria  dell’arte  e la  grandezza  del  popolo  che  la  colti- 
vava. Ma  su  lutti  primeggia  il  Palazzo  Ducale,  capo  lavoro  di 
eleganza , di  sveltezza  e di  solidità,  degna  sede  di  un  governo 
che  fu  antemurale  alla  seconda  barbarie  e trovò  tanta  forza  nel- 
le patrie  costituzioni  da  vivere  la  vita  lunga  e rispettala  di  quat- 
tordici secoli. 

Codesto  esame  dell’ architettura  archi-acuta  in  Venezia  fu 
steso  dal  Selvatico  con  larghezza  di  vedute  e con  amore  sagace, 
nè  lo  saprei  come  meglio  terminare  la  relazione  sulla  prima  par- 
te delia  sua  opera , che  abbraccia  il  poetico  medio  evo , se  non 
che  riportando  le  eloquenti  parole  con  cui  egli  la  chiude. 

A stringere,  egli  dice,  in  brevi  parole  le  conseguenze  di 
questo  mio  lungo  esame  sullo  stile  archi-acuto  a Venezia  puossi 
osservare,  che  incominciato  intorno  al  j 300  durò  oltre  un  secolo 
e mezzo,  giacche  ancora  dopo  il  1450,  sebbene  alquanto  modi- 
ficato, pure  era  in  fiore  e vi  si  mantenne  senza  ecclelici  assimi- 
lamenti  con  altri  stili,  senza  voli  deliri,  senza  le  arditezze  spesso 
temerarie  del  settentrione.  Tuttoché  lo  stile  possa  dirsi  nel  cita- 
to periodo  sempre  lo  stesso,  le  maniere  poi  d’ ornarlo  si  mostra- 
no diverse.  Nei  primi  anni  del  1 SOO  appare  Parco-acuto  nella 
sua  purezza  pregiato  di  poche  modanature  di  terra  colta  ; negli 
ultimi,  e più  ancora  sul  cominciare  del  susseguente  secolo , que- 
st’ arco  stesso  s’ aggrazia  con  linee  concave  e convesse  contrasta- 
te fra  loro,  porta  sul  suo  vertice  e sui  fianchi  ricchissimi  foglia- 
mi ; poi  la  decorazione  generale  degli  edifizii  spiega  tutte  le  pom- 
pe della  scultura  e riveste  con  quelle  le  pareti  lasciate  nude 
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nelle  prime  età  di  tale  sistema.  Fu  questo  periodo  vera  gloria 
dell’arte  o vergogna?  Fu  il  prodotto  della  barbarie  o della  civil- 
tà più  avvanzata  ? Mostrò  l’ indipendenza  dello  spirito  italiano  o 
piuttosto  quella  fatale  pendenza  al  servile  imitare,  che  più  tardi 
vi  tolse  ben  altro  che  l’arte  ? Devesi  codesto  stile  accettare  nelle 
costruzioni  d’ oggigiorno  ovvero  rigettarlo  come  delirio?  Tre- 
mende interrogazioni,  a cui  lo  spirito  di  parte  e i matti  dispregi, 
come  le  matte  idolatrie  del  medio  evo,  diedero  contrarie  risposte, 
e tutte  forse  erronee,  perchè  non  potevasi  chiamare  spregevole 
un  sistema,  che  originato  da  una  vigorosa  civiltà,  applicato  dai 
cristiani  alla  cattedrale,  centro  per  essi  attuoso  di  grandi  e forti 
pensieri,  nella  cattedrale  vestito  di  agili  eleganze , slanciate,  co- 
raggiose come  la  parola  della  fede  che  invoca  1’  Eterno , piegalo 
nelle  fabbriche  civili  ai  più  minuti  uffici  del  domestico  vivere  era 
l’architettura  propria  dei  tempi,  perchè  propria  delle  idee  e de- 
gli usi  : nè  lodare  doveasi  a dismisura  in  Italia,  dove  l’antica  ar- 
te romana  rifusa  dal  Cristianesimo  schiudeva  i germi  d’ una  nuova 
e grande,  degna  veramente  così  delle  vetuste  splendidezze  come 
dell’ indipendenza  dei  tempi  mutati;  e quest’arte  comparve  fre- 
sca di  giovai^ile  bellezza,  subito  che  il  pensiero  italiano,  francato 
da  straniere  influenze,  folcito  dalle  patrie  tradizioni,  si  sentì  tan- 
to forte  da  guardare  al  passato  e trarre  da  esso  quanto  v’  era  di 
più  adattabile  al  fervido  progredire  del  presente.  „ 

(aarà  continualo) 


A.  BEKTT. 


COBRISPONDEINZA 


LETTERA  a G.  Stefani 

SULLA  llPORTiMA  DEGLI  STUDI  DANTESCHI 


Lessi  con  molto  piacere  ne’  Quaderni  IX  e X uniti  deir^«^a:'neo  li  succo- 
so articolo  su  Dante  e la  bella  idea  di  un  comento  pe’  giovani  del  sig.  Fran- 
cesco Gregoretti.  Alla  nobile  idea  fo  grato  plauso  e prego  anch’  io  non  cada 
infruttuosa.  Egli  è vero  pur  troppo  che  tra  molti  comentatori  non  ve  ne  ha  uno 
il  quale  sia  del  tutto  acconcio  alla  gioventù  che  si  mette  a studiare  il  sommo 
poeta.  Nè  questa  è piccola  disgrazia  tra  le  tante  altre  molto  maggiori;  perchè 
i più  de’  giovani  dal  non  trovare  il  loro  conto  in  que’  conienti  si  disamorano 
del  poeta  e l’ abbandonano,  e così  quel  gran  maestro  e avvivatore  delle  nostre 
lettere  resta  ai  più  sconosciuto,  nè  esercita  in  esse  il  potente  influsso  che  po- 
trebbe e dovrebbe. 

La  divina  commedia  per  l’alto  concepimento  e pel  modo  onde  è svolto 
e trattato,  non  potrà  mai  divenir  popolare  nello  stretto  senso  della  parola,  sì 
però  il  libro  prediletto  d’ogni  persona  di  qualche  studio.  E tale  ai  più  diverreb- 
be senza  dubbio  con  un  buon  comento  e facile,  che,  quasi  nuovo  Virgilio,  con- 
ducesse il  giovine  sull’ orme  del  poeta  e ne  rilevasse,  senza  questioni  e lunghi 
interrompimenti,  1’  alte  e nuove  bellezze,  onde  è pieno.  11  bello  piace  a tutti 
e il  bello  dantesco  poi,  conosciuto  una  volta  e gustato,  ha  tale  un  fascino  che 
incatena  e svoglia  di  certi  altri  belli  nè  cosi  nobili,  nè  cosi  vigorosi. 

Io  che  sono  un  piccolo  ma  caldo  ammiratore  deirAlIIghieri  volli  applau- 
dita e raccomandata  la  degna  idea  del  Gregoretti  a chi  ama  il  vero  bene  delle 
nostre  lettere  e del  nostro  paese.  Per  me  Dante  è una  àncora  di  speranza  e sal- 
vezza, come  pure  gli  altri  due  grandi  italiani  nominati  dal  Gregoretti,  Macchia- 
velli  e Alfieri.  Abbiamo  bisogno  or  più  che  mai  che  la  gioventù  cresca  educa- 
ta ad  alti  pensieri  e a nobili  e generosi  sentimenti;  1’ abbiezione,  la  viltà  e la 
pecoraggine,  cose  comode  nè  rare, non  fecero,  nè  faranno  mal  buona  prova.  V’in- 
clina pur  troppo  la  natura  nostra,  e la  secondano  i tempi  Ingenerosi,  guai  se 
anche  i libri  che  dovrebbero  formare  Tuomo  forte  e preparato  ai  variì  casi  della 
vita,  vi  danno  un  po’  di  mano. 
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Non  crediate  però  che  io  vi  abbia  scritto  e publlcamente  per  fare,  qua- 
si direi,  una  professione  di  fede  dantesca  e una  tirata;  trovai  nel  ragionato 
scritto  del  sig.  Gregorctti  alcune  piccole  lacune  che  voglio  notate  e supplite. 
Fra  comentatori  di  Dante  da  lui  cronologicamente  disposti  non  vidi; 

1,  Lorenzo  Martini:  la  divina  comedia  di  Dante  Alllghieri  dichiarata  se- 
condo i principii  della  filosofia.  Torino  i84o,  t.  3. 

2.  Ugo  Foscolo:  la  commedia  di  Dante  Allighieri  illustrata.  Londra  1842- 

4-3)  t.  4- 

5.  M.  Aurelio  Zani  de’ Ferranti:  la  commedia  di  Dante  Allighieri  con  Il- 
lustrazioni antiche  e moderne.  Parigi  1846. 

Nè  vi  scorgo  il  cemento  di  Paolo  Costa  publlcato  tante  volte,  senza  c 
con  giunte  e correzioni;  non  parolaio,  ma  breve  e sensato,  in  una  parola  il  mi- 
gliore che  io  mi  conosca  da  mettere  in  mano  alla  gioventù  principiante,  non 
però  ancora  quello  che  io  intendo  e bramo  col  sig.  Gregorctti. 

Del  sig.  Zani, non  tanto  noto  perchè  recentissimo  e stampato  aH’estcro,  voglio 
aggiunto  che  non  uscì  finora  che  una  prima  dispensa,  la  quale  dichiara  i soli 
tre  primi  canti:  1’  opera  intera  non  dee  oltrepassare  le  i5oo  pagine.  Oltre  alle 
stampe  anteriori  si  giovò  di  alcuni  codici  parigini,  di  mio  di  Brusselle  e di 
uno  Ardilliano  per  1’ cmcntlazione  del  testo.  Questo  primo  saggio  (così  mi  pia- 
ce chiamare  la  parte  sinora  pubìicata  dal  sig.  Zani)  fu  lodato  da  un  Carlo 
Witte  eh’  è quel  dantista  autorevolissimo  da  voi  ben  conosciuto;  sicché  la  lode 
di  un  tanto  uomo  n’é  bella  malleveria  del  merito  dell’opera.  In  essa  è usato  an- 
che il  cornento  di  Jacopo  di  Dante. 

Qui  poi  sulla  fine  mi  consolo  con  l'  £uganeo,  pur  da  voi  compilato,  che 
mostra  di  bene  intendere  la  importanza  degli  studi  danteschi.  Credetemi,  Dan- 
te non  è mai  studiato,  dichiarato  e ammirato  abbastanza.  Continuate  nella  bel- 
la pratica  e vi  avrete  la  lode  e la  gratitudine  di  tutti  i buoni  italiani.  Vorrei 
potere  anch’io  in  qualche  modo  concorrere  all’opera  degna.  Sentite  a propo- 
sito. Di  questi  giorni  mi  venne  fresca  fresca  alle  mani  una  dissertazione  che 
lesse  il  dou.  Lowositz  nella  reale  società  tedesca  di  Kònlsberga;  porta  essa  il 
titolo  : Dante  e il  caltolicismo  in  Francia  in  relazione  alla  coltura  religiosa.  Do- 
po averla  scorsa  e meditata,  se  la  trovo  opportuna,  la  manderò  tradotta  al  vo- 
stro giornale.  Non  vorrei  però  che  Dante  v’entrasse  come  Pilato  nel  credo,  nè 
vi  fosse  di  che  fruttare  allo  scopo  nostro. 

State  sano  c lieto  ed  amate 
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DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NELL’ANNATA  QUARTA 
DEL  GIORNALE  EUGANEO 


STUDII  STORICI 

OuAD.  1.  I Greci  in  Sicilia  — Cesare  Cantù. 

„ — Nicolò  Boccasini  (^Benedetto  XI)  — Giuseppe  Biancliettl. 

j,  II.  Di  Campoforiiiio  e di  alcune  costumanze  de  Longobardi  — G. 
Bonturini. 

,,  III.  IV.  Storia  de’  Longobardi  di  A.  Bianchi  Giovini  — Gabriele 
Rosa. 

„ Delle  Famiglie  celebri  d’ Italia.  Storia  del  Conte  Pompeo 

Lina  — Amilcare  Mazzarella. 

La  discesa  di  Carlo  d'Angiò.  Lezione  di  storia  — Antonio 

Peretti. 

,,  VI.  Il  Tagliamento  (Monografie  Friulane)  — G.  Bonturini. 

„ Vili.  Scoperta  del  Codex  Utinensis  — Luciano  Beretta. 

5,  ÌX.  X.  Diplomati  Italiani  e relazioni  diplomatiche  delV  Italia  dal 
1260  al  1550  di  Alfredo  lìeumont  — Tommaso  Gar. 

„ Notizia  su  Dante  Allighieri  e i suoi  tempi  — F.  Grcgorctti. 

,, De'  scavi  di  Salona  nel  1846  — F.  Carrara. 

,,  XI.  XII.  Della  milizia  greca  (Saggio  di  conformità  de'  costumi  greci 
antichi  e moderni)  — P.  V.  Zeccliini. 

LINGUISTICA 

OuAi).  I c V . Vicende  delle  lingue  in  relazione  alla  storia  dei  popoli  (art. 
I e II)  — Gabriele  Rosa. 

„ Vili.  Genesi  della  lingua  inglese  di  Fed.  Alb.  Maennell  — suddetto. 
TX.  X.  XI.  XI  [.  Della  Linguistica  applicala  alla  storia  c dell' aulì 
chità  della  lingua  italiana  — G.  Picei. 
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BELLE  ARTI 

Quad.  il  II  Niello  antipendio  di  Klosternemhurg  in  Austria  G,  Rosa. 

VIL  Suir  opera  delVAb.  Magrini:  Memoria  sulla  vita  e sulle  ope- 
"<  re  di  Andrea  Palladio  — Alessandro  Zanetti. 

Vili.  Della  injiuenza  che  V architettura  Ravennate  esercitò  su  quella 
d"* Aquis grana  --  Alfredo  Reiimont. 

,,  XI.  XII.  SulV  architettura  e sulla  scultura  in  Venezia  dal  medio 
evo  sino  nostri  giorni.  Studi  di  P.  Selvatico  — Antonio 
Berti. 


LETTERATURA 


Quai>.  L e IL  La  gente  del  popolo  ( Commedia)  — Gio.  SaLbatini. 

,5  IL  Federico  Schubart  {Schizzi  biografici)  — F.  Disconzi. 

„ HI.  V armonia  universale  (Poema)  di  N.  Beroaldo  --  P.  Muglia. 

V.  L III.  Delle  Critiche  di  L.  Picchioni,  M.  G.  Ponta  e F.  M.  Tor- 
ricelli sopra  la  moderna  interpretazione  storica  della  Divi- 
na Commedia  — G.  Picei. 

„ VI.  Sullo  stato  attuale  degli  studii  Danteschi  ^ e sulla  loro  influenza 
nella  letteratura  e nelV  arte  contemporanea  — F.  DalPOn- 
garo. 

„ • — Del  Romanzo  politico.  Sibilla  o le  due  nazioni  di  B.  d' Israeli  — 
L.  Fabrici. 

5,  — Educatore  di  se  stesso  {Studii  di  Angelo  Fava)  — F.  Sanseve- 

rino. 

„ VII.  Parole  a’  Sodi  delV Ateneo  di  Treviso  — G.  Bianchetti. 

— Ad  alcuni  appunti  delle  Memorie  di  Religione  (Postille)  — G. 
Cantò. 

„ Vili.  IX.  X.  Cosmos  di  Humboldt  ('art.  I.  II)  — Ferdinando  Sco- 
toli. 

IX.  X.  Inferno  di  Dante  in  versi  e prosa  — F.  Gregorctti. 

Saggio  di  un  nuovo  comento  della  Divina  Comedia  — siidd. 

XI.  XII.  Ladislao  Py'rher  (commemorazione)  Saggio  di  traduzione 
dal  Poema  MosÈ  — V.  De  Castro. 

Letteratura  Dantesca  contemporanea  — G.  Picei. 

Carme  inedito  — P.  Muglia. 

- - SulV  importanza  degli  studii  Danteschi  {Lettera  a G.  Ste- 

fani) — suddetto. 


SCIENZE  aiORALI,  ECONOMICHE  EC. 

Quad.  T.  Sul  Diritto  di  Decima  — Valentino  Pasini. 

,5  le  IL  Brano  di  economia  pnhlica  (Dal  libro  IV  della  Storia  Civile 


ELENCO  EC. 


55  I 


iìmlita  da' Ducali  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla)  Da^ 
Visconli,  anni  1354-1396  — Luciano  Scarabelli. 

Quad.  II.  Filosofia  Civile  [Egoismo]  — Mauro  Sabbatiiii. 

„ III.  IV*  Sulla  utilità  di  attivare  gli  asciugamenti  meccanici  nelle 
Provincie  Venete  — M.  A.  Sanfermo. 

La  Frenologia  considerata  ne’  suoi  'principii  e nella  sua  ap- 
plicazione — D.  M.  Castle. 

— — — Della  Scienza  [Saggi  di  Gius.  Bianchetti)  — V.  De  Castro. 

Cenni  sulla  vita  e sulle  opere  del  Barone  Pasffuale  Galluppi 

— Baldassare  Poli. 

,,  V.  De’  vizii  delV odierna  educazione  — V.  Solitro. 

„ — Saggi  di  scienza  politico-legale  del  prof.  B.  Poli  — G.  Mancini. 

„ VII.  Come  dehhasi  studiare  il  popolo  — G.  Picei. 

„ Vili.  Intorno  a’  mezzi  più  opportuni  d’  incoraggiare  V industria  — 
Gio.  Minotto. 

5,  IX.  X.  Escursioni  agrarie.  Bapporto  al  IX  Congresso  — M.  A.  San- 
lermo. 

„ XT.  XTI.  Del  commercio  librario.  Art.  I.  Storia  — P.  Magna. 

„ Di  un  gravissimo  danno  della  moderna  educazione  sociale. 

Cenni  proposti  ai  Padri,  agli  Educatori,  ai  Principi  — Ja- 
copo Bernardi. 


SCIENZE  MEDICHE,  FISICHE  EC. 

Quad.  I.  Della  efficacia  dei  chinacei  nella  tisi  — A.  Faes. 

„ — Alcuni  fatti  sulle  materie  fulminanti  — P.  Perego. 

j,  II.  Del  moto  ondulatorio  — Carlo  Conti. 

j,  III.  IT'.  Intorno  ad  una  controversia  col  dòft.  A.  Fusinieri  — sudd. 

„ V.  Nuovo  compasso  per  descrivere  gli  dissi  — J.  Sacchetti. 

,,  VI.  Ancora  sul  merito  scientifico  delV  ultima  opera  del  cav.  G.  Tom- 
masini  relativa  alle  affezioni  periodiche  intermittenti  — Dott. 
Festler. 

„ Vili.  Lavatore  Clinico  — C.  Ruffini. 

,,  — Sui  pesi  e sulle  misure  — D. 


UTILI  ISTITUZIONI 

Quad.  II.  Istituto  Medico-Chirurgico-Farmaceutico  in  Padova  [Discorfy)  — 
Gio.  Berselli. 

„ III.  IV.  Progetto  d’ una  cassa  di  mutuo  soccorso  per  Milano. 

,,  V.  Sulla  proposta  del  patronato  pei  liberati  dal  carcere  [Lettera  se- 
conda a Carlo  Leoni)  — F.  dott.  Iirencgluni. 

VII.  Società  di  mutuo  soccorso  degli  Avvocali  e Notai  in  Venezia  — 
C.  Leoni. 
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ETUDES  SUR  LES  BEAUX  ARTS  ET  SUB  LA  LIT- 
TÉRATURE  par  M.  L.  Vitet  Gonseiller  d'^Etat^  Deputé  de 
La  Seine  inferieure  — Deux  voi.  in  8.vo  Paris y Charpan- 
iter  1846. 


Questi  due  interessanti  volumi  che  il  lettore  non  può 
tralasciare  di  percorrere  dalla  prima  all’ultima  linea,  trascina- 
to, dirò  quasi,  dalla  forza  irresistibile  d’ uno  stile  fresco,  pieghe- 
vole, vario,  vivacissimo,  contengono  raccolti  i molti  e svariati 
articoli  che  V illustre  scrittore  affidava  in  epoche  diverse  a 
differenti  giornali.  Esso  vi  parla  di  musica,  di  letteratura,  di 
arti  figurative  colla  sicura  intelligenza  del  pensatore,  e colla 
rara  perspicacia  dell’  estetico  , che  avendo  in  pensiero  netta 
ridea  del  bello  morale  e dell’arte  chiamata  ad  estrinsecarlo, 
sa  volgerla  ed  applicarla  a tutti  i fatti  pratici  su  cui  il  suo 
senso  scrutatore  ed  indovinatore  si  posa.  — Codesti  scrittarel- 
li  in  apparenza  sì  disparati,  si  congiungono  in  una  mirabile 
unità,  e servono  meglio  d’  un  esteso  trattato  di  estetica,  vale 
a dire  sono  come  un’  estetica  pratica  che  incatena  tutte  le  pro- 
duzioni artistiche  all’  idea  più  assennata  del  hello. 

11  primo  volume  s’apre  con  un  rapido  sguardo  sulla 
musica  teatrale  in  Francia,  che  Fautore,  non  guasto  da  pregiu- 
dizii  nazionali,  trova  di  lunga  mano  inferiore  a quella  di  Ger- 
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mania  e d’ Italia.  Egli  cerca  le  cause  di  codesta  inferlorltàj  nè 
s’accorda  con  quelli  che  la  atirihuiscono  al  suolo,  al  clima  o 
alla  poco  armonica  lingua.  — Giudiziosamente  rimarca  che 
le  canzoni  dell’  iluvergne,  i Walzer  del  Bearnese,  le  roman- 
ze popolari,  per  nulla  men  belle  delle  italiane  e delle  spagnuo- 
le,  provano  come  il  clima  e la  lingua  sieno  propri!  a quelle 
melodie  soavissime  che  toccano  il  cuore  piu  assai  delle  studia- 
le musiche  de’grandi  maestri.  Codesta  luttuosa  cagione  di  infe- 
riorità egli  la  rinviene  nel  mal  vezzo,  e del  puhlico  e de’  mae- 
stri, che  vogliono  la  musica  subordinata  e quasi  serva  del 
dramma,  e quindi  stretta  a mostrarsi  come  un  accessorio,  an- 
ziché come  un  principale.  Da  ciò  viene  che  i francesi  abbiano 
bensì  dei  drammi  in  musica,  ma  non  una  musica  drammatica. 

Osservando  poi  col  progredire  del  suo  discorso,  come  la 
musica  sia  acconcia  a parlare  solo  al  cuore  e non  allo  spirito, 
vorrebbe  eh’ essa  fosse  anche  nel  dramma  una  espressione  del 
sentimento,  e non  del  ragionamento. 

Entrando  in  sesfuito  a discutere  sui  diritti  e sulle  influenze 
dèlia  melodia  e deli’  armonia,  dimostra  come  nei  tempi  mo- 
derni questa  debba  a quella  prevalere,  nè  si  lascia  vincere  da- 
gli argomenti  de’ partigiani  della  musica  greca,  tutta  composta 
di  melodie.  Non  v’ha  dubbio,  die’ egli,  che  un  popolo  il  quale 
possedeva  ancor  nel  suo  fiore  la  freschezza  e la  purità  dell’  a- 
dolescenza,  ed  avendo  ai  suoi  ordini  una  moltitudine  di  schia- 
vi non  conosceva  ancor  il  lato  facile  delia  vita,  un  popolo  la  cui 
religione  tutta  terrestre  non  avea  ancor  sviluppato  nell’  anima 
il  bisogno  di  pensieri  fluitastici  ed  infiniti,  dovesse  considera- 
re prima  legge  delie  arti  il  parlare  una  lingua  semplice,  chiara, 
precisa.  Per  cuori  giovani  E emozione  era  tanto  più  viva,  quan- 
to meno  svariata;  il  piacere  moltiplicandosi  sarebbe  per  essi 
divenuto  fatica.  E forse  da  maravigliarsi,  se  il  pennello  cura- 
va innanzi  tutto  la  soavità  delle  forme,  e la  lira  del  musico  non 
facea  sentir  altro  che  gli  accenti  di  una  melodia  schietta  e sem- 
plice? Ma  con  qual  diritto  ci  vicii  poi  1’  accusa  di  vandalismo 
o di  degradazione  per  aver  noi  preso  gusti  da  quelli  de’  Greci 
differenti;  noi  che  sì  poco  ai  Greci  rassomigliamo?  Dobbiamo 
forse  dimenticare  i nostri  due  mille  anni  che  ci  separano  dal- 
l’ultimo degli  antichi  Greci?  Dobbiamo  dimenticare  il  distia- 
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nesimo  e la  sua  prodigiosa  influeaza  sulla  nostra  maniera  di 
vivere,  di  pensare,  di  sentire?  Dobbiamo  dimenticare  quelle 
goccie  di  sangue  barbaro  che  portiamo  nelle  vene.  Il  cuore  li- 
mano invecchiando  s’è,  per  cosi  dire,  complicato  ed  allargato: 
mille  sentimenti  nuovi  son  venuti  a porvi  stanza:  e si  vorreb- 
be interdire  agli  uomini  d’ oggidì  ogni  altra  sorgente  di  emo- 
zione, che  quella  dell’  antica  semplicità  ? Si  vorrebbe  condan- 
narci a divertirsi  nell’  età  matura,  coi  piaceri  della  giovinezza? 
No,  è impossibile  costringerci  a ciò,  e T esperienza  l’ha  com- 
piutamente provato.  Il  bello  come  tutte  cose,  mutò  forma  da 
miiranni  in  qua.  Non  si  dica  piu  dunque  essere  venuto  lo  stile  go- 
tico e l’arco  acuto  del  puro  capriccio;  solamente  l’azzardo  aver 
latto  nascere  Dante  e Shakspeare,  e Farmonia  originarsi  da  una 
depravazione  dell’orecchio.  No,  il  solo  creatore  di  tutte  queste 
innovazioni  c il  genio  dei  tempi  moderni.  Varietà,  vita,  moto, 
ecco  ciò  che  vale  a commuovere  noi  abitatori  della  novella  Eu- 
ropa, i quali  non  conosciamo  se  non  per  tradizione,  la  vita 
uniforme  di  quegli  uomini  che  si  estasiavano  coi  Filosseni  e co’ 
Timotei.  ,, 

Abbiam  voluto  riportar  questo  pezzo,  sì  per  far  conoscere 
più  da  vicino  l’eloquente  parola  e le  basi  estetiche  dell’ autore, 
si  anche  per  rincalzare  con  una  poderosa  autorità  pensieri  che 
da  molt’  anni  andiamo  ripetendo,  e che  ci  furono  spesso  con- 
traddetti hn  coir  ingiurie  accattate  all’ Aretino,  da  coloro  che 
vorrebbero  immobilizzare  il  pensiero,  ed  arrestare  la  rapida 
corsa  della  civiltà,  più  veloce,  la  Dio  mercè,  che  non  quella 
delle  Locomotive. 

A questo  ingegnoso  scritto  ne  succedono  altri  di  minore 
importanza  sull’armonia  scientilica,  sulla  musica  alemanna, 
sulla  musica  posta  e portata  d’ognuno,  e sull’ avvenire  della 
musica,  che  noi  lascieremo  di  esaminare,  per  soffermarci  bre- 
vemente sopra  la  stupenda  biografia  di  Eustachio  Le  Sucur, 
la  quale  giova  a mostrare  quanto  F autore  si  conosca  di  sloria 
pittorica,  c come  pochi  lo  pareggino  nell’ altezza  c nell’ acume 
dei  giudizi!  artistici. 

Per  far  ben  comprendere  F indole  dell’ingegno  di  questo 
disgraziato  allievo  di  Simonc  Vouct,  di  questo  làmoso  rivale 
del  Le  Bruii,  ed  emulo  del  Pussino,  il  sig.  A itet  traccia  il  pvo- 
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gredimento  dell’  arte  in  Italia  ed  in  Francia,  non  solo  nel- 
l’epoca in  cui  Le  Sacur  condusse  la  vita,  vale  a dire  nel  secolo 
XVIT,  ma  anche  nella  età  precedente,  a fine  di  lasciar  meglio 
distinguere  le  cause  di  quella  decadenza  misera  in  cui  allora 
r arte  giaceva,  e che  conosciamo  sotto  nome  di  età  barocca. 
Con  brevi  ma  sicuri  tratti,  egli  ci  manifesta  le  ragioni  per  cui 
l’arte  discese  dall’ altezza  di  Bafaello,  alle  sapienti  ma  dannose 
convenzioni  di  Michelangelo.  Con  molto  senno  l’autore  chiari- 
sce come  il  malanno  venisse  per  gran  parte  dal  soverchio  stu- 
dio posto  dai  pittori  all’anatomia,  studio  avviato  da  prima  in 
moda  dal  Pollajolo  e dal  Signorelli,  e poi  richiamato  a vita  da 
Michelangelo  che,  come  ben  riflette  il  Vitet,  non  fu  però  mai 
un  profondo  anatomico,  e finì  a formarsi  un'  anatomia  a modo 
suo  ch’egli  faceva,  come  ogni  altra  cosa,  obbedire  alla  vigoro- 
sa sua  immaginazione.  La  scienza  anatomica,  dice  saggia- 
mente il  signor  Vitet,  ha  di  certo  guasti  ben  più  artisti  che 
ella  non  ne  abbia  perfezionato.  Chi  sappia  a memoria  tutto 
quel  meccanismo  dei  muscoli  e delle  ossa,  è tentato  suo  mal- 
grado, di  risentirli  più  fortemente  di  quello  che  non  permettereb- 
be il  naturale.  Si  brama  mostrare  quel  che  si  sa-,  e intanto  si  di- 
mentica quel  che  si  vede.  A furia  di  scienza  s’arrischia  di  cadere 
anche  nelle  più  grossolane  menzogne,  giacché  non  è da  credere 
che  in  un  corpo  vivo  le  cose  camminino  al  modo  stesso  che  in 
un  cadavere  scorticato.  Tutti  que’ muscoli  irrigiditi  dalla  morte, 
non  offrono  più  lo  stesso  gioco  e la  stessa  elasticità  di  quan- 
do sono  animati  da  un  calore  vivificante.  Se  voi  dunque  pren- 
dete a rigore  la  vostra  anatomia,  se  vi  state  contento  a rivesti- 
re di  carne  e pelle  quel  cadavere  scuoiato  che  disegnaste  con 
tanta  cura  ed  esattezza,  voi  fate  un  essere  fantastico  che  non  è 
nè  vivo  nè  morto,  non  può  nè  camminare  nè  operare.  La  scien- 
za degli  anfiteatri  anatomici  non  deve  essere  pel  pittore  che 
un  mezzo  per  meglio  intendere  la  natura  vivente,  e non  ingan- 
narsi su  certi  effetti  che  la  superficie  dei  corpi  non  indica 
sempre  nettamente  : ma  se  il  mezzo  diventa  scopo,  voi  non  po- 
tete più  produrre  che  delle  sedicenti  figure,  e tanto  strane 
nelle  loro  forme,  quanto  inanimate  nei  lor  movimenti  ,,.  La 
osservazione  dell’autore  e per  lai  modo  giusta,  che  per  tutto 
si  possono  trovare  esempii  che  la  confermino.  Il  prof.  Sabatel- 
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li  a Milano,  per  esempio,  è senza  dubbio  fra  gli  artisti  viventi 
uno  de’ più  forti  in  anatomia  : ebbene  le  figure  da  lui  disegna- 
te e dipinte  presentano  forse  convenzioni  più  condannabili  che 
non  quelle  di  David  stesso  e di  tutta  la  sua  scuola. 

Svolto  con  acuta  critica  dal  signor  Vitet  1’  ecclettismo 
tiepido  de’  Carracci , il  barbaro  naturalismo  del  Caravaggio, 
l’idealismo  balzano  del  cavaliere  d’Arpino,  la  sventurata  eccen- 
tricità dei  Dominichino,  egli  viene  a chiarirci  come  i francesi 
sulla  metà  del  secolo  XVI  si  gettassero  con  entusiasmo  a se- 
guitare la  pestifera  atmosfera  d’errori,  di  falsi  sistemi,  di  paz- 
ze teorie,  in  cui  si  avviluppava  allora  1’  arte  d’Italia. 

Quelli  che  più  degli  altri  valsero  a condurre  in  Francia 
la  corrotta  arte  dei  Michelangeleschi,  furono  que’  mediocri  in- 
gegni del  Rosso  e del  Primaticcio,  che  sotto  il  re  cavaliere  Fran- 
cesco I,  riempirono  colle  lor  macchinose  figure  il  castello  di 
Fontainebìeaux.  Ebbero  essi  voga  a fortuna  , ma  non  valsero 
però  ad  intieramente  distruggere  le  pure  tradizioni  nazionali 
che  si  conservarono  in  alcune  città  della  Francia,  come  Tours, 
Troyes  e Tolosa,  dove  alcuni  artisti  rimasero  ancora  fedeli  alle 
pure  massime  del  secolo  XV,  senza  cadere  io  quelle  artificiose 
caricature  del  vero,  che  la  Germania  poneva  in  moda  coi  mezzo 
delle  sue  incisioni. 

E solo  sotto  il  regno  di  Enrico  IV  che  la  pittura  in 
Francia  cresce  in  favore  a spese  della  architettura  e delia  scul- 
tura. — Era  quello  il  tempo  in  cui  i Carracci  menavano  gran 
rumore,  quindi  tutti  gli  artisti  francesi  che  vedevano  i lor  di- 
pinti tenuti  in  queìFepoca  quasi  miracolo,  tornavano  al  paese 
natio  incbbriati  così,  che  tosto  si  davano  ad  imitarli.  — La 
regina  Maria  de’ Medici  venuta  allora  sposa  ad  Enrico,  valse  a 
meglio  porre  in  moda  la  maniera  della  pittura  italiana.  Fre- 
minet  fatto  pittore  di  corte,  fu  il  primo  a quei  tempi  che  ri- 
no  vasse,  come  glielo  permetteva  il  povero  ingegno  , le  vie  di 
Michelangelo,  ma  la  regina  presa  d’ ammirazione  per  Rubens, 
il  famoso  impastator  di  ciccia,  lo  volle  in  Francia  perchè  colo- 
risse i celebri  dipinti  ove  allegoricamente  son  presentati  S'i 
avvenimenti  relativi  alle  nozze  di  Maria  con  Enrico. 

Il  sovrano  coloritore  non  cbbcpcrò  gran  successo  in  Fran- 
cia a cau-sa  di  quella  sua  carnosa  trivlalilà,  che  lini  a disgustare 
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la  compassata  gentilezza  francese.  Non  giunsero  ad  aver  favo- 
re uè  Blanchard,  che  improntava  il  suo  stile  sui  Veneziani,  nè 
il  Valentino  fattosi  ligio  imitatore  del  Caravaggio.  Sì  bene  lo 
ebbe,  e solidamente  durevole.  Si  mone  Vouet,  perchè  da  vero 
Francese,  seppe  formarsi  una  maniera  mista,  composta  di  tutto 
il  meglio  de’ pittori  di  moda.  Chi  è mai  che  non  ottenga  in 
Francia  successo,  quando  sa  afferrare  ben  pei  capelli  la  volubi- 
le divinità,  a cui  spesso,  la  grande  nazione  tutto  sagrifica? 

Esposto  il  procedimento  dell’arte  francese  fino  ai  tempi 
del  maestro  del  Le  Sucur,  il  signor  Vitet  entra  a parlare  del- 
la vita  e dell’ opere  di  quest’ultimo^  e con  quella  mirabile  ar- 
te di  raccontare  eh’  è propria  de’ buoni  scrittori  di  Francia  ci 
narra  come  il  giovane  Eustachio,  rimanendo  ligio  nei  primi 
suoi  anni  ai  fare  convenzionale  del  fortunato  suo  maestro,  nel- 
r intimo  animo  per  altro  lo  disapprovasse,  poi  F abbandonasse 
per  prendere  una  maniera  più  casta,  più  sobria,  più  volta  ad 
esprimere  gli  affetti,  che  non  a far  pompa  di  teatrali  movenze 
e di  abbaglianti  colori,  al  pari  del  Vouet.  A condurlo  a si 
vantaggiosi  mutamenti  valse  quel  grande  spregiatore  d’  ogni  ma- 
nierismo il  Bussino,  divenuto  manierista  egli  stesso  a forza  di  af- 
fisarsi nelle  statue  antiche  ed  in  Rafaello.  Bla  l’anima  sensitiva 
del  Le  Sucur,  tuttoché  idolatrasse  gli  insegnamenti  del  solita- 
rio riformatore,  non  li  seguì  per  guisa  da  perdere  la  sua  nobi- 
le originalità,  e quel  dilicato  bisogno  di  estrinsecare  gli  affetti, 
che  reputava  mira  prima  dell’arte.  Infatti  nelle  storie  di  s. 
Bruno  nel  chiostro  dei  Certosini  a Parigi,  che  son  i primi  lavo- 
ri di  importanza  da  lui  condotti,  manifestò  per  siffatta  guisa  il 
costante  suo  intendimento  di  far  signora  F espressione  e sud- 
dita la  forma,  che  questa  bene  spesso  apparisce  negletta  o scor- 
retta. 

Sommamente  drammatico  ed  eloquente  è il  racconto  del- 
le gelosie  che  quel  tiranno  della  pittura  francese  Carlo  Le  Erun, 
provava  dinanzi  all’ opere  del  povero  Eustachio;  e nel  presen- 
tarcele il  Vitet  con  viva  e calda  parola,  trova  occasione  di  para- 
gonare l’estensione  dell’ingegno  di  questi  due  grandi  rivali; 
e senza  antitesi  oratorie,  senza  declamazioni  academiche,  mette 
in  aperto  la  incontestabile  superiorità  del  Le  Secur.  Con  bre^ 
vi  ma  toccanti  cenni,  egli  descrive  la  santa  morte  di  questo  sven- 
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tarato,  che  slinito  dalle  fatiche,  abbattuto  dal  dolore  di  avere 
perduta  la  soave  compagna  de’  suoi  giorni,  si  ritirava  nel  con- 
vento de’  Certosini,  dove  avea  condotte  le  prime  sue  opere,  e 
colà  nel  1 665  trapassava  compianto  nella  verde  età  di  trenta- 
otto  anni. 

Compie  il  suo  stupendo  scritto  l’autore,  col  mostrarci  da 
chi  fosse  rappresentata  la  pittura  francese  al  morire  del  suo  lo- 
dato. In  pochi  tratti  lumeggia  il  mite  ma  sodo  ingegno  di  Fi- 
lippo di  Champagne,  interprete  castigato  della  natura,  il  quale 
nei  ritratti,  a parer  mio,  non  può  avere  altro  rivale  che  il  Mo- 
rone  di  Albino;  lo  confronta  collo  sfarzoso  le  Brun,  quel  corti- 
giano ingegnoso  che  seppe  farsi  despota  di  tutta  l’ arte  france- 
se contemporanea,  si  che  divenne  V arbitro  ed  il  giudice  su- 
premo di  tutte  l’ idee  dell’artista,  il  dispensatore  di  tutti  i tipi, 
il  regolatore  di  tutte  le  forme.  I fanciulli  disegnavano  nelle 
scuole  secondo  i suoi  modelli,  egli  dava  agli  scultori  il  disegno 
delle  statue  ad  essi  allogate,  i mobili  stessi  non  potevano  lavorarsi 
se  non  col  suo  beneplacito,  e sino  le  ricche  stoffe  tesseansi  sui 
cartoni  disegnali  sotto  i suoi  occhi. 

Finalmente  i francesi  andarono  ristucchi  anche  della  ma- 
niera tanto  idolatrata  del  Le  Brun;  e allora  non  bastò  ripudia- 
rci! genere  accademico  italiano,  si  volle  persino  insultarlo,  po- 
nendo in  voga  i leziosi  pastorelli  di  Yfatteau,  il  quale  sep- 
pe rendere  stupendamente  gli  imbarocchiti  uomini  del  suo 
tempo,  e fu  il  vero  istitutore  di  quel  llococò  che  or  ci  innonda, 
0 meglio  ci  ammorba  da  tutte  parti,  e che  Unirà  a persuaderci 
di  indossare  le  vesti  di  seta  e le  capigliature  incipriate  con 
cui  egli  abbigliava  gli  eroi  delle  sue  ridicole  scene  pastorali. 

Ma  anche  Watleau  dovette  finire,  ed  ecco  dopo  di  lui 
avanzarsi  Boucher,  e quindi  la  pittura  d’erudizione  uscita  in 
luce  coi  primi  scavi  di  Ercolano,  pittura  che  scimieggiando 
l’antico,  impose  il  suo  giogo  non  soltanto  alla  Francia,  ma  ben 
anco  all’Italia,  che  di  tal  giogo  potca  a dir  vero  far  senza,  ella 
che  di  gioghi  n’avea  soverchianza. 

Ma  la  noia  ce  ne  ha  sgabellato,  dice  Fautore.  Or  siamo  li- 
beri, ognuno  batte  la  strada  che  vuole,  qualcheduno  con  più 
sfarzo  che  verità  , altri  con  una  laboriosa  coscienza.  La  no- 
stra giovane  (àlangc  d’artisti  va  capitanata  da  alcuni  abilissimi. 
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Che  ci  manca  adunque?  ci  manca  d’essere  venuti  men  tardi,  e 
sopra  tutto  di  essere  men  dotti.  Per  quelli  che  bramano  solo  di 
rimanere  academici,  nulla  meglio  di  quei  tre  secoli  di  pittura 
che  si  schierano  dinanzi  ai  loro  occhi:  ad  essi  abbisognano esem- 
pii,  protettori  e modelli. 

In  questa  veramente  bella  biografìa  del  sovrano  artista 
di  Francia^  due  idee  peraltro  oserei,  non  già  di  riguardare  come 
false,  ma  di  annotare  come  incomplete.  La  prima  è chiusa  nel- 
la lode  piena,  ed  esuberante  che  Fautore  prodiga  al  Le  Socur, 
il  quale,  a parer  mio,  è un  artista  puro  sì,  espressivo  talvolta  e 
soave,  ma  che  in  quella  sua  ingenua  maniera  lascia  riconoscere 
com’egli  battesse  incerto  i campi  sublimi  delF ideale,  ad  esso 
sagriheasse  di  troppo  la  forma,  o almeno  nella  forma  non  ve- 
desse queir  intimo  legame  eh’ essa  deve  conservar  col  concetto. 
Le  sue  pieghe  scorrette,  sentono  del  barrocco,  lì  suo  colore  ver- 
dastro rivela  F improvvisatore,  le  sue  teste  belle  e gentili  spes- 
so, non  sono  attinte  da  tipi  ben  fermi  nell’  anima  dell’  artista, 
e cadono  nell’ incerto  per  paura  d’urtare  nel  naturale.  Egli 
potrebbe  paragonarsi  a quel  potente  ma  traviato  ingegno  del 
Domenichino,  il  quale  colle  idee  più  caste  e più  pure  di  un  cuore 
sensitivo,  inciampò  in  trivialità,  in  iscorrezioni,  in  manierismi, 
colpa  della  incompiuta  o torta  educazione.  E Furio  e l’altro 
di  quei  due  grandi  credo  s’abbattessero  in  codesti  difetti,  per- 
chè l’uno  e l’altro,  studiando  la  natura  e l’antico,  non  si  curarono 
di  porre  mai  l’occhio  sui  trecentisti  fiorentini  ed  umbri,  i quali 
avrebbero  insegnato  a quelle  lor  anime  sì  candide,  la  via  della 
severa  semplicità,  e la  scienza  profonda  e da  si  pochi  intesa, 
dei  tipi. 

La  seconda  idea  incompleta  di  questo  scritto  a me  si  pre- 
senta nelle  parole  con  cui  il  valoroso  biografo  novera  le  colpe 
delle  academie.  « L’  istituzione  dell’ academia , die’ egli,  fu 
la  consecrazione  di  un  modello  unico,  in  cui  dovevano  andarsi 
a fondere  le  idee  d’  arte  su  tutta  la  superficie  del  regno,  fu  un 
istromento  possente  come  ogni  centralizzazione,  ma  un  istro- 
mento  di  uniformità,  e di  raonotomia  ^5.  Non  è questo,  secondo 
il  pensier  mio,  il  male  massimo  delle  academie  : non  è già  per- 
chè esse  insegnino  un  metodo  scio,  il  quale  se  buono  potrebbe 
sempre  portar  vantaggi  non  piccoli  agli  ingegnosi,  ma  perchè 
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pur  troppo,  non  ne  insegnano  nessuno  compiutamente.  L'istru- 
zione academica,  anziché  procedere,  come  dovrebbe,  qualsiasi 
insegnamento,  dal  noto  all’  ignoto,  procede  per  vie  teoriche; 
quindi  partendo  da  un’astrazione,  anziché  da  un  fatto,  non  ma- 
nifesta i modi  pratici  del  come  si  debba  fare,  non  rassoda  il  gio- 
vane nelle  vie  tecniche,  colle  quali  soltanto  si  giunge  ad  estrin- 
secare tutto  il  proprio  pensiero.  Essa  va  al  rovescio  delle  anti- 
che scuole  pittoriche,  che  formavano  tecnici  insigni  prima  che 
fossero  in  grado  di  salire  all’idea.  L’academia  dunque,  se  non 
è provveduta  di  maestri  capaci,  inverte  l’ordine  naturale  di  ogni 
istruzione,  lascia  imperfetta  e monca  la  via  della  pratica  esecu- 
zione, e quindi  vede  uscire  spesso  dal  suo  seno  artisti,  non  baste- 
volmente  abili  ad  afferrare  colla  matita  e col  pennello  la  verità. 
La  colpa  per  gran  parte,  convengo,  é dei  mediocri  che  non  di 
rado  sono  posti  a maestri  della  academia,  ma  é anche  della  istitu- 
zione la  quale  rende  difficilissimo  a qualsiasi  brav’uomo  di  po- 
ter insegnare  le  maniere  pratiche  ad  una  folla  di  giovani  che, 
tenendosi  possessori  della  mente  d’ Apelle  , s’  assiepano  nelle 
scuole  academiche,  a buttero  inutilmente  un  ingegno  che  forse 
era  chiamato  a tutt’ altra  via. 

Dopo  questo  scritto  pregevolissimo  sul  Le  Sucur,  il  signor 
Yitet  fa  seguire  alcuni  brevi  articoli  sui  principali  pittori  viven- 
ti che  onorano  adesso  la  patria  della  gentilezza  e della  moda; 
ma  uno  ne  fa  precedere  nel  quale  stupendamente  mette  in  luce 
i pregi  e i difetti  del  troppo  lodato  e troppo  a torto  biasmato, 
ancor  pittore,  fiorito  negli  anni  di  Napoleone,  Luigi  David,  uomo 
invero  di  un  intelletto  vigoroso,  e che  avrebbe  potuto  far  gran 
bene  all’arte,  se  non  si  fosso  fitto  in  capo  di  imitare  l’antico  per 
rappresentar  la  natura;  e non  avesse  quindi  portato  l’ideale  ie- 
ratico delle  statue  greche  e romane,  dentro  ai  confini  della  sto- 
ria antica,  e della  vita  presente;  l’una  e l’altra  bisognose  di 
tipi  naturali,  perché  ambidue  chiuse  nel  finito  della  materia,  e 
perciò  lontane  dall’  infinito  che  era  espresso  da’  simulacri  sacri 
del  greco  scalpello. 

Acutissimo  é il  giudizio  che  il  sig.  Yitet  porta  su  quella 
balzana  meteora  dell’ arte  che  é il  pittore  De  Lacroix:  uomo 
veramente  singolare  che  parve  posto  al  mondo  per  irridere  tutti 


BELLE  ARTI 


I 2 

i confini  del  possibile.  Allorché  vidi  per  la  prima  volta  V ope- 
re di  questo  artista,  scrissi  sul  mio  Album  le  impressioni  che 

10  ne  avea  ricevute,  le  quali  io  qui  ripeto,  perchè,  sebbene  meno 
elegantemente  espresse  che  non  quelle  deli’  illustre  Vitet,  per 
gran  parte  vi  si  conformano.  Questo  antesignano  della  scuola  ro- 
mantica (io  scriveva)  come  tutti  i genii  novatori  ha  destato  simpatie 
ed  antipatie  tragrandi-,  chi  lo  solleva  sugli  altari,  chi  lo  getta  nel- 
la polvere,  chi  lo  benedice  gigante,  chi  lo  maledice  come  uh 
mostro  distruggitore.  Tutti  però  o lodando  od  imprecando  al  no- 
me di  lui,  è forza  ne  parlino  a lungo,  prova  incontestabile  di 
alto  ingegno.  E uno  di  quegli  spiriti  energici  che  scuotono 
Tanima,  sia  colle  soavi,  sia  colle  tristi  rappresentazioni.  Fu  detto 
a ragione  Fllugo  della  pittura,  perchè  al  paro  del  sommo  poe- 
ta dell’Esmeralda,  ha  coraggio  di  porre  in  iscena  ogni  più  schi- 
fosa deformità  della  natura,  e di  trarne  un’espressione  sì  viva,  si 
gagliarda  da  far  rizzare  i capelli  del  riguardante.  Uomo  che  non 
curando  nè  regole,  nè  principii,  fornito  di  un  sentire  che  non 
conosce  barriera,  ora  sollevasi  in  alto  com’  aquila,  or  s’  adima 
fra  limaccioso  padule,  come  il  rettile  velenoso:  uomo  che  men- 
tre ti  presenta  in  un  volto  un’  idea  magnanima,  nobile,  ardita, 
ti  colora  teste  e figure  che  paiono  prendere  a tipo  il  mostruo- 
so Quasimodo:  uomo  infine  maraviglioso  per  la  bellezza  di  al- 
cuni concetti  come  per  la  laidezza  e pei  traviamenti  di  alcuni 
altri.  Quindi  è che  le  opere  sue  offrono  quasi  sempre  urtanti 
contrasti  di  sublime  e di  grottesco,  di  grande  e di  meschino,  di 
falso  e di  vero,  che  parrebbero  incomprensibili,  se  la  presente 
letteratura  romanziera  di  Francia  non  fosse  una  spiegazione  at- 
tristante di  codesta  viziosa  estetica.  In  quanto  spetta  alla  tec- 
nica, è facile  accorgersi  come  il  De  Lacroix  non  curi  affatto 

11  disegno:  si  direbbe  che  a bella  posta  egli  delineasse  fuor 
d’insieme  le  sue  figure,  tanto  riboccano  di  scorrezioni  strambe, 
le  quali  di  certo  non  possono  imputarsi  ad  ignoranza  di  un  in- 
telletto sì  poderoso.  Egli  predilige  di  preferenza  il  colore,  che 
il  più  delle  volte  maneggia  da  maestro,  sebbene  zoppichi  a quan- 
do a quando  nel  chiaroscuro.  Fra  tutti  i sovrani  coloritori  passa- 
ti, pare  idoleggi  Paolo  che  con  libera  mano  imita.  Peccato  che 
egli  non  abbia  saputo  bastevobnente  apprendere  dalla  osserva- 
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zìoiie  sul  sommo  Veronese,  i meecanismi  stupendi  del  pennello, 
ch’egli  eviterebbe  certi  sfregazzi,  e certo  colpeggiare  negletto 
che  toglie  finezza  alla  sua  armonica  tavolozza. 

Tocca  poi  il  nostro  autore  rapidamente  i meriti  eminenti 
di  Ary  SchelTer,  da  lui  considerato  a ragione  compositore  insi- 
gne, e sicuro  tanto  del  pensiero  che  affida  alla  tela,  da  sapere 
con  esso  ridestare  nel  riguardante  tutte  le  idee  che  sono  legate 
al  sogge  tto.  Colla  magica  sua  parola  il  Vii  et  descrive  la  ritira- 
ta di  Kussia,  quadro  in  cui  T artista  valse  ad  imprimere  tutta 
la  desolazione  portata  all’  armi  francesi  da’  ghiacci  fatali  della 
Eeresina.  Egli  loda  anche  altamente  le  Donne  suliotte,  il  mi- 
glior dipinto,  a parer  mio^  del  Luxemburg,  in  cui  s’ammira 
principalmente  quella  povera  madre  rovesciata  col  suo  bambino 
contro  una  roccia,  capolavoro  di  espressione  e di  colore. 

Venuto  in  seguito  a parlare  di  Paolo  Delaroche  e del  suo 
grande  lavoro  alla  scuola  delie  Belle  Arti  in  Parigi,  egli  ne 
stende  una  splendida  descrizione,  in  cui  brillano  tutti  i pregi 
del  facondo  scrittore^  evidenza,  cioè,  varietà,  poesia.  Con  molta 
sagacia  ne  annovera  anche  i mancamenti  e i difetti,  più  di  con- 
cetto che  di  forma,  giacché  la  forma  è quasi  sempre  squisita- 
mente bella  nei  dipinti  di  quel  valente  artista,  il  quale  seppe, 
raro  esempio,  trattar  con  pari  valore  le  scene  più  toccanti  del 
romanzo  storico,  e la  severa  arte  monumentale,  definita  dallo 
scrittore  colla  medesima  altezza  di  pensiero  con  cui  la  com- 
prende e la  colora  l’artefice.  — Ciò  eh’  io  chiamo  (dice  il 
\^^itet)  gran  pittura,  è quella  che  eleva,  depura  , annobilisce 
tutto  quanto  essa  tocca,  e mette  in  evidenza  il  lato  profondo  e 
serio  delle  cose.  Non  è già  da  dire,  che  per  arrivare  codesta 
altezza  , sia  mestieri  togliere  agli  uomini,  ciò  che  hanno  di 
umano,  e cadere  nelle  astrazioni  o nei  bassorilievi  coloriti  : no, 
dapertutto  ove  l’uomo  comparisce  in  iscena,  è necessario  che  il 
sangue  circoli  e che  il  cuore  faccia  sentire  i suoi  battiti.  Ma  se  la 
vita  predomina,  se  l’ idea  non  la  governa,  il  pensiero  ben  tosto 
s’abbassa,  c lo  spettacolo  perde  tutta  la  sua  grandezza.-’  — 

Sotto  il  titolo  di  Scultura  c Incisione  lo  scrillore  ci  pre- 
senta alcuni  articoli  critici  svolti  colla  solita  sua  disinvolta  acu- 
tezza, così  sopra  ([ualche  libro  relativo  a <[ucstc  due  arti,  come 
sopra  i progetti  presentati  da  ])arecchii  scultori  pel  gran  basso- 
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rilievo  da  porsi  nel  frontone  della  Maddalena,  chiesa  d’origine 
i di  forma  pagana,  ma  battezzata  cattolica.  Sebbene  in  tutti 
scorga  difetti  gravi,  che  lo  inducono  a persuadere  i concorrenti 
a rincominciare,  avrebbe  ciò  nonostante  data  la  preferenza  al 
bel  concetto  di  Lemaire,  ove  V allegoria  è ben  collegata  alla 
parte  storica  del  sacro  testo  : e infatti  fu  il  concetto  di  Lemai- 
re quello  che  venne  trascelto. 

Nella  sezione  dal  chiaro  Vitet  consecrata  all’architettura, 
egli  discorre  prima  di  tutto  delia  borsa  di  Parigi,  vasto  e ricco 
edilizio  dovuto  alla  sesta  tutta  classica  di  Brongniart;  e che  a 
riserva  della  gran  sala  centrale,  veramente  magnifica  per  luce 
e ricchezza,  non  mi  pare  manifesti  il  pensiero  creatore  d’  un 
grande  architetto.  Essa  è,  specialmente  nello  esterno,  una  pallida 
imitazione  dei  portici  romani.  Vitet  pensa  che  le  abbia  nociuto  il 
mutar  in  corintio  V ordine  jonico  che  da  prima  era  destinato 
ai  portico.  Io  credo  che  il  danno  non  sia  di  grande  considera- 
zione, imperocché  non  è la  differenza  dell’ordine  quella  che  ve- 
ste di  monotona  freddezza  le  quattro  eguali  fronti  della  fab- 
brica, ma  il  mancare  di  movimenti  e di  risalti,  tanto  più  op- 
portuni ad  una  gran  mole , quanto  più  essa  spazia  isolata  in 
mezzo  a larghe  strade  e piazze. 

L’articolo,  che  riguarda  i monumenti  di  Parigi,  mira  a 
dichiarare  lo  stato  in  cui  trovavansi  quando  scriveva  l’autore, 
vale  a dire  nel  i838,  il  carattere  generale  della  moderna  ar- 
chitettura francese,  e la  direzione  cui  egli  bramerebbe  indiriz- 
zarla. Il  sarcastico  pungolo  e la  Una  ironia  di  cui  è sparso  co- 
desto  scritto,  crediamo  possano  avere  essenzialmente  contribuito 
a far  compiere  con  sollecitudine  gli  edifizii  che  l’autore  deplora 
da  troppo  tempo  lasciati  incompleti  ; ma  per  isciagura  la  sua 
efficace  parola  pare  non  conseguisse  lo  stesso  effetto,  allorché 
proponeva  agli  architetti  una  diversa  maniera  di  educazione  per 
giungere  a dare  edifizii  corretti  ed  originali:  e sì  che  quei  suoi 
consigli  son  ricchi  di  splendide  verità!  Egli  vorrebbe  in  ar- 
chitettura lo  spirito  critico  che,  secondo  il  dir  suo,  è l’arte  di 
francarsi  da  lutti  i sistemi  assoluti^  da  tutti  i tipi  di  convenzio- 
ne, di  sciegliere  arditamente  fra  le  tradizioni  di  tutte  le  scuole 
e di  tutti  i paesi  ciò  che  può  tornar  acconcio  alle  condizioni 
del  clima  nel  quale  si  lavora,  e alia  destinazione  speciale  dei 
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monumenti  che  si  costruiscono.  Studiamo  (dic’egli  poche  pagi- 
ne dopo)  lutti  gli  stili,  ammiriamo  i capi  d’opera  di  tutte  le 
età,  di  tutte  le  nazioni,  ma  fissiamo  bene  cheli  primo  elemento  del- 
la loro  bellezza  è la  convenienza,  vale  a dire  i rapporti  armonici 
delFcdifizio  colla  sua  destinazione  speciale,  e con  tutte  le  condi- 
zioni impostegli  dal  sito,  dalia  natura  del  clima,  e dal  genere  di 
civiltà  cui  esso  appartiene  ci  Se  la  brevità  impostami,  non  mi 
vietasse  di  trattenermi  più  oltre  su  questo  scritto,  mi  sarebbe 
facile  il  dimostrare,  come  ad  ogni  pagina  contenga  riilessioni 
opportune  a far  migliore  la  moderna  architettura,  liberata  ades- 
so, è vero,  dal  greve  incubo  del  classicismo  che  le  toglieva  il 
respiro  sotto  V impero  di  Napoleone  , ma  caduta  invece  nella 
idolatria  di  un  rinascimento  bastardo,  che  è lontano  dalle  pu- 
rezze del  legittimo,  quanto  il  Corano  dall’  Evangelio. 

Non  meno  fornita  di  savie  massime  è la  memoria  che  ris- 
guarda  la  tomba  progettata  per  Napoleone  nel  i84o.  Egli 
disapprovando  con  assennatissime  ragioni  il  pensiero  di  collo- 
carla sotto  la  cupola  degli  Invalidi,  loda,  forse  un  po’  più  del 
dovere,  il  progetto  che  ne  avea  stesoli  Morochetti,  artista  di  mol- 
to merito,  ma  impastato  aneli’  egli  di  convenzioni. 

Uno  de’  più  rimarcabili  scritti  di  questa  gradevole  rac- 
colta, è senza  dubbio  quello  che  Fautore  intitola  Teoria  de  Giar- 
dini ^ e che  II’  è in  ristretto  la  storia  critica  , nella  quale  egli 
svolge  tutto  il  suo  spirito  e tutto  il  suo  immaginoso  pensiero. 
Condanna  con  brillante  ironia  i giardini  compassati  c simme- 
trici di  cui  fu  inventore  Le  Notre  sotto  Luigi  XIV,  ride  con 
grazia  di  que’  poveri  alberi  tagliati  ad  archi  e a colonne , ma 
non  risparmia  l’acuto  epigramma  neppure  contro  que’  mal  idea- 
ti giardini  all’inglese  che  vogliono  in  breve  spazio  finsi  imi- 
tatori delie  grandezze  della  natura.  Si  inquieta  principalmen- 
te per  le  Ifescherie  e le  frivolezze  sentimentali  che  vi  abbonda- 
no: nè  sa  perdonare  quelle  grotte,  quei  romitaggi,  quelle  tom- 
be accompagnate  da  villaggi  senza  abitanti,  da  case  rustiche 
senza  coloni.  Ma  ciò  che  lo  impazienta  ancor  più,  è la  pro- 
digalità di  iscrizioni,  di  sentenze^  di  frasi  morali  che  in  quei 
giardini  incontransi  ad  ogni  passo.  — ^5  Si  impedisce  cosi  (di- 
c’egli)  persino  il  pensiero,  i vostri  sentimenti  vi  son  sugge- 
riti: sarebbe  come  se  il  proprietario  venisse  a tirarvi  per  la 
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manica  e \i  dicesse  ail’oreccliio  — ??  Signore  è qui  che  devesi 
meditare;  la  giù,  'vicino  a quel  ruscello  voi  mi  farete  il  favore 
di  sospirare,  e quando  saremo  al  torrente  , avrete  la  compia- 
cenza d’ estasiarvi.  Aggiungete  per  ultimo  a queste  fatuità,  una 
confusione  più  che  laociullesea  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le 
parti  del  mondo;  un  castello  feudale  a fianco  d’un  tempio  gre- 
co, una  capanna  russa  dirimpetto  ad  un  chalet  svizzero;  l’urna 
del  Petrarca  vicino  al  sepolcro  del  capitano  Cook.  — ??  Il  sig. 
Vitet  non  disprezza  no  il  giardino  inglese,  ma  lo  vorrebbe  con- 
formato di  modo  da  armonizzare  col  carattere  deirarchitettura 
che  esso  circonda;  lo  vorrebbe  poetico,  espressivo,  collegante 
Fordine  alla  libertà;  e soprattutto  scevero  da  quelle  disorgani- 
che quante  pretendenti  meschinerie,  che  lo  fanno  ridicolo. 

Non  è di  certo  egualmente  interessante  la  storia  del  Pa- 
lazzo Beale  che  succede  a quella  dei  giardini;  nonostante  è 
gradevole  il  leggere  insieme  alle  varie  costruzioni,  che  ebbe  a 
subire  quel  famoso  ricinto,  gli  avvenimenti  sociali  e politici 
che  in  esso  vi  accaddero. 

L’  ultima  sezione  di  questo  volume  che  ha  nome  di  Mi- 
scellanea^ contiene  articoli  leggeri  sulle  belle  arti  in  Isvizzera, 
sulla  Caricatura,  sul  Diorama,  sui  primi  saggi  della  letteratura 
nazionale,  sulle  poesie  di  Michelangelo  ec.  Sono  anche  questi 
dettati  colla  solita  disinvolta  freschezza,  ma  versando  sopra  sog- 
getti di  non  grande  importanza,  crediamo  opportuno  di  non 
soffermarvisi.  Invece  in  altro  articolo  si  dilungheremo  al- 
quanto sugli  scritti  chiusi  nel  secondo  volume,  uno  de’ quali 
è della  più  grande  rilevanza  per  la  storia  dell’arte,  la  mono- 
grafia cioè  della  Cattedrale  di  Noyon  nel  settentrione  della 
Francia. 


P.  SELVATICO 
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ZESTERMANN  — De  Basilicis  - Libri  tres,  Bruxel- 


lis  i847jin4-to. 


V’  hanno  nella  storia  artistica  come  nella  politica  alcuni 
falli  che  si  tengono  incontrovertibili,  perchè  sorretti  dalla  pos- 
sente autorità  di  accreditati  scrittori  ; perciò  chiunque  debba 
toccarli,  li  ripete  senza  esame  nessuno,  appunto  perchè  li  con- 
sidera tanto  vagliati  da  non  aver  più  bisogno  di  venir  sottopo- 
sti ai  circospetti  squittinii  della  critica.  Ma  la  Dio  mercè  vivia- 
mo in  tempi  così  illuminati  che  ammettono,  anche  sulle  opinio- 
ni tenute  più  irrefragabili,  quella  feconda  libertà  di  esame  la 
quale,  se  pericolosa  negli  argomenti  di  religione,  diventa  pri- 
ma luce  di  verità  in  quelli  della  scienza. 

Uno  di  questi  fatti  è quello  delle  basiliche  cristiane,  con- 
siderate da  quanti  ne  scrissero  come  un’  imitazione  delle  anti- 
che romane  destinate  alla  amministrazione  della  giustizia,  c 
luogo  di  convegno  ai  negozianti  per  trattare  de*  loro  affari. 
Anzi  tutti  gli  eruditi  s’ accordano  a dire,  che  Costantino  con- 
vertì in  chiese  due  vere  basiliche  pagane,  la  Sessoriaiia,  cioè,  e 
quella  del  palazzo  Laterano^  poi  ne  fece  costruire  molt’ altre 
su  quella  disposizione,  le  quali  in  seguito  servirono  d’  esempla^ 
re  a quante  per  più  secoli  sorsero  in  Roma  c nei  paesi  di  rito 
c di  costume  latino.  Dal  dottissimo  Ciampini,  che  verso  la  line 
del  secolo  XVII  publicò  i suoi  eruditissimi  libri  sugli  antichi 
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monumenli  (i),  sino  alla  bella  opera  del  Bansen  (2)  e all’al- 
tra recente  del  Canina  (3),  tutti  l’un  dall’altro  traendo,  affer- 
marono come  indubitabili  le  cose  sopra  esposte. 

Ma  un  valente  prof,  di  Lipsia,  il  sig.  Zestermann,  ponendo 
lunghi  e coscienziosi  studii  sull’ argomento,  si  accorse  che  (juei 
brav’  uomini  versavano  nell’ errore  sul  punto  più  importante 
della  quistione,  quello  cioè  che  dava  come  evidentemente  di- 
mostrata la  derivazione  della  basilica  cristiana  da  quella  civi- 
le usata  dai  Bomaiii.  Si  propose  quindi  di  riesaminare  il  Mto, 
rimontando  di  nuovo  alle  fonti  che  sole  potevano  provarlo  in- 
dubitato ; e le  fonti  gli  mostrarono  essere  la  cosa  ben  diver- 
sa da  quello  eh’  crasi  finora  opinato.  Vide  allora,  che  per  dare  al 
suo  ragionamento  tutta  la  limpidezza  logica,  necessaria  a com- 
piutamente chiarire  la  falsità  delle  indagini  esposte  dai  prece- 
denti scrittori,  gli  conveniva  trattar  V argomento  in  tutta  la 
sua  maggiore  estensione  5 e quindi  con  sapere  uguale  alla  di- 
ligenza, stese  un  compiuto  trattato  sulle  basiliche  greche  e ro- 
mane, come  sulle  cristiane,  trattato  che  la  E.  Academia  del 
Belgio  tenne  tanto  considerevole  da  onorarlo  di  premio. 

Cominciò  da  prima  l’autore  a discorrere  sulla  Bar/Xeico 
(TTOoi  presso  gli  Ateniesi,  e dimostrò  coi  passi  di  Platone,  di  Ari- 
stofane, di  Eliano,  di  Eschine,  di  Suida,  di  Demostene  e di 
altri,  non  esser  quella  stata  se  non  la  sede  dell’  arconte  re, 
il  quale  vi  esercitava  non  solo  il  proprio  ufficio,  ma  vi  prov- 
vedeva alle  cose  sacre  eh’ erano  alle  sue  cure  affidate.  Provò 
poi,  che  in  questo  portico  regio  davano  i lor  giudizi!  gli  Areo- 
pagiti,  e forse  vi  si  congregavano  i celebri  ministri  de’  miste- 
ri eleusini,  gli  Eumolpidi  per  emanarvi  le  lor  sentenze  contro 
gli  empii  : come  anche  vi  si  celebravano  talvolta  i regii  ban- 
chetti. Egli  pensa  poi,  codesto  portico  venisse  edificato  non  pri- 
ma della  guerra  persica,  cioè  intorno  al  480  avanti  Pera, 
quando  si  ricostruirono  in  Atene  gli  edifizii  incendiati.  Esso 


(1)  Velerà  Monumenta y Romae  1690. 

(2)  Die  Basiken  des  christliclien  Roms  nach  ihrem  Zussamenliange 
eu  Muncìien  1842. 

(3)  Ricerche  sulV  Architetlura  più  propria  dei  tempi  cristiani.  Ro- 
ma 1843. 
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appunto  prendeva  nome  di  basilica  dall’essere  destinato  a stan- 
za del  re,  ed  era  posto  nel  lato  meridionale  del  Foro  ateniese, 
precisamente  in  quell’ angolo  che  guardava  fra  mezzogiorno  ed 
occidente.  E poi  semplice  congettura,  dice  Fautore,  che  que- 
sto portico  regio  fosse  un  quadrangolo  oblungo,  e che  andasse 
munito  di  tetto,  non  solo  nei  portici,  ma  anche  nello  spazio 
mediano,  e che  dentro  fossero  celle  per  l’arconte^  pegli  asses- 
sori^ pegli  scrivani,  pei  ministri  ; poi  che  vi  andasse  aggiunto 
il  tribunale  per  lo  stesso  arconte,  le  bigoncie  pei  litiganti,  le 
sedie  pei  giudici,  e per  ultimo  i cancelli  coi  quali  veniva  esclu- 
so il  popolo  dai  giudizii.  Ma  concorre  però  la  testimonianza 
degli  scrittori  a comprovare,  che  v’  erano  cippi  posti  nel  mez- 
zo, sui  quali  stavano  scritte  le  leggi;  e che  al  di  fuori  surge- 
vano le  statue  di  Emera  e di  Cefalo.  Piiliutata  in  seguito  la 
sentenza  di  Favorino  che  vuole,  due  fossero  le  basiliche  d’ Ate- 
ne, dimostra  come  gli  antichi  scrittori  parlino  sempre  di  una 
sola  ; nè  da  essi  si  possa  in  nessun  modo  dedurre  che  nelle  al- 
tre città  della  Grecia  surgessero  edilizii  somiglianti.  Da  tutto 
questo  conclude,  che  coloro  i quali  affermano  avere  i Eomani 
ricevute  le  lor  basiliche  dai  Greci,  mancano  di  testimonianze 
antiche  con  cui  poter  sostenere  la  sentenza  loro. 

Volgendo  dopo  il  discorso  alle  numerosissime  basiliche  dei 
Bomani,  tratta  delle  varie  specie  loro,  delle  forme,  dell’  uso, 
dell’ origine  e in  fine  de’  nomi  ad  esse  imposti;  imperciocché 
le  publiche  furono  dette  forensi,  e le  private  si  divisero  in  am- 
hulatorie^  in  domesiicìie  ed  in  vinarie.  Marco  Porcio  Catone  co- 
strusse  nel  SGg  avanti  G.  C.  la  prima  basilica  forense^  e do- 
po quella,  molte  dello  stesso  genere  se  ne  eressero  in  Roma  e 
nelle  città  dello  stato  : poi  se  ne  alzarono  di  private,  che  a se- 
conda della  loro  destinazione,  portarono  i tre  nomi  sopra  indi- 
cati. Le  forensi  erano  nel  seguente  modo  disposte.  L'area  di 
esse  constava  di  un  paralcllogramo.,  in  cui  la  larghezza  dello 
spazio  medio  non  era  maggiore  della  metà,  nè  minore  del  ter- 
zo della  lunghezza.  Codesto  spazio  medio  andava  circondato 
da  portici  o semplici  o doppii,  alcuni  de’  ([uali  gli  uni  a pian 
terreno,  gli  altri  sovrapposti  a quelli  ; aml)iduc  poi  (orma- 
vano ambulacri  giranti  intorno  allo  spazio  mediano.  La  lun- 
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ghezza  tli  qaesll  portici  tenevasi  solitamente  il  terzo  dello  spa* 
zio  mediano  5 il  quale  era  architettato  in  guisa  che  la  luce  po- 
tesse penetrar  copiosa  nella  basilica  ; per  questo  edificavasi  in 
maniera  che  andasse  sostenuto  da  colonne,  ed  avesse  finestre 
sovrapposte  alle  colonne  del  portico  superiore.  Da  ciò  ne  veni- 
va, che  il  tetto  dello  spazio  mediano  sollevandosi  sui  tetti  del 
portico,  non  solo  rendesse  più  magnifico  l’aspetto  dell’ edifizio, 
ma  eziandio  col  mezzo  di  finestre  sott’esso  aperte,  concedesse 
alla  luce  di  penetrare  ahhondosa  nel  centro  della  basilica.  Pa- 
re che  s’entrasse  in  queste  basiliche  per  molte  porte  disposte  in 
tutti  i lati.  La  maggiore  e più  ornata  d’ esse  stava  d’  ordinario 
in  una  delle  pareti  lunghe,  e metteva  verso  il  Foro  od  altro 
luogo  publico.  Inoltre  se  l’aerea  destinata  alle  basiliche  ecce- 
deva la  prescritta  lunghezza,  vi  si  aggiungevano  nei  due  lati 
più  brevi,  i calcidici,  vale  a dire,  due  vestiboli  progettati  che 
offerivano  dopo  le  pareti  coperte  dal  tetto,  de’  luoghi  aperti 
per  passeggiare.  Pretendono  alcuni  che  vi  fossero  basiliche 
alle  quali  nei  due  lati  brevi  fosse  unita  un’  abside,  e dinanzi 
all’abside  un  ambulacro  trasversale  : ma  1’  autor  nostro  dice,  che 
simili  basiliche  non  esistettero  mai,  perchè  non  ne  fanno  men- 
zione gli  scrittori  antichi  che  parlarono  della  struttura  di  tali 
edifizii.  Parmi  però,  che  egli  qui  non  sentenzii  secondo  la  con- 
sueta sua  imparzialità,  giacché  per  ciò  che  spetta  alle  absidi,  se 
tacciono  gli  scrittori,  parlano  i monumenti  ; e la  basilica  Ulpia 
in  parte  ancor  visibile  nel  Foro  Trajano,  e distintamente  deli- 
neata nelle  tavole  capitoline,  dimostra  come  in  uno  dei  due  lati 
brevi  girasse  un  emiciclo,  quindi  una  vera  abside.  In  quanto 
agli  ambulacri  trasversali  egli  ha  poi  piena  ragione,  giacché 
al  silenzio  degli  antichi,  s’  unisce  quello  dei  monumenti,  dei 
quali  neppur  uno  lascia  sospettare  vi  fossero  nelle  basiliche 
queste  pretese  navi  trasversali. 

Par  che  i Romani  si  valessero  delle  basiliche  forensi  per 
usi  congeneri  a quelli  del  Foro.  Sin  dal  principio  quindi  rac- 
coglievansi  in  esse  negozianti,  manifattori,  e gente  varia  per 
passeggiare  ; quelli  pare  avessero  nei  portici  botteghe,  stazi! 
ed  osterie,  questa  praticasse  principalmente  ne’  solaj.  In  epo- 
che posteriori  sembra  poi  che  nel  mezzo  delle  basiliche  &i  te- 
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nessero  i giiidizii  de’  tribunali,  e si  ponessero  negli  angoli  dei 
portici  i luoghi  di  convegno  pei  socii  delle  congregazioni  (i). 
Narrasi  che  vi  fossero  talvolta  anche  celebrate  le  nozze,  aftìii- 
chè  apparissero  splendidissime,  e finalmente  vi  si  esercitassero 
tutti  quei  negozii  che  agitavansi  nel  Foro.  In  una  parola,  salvo 
r amministrazione  della  giustizia  che  in  esse  tenevasi,  somi- 
gliavano alle  moderne  borse. 

Dopo  che  r autore  fece  conoscere,  come  la  basilica  romana 
non  sia  da  considerarsi  venuta  dai  Greci,  procede  ad  intratte- 
nersi sul  nome  stesso  di  basilica,  il  quale  tuttoché  in  apparen- 
za di  greca  origine,  noi  crede  tolto  dalla  Grecia,  ed  apposto 
ad  edifizii  romani  consimili  alla  Basilica  stoa  di  Atene.  Egli 
con  molto  acume  ed  erudizione  dimostra,  come  al  tempo  di  Ca- 
tone primo  edificatore  della  basilica  romana,  fosse  usitatissimo 
l’addiettivo  basilicus^  iim  adoperato  da  Plauto  contempora- 
neo a Catone,  nel  senso  di  egregio,  esimio,  insigne.  Dagli  stessi 
passi  di  Plauto,  dice  l’autore,  è lecito  sospettare  che  si  chia- 
masse con  nome  straniero  un’opera  nazionale.  Era  quella  Petà 
in  cui  i romani  piaceansi  de’  nomi  forastieri,  specialmente  gre- 
ci, per  la  qual  cosa  non  è maraviglia  che,  tanto  dilettandosi 
essi  del  prefato  appellativo,  chiamassero  il  magnifico  portico 
di  Catone  porticus  basilica  o semplicemente  basilica. 

Venuto  poi  a discorrere  sulle  basiliche  cristiane,  divide  in 
quattro  categorie  le  forme  loro.  La  prima  antichissima,  consta 
di  tre  parti,  adito,  atrio  e tempio,  e ne  sono  esempii  quella  di 
Tiro  descritta  da  Eusebio,  e l’altra  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mu- 
ra a Roma,  Gli  altari,  gli  amboni  e i sedili  pel  clero  erano 
contenuti  nello  spazio  di  mezzo.  Il  secondo  genere  di  basiliche, 
oltre  le  parti  antedette,  aveva  un’abside  od  esedra  semicircola- 
re che  chiudeva  la  chiesa  in  un  de’  lati  minori  dirimpetto  alla 
nave  principale.  Pare  che  quest’  abside  venisse  aggiunta  quan- 
do aumentatosi  il  numero  de’  cristiani,  e perciò  conceduto  ai 
laici  lo  spazio  medio,  fu  necessario  preparare  altro  luogo  in 

(1j  li’aiitoro  scrive  Phelrìa  Sodalixim,  eli’ io  ho  sibilato  di  )K>'U^r 
tradurre,  Iiioglil  di  convegno  pei  socii  delle  Congregazioni,  vedendo  il 
Forceilinl  inter[irel.ar  la  parola  J^lu-lxiuni,  per  locus,  in  ijiiem,  ijui  6nut 
ejiisdem  ciniat  acn  sodaUi,  coìiveniii ut,  uia.rime  sacrortim  causa. 
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cui  si  potessero  collocare  comodamente  T altare  e i sedili  pei 
sacerdoti.  Da  tale  causa  sembra  poi  essersi  originata  la  terza 
specie,  quella  cioè  nella  quale  aggiungevasi  alle  parti  indicate 
la  nave  trasversale,  interposta  appunto  fra  Fapside  e la  nave 
centrale.  Imperciocché  è da  presumersi,  che  la  ricordata  nave 
trasversale  non  fosse  per  altro  motivo  aggiunta,  se  non  per  ce- 
lebrare le  pompe  sacre  intorno  all’altare,  non  più  a tale  uopo 
bastando  l’abside.  Finalmente  la  quarta  specie  di  basiliche,  dif- 
ferente dalle  tre  enunciate,  perchè  mancante  dell’atrio,  e prov- 
veduta di  un  vestibulo  aggettato  dinanzi  al  tempio,  stimasi 
venisse  edificata  in  quel  tempo  in  cui  eransi  diminuiti,  o più 
non  esistevano  i Catecumeni,  ai  quali  destinavasi  anticamente 
una  parte  dell’  atrio. 

Il  particolareggiato  esame  di  codeste  quattro  maniere  di 
basiliche,  che  l’autore  paragona  diligentemente  alle  romane,  lo 
conduce  alla  conclusione,  che  le  prime  non  potessero  originarsi 
dalle  seconde.  Ed  invero,  se  facciasi  eccezione  dai  portici  delle 
pareti  lunghe  e dal  tetto  dello  spazio  mediano,  parti  che  sole 
possono  considerarsi  ad  entrambe  comuni,  tutto  il  resto,  vale  a 
dire,  il  vestibolo,  l’atrio,  l’ abside  e la  nave  trasversale,  furono 
peculiari  soltanto  alle  basiliche  cristiane  ; di  modo  che  si  fa 
impossibile  il  credere  venissero  edificate  ad  esempio  delle  /o- 
rensi.  Nè  altrimenti  è da  considerarsi  vero  ciò  che  scrive  il 
Kugler  (i),  esservi  cioè  grandissima  somiglianza  fra  le  basili- 
che cristiane  ed  i tempii  ipetri  degli  antichi  greci  5 e quindi 
da  quest’  ultime  aver  quelle  tolte  le  forme  loro. 

Fra  le  molte  prove  che  il  sig.  Zestermann  allega  per  chia- 
rire erronea  l’opinione  di  quelli  che  vollero  le  prime  chiese 
cristiane  di  Roma,  basiliche  foreiisi  rivolte  ad  uso  sacro,  questa 
allega  importantissima,  che  nel  tempo  cioè  in  cui  alzavansi  nel- 
la città  eterna  chiese  di  gran  mole,  dette  poi  basiliche,  erano 
ancora  usate  pei  publici  negozii  le  forensi;  nè  potevano  venir 
convertite  ad  uso  cristiano  senza  detrimento  della  amministra- 
zione della  giustizia.  Infatti,  non  è presumibile  che  quest’  ulti- 
me basiliche  fossero  abbandonate  prima  che  venisse  fissata  una 

(1)  Der  róiiùsche  Basiliìcenhaii  naeher  enlwiclcdt  nacli  dan  Resten 
der  unliken  Basxlika  zu  Trier,  Knnsfblalt  1842,  uiim.  84-86. 
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separazione  nel  condurre  le  cose  pu|>liche  fra  Timpero  d’ Orien- 
te e quello  di  Occidente,  e quindi  non  prima  del  364, 
nel  quale  sappiamo  essere  accaduta  codesta  separazione,  e le 
costituzioni  dell’  uno  impero  furono  regolate  su  norme  diffe- 
renti da  quelle  dell’ altro.  Vero  è,  che  coloro  i quali  sostengono 
essere  state  molte  basiliche  forensi  convertite  in  cristiane,  ad- 
ducono a prova  l’autorità  di  Ausonio,  il  quale  fLuellando  al- 
r imp.  Graziano  dice  : Basilica  olim  negoiiis  pleiia,  mine  voiis 
prò  tua  salute  susceptis  (pag.  190).  Ma  il  N.  A.  confuta  il 
valore  di  questa  autorità,  osservando  saviamente,  che  le  parole 
di  Ausonio  non  vogliono  già  dire  fosse  tramutata  in  cristiana 
quella  basilica,  ma  solo  che  nelle  basiliche  forensi  appende- 
vansi  spesso  tavole,  nelle  quali  erano  iscritti  i voti  per  la  pu- 
hlica  salute  e per  quella  del  principe.  Quindi  è probabile  che 
Ausonio  volesse  col  citato  passo  significare,  come  la  basilica 
adoperata  nei  tempi  di  turbolenza  per  le  liti  e le  cause,  ora 
per  la  pace  restituita  da  Graziano,  fosse  piena  di  publici  voti 
per  implorare  la  salute  di  lui. 

Una  delle  quistioni  più  importanti  agitate  nel  bel  lavoro 
che  esaminiamo  è quella  che  prende  a considerare  i calcidici 
aggiunti  alle  basiliche;  quistione  che  portò  gli  archeologi  e 
gli  architetti  a molte  congetture  , ma  tutte  od  insussistenti  0 
per  lo  meno  zoppiccanti.  Il  sig.  Zestermann  però  si  fece  ad 
esaminarla  con  quella  sua  critica  ponderata  che  si  rafforza  solo 
de’ fatti,  e la  chiari  a parer  mio,  se  non  compiutamente,  alme- 
no colle  congetture  più  ragionevoli.  Dice  Vitruvio,  toccando 
di  questi  fin  ora  si  misteriosi  calcidici:  Sin  autem  locus  (vale 
a dire  il  sito  destinato  alle  basiliche)  erit  amplior  in  longitu- 
dine, Chalcidica  in  extremis  partibus  constituantur  (^i).  L’ Al- 
berti nella  sua  Architettura,  mal  badando  alle  parole  del  testo 
latino  che  li  volevano  nella  parti  estreme  , credette  venissero 
collocati  dinanzi  al  Tribunale  in  due  sfondi  laterali,  che  poi 
nelle  chiese  cristiane  diventarono  la  nave  trasversale.  Il  Qua- 
tremere,  additando  questa  opinione  dell’insigne  fiorentino  come 
la  giusta  aggiunge  : (2)  est  cette  addition  pratùpiéc  aux  deux 

(1)  Vi(;r.  111).  V.  cn|).  J. 

fZ)  Diclion.  di  Arcliil.,  Toni  1.  [ut".  343. 
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extrémités  de  la  haslltqne^  ei  qu'  on  appelle  auyourd^ -Imi  la 
croisèe^  qui  tres-prohabletìient  aura  porte  les  architecies  à na- 
iuralìsery  si  V on  peut  dìre^  dans  les  eglises  ceite  disposiiion 
qu  on  appello  de  croix  latine,  qui  fut  celle  des  grandes  basili- 
qites  paiennes  ec.  Non  ei  vuol  molto  ad  accorgersi,  che  aecen- 
iiando  Vitruvio  usarsi  i Calcidici  solo  nei  lati  estremi  delle  ba- 
siliche, quando  la  lunghezza  eccedesse  la  proporzione  ad  esse 
fissata,  non  potevano  esser  disposti  nella  direzione  della  lar- 
ghezza, e quindi  non  dovevano  essere  una  croisèe,  Marquez  nel 
suo  d’altronde  pregevole  libro  sulle  case  de’’  Signori  Romani^ 
fermo  nell’  idea  ehe  le  basiliche  cristiane  fossero  imitazione  del- 
le romane,  credette  che  i Calcidici  di  quest’  ultime  rispondes- 
sero alle  cappelle  laterali  all’  apside  : opinione  che  cade  a ter- 
ra, sì  tosto  che  fu  dimostrato,  come  fece  Zestermann^  non  esse- 
re le  prime  chiese  cristiane  imitazione  delle  basiliche  antiche. 
11  PerrauIC  seguitato  dallo  Stratico,  ritiene  che  i Calcidici  fos- 
sero aule  dove  i magistrati  adempivano  alle  loro  incumbenze, 
c dove  si  rendeva  giustizia^  nello  stesso  piano  delle  logge  dette 
menlane^  per  mezzo  delle  quali  si  poteva  agevolmente  passare 
da  un  luogo  all’  altro.  Anche  questa  è congettura  fondata  in 
arena,  perchè  come  ognun  vede  , non  può  in  nessuna  parte 
conciliarsi  col  passo  di  A'itruvio.  Il  Becchi  parlando  del  Cal- 
cidico  di  Pompeja  (i),  dice,  che  il  Galcidico  altro  non  era  che 
una  specie  di  lato  tetto  sostenuto  da  piii  pilastri,  il  quale  allor- 
quando erigevasi  avanti  la  porta  di  un  edifizio  0 pubblico  0 
arrivato  che  fosse,  a pompa  ed  utilità  insieme  servendo,  ne  ab- 
belliva e ne  componeva  in  più  bella  forma  la  facciata,  e veniva 
a formarne  V ingresso  esteriore.  Qui  del  pari  è franteso  il  pas- 
so di  Vitruvio  che  afferma  doversi  porre  i Calcidici  in  tutte 
due  le  estremità,  non  in  una  soltanto,  nè  fa  cenno  che  servis- 
sero ad  ingresso.  Il  Canina  nel  citato  pregevole  suo  libro  sulle 
basiliche  cristiane  (2),  dice,  che  se  da  alcune  indicazioni  si  co- 
nosce il  nome  Galcidico  essersi  riferito  ad  un  apside  semicirco- 
lare, e secondo  altre,  ai  portici  che  stavano  vicini  ai  fori,  ove 

(1)  Del  Calcidico  t della  cripta  di  Eumacliia  nel  Foro  di  Pompeja, 
Napoli  1320.  p.  23. 

(2)  Id.  pag.  31. 
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corrispondevano  alcune  basiliche  o altri  simili  edifizii,  ne  viene 
di  conseguenza^  essere  il  Galcidico  formato  da  una  grande  absi- 
de semicircolare  a cui  davanti  corrispondevano  colonne  dispo- 
ste a guisa  di  portico.  Così  infatti  si  trovano  essere  state  for- 
mate quelle  parti  delle  antiche  basiliche  praticate  nelle  estre- 
mità dei  lati  minori^  ove  avanti  alla  grande  abside  stavano  po- 
ste le  colonne  delle  navate  traverse,  come  particolarmente  ne 
offre  esempio  ([uanto  vedesi  appartenere  alla  celebre  basilica  Ul- 
jyia.  Sì  fatta  opinione  si  oppone,  al  pari  delle  altre  esaminate,  a 
Vitriivio,  il  quale  non  fa  parola  che  i Calcidici  fossero  semi- 
circolari,  ed  anzi  codesta  forma  da  soltanto  al  tribunale  ch’era 
nel  tempio  di  Giove  vicino  al  Foro  e congiunto  alla  basilica, 
affinchè,  die’ egli,  qui  apud  magisiratos  starent,  negoiiantes  in 
basilica  ne  impedirent  (i).  Il  Buiisen  rifiutando  nell’opera  ci- 
tata la  sentenza  del  Canina,  s’adopera  a persuaderci  che  i Calci- 
dici fossero  costruzioni  quadrangolari  alzate  dirimpetto  al  tri- 
bunale dinanzi  all’ ingresso  della  basilica.  Ultimamente  ripe- 
terono la  sentenza  del  Bunsen,  e Platner,  e Urlichs  nella  loro 
esattissima  descrizione  di  Roma  (2).  Ma  l’autor  nostro  da  tutti 
questi  dissentendo,  osserva  eh’ essi  male  interpretarono  Vitru- 
vio,  giacché  le  parole  surriferite  del  latino  scrittore  insegnano, 
come  le  esterne  parti  della  basilica  a cui  si  aggiungevano  i 
Calcidici,  erano  quegli  spazii  che  in  lunghezza  eccedevano  le 
proporzioni  assegnate  ad  essa,  le  quali  fissano  una  larghezza 
non  minore  della  terza  parte,  nè  maggiore  della  metà  della 
lunghezza. 

A me  pare  che  il  sig.  Zestermann  avrebbe  meglio  de- 
terminato la  ibrma  e l’ uso  del  Calcidico,  se  avesse  conosciuto 
un  passo  di  Isidoro,  dal  quale  consta  essere  stati  gli  antichi  Cal- 
ciilici  ambulatorii  0 periboli,  quindi  luoghi  scoperti,  ricinti  da 
muro  per  uso  di  passeggio.  Questo  importante  passo  conob- 
be un  ingegno  da  pochi  anni  rapito  all’arte  e all’  erudizione, 
l’ ingegnere  Vincenzo  Tuzzi,  il  quale  in  una  sua  nota  al  V i- 
truvio,  che  publicava  in  Udine  il  prof.  Quirico  \ iviani  nel 
1 83 1 , ebbe  a scrivere  le  seguenti  rilevantissime  parole,  le 

(1)  Yitr.  Lih.  V.  cap.  1. 

Beschrcibìiii'j^  ik)  Stadi  Ftoms,  Kom  1843. 
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quali,  a parer  mio,  danno  nella  l’idea  dei  tanto  disputati  Cal- 
cidici.  — Noi  non  possiamo  affatto  rigettare  le  opinioni  di 
quelli  che  ritengono  le  Galcidiche  siccome  portici  di  passeggio- 
così  Frocopio  nel  Uh.  I.  dei  principali  edifizii  di  Giustiniano ^ 
dice,  eli  erano  siccome  V atrio  della  basilica  ^ ed  Isidoro^  rife- 
rito dal  Salmasio  ìielle  sue  note  ad  Elio  Sparziano^  le  chiama 
amhulatorii  ed  anche  peritoli.  Ed  in  questa  opinione  ci  fa  con- 
venire la  niuna  necessità  che  vi  era  di  ciueste  parti.,  aggiunte 
a solo  motivo  di  occupare  uno  spazio  inutile  ; quando  che  il 
tribunale  donde  si  rendeva  giustizia^  ed  i luoghi  ove  doveano 
convenire  i magistrati  erano  indispensabili  ( i ).  Sia  dato  dun- 
que al  Tuzzi  il  merito  di  aver  più  degli  altri  veduto  dentro 
iieU’argomento,  e al  sig.  Zestermann  il  secondo  non  piccolo, 
di  aver  condotta  sì  limpidamente  l’ argomentazione,  da  meglio 
schiarare  l’acuta  congettura  del  mio  povero  amico. 

EestereLLe  da  farsi  un’  ultima  ricerca  intorno  ai  Calci- 
dici,  perchè  cioè  venissero  cosi  denominati  ^ ricerca  che  trasan- 
darono tutti  gli  eruditi  sopra  citati.  A prima  giunta  parrebbe 
che  un  tale  appellativo  dovesse  aver  relazione  alla  greca  pa- 
rola che  significa  rame  ; ma  quando  vediamo  Festo 

asserire,  essere  il  Calcidico  un  genere  di  costruzione  venuto 
dalla  Calcide,  ci  corre  al  pensiero  la  verosimile  congettura, 
che  in  quella  provincia  vi  fossero  luoghi  consecrati  al  puhlico 
passeggio  i quali  così  si  denominassero. 

Quanto  mi  pare  bene  svolta  dal  dotto  professore  di  Li- 
psia ogni  più  minuta  parte  delle  basiliche  antiche,  altrettanto 
sembrami  rimanga  qualche  lieve  desiderio  per  quanto  risguar- 
da  quelle  primitive  dei  cristiani.  Uno  di  questi  desideri!,  an- 
zi il  principale,  secondo  me,  vien  prodotto  dal  modo  con  cui 
rischiara  la  ortografia  delle  prime  basiliche.  Egli  valendosi  del- 
la descrizione  di  Eusebio,  espone  la  forma  della  basilica  di  Ti- 

(1)  V A r eh.  di  Vitruvio  tradotta  dal  Viviani  con  ìiote  del  Tuzzi, 
Udine  1831,  lib.  V.  pag.  13.  — È da  credere  però  vi  fossero  Calcìdi- 
ci  di  più  piani  ed  ornati  magnificamente,  giacché  Arnobio  (lib.  4,  pag. 
149)  dice:  Describuntur  Dii  ve  stri  in  tricliniis  caelestibus,  alque  in  Chal- 
cidicis  aureis  coenitare  ; e in  altre  passo:  Avet  animus,  alque  ardet  in 
Chalcidicis  illis  magnis,  alque  in  palaliis  coeli  deos  deasque  conspicere  itile- 
ctis  corporibus  (lib.  3,  p.  lOò). 
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ro  alzata  da  S.  Paolino,  e di  quella  del  sepolcro  del  Signore 
a Gerusalemme  edificala  da  Costantino.  L’autore  parla  del 
doppio  ordine  di  arcate,  superiore  ed  inferiore,  che  fronteggia- 
va quelle  basiliche  \ doppio  ordine  che  troviamo  ancora  e nel- 
la parte  più  antica  della  basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura 
a Roma,  reliquia  ricordante  la  prima  costruzione  dell’anno 
58o  .)  ed  in  S.  Agnese  lungi  un  miglio  da  Roma,  basilica  eret- 
ta verso  il  626  : ma  non  entra  poi  a ricercare  la  causa  per 
cui  alcune  fra  quelle  prime  basiliche  avessero  queste  loggie 
superiori  ed  altre  no  ; non  entra  ad  esporre,  neppure  in  via 
di  congettura,  la  ragione,  perchè  una  simile  disposizione  rima- 
nesse quasi  costante  nelle  maggiori  chiese  orientali,  sparisse 
pressoché  intieramente  nelle  occidentali  del  quinto  e sesto  se- 
colo, ritornasse  poi  ad  usarsi  in  mollissime  chiese^  sì  d’ Orien- 
te che  di  Occidente,  nell’  XI  e nel  XII  secolo. 

Forzato  ai  brevi  confini  di  un  articolo  da  Giornale,  non 
mi  è concesso  discutere  a fondo  il  difficile  argomento,  affine 
se  non  di  appurarlo  (che  tanto  non  presumerei)  almeno  di  ca- 
varne qualche  ragionevole  induzione;  ma  non  mi  par  temerario 
rivolgermi  al  chiarissimo  professore,  perchè  con  quella  pro- 
fonda e sicura  erudizione,  che  fa  si  raccomandabile  il  suo  dot- 
to lavoro,  voglia  in  avvenire  studiar  ponderatamente  codesto 
fatto,  e per  tal  modo  portare  F ultima  perfezione  alla  sua  la- 
boriosa fatica,  la  quale  senza  dubbio  anche  cosi  com’  è,  deve 
considerarsi  il  più  completo  libro  che  sia  stato  scritto  sulle 
Basiliche. 


r.  SELVATICO 
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Ma  gli  è ormai  tempo  di  farci  a considerare  1’  ordine 
delle  missioni  ed  il  corso  che  in  esse  tenevan  gli  affari.  Al 
quale  proposito  varie  sono,  secondo  i varii  tempi,  le  con» 
suetudini  che  ci  si  offrono. 

TITOLO  ED  ELEZIONE  DEGLI  INVIATI. 

Il  tiiolo  ufficioso  che  portavano  gli  agenti  diplomatici  era 
quello  di  Oratori  (Oraiores)^  e di  questo  danno  facile  spiega- 
zione le  loro  incombenze.  Già  verso  la  metà  del  secolo  XlV. 
troviamo  la  denominazione  di  ambasciatori  (amhaxiatores) , la 
quale  per  altro,  segnatamente  nei  tempi  posteriori,  si  dava 
per  eccellenza  a coloro  che  rimanevano  lungo  tempo  pres- 
so le  corti  maggiori.  11  valore  che  le  si  attribuisce  oggidì,  non 
r ottenne  che  assai  più  tardi.  L’imperatore  Carlo  V.  comandò 
che  si  desse  unicamente  agli  inviati  delle  corone  e a quelli 
della  Bepublica  Veneta,  ma  non  agli  agenti  di  tali  Stati  che 
lessero  in  qualsivoglia  legame  di  vassallaggio  (2).  I quali,  se 

(1)  Veggasl  il  quaderno  unito  IX  e X dell’anno  1847. 

(2)  A proposito  della  quistione  di  precedenza  spesso  agitata  fra 
gli  inviati  di  varii  principi  e di  republiche,  Vincenzo  Fedeli,  segreta- 
rio del  Senato  Veneto  e ministro  residente  presso  Cosimo  I,  racconta 
nella  sua  Relazione  del  1561  ciò  che  segue:  ((  Io  non  voglio  restar  di 
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prelati  erano,  o s’altro  ufficio  avevano  o dignità,  solevano  por- 
tar solamente  il  titolo  che  vi  era  annesso,  e non  già  un  tìtolo 
derivato  dalla  lor  temporaria  missione.  Il  duca  Alfonso  I.  di 
Ferrara  chiamava  suo  uomo  ogni  suo  inviato  ; come  pure  dal 
Castiglioni  suo  uomo  viene  appellato  FAcciaiuoli , nunzio  di 
Clemente  VII.  in  Francia.  La  denominazione  di  mmislro  e tutta 
la  presente  nomenclatura  venne  agli  Italiani,  per  quanto  a me 
consta  , dagli  stranieri.  Chè  , mentre  fuori  d’ Italia  sentendo 
pronunciare  la  parola  ministro  si  pensa  tosto  a qualche  diploma- 
tico, a qualche  statista  posto  in  luogo  elevato,  l’Italia  ha  mini- 
stri d’  ogni  maniera , così  nelle  cose  puhliche  come  nelle  pri- 
vale^ e con  tal  nome  s’  odon  chiamare  i subalterni  tanto  delle 
dogane  che  delle  poste  (i).  Il  titolo  di  Eccellenza  per 

modo  di  confidenza,  agli  ambasciatori,  già  sull’ entrare  del  se^ 
colo  XVI^  ufficiosamente  però  davasi  loro  quello  di  Magnifico 
Signore  o di  magnifico  oratore. 

Lo  spacciare  missioni  spettava  negli  stati  monarchici  al 
principe,  nei  republicani  ai  varii  magistrati.  Perocché,  sicco- 
me la  somma  delle  cose  era  fra  varii  corpi  divisa,  cosi  poteva 
Furi  corpo,  indipendentemente  dall’ altro,  imporre  commissio- 
ni per  li  paesi  di  luori.  In  Firenze  le  commissioni  venivano 
date  per  lo  più  dal  Magistrato  dei  dieci  di  libertà  e pace.  (De- 
cemviri libertatis  et  pacis)  tanto  influente  in  ogni  publica  bi- 


dire  una  decisione  favorevole  che  fece  l’ Imperatore  nella  guerra  di 
Provenza  (nè  la  dico  io  per  relazione  d’  altri,  ma  di  veduta  e d’  udita 
dalla  viva  voce  della  Maestà  cesarea,  trovandomi  aneli’  io  allora  in  quel 
luogo  per  servizio  della  S.  V.)  : che  vedendosi  scritto  sopra  le  porte  de- 
gli alloggiamenti  che  davano  li  forieri:  ambasciatore  di  Ferrara,  di  Man- 
tova ed  altri  simili  (che  di  tutti  li  principi  d’Italia  ven’erano)  chiamò 
Cesare  li  forieri  e comandò  loro  che  più  non  dovessero  scrivere  sopra 
gli  alloggiamenti:  ambasciatore  di  Ferrara^  o di  Firenze  o d’altri  ; ma 
solamente  il  nome  di  Firenze  di  Ferrara,  e degli  altri;  non  volendo 
che  gli  agenti  dei  signori  che  hanno  stato  In  feudo  dall’Impero  fossero 
chiamati  a:n])asciatori  ; ed  espressamente  dichiarò,  che  li  lorieri  doves- 
sero chiamar  solamente  ambasciatori  quelli  di  teste  coronate  e della  S<‘- 
renith  Vostra.  )) 

(Ij  In  Toscana  si  usa  ancora  di  nominare  ininls'ro  il  cajiou  diret- 
tore, o primo  uomo,  d’  una  fabrica  di  manifatture,  il’  una  bottega,  d’  un 
banco.  N.  d.  T. 


DIPLOMATI  italiani 


3o 

sogna  ^ e V istruzione  dettavasi  dal  Segretario  di  quello.  Se  al- 
tri magistrati  davano  speciali  incarichi  (come,  p.  e.  quello  del 
Magistrato  deir  abbondanza,  che  nel  ^enmìo  1529  richiedeva 
Tanibasciador  fiorentino  in  Francia,  Messer  Baldassare  Carduc- 
ci, di  provvedere  granaglie  per  la  città)  : in  tal  caso,  il  magi- 
strato da  cui  la  missione  era  stata  spedita  , si  dava  anche  la 
cura  di  raccomandare  simili  incarichi.  Il  magistrato  dei  Capi- 
tani di  parte  guelfa  , creato  per  la  necessità  di  dare  maggior 
fermezza  e quasi  un  capo  ad  essa  parte  contro  alla  ghibellina, 
(comechè  in  Toscana  men  forte  e finalmente  domata)  divenuto 
poi  in  certa  guisa  uno  stato  dentro  allo  stato,  mandava  anche 
esso  le  sue  legazioni.  Macchiavelli  andò  nel  i525  a A'enezia, 
quale  inviato  dei  Consoli  deWarte  della  lana,  per  far  rimostran- 
ze in  favore  del  commercio  fiorentino. 

In  Venezia  gli  inviati  si  nominavano  d’ordinario  dal  Con- 
siglio dei  Pregadi  (così  detti  dall’  esser  pregati  d’ intervenire 
alle  conferenze,  prima  che  si  stabilissero  i giorni  in  cui  tener 
dovevano  le  sedute);  ma  che  tal  diritto  fosse  proprio  eziandio 
d’  altre  magistrature  , deducesi  dall’  ordinanza  del  i 296  già 
citata;  in  virtù  della  quale  gli  inviati  dovevano  dare  la  rela- 
zione a quel  magistrato,  dal  quale  avuto  avevano  le  commissio- 
ni loro.  Una  legge  del  Consiglio  dei  Dieci  del  3 i luglio  1^9^ 
ordinava,  che  i nobili  destinati  ad  essere  ambasciatori  venissero 
ballottati  in  Collegio. 

Istruzioni  e Lettere  di  credenza 

Le  istruzioni  0 commissioni  davansi  per  iscritto,  ordina- 
riamente dal  Magistrato  a cui  spettava  la  nomina  del  diploma- 
tico negoziatore,  e per  eccezione,  eziandio  dal  costui  anteces- 
sore, già  richiamato  0 tornato  ; ed  in  fine  da  persone  a ciò  spe- 
cialmente invitate  per  la  esatta  lor  conoscenza  del  paese,  del- 
r oggetto  e delle  relazioni  politiche.  Nè  a questo  proposito  si 
può  tener  conto  d’ istruzioni  simili  a quelle  che  diede  il  Mac- 
chiavelli al  Girolami,  allorché  questi  nel  i522  n’  andò  nelle 
Spagne;  perchè  esse,  derivate  da  privati  rapporti,  non  hanno 
carattere  ufficioso  ma  famigliare.  Stando  ad  una  legge  stan- 
ziata dal  Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia  l’anno  1434? 
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era  lecito  agli  agenti  proposti  alle  legazioni  di  trovarsi  pre- 
senti alla  discussione  degli  incarichi  da  darsi  loro. 

La  forma  delle  istruzioni  era  semplicissima;  e nondime- 
no trattavano  diffusamente  ogni  minima  particolarità  delle  com- 
missioni che  air  inviato  si  davano.  L’ istruzione  per  F amba- 
sceria fiorentina  destinata  ad  Avignone  nel  i366  i^Nota  data 
amhaxiatorihus  de  agendds  in  Romana  Curia')  (i)  scritta  dal 
cancelliere  Ser  Niccolò  di  Ser  Ventura  Monaco,  impone  in- 
nanzi tutto  agli  ambasciatori  di  raccomandare  a Sua  Santità 
la  città  ed  il  comune;  di  esprimere  la  gioia  dei  Fiorentini  per 
la  novella  dell’  imminente  ritorno  del  Papa  a Roma  ; di  offe- 
rire i servigi  della  Republica  , e segnatamente  galere  arma- 
te, in  caso  che  la  Santità  Sua  volesse  venir  per  mare;  di  dare 
informazioni  intorno  alla  lega  contro  le  compagnie  di  ventura  ; 
e di  estendersi  sopra  tutte  le  particolarità  delle  relazioni  ita- 
liche^ giusta  il  contenuto  speciale  della  istruzione;  di  chiari- 
re le  circostanze  della  guerra  contro  di  Pisa,  e Hnalmcnte  di 
chiedere  indulgenze  e heneficii  a favore  di  alcune  chiese  fio- 
rentine, di  cittadini  e clienti:  nè  vi  si  trascuravano  gli  inte- 
ressi di  persone  private. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  s’ incominciò  a com- 
porre le  istruzioni  in  lingua  italiana.  Documenti  fiorentini  di 
questo  genere  ve  n’  ha  gran  copia  , in  parte  stampati  e mol- 
tissimi inediti.  S’incontrano  in  quelli  i nomi  di  parecchi  illu- 
stri scrittori:  che  a Firenze  fu  dato  di  avere  a cancellieri  e 
segretarii,  durante  tutto  il  secolo  decimoquinto,  una  serie  non 
interrotta  di  valenti  letterati  e statisti,  i quali  furono  Coluc- 
cio Salutati.  Leonardo  Bruni,  Carlo  Marsuppini,  Poggio  Brac- 
ciolini, Benedetto  Accolti,  Bartolommeo  Scala,  Marcello  A3r- 
gilio  Adriani  ; ai  quali  sono  da  aggiungere  , entrato  il  seco- 
lo XAM,  Niccolò  Macchiavclli  e Donato  Giannotti.  La  forma 
n’  è tuttavia  semplice  in  sommo  grado  ; ed  al  plenipotenzia- 
rio si  prescrive  per  F appunto  quel  che  ha  da  fare. 

Così,  quando  Macchia  velli  nell’ ottobre  del  i5o3  venne 

(1)  L.  Mtihiis,  Epistola  o sia  ragioMaim’nto  di  Messer  Lapo  da 
(iasligliuiiuiiio.  bulogiia  17f)i>;p.  18i'. 
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Spedito  a Roma , durante  il  conclave  in  cui  fu  eletto  papa  il 
cardinale  della  Rovere , che  assunse  il  nome  di  Giulio 
r istruzione  comincia.  « Nicolò,  tu  anderai  infino  a Roma  con 
ogni  prestezza  : e porterai  teco  molte  nostre  lettere  di  creden- 
za a molti  di  quelli  reverendissimi  cardinali,  a’  quali  si 
dehhe  avere  più  rispetto,  come  a Roano , San  Giorgio,  Santo 
Severino,  Ascanio,  San  Pietro  ad  Vincula,  e Santa  Prassede. 
I quali  tu  visiterai  in  nome  nostro,  ed  a ciascuno  farai  inten- 
dere , come  avendo  a’  dì  passati  fatto  elezione  di  oratori , ed 
essendo  già  in  pronto  di  cavalcare,  s’ intese  la  morte  del  Pon- 
tefice (Pio  III),  di  che  tutta  la  città  prese  dispiacere  grande: 
e che  avendo  i detti  oratori  a soprastare,  noi  non  abbiamo  vo- 
luto mancare  di  far  loro  intendere  per  te  quanto  ci  sia  dispia- 
ciuta tal  cosa,  e quanto  noi  desideriamo  si  provvegga  di  nuo- 
vo Pontefice  il  quale  sia  secondo  il  bisogno  della  Cristianità 
e d’ Italia  5 e che  sapendo  la  loro  buona  disposizione  a tal 
cosa,  noi  offeriamo  tutte  le  forze  nostre  per  tale  effetto,  jj  E 
svolti  gli  altri  oggetti  delia  missione , conchiude  : Di  cose 
particolari  non  abbiamo  altro  che  commetterti,  salvo  che  nella 
stanza  quivi  ci  tenga  diligentemente  avvisati  di  per  dì  di  tut- 
to quello  accaderà  degno  di  notizia 

L’istruzione  (scritta  da  M.  Adriani),  che  nel  i5o6  fu 
data  a IVlesser  Fi’ancesco  Gualterotti  e a Jacopo  Salviati(i), 
spediti  da  Pier  Sederini  a Ferdinando  di  Napoli,  non  contiene 
se  non  Fincumbenza  di  significare  al  re  il  piacere  che  la  Re- 
publica  sente  delFarrivo  di  lui,  e di  esprimergli  in  acconcio 
modo  la  speranza  di  veder  per  lui  pacificata  gran  parte  d’Ita- 
lia ; e così  pure  di  scusare  la  Republica  di  non  aver  manda- 
to ambasciatori  in  Ispagna.  Un  ricordo  annesso  all’ istruzione, 
diffondesi  sulle  quistioni  politiche  da  trattarsi , sulle  appren- 
sioni causate  dalla  preponderanza  dei  Veneziani  in  Italia,  sul- 
la guerra  pisana,  sulle  contese  fra  Siena  e Lucca,  e sulla  pro- 
posta di  consegnar  Pisa  in  custodia  ai  re  di  Spagna  e di  Fran- 
cia. In  fine  è detto  : « T utto  ciò  si  scrive  per  vostro  ricordo , 

(1)  Razzi,  vita  di  Piero  Soderini,  p.  186  e seg.  (Atti  e lettere 
degli  oratori  inviati  dalla  Republica  di  Firenze  al  re  Ferdinando  il 
Cattolico  in  Napoli  Panno  1506.) 
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affinché  per  l’ avvenire  sappiate  a che  vi  dovete  attenere.  Voi 
ci  anderete  e troverete  forse  occasione  di  parlare  di  queste 
cose.  Di  ciò  che  si  delibera  avviserete  di  per  di^  e ricorderete 
che  in  tali  circostanze  noi  ci  affidiamo  più  alla  vostra  pruden- 
za che  a qualunque  scrittura  da  parte  nostra  che  vi  si  po- 
tesse dare  precedentemente  e lungi  dal  luogo  delle  negozia- 
zioni. 

L’istruzione  data  a’  2 dicembre  i528  a Baldassare 
Carducci j sottoscritta  da  Donato  Giannotti,  comincia  in  questa 
maniera  : u Sebbene  sappiamo  che  per  la  vostra  saviezza  e pru- 
denza sia  superlluo  il  darvi  una  lunga  instruzione,  e tanto  più 
che  voi  avete  presa  parte  a tutte  le  deliberazioni  concernenti 
gli  affari  delta  città  nostra  ; non  vogliamo  però  mancare  anche 
nel  caso  vostro  di  attenerci  alle  nostre  antiche  consuetudini , 
che  per  utile  del  Comune  vennero  accolte  e osservate  dai  no- 
stri maggiori  E venendo  a parlare  delle  commissioni  priva- 
te: Voi  riceverete  da  molti  nostri  cittadini,  e specialmente 

da  Giuliano  degli  Alessandri , varie  commissioni  spettanti  a’ 
loro  particolari  negozi!.  Questi  desiderano  di  vedere  per  mez- 
zo vostro  procacciato  qualche  favore  alle  cose  loro.  E noi  ve  ne 
confortiamo,  essendo  obbligati  di  aver  cura  di  tali  persone,  il 
cui  benessere  ridonda  ad  onore  e a vantaggio  della  città  no- 
stra. j? 

Le  lettere  di  credenza  erano  concepite  brevemente  , al- 
meno nei  primi  tempi,  e di  massima  in  lingua  latina.  Ne  por- 
terò in  mezzo  alcune,  come  per  saggio.  Cola  di  Rienzo  accre- 
ditava i suoi  inviati  alla  Signoria  di  Firenze  colla  scritta  se- 
guente: (i) 

Blagnificis  et  jwteniibiis  viris  ^ potestatiy  capitaneo  , òo- 
nis  liominibus^  synodo  et  comuni  civitatis  Florentiae^  sacri  Bo~ 
mani  populi  filiis  et  devotis. 

Auctore  clementissimo  domino  nostro  Jesu  Ghristo  , i\7- 
cholaus  severns  et  clemens^  liberlatis,  pacls  jiistitiaequc  tribù- 
nusy  et  sacrae  Romanae  Reipublicae  liberatore  Magnificis  etc. 
saiutem  et  pacis  jubilique  incrementa.  Ad  salutcìUe  libcrtatcnìe 
pacem  et  justUiam  sacri  Romani  populi  et  Romanae  provinciaCe 

(1)  (laye,  Carteggio  inedito  d’ artisti  cc.  Voi.  l.  ]•.  31^5. 
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ad  reconciliatìonem  totius  sacrae  Italìae,  et  antiquae  amicitiae 
renovationem  inter  sacrum  Romanum  populum  , vos  et  ipsam 
sacramitaliam universam, necnon ad  enervationemet  estìrpatio- 
nem  cujuscumque  tyramnidisj  gratta  Sancii  Spiritus  totis  ani- 
mi studiis  et  corporis  vigilantius  intendentes  , quaedam  ^ quae 
corde  gerimus , vohis  oretenns  exponenda  nobili  et  strenuo  vi- 
ro Pandulfatio  Guidonis  de  Franchis  , domino  JMattheo  de 
Beannis^  causidico^  et  providis  viris  Stephanello  de  Boeiiis  et 
Francisco  de  Baroncellis  ( i ) dilectis  civihus  et  amhaxatorihus 
nostrisy  exhihitoribus  haruniy  piena  fide  commisimus.  Relatio- 
nibus  quorum  [idem  quaesumus  cum  exauditionis  effectu  ere- 
d ulani  adhibere. 

Agli  inviati  che  la  Signoria  di  Firenze  spedì  Fanno  i566 
a papa  Urbano  (2),  del  quale  è detto  sopra,  fu  data  la  creden- 
ziale seguente: 

Sanclissime  Pater  et  Domine.  Quiim  prò  certis  Comu- 
nitalis  nostrae  negotiis  exeqiieddis  honorabiles  cives  et  amba- 
xialores  nostros  exhibitores  praesentium  infrascriptos  ad  Ye- 
strae  Sanclitatis  praesentiam  sub  indubitata  confidentia  desti- 
nemus,  cupientes  eosdem  in  celeri  et  felici  prosecutione  nego- 
tiorum  hujusmodi  prosperar!,  Apostolatui  ìiumiìiter  supplica- 
mus,  quatenus  eorumdem  ambaxiatorum  prò  parte  nostra  re- 
latus  dignetur  Vestrae  Sanclitatis  clementia  benigne  percipe- 
re  ac  favoribus  admittere  gratiosis-,  fidem  ipsis,  ceu  nobis  Ec- 
clesiae  Piomanae  , Vestraeque  Sanclitatis  filiis  innata  devotio- 
ne  sinceris,  sicut  indubie  credimus,  exhibentes.  Data  Floren- 
tiae  die  XVIII  Octobris  i366,  quintae  indictionis.  Yidelicet: 
Dominum  Nicolaum  de  Alberlis  militem. 

Dominum  Lapum  de  Castiglioncbio  juris  canonici  pro- 
fessorem,  et  Garolum  Strozza  de  Strozzis.  ?? 

Così  pure  la  seguente  credenziale  pel  Macchiavelli,  al- 
lorché lo  mandarono  a Forlì  Fanno  i499* 

lìlustribus  et  Excellentibus  DD.  Catharinae  Sfortiae  Yi- 
cecomiti  etc.,  (3)  et  D.  Octaviano  de  Fiiario,  Imolae  Forliviique 
DD.  et  amici  s charissimis. 

(1)  Successore  di  Rienzo  nel  tribunato. 

(2)  Melius,  Epistola  ec.  p.  179. 

(3)  Questa  Caterina  era  figlia  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  maritata 
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Illustres  et  excellentes  Domini , amici  charissimi.  Milti- 
mus  ad  Excellentias  Vestras  Nicholaum  Maccbiavellum,  civem 
et  Secretarium  nostrum,  qui,  ut  mandavimus  illi,  coram  mul- 
ta exponet,  in  quibus  haberi  iili  certissimam  optamus  fidem 
non  secus  ac  nobis  loquentibus.  Bene  valete.  Ex  Palatio  no- 
stro die  12  Julii,  i499* 

Priores  Libertatis^  et  Vexillifer  Justitiae  Pop.  Fiorentini. 

Marcellus. 

Alle  lettere  di  credenza  solevansi  aggiungere  particolari 
commendatizie  ai  ministri  o ad  altre  persone  eh’  erano  in  gran- 
de stato  a corte.  Così  i più  volte  citati  ambasciatori  fiorentini 
ebbero,  nel  1 366,  lettere  pel  Collegio  de’  Cardinali,  pel  Cardi- 
nal di  Cluny,  legato  di  Bologna,  pei  principi  lombardi  e pel 
segretario  del  Papa,  M.  Francesco  Bruni.  Nella  stessa  guisa 
papa  Alessandro  VI.  accompagnava  la  credenziale  dei  28  set- 
tembre 1496  (iidilectum  filium  duccm  Yalentinensem,  quo 
nibil  carius  babemus)??  al  re  Luigi  con  un  foglio  diretto  al 
primo  ciambellano  del  re,  de  Bouebage  (i);  così  Clemente 
Vii.  la  credenziale  del  Datario  Cibarti , quand’  ei  nel  i524 
n’andò  in  Francia,  con  una  commendatizia  al  Maresciallo,  ebe 
fu  poi  Gran  Maestro  e finalmente  Contestabile  di  Francia  , il 
signor  di  Montmorency  (2).  Quando  nel  dicembre  1^2^  lo 
stesso  Papa  mandò  da  Orvieto  il  protonotario  Gambara  in  qua- 
lità di  suo  nunzio  in  Francia  e in  Inghilterra,  gli  diede  let- 
tere per  Luisa  di  Savoja,  madre  del  re  Francesco  e pel  Mont- 
morency (3).  Per  lo  stesso  Montmorency,  per  le  cui  mani  tut- 
to passava,  e a cui  volgevansi  principalmente  tutti  quelli  Ita- 
liani ebe  bramavano  alcuna  cosa  dal  Re  (come  lo  provano  le 
innumerevoli  lettere  d’  ogni  maniera,  die  si  conservano  negli 
archivi  e nelle  biblioteche  di  Parigi)  diedesi  pure  al  Carducci 

in  pruni  voti  al  Riario  signore  di  Ferii,  dal  quale  ebbe  un  figlio  di  no- 
me (Htaviano;  in  secondi  voti  con  Giovanni  di  Pierlrancesco  ile’  Medi- 
ci, a cui  li  G A[)rile  1498  partorì  il  famoso  Giovaiini  dallo  bande  ne- 
re- — Gaterina  stessa  si  procacciò  gloria  colla  sua  Icrmez/a  d’anuno  eJ 
a rditezza. 

(f)  Documenti  di  Storia  flallann,  voi.  I.  pag.  29. 

(2)  Documenti  ec.  Voi.  L pag.  178. 

[i)  Documenti  cc.  l.  pag.  283. 
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una  credenziale  particolare,  oltre  quella  diretta  al  Re,  colla 
quale  veniva  accreditato  presso  la  Corte  di  Francia  , invece 
dell’ambasciatore  che  quivi  era,  Giuliano  Soderini,  vescovo  di 
Saintes.  Questa  scritta  è del  seguente  tenore  : Illustrissime 
Domine  et  frater  noster  diarissime  etc.  Cum  in  praesentia  ad 
Christianissimum  Regem  oratorem  nostrum  delegaverimus,  cla- 
rissimum  jurisconsultum  Dom.  Baldassarem  Carduccium  , ci- 
vem  nostrum  opprime  nobilem,  voluimus  et  ad  Illustr.  Domi- 
nat.  Vestram  nostras  illum  offerre  credieiitales  literas.  Ea  nam 
est  ejusdem  111.  D.  V.  dignitas  et  claritiido,  ut  magna  sit  apud 
nos  existimationis  illius  auctoritas.  Rem  nobis  gratissimam  ea 
fecerit  si  certam  bis  fidem  habebit,  quae  nostro  nomine  ab  eo 
signilicabuntur.  Quae  bene  valeat. 

Ex  palatio  nostro  die  XXX  novembris  MDXXVIIi. 

Priores  libertatis  et  Vexilliferi  Juslitiae  populi  Fioren- 
tini. jj 

VIAGGI 

Il  modo  onde  a’  tempi  andati  viaggiavasi  e si  ordinavan 
le  corti,  sino  al  cadere  del  secolo  XVI  e ancora  più  avanti, 
tornava  a’  diplomatici  più  acconcio  che  non  suole  a’  di  nostri, 
per  conoscere  più  esattamente  i paesi  e gli  abitanti.  Perocché  i 
viaggi  facevansi  allora  a cavallo,  anzi  lentamente  che  no*  e 
dovunque  n’andasse  la  corte^  seguitavanla  gli  inviati,  cosi  in 
pace  come  in  guerra.  Il  maggior  o minor  dispendio  in  far  viag- 
gio, avuto  riguardo  al  numero  degli  accompagnatori,  ai  caval- 
li, al  bagaglio  e simili,  dipendeva  naturalmente  dai  rapporti 
personali  d’ognuno,  dalla  posizione  ch’esso  occupava,  e dal  com- 
penso che  gli  veniva  accordato.  Tranne  le  ambascierie  solen- 
ni (com’eran  quelle  che  usavansi  nelle  occasioni  d’ incoronamen- 
ti, di  nozze,  d’accoglienze  di  principi  e re,  e in  altre  simili,  e 
nelle  quali  prendevan  sempre  parte  più  persone  con  pari  tito- 
lo e grado)  gli  ordinamenti  pei  viaggi  solevan  essere  sempli- 
cissimi. 

Giusta  una  prescrizione  del  Gran  Consiglio  in  Venezia, 
del  !2^  febbraio  i non  era  permesso  agli  oratori  di  con- 
durre più  d’un  cavallo  nel  loro  seguito. 
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Allorché  Dante  eseguiva  le  commissioni  affidategli  pres- 
so i magistrati  delle  città  dell’ Umbria  e della  Toscana,  caval- 
cava probabilmente  soletto  per  quelle  terre  ; e quando,  due  se- 
coli di  poi,  si  affidavano  al  Blaccbiavclli  missioni  sopra  missio- 
ni, la  cosa  non  procedeva  con  maggior  pompa.  E’ si  pare  che  i 
Veneziani  stessero  allora  un  po’  meglio  in  questa  bisogna,  o che 
meno  degli  altri  si  peritassero  di  far  scialo  a spese  dello  stato. 
Fatto  è,  che  il  Senato  credè  necessario,  con  suo  decreto  dei  g 
dicembre  vietare  a’ suoi  oratori  di  condor  seco  più 

di  dodici  cavalli  e due  scudieri.  In  Firenze  vigeva  una  legge, 
in  virtù  della  quale  gli  inviati,  in  procinto  di  lasciar  la  città 
per  condursi  al  loro  posto,  dovevano  all’atto  della  partenza  man- 
dare sopra  di  ciò  all’Ufficio  della  Signoria  una  testimonianza 
scritta  da  un  publico  notaro,  nella  quale  nera  contrassegnato  il 
giorno  e Fora,  ed  accennato  il  numero  dei  loro  compagni  o fa- 
migliari. 

I dispacci  del  Maccbiavelli  contengono  moltissime  partico- 
larità sui  rapporti  personali  dei  diplomatici  in  questa  materia. 
Prendiamo  a dirittura  la  prima  sua  legazione  presso  Luigi  XII 
di  Francia,  a cui  era  stato  mandato  Fanno  i5oo  per  dargli 
ragguaglio  delle  dissensioni  insorte,  durante  l’assedio  di  Pisa, 
col  signor  di  Beaumont,  comandante  delle  genti  ausiliarie  fran- 
cesi e svizzere.  Quand’egli  e il  suo  collega  Francesco  della 
Casa  furon  giunti  a Lione,  la  Corte  aveva  già  abbandonato  quel- 
la città.  Non  essendo  loro  possibile  di  seguire  la  Corte  france- 
se per  le  poste,  comperarono  cavalli,  e si  posero  con  essi  in 
via,  dopo  aver  ricevute  dall’ambasciatore  ordinario  della  Bepu- 
blica,  Lorenzo  Lenzi,  istruzioni  scritte,  in  aggiunta  di  quelle 
che  i Dieci  di  libertà  avcano  lor  dato  in  sul  partir  da  Firenze. 
Adunque,  il  dì  3o  luglio  i5oo,  con  cattivi  cavalli  (non  aven- 
do potuto  trovar  di  meglio),  partirono  da  Lione,  e ritardati  in 
parte  dai  loro  ronzini  e in  parte  da  una  malattia  contagiosa  che 
disertava  il  paese,  giunsero  a’  di  'j  agosto  avanti  il  mezzodì  a 
Nevers  ; dove  trovarono  il  re  Luigi  con  iscarso  seguito,  pcrcliè  lo 
spazio  eia  stretto.  Smontati  a pena,  n’andarono  dal  Cardinal  di 
Bouen,  Giorgio  d’Amboise,  primo  ministro;  dal  quale,  premes- 
so un  abboccamento  , furono  condotti  al  Re  , che  aveva  ap- 
punto finito  di  desinare;  e a lui  porsero  le  credenziali,  in 
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presenza  di  poche  persone.  Quando  poi  la  Corte  venne  a Mon- 
largis,  gl’ inviati  fiorentini  la  seguitarono;  e quindi  in  sulla  fi- 
ne di  Agosto,  a Melun,  donde  il  Della  Casa,  colto  da  febbre, 
n’andò  a Parigi  per  farsi  guarire  ; e il  Macchiavellì  alla  metà 
di  settembre  a Blois,  dov’erasi  condotto  il  Pie.  Da  Bìois  la  Corte 
e i diplomatici  vennero  a Nantes,  il  1 4 ottobre  ; poscia  a Tours 
dove  fece  capo  eziandio  l’ambasciatore  imperiale,  Pilippo  di 
Nassau.  Da  quest’ultima  città  scriveva  il  Maccliiavelli^  a’  di  22 
dicembre^  Fultimo  suo  dispaccio.  Ai  1 4 gennaio  del  susseguen- 
te anno  egli  era  di  ritorno  a Firenze,  dove  il  Della  Casa  non 
giunse  che  due  mesi  più  tardi. 

Le  relazioni  del  Macchiavelli  sulla  terza  sua  legazione  in 
Francia,  deiraiino  i5iO,  sono  scritte  da  Lione,  Blois  e Toursij 
quella  sulla  missione  in  Germania,  alla  fine  dei  iSoy,  (dove  non 
uvea  propriamente  che  da  portare  all’ambasciatore  ordinario, 
Francesco  Vettori,  Vultimaium  risgoardante  i sussidii  pecunia- 
rii accordati  all’imperatore  Massimiliano  in  caso  di  sua  calata 
a Boma)  erano  scritte  da  Trento,  da  Bolzano  e da  Innsbruck. 

I dispacci  che  il  Guicciardini  scrisse  di  Spagna  (traimela 
prima  sua  lettera  data  da  Montpellier,  nella  quale,  fra  le  altre 
cose  descrive  le  difficoltà  incontrate  nella  Francia  meridionale 
per  passare  in  Ispagna)  sono  di  Burgos,  Logrono,  Valìadolid, 
dove  avea  seguito  la  Corte.  Così  pure  le  relazioni  del  Conte  Ca- 
stiglione, spedite  da  Madrid,  Toledo,  Siviglia,  Cadice  (nei  qua- 
li luoghi  seguiva  Carlo  V,  quando  questi  volea  celebrar  matri- 
monio con  Eleonora  di  Portogallo),  Granada,  Valìadolid  e Bur- 
gos. ATncenzo  Quirini,  ambasciatore  dei  Veneziani  presso  Filip- 
po il  bello,  venne  in  febbraio  del  i5o5  per  la  parte  più  aspra 
deH’Alemagna  a Strasburgo,  dove  allora  teneva  Corte  l’impe- 
ratore Massimiliano,  e di  là  si  condusse  nei  Paesi  Bassi  meridio- 
nali, dove  prese  a seguitare  il  giovili  re,  sinché  ebbe  fine  la 
guerra  eli  Gheldria.  Ai  dieci  di  gennaio,  imbarcatosi  col  seguito 
reale,  fe’  tragitto  in  Inghilterra,  ove  regnava  a quel  tempo  x4r- 
rigo  VII.  Più  breve  fu  il  soggiorno  in  quel  regno:  li  22  apri- 
le imbarcavasi  Filippo  colla  sua  corte,  e in  quattro  giorni  ap- 
prodava nel  porto  di  Carunna  in  Galizia.  Fermatosi  quivi  un 
mese,  s’avviò  per  la  Castiglia,  dove  Ferdinando  il  Cattolico  lo 
accolse  per  genero.  Poco  tempo  dopo  d’aver  preso  possesso  del 
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regno  colla  sua  moglie  Giovanna,  il  giovin  re  venne  a morte, 
li  25  settembre  i5o6,  e Fambasciatore  ritornò  a Venezia  nel 
corso  dello  stesso  anno.  Nicolò  Tiepolo  venne  nel  i53o  spedi- 
to a Fologiia  a Carlo  V,  seguì  l’imperatore  in  Germania,  dove 
assai  tempo  stette  alle  Diete  d’Augusta  e di  Spira. 

Servano  questi  pochi  esempi,  pei  molti  che  si  potrebbero 
mettere  in  campo.  Nè  gli  è a credere  che  questi  viaggi  fosse- 
ro sempre  comodi.  Baldassare  Carducci  scrive  di  Lione,  ai  4 
di  maggio  1529:  Se  l’onnipotente  Iddio  non  soccorresse  a 
coloro  ciie  per  ubbidienza  si  sottopongono  a carichi  superiori 
alle  loro  lorze,  se  ne  rimarebbero  di  leggieri  in  medio  itineris. 
Coll’aiuto  divino,  e con  non  piccoli  incomodi,  dopo  aver  supe- 
rati molti  impedimenti  che  il  ghiaccio  e la  neve  ed  altre  in- 
temperie ci  frammettevano,  siamo  arrivati  il  primo  di  gennaio 
felicemente  in  questa  città,  dove  fummo  aspettati  e onorata- 
mente  ricevuti  da  questo  governatore  e dai  cittadini.  Quan- 
tunque il  tempo  sia  tuttavia  molto  umido,  sicché  si  potrà  mal 
cavalcare,  ci  recheremo  nondimeno^  se  piace  a Dio,  in  due  gior- 
ni alla  corte,  0 per  acqua  0 per  terra,  secondo  che  ci  pai’crà 
più  opportuno  „. 


CERIMONIALE 

Questa  parte  dei  rapporti  diplomatici  soggiacque,  col  vol- 
ger dei  secoli  più  ch’ogni  altra  a considerevoli  mutazioni. 

Allorquando  regnava  la  republicana  semplicità  (la  quale 
in  Italia  durò  più  a lungo,  che  non  si  crederebbe,  leggendole 
molte  querele  dei  cronisti  e poeti  sul  lusso  eccessivo)  le  ceri- 
monie non  eran  gran  cosa.  L’inviato  veniva  condotto  dinanzi  al 
magistrato  col  quale  avea  da  trattare,  esponeva  a voce  la  sua 
commissione,  e n’avea  risposta  nel  modo  stesso.  Se  le  cose  era- 
no di  poco  conto,  0 pur  tali,  la  cui  decisione  potea  seguir  loslo, 
la  prima  udienza  era  anche  l’ultima.  Altrimenti  l’inviato  rima- 
neva talora  più  mesi,  sino  a che  la  sua  bisogna  fosse  llnila.  In 
casi  speciali,  segnatamente  nel  comporre  discordie  c melh'r  pa- 
ci tra  le  parti,  ordina  vasi  un  parlamento  in  publica  piazza^  c 
COSI  dicasi,  quando  gli  oratori  appellavano  al  popolo.  Alla  cor- 
te papale,  in  Roma  come  in  Avignone,  durò  per  secoli  ipiesta 
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grande  semplicità,  che  venne  mano  mano  a cedere  il  posto  ad 
un  cerimoniale  complicalo,  in  quella  guisa  che  gli  affari  stessi 
si  complicarono,  e i diversi  rapporti  di  grado  o di  precedenza 
tra  i principi  e tra  le  repuhliclie  cominciarono  a porsi  in  campo 
e farsi  valere.  Nel  che  molte  cose  erano  arbitrarie  e convenzio- 
nali; e la  posizione  relativa  delle  republiche  o dei  principi  pie- 
namente sovrani  o dipendenti  dall’ impero  o dal  papa  per  qual 
si  fosse  legame  fendale,  era  soggetta  ad  interpretazioni  e deci- 
sioni talvolta  diverse.  Gl’inviati  del  papa,  legati  o nunzii  che 
fossero,  avevano,  come  abbiamo  già  detto,  la  preminenza  su  tut- 
ti gli  altri;  dopo  di  loro  precedevano  agli  altri  gli  inviati  del- 
Republica  di  Venezia.  Fra  gli  ambasciatori  stranieri  in  Italia 
occupavano  naturalmente  il  primo  posto  gli  imperiali;  poi  ve- 
nivano quei  di  Francia,  e poi  quelli  di  Spagna.  xW  concilio  di 
Trento  insorse  pertanto  una  violenta  contesa  fra  l’ambasciatore 
francese  de  Lansac  e lo  spagnuolo  de  Luna,  perchè  questi  non 
volea  concedere  all’altro  la  precedenza.  La  decisione  riuscì  con- 
traria allo  spagnuolo;  pure  fu  d’uopo  ricorrere  ad  uno  specia- 
le accomodamento. 

Per  tutti  gli  altri  stati  italiani  il  diritto  di  precedenza  pare 
essere  stato  lungo  tempo  indeterminato;  e ben  si  comprende  che 
certe  pretensioni  fra  loro  opposte  si  urtassero  le  une  colle  al- 
tre. Si  guardi  alle  relazioni  politiche  che  allor  sussistevano  nel- 
la Penisola.  Napoli  dovea  riconoscere  dalla  Chiesa  il  diritto  d’in- 
vestitura, mentre  i suoi  dominatori  aveano  grado  regale;  Firen- 
ze considerava  sè  stessa  come  republica  affatto  indipendente, 
mentre  gli  imperatori  ne  pretendevano  il  supremo  dominio,  che 
fecero  perfino  valere  in  due  decisive  occasioni  ; i signori  di  casa 
d’Este  erano,  come  vassalli  della  Chiesa,  marchesi  di  Ferrara, 
mentre  come  vassalli  dell’  Impero,  portavano  già  il  titolo  di  du- 
chi di  Modena  e Reggio;  quei  della  Rovere  erano  ugualmente 
soggetti  al  Papa  e all’ Impero,  come  duchi  di  Urbino  e conti  di 
Montefeltro;  i Farnesi,  come  duchi  di  Castro  e Ronciglione  era- 
no feudatarii  del  Papa;  e il  Papa  e P imperatore  ad  un  tempo 
pretendevano  al  supremo  dominio  dei  costoro  stati  di  Parma  e 
Piacenza;  cosicché,  ancor  neU’anno  1768,  Clemente  XIII,  nel- 
la quistione  di  Parma,  agitata  per  causa  dei  Gesuiti,  della  col- 
lazione dei  beneficii,  e deìV exequaturf  parla  in  un  breve  del 
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nostro  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  D’altri  avviluppamenti, 
che  non  sarebbero  pochi,  mi  son  proposto  di  non  fare  menzio- 
ne  (i)-_ 

Le  dimostrazioni  di  onore  che  si  facevano  agli  inviati  non  si 
misuravano  dal  loro  grado  sociale  (almeno  nei  tempi  più  lonta- 
ni) ; giacché  questo  in  molti  casi  non  era  abbastanza  determi- 
nato; ma  sibbene  dalla  posizione  politica  dello  stato  al  quale  ap- 
partenevano, e dalle  relazioni  del  principe  o della  republica  a 
cui  venivano  accreditati.  I duchi  di  Milano  andavano  incontro 
agli  ambasciatori  di  Venezia  sin  nella  prima  stanza,  tenevano 
il  berretto  in  mano  e stavano  alla  lor  manca  accompagnandoli 
nella  sala  d’udienza.  Quando  l’ambasciatore  pigliava  congedo 
e s’allontanava,  veniva  accompagnato  da  una  guardia  d’onore  e 
da  tutto  il  corteggio.  I Veneziani  Soriano  e Cappello,  nel  loro 
dispaccio  collettivo  mandalo  da  Firenze  a’ dì  2^  aprile  i529, 
descrivono  la  loro  udienza  di  commiato  e d’ ingresso.  Il  giorno 
di  san  Marco  fece  il  Cappello  la  sua  entrata  in  città,  dove  per 
ordine  della  Signoria  venne  accolto  solennemente  e condotto  alla 
sua  abitazione. 

Il  di  appresso  ebbe  Fordlnarla  udienza  publlca,  nella  qua- 
le (per  quanto  dice  egli  stesso)  con  quelle  più  accomodate  pa- 
role che  la  misericordia  di  Dio  gli  inspirava,  espose  la  commis- 
sione del  Senato;  e dall’eccelso  gonfaloniere  Francesco  Carduc- 
ci gli  fu  riposto  molto  prudentemente  ed  onorevolmente  di- 


(1)  Borso  d’  Este  nell’anno  1452  fu  dall’imperatore  Federico  Hf 
elevato  alla  dignità  di  duca  di  Modena  e Reggio,  e di  Conte  di  Rovigo 
e Gomacchio;  e 1’  anno  1471  da  papa  Paolo  II  a quella  di  duca  di  Fer- 
rara. Federigo  di  Montefeltro,  conte  d’ Urbino,  s’  ebbe,  Panno  1474,  da 
Sisto  IV.  il  titolo  di  duca;  titolo  che,  morto  Giiidobaldo  ultimo  del  Fel- 
treschi,  l’anno  1508,  passò  in  Francesco  Maria  della  Rovere,  signore 
di  Sinigallia,  il  cui  padre  Giovanni  avea  per  moglie  la  figlia  del  duca 
Federigo.  La  contea  di  Montefeltro,  che  per  alcun  tempo  appartenne  ai 
Fiorentini,  fu  da  Urbano  Vili  insiem  con  Urbino  devoluta  al  fisco,  co- 
mechè  fosse  feudo  imperiale  pari  a Gomacchio,  rispetto  al  quale  ancora 
nel  passato  secolo  si  juiblicarono  scritti  contenziosi  non  pochi.  Pier  Lui- 
gi Farnese  l’anno  1537  divenne  duca  di  Castro,  e nel  1545  duca  di 
Parma  e Piacenza.  Camerino,  già  feudo  della  famiglia  Varano,  ajqiar- 
tenne  per  qualche  tempo  a suo  figlio  Ottavio;  poscia  per  qualche  altro 
tempo  al  fratello  di  |'a[)a  Giulio  IH,  Baldovino  del  Monte. 
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mostrando  ottimo  animo  verso  la  serenità  del  Doge,  ed  una  per-^ 
severante  volontà  in  conservare  la  confederazione  e mutua  6e- 
nevolenza  Da  poi  il  Soriano  prese  licenza  dalla  Signoria, 
usando  anch'egli  Taffìcio  più  conveniente  in  simili  occorrenze 
e partiti;  e si  dispose  a tornare  a Venezia  per  la  via  di  Pistoia, 
di  Modena  e di  Ferrara.  Dopo  desinare  ^'isitarono  amendue 
Foratore  francese,  il  sig.  de  Vellj,  pel  quale  avevane  parimen- 
te delle  commissioni.  11  dì  appresso  si  condnssero  al  magistrato 
dei  Dieci  di  libertà  e pace,  dove  sopraggiunse  eziandio  F ora- 
tor  francese;  e quivi  cominciarono  a trattare  ilorproprii  affa- 
ri, che  si  riferivano  particolarmente  alfalleanza  colla  Francia 
contro  Carlo  V e alla  difesa  d’Italia.  Ai  28  d’aprile  il  Soriano 
se  ne  partiva. 

Alla  corte  del  Papa  il  cerimoniale,  sin  da  remoti  tempi, 
ebbe  una  parte  importante;  e perchè  in  esso  v’hanno  singolari- 
tà che  lo  distinguono  assai  da  quelli  delle  altre  corti,  credo  che 
non  sia  per  tornare  inutile  il  darne  un  saggio.  Nel  secolo  XVI 
gli  ambasciatori  di  teste  coronate  cominciavano  la  loro  entra- 
ta solenne  dalla  villa  di  papa  Giulio,  fuori  di  porta  Flaminia, 
dove  con  mule  bardate  splendidamente  andavano  ad  incontrar- 
li una  parte  della  prelatura,  i nobili  al  servigio  dei  cardina- 
li (i),  la  famiglia  del  papa  ed  altri.  Se  gli  oratori  venivan  per 
mare  erano  accolti  a Civitavecchia.  La  solenne  accoglienza  avea 
luogo  nella  sala  regia  del  Vaticano,  la  quale  prese  da  questa  ce- 
rimonia, il  suo  nome;  e gli  oratori  ottenevano  la  loro  udienza 
d’ingresso  in  un  publico  concistoro.  Simile  udienza  veniva  ac- 
cordata agli  inviati  di  Mantova,  di  Ferrara  e di  Monferrato.  Do- 
po di  questa,  facevano  la  prima  visita  al  Cardinal  decano,  e po- 
scia a tutto  il  sacro  Collegio^  il  Cardinal  decano  rendeva  la  vi- 
sita agli  ambasciatori,  dopo  che  questi  erano  stati  da  tutti  i car- 
dinali. Per  conto  degli  equipaggi  ec.  gli  ambasciatori  avevano, 
come  i principi  romani  e i cardinali  di  case  principesche,  il 
privilegio  dei  hocchi  dorati  alla  testa  dei  lor  cavalli.  NelFanda- 

(1)  Una  sola  volta  andarono  tutti  i Cardinali  ad  incontrare  un  am- 
basciatore. Fu  allora  che  Alfonso  XI,  re  di  Leone  e di  Gastiglia,  dopo 
la  splendida  vittoria  riportata  sui  Mori  presso  a Tarila,  spedì  ad  Avi- 
gnone cento  ragguardevoli  schiavi,  cento  cavalli  arabi,  una  quantità  di 
vasi  d’  oro  e d’argento,  e molti  stendardi  nemici. 


DIPLOMATI  ITALIANI  zfS 

re  in  processione  solenne  al  Laterano,  il  giorno  del  possesso  di 
un  nuovo  papa,  spettavano  loro  posti  d’onore.  Al  possesso  di 
Lion  X,  l’anno  i5i3,  marciavano  a cavallo  nel  seguente  ordi- 
ne. Primi  venivano  i deputati  od  oratori  delle  provincie  dello 
stato  della  Chiesa,  cioè  della  Marea,  del  Patrimonio,  del  ducato 
di  Spoleto,  della  Romagna  e di  Bologna  ( i ) ; poi  gli  arahascia- 
tori  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Spagna,  di  Francia  e dell’  Impe- 
ratore. A loro  seguitavano  il  Senatore  e il  Prefetto  di  Roma, 
il  duca  di  Urbino  e la  croce  papale.  In  slmili  oecasioni  sor- 
gevano quasi  sempre  contese  di  precedenza  fra  gli  ambascia- 
tori, il  Senatore,  il  governatore  di  Roma  (che  ba  grado  superio- 
re a tutti  i prelati)  ed  i principi  assistenti  al  soglio.  Lo  stesso 
avveniva  nelle  processioni  delle  messe  pontificali  (a  Natale,  a 
Pasqua,  a san  Pietro),  nelle  quali  gli  ambasciatori  solevano  an- 
dare dopo  il  Sacro  Collegio  e dopo  la  sedia  gestatoria  del  Som- 
mo Pontefice.  La  cosa  andò  tant’oltre  che  una  volta  la  proces- 
sione del  Corpus  Domini,  Panno  iGgG^  sotto  Innocenzo  VII, 
venne  ritardata  quattro  ore,  per  una  contesa  del  Conte  di  Mar- 
tiniz  ambasciatore  imperiale^  coi  cardinali  diaconi.  Il  Martiniz, 
che  per  questo  ed  altri  disapori  venne  richiamato  dalla  sua  cor- 
te, fu  pure  cagione  che  gli  ambasciatori  cessarono  di  comparire 
alle  funzioni  papali  nella  cappella  Sistina.  Prima  di  allora  sta- 
vano gli  ambasciatori  sulla  predella  che  è presso  al  trono  pa- 
pale, accanto  al  primo  cardinale  diacono  e dinanzi  ai  principi 
romani.  Solevano  essi  trovarsi  pure  ai  solenni  banchetti  il  dì 
del  possesso.  Così,  l’anno  i5o3,  presentarono  essi  l’acqua  e le 
due  prime  pietanze. 

Le  udienze  di  congedo  erano  molto  solenni.  L’ambasciato- 
re solca  condursi  a palagio  con  nove  carrozze,  munito  di  spa- 
da e speroni.  I regali  d’uso  gli  venivano  porti  aU’uscita.  I Ve- 
neziani costumavano  in  simili  riccorrenze  vestirsi  delle  insegne 

(1)  Dal  tempo  che  il  ducato  di  Ferrara  divenne  legazione  papale, 
Bologna  e Ferrara  ebbero  sempre  ambasciatori  a lloma  , quantunque 
con  carattere  ben  div^erso  da  quello  ilei  diplomatici  delle  corti  stranie- 
re. Dillo  questo  costume  sino  al  tempo  della  occupazione  francese.  La 
precedenza  Ira  ijiiesti  due  ambasciatori  era  indecisa;  c perciò  nelle  so- 
lenni occasioni  solevano  avvicendarsi  nel  posto  d’onore. 
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della  milizia  aurata,  che  è l’ordine  dello  speron  d’oro,  tanto  in- 
vilito nei  tempi  successivi. 

Qual  si  fosse  il  cerimoniale  d’altre  corti  fuori  d’ Italia^ 
n’  abbiamo  fra  gli  altri  contezza  dal  Guicciardini,  nei  dispacci 
intorno  alla  sua  legazione  in  Ispagna,  nei  quali  descrive  rac- 
coglimento fiuto  al  suo  successore  Giovanni  Corsi.  Per  ordine 
del  re  Ferdinando  d’  Aragona,  il  costui  solenne  ingresso  era 
stato  disposto  dal  presidente  del  parlamento,  che  era  il  vesco- 
vo di  Cordova.  Arrivato  a Valladolid,  gli  fu  tosto,  giusta  il 
costume  di  quella  corte,  assegnata  un’abitazione.  Il  Guicciar- 
dini avea  fretta  di  tornarsene  in  patria;  il  re  era  quasi  sem- 
pre a caccia,  e Pudienza  veniva  protratta.  Sua  Maestà  (scri- 
ve il  Guicciardini  in  nome  proprio  e del  suo  collega)  venne 
ad  una  badia  detta  di  Vaibone,  venti  miglia  discosta  di  qui 
(Valladolid)  ; e avendo  noi  inteso  che  il  re  voleva  di  là  re- 
carsi a Madrid,  circa  cento  miglia  distante  e passarvi  tutto  F in- 
verno, risolvemmo,  che  io  Francesco  Guicciardini,  l’avrei  se- 
guito a cavallo,  così  per  pigliare  qualche  provvedimento  in- 
torno all’udienza  del  nuovo  ambasciatore,  come  per  licen- 
ziarmi. L’udienza  fu  stabilita  pel  di  2 5 di  questo  mese  di 
ottobre  (i5i3).  Allorché  fu  tempo,  ci  portammo  da  S.  Mae- 
stà, c dopo  le  debite  dimostrazioni  di  riverenza  e la  presen- 
tazione delle  nuove  lettere  di  credenza  per  parte  delle  Magni- 
ficenze Vostre,  esposi  con  quelle  parole  che  ho  potuto  più  ac- 
conce, il  loro  mandato  di  esprimere  la  riconoscenza  pei  bene- 
fìcii  ricevuti  da  S.  Maestà  e di  assicurarlo  della  loro  perpetua 
osservanza.  Dopo  di  avere  offerto  a S.  M.  in  nome  delle  MM. 
VV.  tutto  ciò  che  da  parte  nostra  le  può  gradire,  e per  fine 
raccomandata  la  città  ed  il  Comune,  ed  accennato  al  re  che  il 
mio  successore  era  lì  presente;  questi  fu  dalla  Maestà  Sua  cat- 
tolica accolto  tanto  benignamente,  quanto  mai  si  può  dire;  as- 
sicurandoci il  re  che  le  MM.  VV.  hanno  da  molto  tempo  la 
sua  protezione,  e che  amava  e pigliava  cura  della  città  nostra 
al  pari  di  qualunque  altra  de’  propri!  suoi  regni.  Con  molta 
abbondanza  di  parole  il  re  scusavasi  poi  dell’  essere  i piaceri 
della  caccia  ( che  talvolta  gli  fanno  commettere  degli  errori  ) 
stata  cagione  che  F ingresso  mio  non  avesse  avuto  luogo  con 
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quella  solennità  che  egli  desiderava,  e che  la  presente  udien- 
za fosse  stata  tanto  differita.  ,, 

E la  descrizione  che  fa  il  Cardinal  legato  Salviati  dell’ac- 
coglienza ricevuta  da  Carlo  V nel  i525: 

Io  arrivai  a Toledo  venerdì  alli  29,  e la  venuta  mia  è 
stata  più  tarda  per  la  difficoltà  che  hanno  latta  li  canonici  del- 
li  alloggiamenti  ; pure  tutto  si  è assettato  per  la  volontà  e 
henignità  di  Cesare.  Avanti  eh’  io  entrassi,  venne  in  Toledo 
lo  arcivescovo  di  Bari  ( Stefano  Merino  ) risoluto  da  me  di 
quello  vi  dovesse  fare  per  la  mia  entrata.  Parlò  con  la  Cesa- 
rea Maestà  e col  Consiglio  sopra  V ordine  dato,  e tutto  risolvè 
non  altrimenti  che  si  fòsse  dimandato. 

Nell’ entrar  mio  adunque  Sua  Cesarea  Maestà  mi  mandò 
incontro  prima  molti  gentiluomini  ^ dipoi  li  deputati  della  in- 
quisizione, e li  canonici  e chieresia  di  tutta  la  terra  ; dopo  li 
quali  venne  il  Consiglio  di  S.  M.  con  li  prelati  ^ e in  ultimo 
S.  M.  Cesarea  mi  venne  incontro  due  trar  di  balestra  fuor  del- 
la porta  con  tutti  gli  ambasciatori  e principi  che  sono  appres- 
so di  lei,  ricevendomi  con  molto  onore  e con  molto  amore,  e 
mi  volse  mettere  alla  sua  destra  ; il  che  io  ricusai,  e volsi  che 
S.  M.  precedesse.  Venimmo  insieme  nella  terra  dove  era  pre- 
parato il  baldacchino  portato  dalli  prefati  signori  e gentiluo- 
mini. 11  concorso  del  popolo  fu  grandissimo,  e per  tutto  il 
cammino  S.  M.  venne  parlando  meco  con  molto  amore  e di- 
mestichezza. Arrivammo  alla  chiesa  che  già  era  notte,  e S.  M. 
stette  in  sino  eh'  io  detti  la  benedizione,  molto  divotamente. 

Di  poi  si  partì  S.  M.,  e volse  eh’  io  restassi  in  chiesa  per 
andarmene  alle  mie  stanze,  quali  onoratamente  mi  aveva  pre- 
parato, per  ordine  di  S.  M.,  l’arcivescovo  di  Toledo;  il  qua- 
le, ancoraché  fuss<;  ammalato,  si  fece  portare  insino  alle  stanze 
mie  a ricevermi,  e mi  menò  a cena  con  seco.  Questa  dimostra- 
zione di  S.  M.  Cesarea  è stata  grandissima  e molto  notata  in 
questi  regni;  e bene  ha  dimostrato  in  questo,  come  in  luUc  le 
altre  azioni  di  S.  M.,  la  bontà  e sincerità  deiranimo  suo,  c 
la  divozione  verso  Nostro  Signore  e cotcsta  santissima  Se- 
de  (.)• 

(1)  Ma  la  bonià  e la  sincerila  e la  divozione  dell’animo  suo  non 
impedirono  che,  due  anni  dopo,  un  eserclLo  iniperi.de,  sotto  il  contesta- 
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Jeri  eLbi  udienza  segreta  da  S.  M.,  la  quale  mandò  per 
me  li  prelati  che  ci  sono,  ed  il  duca  di  Bcgia  e molti  altri 
conti  e signori.  S.  M.  mi  venne  incontro  insino  alla  porta 
della  sala  gl  ande,  mi  ricevè  con  grandissima  dolcezza  ed  amo- 
re, e mi  udì  pazientemente  e con  grande  attenzione.  Io  pro- 
posi a S.  M.  Cesarea  : prima,  la  pace  universale  dei  Cristiani^ 
dipoi  la  guerra  contro  gli  infedeli,  ed  in  ultimo  loco  le  cose 
di  Lutero;  e con  quelle  più  efiìcaci  ragioni  che  possetti,  cer- 
cai di  persuadere  a S.  M.,  che  mettesse  ogni  opera  ed  ogni 
studio  in  queste  tre  cose 

ilo  parlato  un  po’  addietro  dei  rapporti  di  preminenza  fra 
gli  stati  italiani  ; ed  ora  mi  è d’ uopo  rifarmi  all’  oggetto  me- 
desimo, in  quanto  concerne  il  secolo  XVI,  per  la  cui  storia 
non  è certo  senza  importanza.  Il  primo  posto  d’  onore  dopo  il 
papa  spettava,  com’  è detto,  alla  republica  di  Venezia.  A que- 
sta seguivano  con  indecisa  precedenza  i duchi  di  Savoja  e di 
Ferrara.  Ma  quando  Pio  V,  colla  sua  bolla  dei  2n  agosto  iSGg, 
conferì  al  duca  di  Firenze  e di  Siena,  Cosimo  de’  Medici,  il 
titolo  di  Granduca  di  Toscana  (conferimento,  pel  quale  il  Pa- 
pa non  avea  alcun  diritto  o tutt’  al  più  un  diritto  problematico) 
cominciò  un’  interminabile  confusione.  1 principi  di  casa  Medi- 
ci, nuovissima  nella  serie  delle  case  regnanti,  e gli  ambascia- 
tori  del  Granduca,  pretendevano  la  precedenza  dinanzi  a tutti 
gli  altri  principi  e diplomatici  italiani  (eccettuati  quei  di  Ve- 
nezia) ^ ciò  che  diede  ansa  a violentissime  collisioni  e polemi- 
che. Nè  allora  quando  pei  parentado  della  giovane  Grandu- 
chessa, il  diploma  imperiale  di  B-odolfo  11,  dei  26  gennajo 
iS-yG,  conhrmò  il  titolo  granducale  di  Francesco  I dei  Medici, 
ebbe  line  per  questo  la  lite.  Le  case  di  Savoja  e d’  Este,  amen- 
due  antichissime,  non  volevano  piegarsi  ai  concorrenti  novelli  ; 
ed  avvenne  che  all’uno  l’imperatore,  il  papa  all’altro,  e la 
Francia  al  terzo  desse  ragione.  Colla  dignità  di  duca  e di  prin- 
cipe era  prima  congiunto  il  titolo  di  Eccellenza  lUustrissinia 
( ai  Doge  di  Venezia  spettava  quello  di  Serenità  e di  Serenis- 
simo Principe  ) ^ ma  i granduchi  toscani  s’ arrogavano  V Al- 

bile  (li  Borbone,  prendesse  Roma,  la  sacclieggiasse,  tenesse  cattivo  lo 
stesso  Papa  Clemente  TS.  d.  ']’. 
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tezza  Serenissima  ; e allora  la  Savoja  pretese  V Altezza  Ixeale, 
a cagione  del  vano  titolo  di  re  di  Cipro,  il  quale,  dalla  regina 
Carlotta,  morta  in  Eoma,  e cognata  della  Cornaro  che  cedette 
il  suo  regno  a Venezia,  avea  latto  passaggio  a Luigi  di  i^avoja. 
L’anno  iS-yo  intravenne  per  questo  in  Eoma  un  grave  scom- 
piglio ; mentre  1’  inviato  di  Toscana  e quel  di  Savoja  tolsero 
ad  armare  quantità  di  gente,  e di  Toscana  vennero  segreta- 
mente  mandati  dei  bravi  a Eoma,  essendosi  quei  due  signori 
rappresentanti  inimicati  per  causa  di  certe  dimostrazioni  d o- 
nore  richieste  alla  guardia  svizzera  papale.  Tu  d’uopo  di  tut- 
ta la  prudenza  del  cardinale  Altieri  per  ristabilire  la  pace. 
Cosimo  in  comperò  finalmente  a peso  d’oro  dall’ imperatore 
Leopoldo  un  diploma  che  gli  diè  V Altezza  reale. 

Cogli  accennati  cangiamenti  nel  secolo  decimosesto  era 
avvenuta  una  gran  crisi  che  durò  lungo  tempo.  Tutti  i minori 
principi  cominciarono  a muoversi  e ad  attribuirsi  nuovi  predi- 
cati ; come  sarebbe  a dire,  i della  Eovere  d’  Urbino,  i Cibo- 
Malaspina  di  Massa  Carrara  e varii  altri.  Quindi  è che  verso 
la  metà  del  secolo  decimosettimo  la  povera  Eccellenza  senti- 
vasi  male  in  gramba,  e di  essa  non  si  contentavano  ormai,  se 
non  tutt’  al  più  i feudatarii  dei  maggiori  principi  e i molti 
principi  romani.  Lo  scialaquo  dei  titoli  fu  eausa  che  parecchi 
di  questi  perdessero  intieramente  la  loro  significazione.  A Ge- 
nova ed  a Firenze  ci  sono  marchesi  a centinaia  *,  eppure  co- 
testo  fu  un  titolo,  che  ancor  nel  secolo  decimoquinlo  era  con- 
venuto agli  Estensi  di  Ferrara,  ai  Gonzaga  di  Mantova  e ai  gran 
ièudatarii  papali,  possessori  ad  lempus  della  marca  d’Ancona; 
de’  quali,  sotto  Eugenio  IV,  era  Francesco  Sforza,  che  In  poi 
duca  di  Milano  : per  non  parlare  del  titolo  di  conte,  che  a quel 
tempo  medesimo  conveniva,  esempligrazia,  ai  signori  d’  Urbino 
c Montefeltro.  In  mezzo  a queste  gare  di  precedenza,  i rap- 
porti dijilornatici  dovettero  inevitabilmente  soffrir  sconcerto  ; 
laonde  da  tutte  parti  scguiron  discordie,  querele,  proteste  e ri- 
chiami. crescendo  per  tutto  le  pretensioni.  A ([ucsta  condizio- 
ne di  cose  si  accenna  nella  piu  volte  citata  relazione  di  \ in- 
cciizo  Fedeli  ; il  ([ualig  a motivo  d’uiia  simile  ([uistionc  di  pre- 
cedenza, per  cui  la  Eepuhlica  di  Venezia  credette  ollèsa  la  sua 


DIPLOMATI  ITALIANI 


48 

dignità,  nel  i56i  venne  improvisamente  richiamato  da  Fi- 
renze. 

Oggidì  li  principi  d’ Italia  vogliono  concorrere  nelle  le- 
gazioni e ambascierie  con  questo  illustrissimo  Dominio  ; nè  si 
contentano  di  mandare  li  loro  ambasciatori,  se  non  sono  loro 
istessi  onorati  di  corrispondente  ambascleria  ^ mancando  dello 
stile  dei  loro  maggiori  verso  questa  serenissima  Republica,  alla 
quale,  come  ai  re,  tenevano  ambasciatori  senza  pure  pensar 
punto  d’aver  da  lei  alcuna  minima  corrispondenza. 

Ed  ora  si  vanno  introducendo  nuove  forme  dannose  con- 
tro quello  che  già  si  soleva  fare  con  molta  dignità  ; che  per 
ogni  minima  causa  non  solamente  si  mandan  ora  ambasciatori 
per  fare  ufficio  di  complimento,  ma  si  mandano  eziandio  resi- 
denti a quei  principi,  ai  quali  gli  ambasciatori  di  questo  stato 
hanno  preceduto  nelle  corti  dei  re.  Ed  ora  stando  loro  appres- 
so accade  effetto  contrario  : che  non  solamente  non  consegui- 
scono  il  luogo  che  è loro,  ma  vengono  fatti  stare  nelle  anti- 
camere aspettando  udienza  : che  quel  principe  per  grandezza 
così  vuole,  stando  nei  penetrali  tra  suoi  piaceri,  mostrando  di 
aver  altro  da  negoziare  che  più  gl’  importa  ; e quando  poi 
r ambasciatore  è introdotto,  invece  d’avere  il  luogo  ed  essere 
onorato,  è lasciato  stare  con  la  berretta  in  mano,  nè  vien  fatto 
coprire  se  non  quando  si  conosce  eh’  egli,  vedendo  il  poco  ri- 
spetto, si  coprirà  da  sè  stesso,  senz’altro  permesso:  e questa 
è la  pura  verità,  e lo  dico  perchè  lo  so.  „ 


{^sarà  contmuaio) 


DELLE  CAUSE  DA  GUI  DERIVARONO  PARECCHIE 
ALTERAZIONI  NELLE  STORIE  ANTICHE 


Discorso  del  dottore  ANDREA  ZAMBELLI  professore  ordinario  di 
scienze  e leggi  politiche  nella  I.  R.  Università  di  Pavia^  membro  effettivo 
e presidente  delV  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  - Letto 
nella  solenne  adunanza  delV  1.  R.  Istituto  nel  giorno  30  maggio  1846.  — 
Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Rernardoni  di  Gio.  1 846. 


Tra  le  riflessioni  su  la  verità  nelVarte  da  un  illustre  scrittore  fran- 
cese premesse  alla  ottava  edizione  di  un  suo  racconto  storico  , leggiamo 
le  seguenti  parole  : ((  Non  nella  sua  totalità  (non  oserei  tanto^^  ma  in 
molte  delle  sue  pagine  , nè  forse  le  meno  belle  , la  storia  è un  romanzo 
composto  dal  popolo  ....  Esaminate  da  presso  l’origine  di  certe  azioni,  di 
certe  interiezioni  eroiche  divulgatesi  non  si  sa  come;  le  vedrete  nascere 
tutte  fatte  da  alcuni  si  dice,  e da  qualche  vociferazione  della  moltitudi- 
ne, senza  avere  in  sè  stesse  altro  che  un’ombra  di  vero  : pur  rimarranno 
storiche  per  tutti  i secoli ....  Nè  vedo  che  tutto  ciò  accada  soltanto  nei 
secoli  della  barbarle  ; le  cose  seguono  in  tal  modo  anche  oggidì , e cia- 
scun giorno  acconcia  la  storia  del  dì  precedente  a grado  dell’  opinione 
generale,  musa  tirannica  e capricciosa,  che  serba  la  totalità^  e si  ride  dei 
particolari.  E chi  fra  noi  non  ha  assistito  a simili  trasformazioni  ? Non 
vediam  noi  tutto  giorno  coi  nostri  occhi  la  crisalide  del  fatto  prendere  a 
gradi  a gradi  le  ali  della  favola?  Fabricato  per  metà  dalle  necessità  dei 
tempi^  un  fatto  viene  sepolto  tutto  oscuro , tutto  involuto  com’  è , tutto 
disadorno,  tutto  grezzo,  talvolta  mal  composto,  come  uno  scheggione 
di  marmo  privo  d’  ogni  pulitura;  i primi  che  lo  disotterrano  e clic  lo 
prendono  fra  le  mani,  lo  vorrebbero  altrimenti  ingarbato,  e lo  passano 
fra  nuove  mani  già  ritondato  alcun  poco;  altri  lo  lisciano  di  più  nel  tar- 
lo girare  attorno;  in  men  che  non  dico  emerge  alla  luce  del  publico  di- 
venuto statua,  e statua  non  soggetta  a perire.  Noi  recalcitriamo  dal  ri- 
conoscerla per  tale;  i testimonii  di  vista  e d’ udito  ammonticchiano  l’ima 
su  l’altra  confutazioni  e s[)icgazioni  ; gli  eruditi  scavano,  scartabellano, 
scrivono;  non  vengono  ascoltati  ])iù  de’  modesti  eroi  che  rinnegano  la 
])ropria  celebrità;  il  torrente  corree  porta  seco  il  tutto  sotto  la  torma 
che  a queste  azioni  individuali  gli  piacipie  imprimere.  (Aie  cosa  ha  biso- 
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gnato  per  tutto  questo  lavoro  ? Un  nulla  , una  parola  ; qualche  volta  il 
capriccio  di  un  giornalista  che  non  aveva  di  meglio  a fare  )). 

Così  il  dotto  Francese:  nè  per  fermo  havvi  alcuno  che  a diritto  pos- 
sa mettere  in  dubbio  l’evidentissima  verità  di  queste  parole. 

Che  se  tanto  son  facili  ad  avvenire  simili  alterazioni  nelle  storie 
moderne,  malgrado  tanti  mezzi  di  pronta  ed  universale  publicità,  quan- 
to non  saranno  esse  più  facilmente  e più  di  spesso  potute  succedere  nel- 
le storie  antiche,  quando  era  maggiore  l’ignoranza  delle  moltltudini_,  per- 
ciò più  facili  ad  ingannarsi,  quand’era  minore  il  numero  degli  scrittori 
e dei  leggenti,  perciò  più  difllcili  ad  essere  smentiti  e sgannati.  Che  se 
aggiungansi  l’altre  cagioni  dipendenti  dal  proprio  talento  dell’uomo,  co- 
me avranno  potuto  serbarsi  immuni  ed  integre  le  storie,  che  per  sè  stes- 
se dovettero  avere  si  lubrica  la  via  allo  alterarsi? 

Un  tradizionale  sentimento  di  venerazione  ci  vinse  tanto  1’  intellet- 
to, da  farci  parere  poco  meno  che  ereticale  il  più  lieve  dubio  che  al- 
tri muovere  volesse  sopra  i più  degli  storici  dell’ antichità  ; eppure^  di 
quante  favole  non  hanno  essi  intessute  le  memorie  delle  origini  de’  po- 
poli e de’  loro  eroi?  Con  quanta  intemperanza  non  magnificarono  le  glo- 
rie de’  fortunati  vincitori  ? Con  quanto  spregio  non  neglessero  o dissi- 
mularono ogni  fatto,  ogni  cosa  che  spettasse  ai  vinti,  non  d’  altro  nome 
degnati  mai,  che  di  quello  di  barbari? 

Certamente,  quando  noi  vediamo  Erodoto  leggere  le  sue  storie  a 
tutta  la  Grecia  congregata  in  Olimpia  ai  solenni  spettacoli,  come  attore 
che  sulla  scena  aspira  al  publico  ajaplausoj  quando  vediamo  il  suono  di 
quell’applauso  sjiscitare  Tucidide,  che  a quello  aspira  come  l’auriga  alla 
meta,  non  possiamo  non  accogliere  nella  mente  fortissimo  il  dubio  non 
fosse  supremo  intento  di  quegli  ingegni  la  gloria  , anziché  la  verità.  E 
quando  udiamo  il  primo  degli  storici  di  Roma  celebrare  le  lodi  degli 
scrittori  per  lo  esempio  di  quelli  che  le  gesta  degli  Ateniesi  oltre  il  vero 
magnificarono,  non  possiamo  non  essere  convinti  che  precipuo  mezzo  a 
conseguire  quello  intento  presso  i Greci  e i Latini  esser  dovette  appunto 
cotesta  esagerazione  medesima.  La  verità  per  sè  stessa  non  ebbe  culto  sin- 
cero ed  universale  che  da  quando  ella  fu  santificata  nell’  umanato  verbo 
di  Dio:  prima  e fuori  della  luce  evangelica  ella  fu  sempre  oggetto  delle 
speculazioni  dell’  uomo,  e secondo  il  vario  fine  di  queste,  anche  di  quel- 
la fu  fatto  diverso  governo.  E se  furono  le  sue  caste  sembianze  prima- 
mente alterate  nelle  esagerate  lodi  de’  Greci  e de’  Romani,  per  la  boria 
nazionale,  non  minore  oltraggio  per  fermo  elle  patirono  per  l’amore  del 
maraviglioso,  pei  lenocinii  de’  retori,  per  le  declamazioni  degli  oratori, 
pei  sistemi  de’  filosofi,  pel  fanatismo  delle  sette  religiose,  per  la  politica 
dei  governi,  pei  cozzanti  interessi  delle  varie  caste  , per  gli  amori  e per 
gli  odii  degli  avversi  partiti. 

Il  processo  dello  spirito  umano,  F affinamento  dell’arte  critica,  la 
scoperta  di  nuovi  monumenti,  e una  più  estesa  cognizione  delle  lingue  e 
delle  lettere  di  tutti  i popoli  antichi  e moderni  indussero  nella  loro  sto- 
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ria  quel  dubbio  prudente  cbe  fu  detto  essere  prima  porta  della  verità:  e 
molti  punti  delle  antiche  storie  disviluppati  dal  velo  che  per  più  secoli 
gli  avvolse^  emersero  splendidi  di  nuova  luce^  che  niuno  prima  giammai 
non  pensò. 

Del  bel  numer  uno  dei  dotti  che  sagaci  e sapienti  adoprano  al- 
1’  utile  quanto  difficile  intento,  Italia  già  scrisse  T illustre  signor  profes- 
sore Andrea  Zambelli , a cui  l’ ingegno  e il  sapere  distinto  meritavano 
che  1’ f . R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  lo  si  eleggesse  a 
presidente.  Sulla  via  degli  studii  da  esso  professati  con  sì  bella  fama  nel- 
r I.  R.  Università  ticinese  dedicatosi  da  più  anni  a determinare  le  diffe- 
renze politiche  de’  popoli  antichi  e moderni,  delle  quali  già  rivelò  le  ris- 
guardanti  all’arte  della  guerra  ed  alle  religioni,  ebbe  mestieri  di  appro- 
fondarsi nelle  storie  e nelle  vicende  e nelle  istituzioni  tutte  de’  popoli,  a 
cpiel  modo  che  pochi  possono  e vogliono  fare,  e così  potè  vedere  ciò  che 
nelle  più  alte  profondità  della  scienza  sepolto,  non  suole  rivelarsi  che  ai 
più  sagaci  ed  instancabili  cercatori. 

E tra  i frutti  delle  sue  pazienti  ricerche  fu  appunto  il  dubio  della 
non  Intera  veracità  delle  antiche  storie;  dubio,  che  per  la  via  segnata 
nei  qui  annunziato  discorso,  potrà  certamente  ajutaredi  un  passo  più  in- 
nanzi la  critica  storica  più  presso  alla  verità. 

Si  propone  egli  in  esso  i seguenti  quesiti: 

1.  Per  quali  motivi  le  origini  dell’antico  paganesimo,  che  or  so- 
no dimostrate  dai  dotti,  furono  gran  tempo  sì  mal  conosciute? 

2.  Quali  cause  alterarono  lungamente  quelle  degli  antichi  popo- 
li Italiani  e dell’  istessa  Roma? 

3.  E nella  prima  età  imperiale  di  questa,  ed  anche  in  altre  par- 
ti della  storia  antica,  rimane  tuttora  qualche  difficoltà  non  per  anco  sciolta 
e definita? 

La  distruzione  delle  famose  ricchissime  biblioteche  di  Alessandria 
e di  Pergamo,  la  imperfezione  dell’arte  critica  o ignorata  al  tutto  o ne- 
gletta, il  morale  e politico  ammaestramento  nella  storia  anteposto  alla 
coscienziosa  ricerca  della  verità  < — le  imperfette  cognizioni  geografiche 
e statistiche  — la  boria  nazionale  che  gli  storici  dispensava  , sovente 
eziandio  impediva,  di  chiarire  le  origini  vere  della  propria  nazione  — 
la  ignoranza  della  comunione  del  genere  umano  e del  successivo  svi- 
luppamento  di  tutti  i popoli  dietro  generali  principi!  — la  superstizione, 
il  timore  del  sacerdozio  e de’ governi,  la  prudenza,  gl’  infelici  tentativi 
altrui,  che  distoglievano  i più  dalla  perigliosa  disamina  (chi  non  ricorda 
l’esempio  di  Socrate?^ — il  pregiudizio  de’cristiani  che  il  jiaganesimo 
reputarono  inganno  di  maligni  s[)lriti  — i politici  e religiosi  risjietti  che 
facevano  dare  alle  fiamme  gli  scritti  di  Ninna  — furono,  secondo  P illu- 
stre Autore,  le  principali  cagioni  che  rispondono  al  primo  de’  suoi  que- 
siti. 

Il  sistema  j)olitIco  de’ Romani,  che,  nella  loro  metropoli  concentran- 
do ogni  podestà,  ogni  ricchezza,  ogni  civile  e religiosa  memoria,  trascu- 
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rarono,  se  pure  avvisatamente  non  spersero,  i testimonii  delle  origini 
della  cultura,  dei  progressi,  delle  valorose  resistenze  e delle  sventure  dei 
Latini,  dei  Volsci,  dei  Sanniti,  degli  Etruschi,  dell’ altre  genti  domate, 
i quali  la  dotta  curiosità  di  Plinio  il  vecchio,  di  Livio,  di  Floro  e di 
Strabono  indarno  cercò  — la  leggerezza  e l’adulazione  dei  Greci  e la  cre- 
dulità dei  latini  istorici,  che  la  vetusta  storia  Italiana  empirono  di  favo- 
le e di  romanzi  — 1’  orgoglio  per  le  maravigliose  genealogie  — l’ interes- 
se del  sacerdozio,  del  patriziato  e del  governo  romano,  cui  troppo  gio- 
vavano quelle  ombre  a governare  le  ignoranti  e credule  moltitudini  — 
queste  cose  tutte,  quanto  dovettero  contribuire  alla  romana  potenza,  al- 
trettanto ebbero  a nuocere  all’  integrità  dell’  antica  storia  de’  popoli  ita- 
liani e di  Roma  stessa  come  fu  provato  a’  dì  nostri  dai  Niebuhr,  dai 
Micali,  dai  Raoul-Rochette,  dai  Muller,  dagli  Heeren,  dai  Greuzer,  e da 
quant’ altri  seppero  spargere  nuova  luce  sopra  le  origini,  le  colonie,  i 
culti  e la  civiltà  di  quelle  prische  genti,  i quali  già  non  ne  furono  obli- 
gati  ad  alcuno  storico  greco  o latino,  ma  dovettero  con  lunghi  ed  assidui 
studii  raccapezzarle  da  mutilati  avanzi,  da  rovine  di  templi  e sepolcri, 
da  monumenti  delle  arti,  che  numerosi  se  ne  offersero  alle  moderne  sco- 
perte, e da  un  critico  e comparativo  esame  delle  antiche  scritture  che  ci 
rimangono  e dei  frammenti  delle  perdute.  Così  risponde  il  chiarissimo 
A.  al  secondo  suo  quesito  j nè  possiam  credere  abbiavi  alcuno  che  le  ad- 
dotte cagioni  non  tenga  veramente  giustissime,  confermate  da’  fatti  e dal- 
la osservazioné  di  tutti  che  fra  le  tenebre  delle  antiche  storie  ebbero  per 
avventura  ad  andare  in  cerca  di  alcuna  verità. 

Più  grave  d’assai  e più  nuova  è la  questione  dal  dottissimo  Brescia- 
no posta  per  ultimo.  Ai  nomi  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone,  non 
è cuore  che  non  frema  stretto  da  indignazione  e da  orrore:  non  è mente 
che  non  abbia  appreso  a detestarli  quai  mostri  di  forsennata  inumanità" 
siccome  di  converso  non  è alcuno  che  non  abbia  per  santissimi  quegli 
antichi  scrittori  che  a tanta  infamia  li  condannarono.  Ma  se  tali  e tante 
cagioni  adulterarono  quell’  altre  parti  della  primitiva  storia  d’  Italia  e 
di  Roma,  non  sarebb’  egli  ragionevole  il  dubitare  che  in  questa  pure 
non  siasi  molto  taciuto,  molto  aggiunto,  molto  adulterato? 

Ninno  è che  ignori  le  antiche  e lunghe  fazioni  che  la  romulea  gen- 
te divisero  ed  avversarono,  dai  tempi  di  Sicinioe  dei  Gracchi  sino  a Ce- 
sare e Pompeo.  La  guerra  combattuta  fra  questi  ultimi  non  fu  solo  di 
due  capitani,  ma  di  due  fazioni,  di  due  parti  poderosissime  che  face- 
vano tra  sè  1’  ultima  prova:  e sul  campo  di  Filippi  non  la  sola  fortuna 
di  Pompeo  tramontò,  ma  quella  pure  del  Senato,  de’  nobili,  di  tutta  la 
romana  aristocrazia.  Ottaviano,  che  la  fortuna  di  Cesare  aggiogò  al  car- 
ro dell’aziaco  e del  farsalico  suo  trionfo,  toccò  il  sommo  del  potere,  ac- 
coppiando alla  imperiale  la  potestà  tribunizia  — summi  fastigii  vocabu- 
luniy  cujns  appellatione.  caetera  imptriapraeemìner et  (Tacito  a.  Ili,  6 6)  — 
e di  questa  ei  si  valse  a proteggere  i diritti  del  popolo  ( ad  tuetidam  ple- 
benif  Trihunicio  jare  contentum:  id.  li;  2)  — di  questa  a dare  altrui  Vac- 
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cusa  di  crimenlesef  come  se  V oltraggio  l'atto  alV  imperatore  si  giudicasse 
fatto  alla  maestà  del  popolo,  onde  poi  con  orribili  dispregi  caddero  vittima 
della  prepotenza  imperiale  tanti  palrizii^  tanti  illustri  personaggi,  tante 
ragguardevoli  famiglie.  — ■ E come  la  imperlale  prepotenza  era  princi- 
palmente rivolta  contro  i nobili,  così  i nobili  erano  sempre  contro  essa  j 
così  Bruto  e Cassio  furono  contro  i triumviri;  così  Cinna,  nepote  di  Pom- 
peo, con  molti  altri  nobili,  contro  Augusto  : e Bruto,  e Cassio  e Cinna, 
non  meno  che  Catone  e Marzia,  non  della  popolare  libertà  furono  vitti- 
ma, ma  dell’  aristocratica  : e Cesare  non  dai  popolani  che  sempre  lo  a- 
marono,  ma  fu  spento  da’  Pompejani,  a’  quali  i patrizi!  e il  Senato  sem- 
pre aderirono. 

Ma  poiché  la  lunga  potenza  di  Augusto  ebbe  spento  a poco  a poco 
ogni  virtù,  ogni  vigore  nei  patrizi!,  e consolidato  il  trono  imperiale,  qua- 
le altro  compenso  restava  a chi  non  era  per  anco  immemore  al  tutto  di 
sé  stesso  e degli  avi,  che  o una  stoica  morte  o lo  sfogo  di  libere  parole 
e di  liberi  scritti?  Indipendenti  li  rendeva  il  primo  e nella  disperazione 
istessa  magnanimi  . Per  adattarsi  al  loro  stato  nel  modo  da  essi  tenuto 
il  men  tristo,  fra  i continui  pericoli  della  vita  e degli  averi,  credeano  di 
trovar  nella  morte  un  mezzo  di  conservare  quelle  libertà,  e di  procac- 
ciarsi alcune  gioie  fuggitive;  ma  perenne  il  secondo  e terribile  alla  me- 
moria dei  prepotenti  avversarli  ne  tramandava  con  perpetue  note  d’  in- 
famia gli  esecrati  nomi  alla  posterità. 

Così  la  storia  di  que’ tempi  non  poteva  essere  che  aristocratica. 

Tolta  di  mezzo  la  classe  mediana  pel  continuo  accrescimento  dei 
latifondi,  pii;  non  erano  in  Roma  che  ricchi  e proprietarii.  La  mancan- 
za della  stampa  e la  scarsità  dei  manoscritti  erano  cagione  che  il  sapere 
fosse  monopolio  de’  primi,  e ehe  i secondi  più  e più  sempre  abrutissero 
nell’  ignoranza. 

11  perchè  le  memorie  di  que’  tempi  non  ci  pervennero  se  non  per 
mezzo  dell’  aristocrazia. 

I più  avversi  a’ primi  Cesari  furono  principalmente  Svetonio,  Plu- 
tarco e Tacito.  11  dottissimo  Ennio  Quirino  Visconti,  che  tanto  adden- 
tro vide  nella  classica  antichità,  (Iconografia  Rom.  T.  I,  cap.  2 §.  21), 
afferma  che  Plutarco  attinse  il  racconto  di  questi  tempi  da  Bibulo  e da 
Volumnio,  figliastro  il  primo  ed  il  secondo  amico  di  Bruto.  Lo  stesso 
afferma  P Pleeren  intorno  a Svetonio  ed  agli  altri  che  seguirono  la  me- 
desima traccia. 

Plutarco  nacque  e fu  educato  in  Grecia  al  cadere  di  sua  indipen- 
denza ; fu  in  Roma  maestro  di  stoicismo  a’  più  illustri  de’  patrizi!,  e a 
quell’ Aruleno  Rustico,  che,  amico  di  Trasea  e d’  Elvidio,  meritò  le  lo- 
di di  Tacito:  e potremo  noi  credere  che  l’amore  di  liliertà  e la  profes- 
sione degli  stoici  [irincipli,  che  nella  libertà  perduta  liirono  ultimo  con- 
forto, e P amicizia  che  lo  stringeva  alle  vittime  dell’  imperiale  sosjietto, 
non  abbiano  potuto  volgere  a soverchio  rigoì  c i giudizi!  di  lui  ? E se, 
come  i più  avvisano,  ci  partissi  da  Roma  e tornò  in  patria  per  lo  editto 
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di  Domiziano  che  a’  filosofi  dava  il  bando,  non  dovrebbe  ciò  solo  con- 
fermare i nostri  diibbii  ? 

È comune  sentenza  non  essere  stato  Svetonio  die  raccoglitore  di 
scandalosi  aneddoti  : e se,  come  egli  stesso  confessa,  sotto  Domiziano, 
venti  anni  dopo  la  morte  di  Nerone,  egli  era  ancor  giovanetto,  non  po- 
tè posare  i suoi  racconti  che  sulla  fede  altrui,  la  quale  rispetto  ad  aned- 
doti, sappiamo  quanto  suol  essere  sempre  e dappertutto  incerta  e fallace. 

Il  Linguet  nella  sua  Storia  delle  rivoluzioni  deW  impero  romano, 
Voltaire  nelle  sue  Questioni  sopra  V Enciclopedia,  tentarono  primi  di  al- 
leviare le  colpe  dei  primi  Cesari,  e primi  posero  in  dubio  la  veracità 
di  Svetonio  e di  Tacito.  Eispose  loro  il  Tiraboschi  tra  gli  altri;  ma, 
mentre  confutò  gli  argomenti  contrarii,  non  potè  non  confessare  egli  pure 
che  V adulazione  era  vizio  comune  agli  scrittori  di  cjue^  tempi  — che  Sve- 
tonio e Tacito  possono  anch’essi  avere  peccato  talvolta  di  troppa  facilità 
nell’ adottare  i popolari  racconti,  e di  vile  adulazione  nell’ esaltare  i prin- 
cipi sotto  il  cui  regno  scrivevano,  col  deprimere  la  memoria  dei  trapas- 
sati — che  Tacito  inoltre  abbia  voluto  penetrare  troppo  avanti  nell’  a- 
nimo  umano,  e trovarvi  intenzioni  e motivi  che  forse  mai  non  vi  furono. 
Egli  dice  : è possibile  che  tutti  gli  scrittori  antichi  si  sieno  accordati  a 
darci  la  stessa  idea  dei  detti  principi  ? Che  non  ci  sia  rimasto  alcun  libro 
in  cui  se  ne  faccia  un  carattere  diverso  da  quello  che  ce  ne  han  lasciato  i 
detti  scrittori  ? Che  non  ci  sia  pur  rimasta  memoria  di  alcuno  che  avesse 
preso  a farne  la  apologia  ? — E dimenticava  il  dottissimo  uomo,  o dis- 
simulava, le  testimonianze  che  assai  più  onorevoli  ce  ne  trasmisero  in- 
fatti e Appiano,  e Fatercolo,  e Giuseppe  Flavio. 

Appiano  scrisse  regnanti  Trajano  e Adriano  ed  Antonino,  quando 
il  dire  la  verità  non  poteva  essere  disdetto  e quando,  essendo  procura- 
tore di  quegli  imperatori,  potè  avere  occasione  di  saperla  intera  qual 
fu.  Fozio  gli  dà  lode  di  storico  veritiero. 

Fatercolo  nato  di  famiglia  equestre,  questore,  tribuno  del  popolo  e 
pretore,  non  vedesi  quali  ragioni  aver  potesse  di  adulare  quel  Tiberio 
dal  quale  fu  poi  condannato,  com’  è fama,  con  quel  Sejano  stesso  che 
congiurò  contro  F imperatore.  Adulare  Tiberio,  e seguir  la  parte  dei  con- 
giurati contro  esso  ?... 

Giuseppe  Flavio  fu  carissimo  a Vespasiano  e a Tito;  ma  quale  in- 
teresse poteano  avere  questi  imperatori  alla  fama  de’  primi  Cesari,  per- 
chè dovesse  lo  storico  aver  tale  riguardo  a’  suoi  mecenati  da  indursi  ad 
adulare  principi  sì  diversi  di  schiatta,  di  animo  e di  costume  ? 

E Appiano  in  più  luoghi  della  sua  Storia  delle  guerre  civili  ci  con- 
ferma la  popolarità  di  Cesare  grandissima,  e la  inimicizia  de’  patrizii 
contr’esso,  e le  arti  loro  a farne  credere  la  morte  nulla  più  che  un  ti- 
rannicidio. E Fatercolo  ciò  stesso  ripete,  ed  enumerate  le  moltiplici  ed 
insigni  gesta  di  Tiberio,  ne  commenda  la  moderazione,  la  giustizia,  la 
previdenza,  la  liberalità,  l’amore  che  portò  a’ suoi.  Fer  le  quali  virtù 
anche  Potamo  da  Lesbo,  che  pur  nulla  aveva  a temere  o a sperare,  ne 
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compose  un  elogio.  E Dione  Cassio  lo  disse  uomo  che  ebbe  molte  virtù 
e molti  vizii,  e che  così  nelle  une  come  negli  altri  si  regolò  in  maniera 
da  far  comparire  che  avesse  o quelle  o questi  soltanto.  — Molte  virtù 
da  Tacito  stesso  non  gli  sono  niegate.  — Caligola,  più  che  tristo,  fu  da 
dire  maniaco. 

Claudio  eruditissimo  di  lettere  greche  e latine,  oratore  e storico  lo- 
dato da  Giuseppe  Flavio  e da  Dione,  autore  di  assai  buone  leggi,  accre- 
scitore  dell’impero,  promotore  degli  studil,  non  potè  certamente  essere 
quello  scemo  che  ci  viene  dipinto  nella  beffarda  apoteosi  di  Seneca,  e da 
Svetonio  e da  Tacito. 

Ed  anche  a INerone  confessa  Tacito  avere  potenti  avversari!  insidia- 
to il  grado  e la  vita,  probabil  cagione  di  uccisioni  a difesa,  — e dubita 
dell’opera  di  lui  all’incendio  di  Roma  ; — e ne  ricorda  anzi  i provvedi- 
menti a sollievo  de’  cittadini,  a presidio  ed  ornamento  della  città:  — e 
Giuse[)pe  Flavio,  che  scrisse  sotto  l’ impero  de’ Flavii,  quando  era  già 
spenta  la  casa  ed  ogni  influenza  de’  Cesari,  toccate  appena  le  violente 
morti  di  Britannico  e di  Agrippina  ( che  nè  in  Tacito  pure  non  sono  ab- 
bastanza chiare),  dice  di  questo  principe  queste  assai  notabili  parole,  a 
cui  (come  osserva  l’ illustre  Zambelli)  non  si  fece  finora  speciale  avver- 
tenza : Io  tralascio  di  scriverne  più  oltre,  perchè  molti  ne  han  già  com- 
,,  pilata  la  storia:  dei  quali,  altri,  siccome  da  lui  ben  trattati,  per  adu- 
,,  lazione  han  tradita  la  verità;  ed  altri  per  odio  e per  rabbia  contro  di 
„ lui  hanno  senza  riguardo  così  alla  disperata  mentito,  che  son  merite- 
,,  voli  di  condanna.  Nè  io  me  ne  maraviglio  quando  neppure  nello  scri- 
,,  vere  de’  suoi  antecessori  han  badato  alla  verità  della  storia,  tuttoché 
,,  contro  quelli,  vissuti  gran  tempo  innanzi,  aver  non  potessero  odio  in 
„ cuore 

Queste  parole  di  uno  storico  di  tal  fede,  qual  vedemmo  dover  es- 
sere stato  Giuseppe,  veramente  basterebbero  anche  sole  a far  ragione  al 
nostro  dubitare.  Ma  elle  sono  confermate  da  tutte  l’ altre  cose  per  noi 
sopra  esposte:  sono  confermate  dagli  onori  per  lungo  tempo  resi  alla 
tomba  di  Nerone,  e la  riverenza  olla  memoria  di  lui  serbata  da’  principi 
e popoli  stranieri,  e il  ripetuto  esempio  di  molti  che  il  nome  di  lui  non 
dubitarono  di  mentire. 

Che  abbiamo  dunque  a conchiudere  ? Della  triste  età  (così  l’ illu- 
stre Zambelli)  non  abbiamo  altre  notizie  che  le  già  ricordate;  e la  storia 
era  in  mano  della  potente  aristocrazia,  il  cui  oramai  impotente  rancore 
esalavasi  negli  scritti.  iVoìi  si  jjrendeano  pensiero  (V  esser  veraci,  dice  il 
prelodato  Flavio  ,,  ; scriveano  come  loro  aggradiva;  di  tale  libertà  parca 
che  godessero  : e conforme  osservava  Na[)oleone  con  quel  solito  suo  acu- 
me, erano  gli  storici  d’  un  partito,  il  finale  non  era  (jiiello  del  popolo 
romano  ; amava  esso  gl'  imperatori^  di  cui  coloro  vogliono  impaitrirci  ; ma 
i mostri  non  si  amano  mai  : e le  atrocità  nascevano  dalle  jàzioni 

Uno  scritto  di  sì  nuove  ed  alte  intenzioni,  come  cotesto  del  dot- 
tissimo Bresciano,  non  doveva  poter  passare  inosservato  : c nel  Giornale 
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Arcadico  di  Roma  V illustre  professor  Betti  con  lungo  e sapiente  discorso 
gli  fece  eco  e plauso^  ed  altri  eruditi  di  quella  metropoli  alla  medesima 
sentenza  si  vengono  più  e più  sempre  accostando  : e il  Messagger  Tori- 
nese, con  encomi!  che  non  ponno  essere  sospetti-,  Io  segnalava  ai  dotti 
italiani,  invitandoli  sul  nuovo  sentiero  additato  a meglio  sceverare  con 
nuovi  studii  nelle  patrie  storie  la  verità. 

Il  dottissimo  Bresciano  leggeva  l’anno  passato  al  patrio  Ateneo  un 
secondo  discorso  sopra  le  alterazioni  che  debbono  poter  essere  avvenute 
anche  nella  Storia  del  medio  evo  e nella  moderna  : e quanti  ebbero  la 
ventura  di  udirlo  non  poterono  non  andarne  pienamente  convinti,  tanti 
e sì  gravi  e sì  manifesti  erano  gli  addotti  fatti  ed  argomenti  : i quali  sog- 
giunti al  Discorso  primo,  di  cui  abbiamo  fin  qui  ragionato,  ne  sembra 
debbano  il  dubio  di  quello,  per  induzione_,  convertire  in  certezza. 

Come  si  abbia  a dubitare  della  storia  già  molti  dimostrarono  : e 
quella  singolarmente  de’ tempi  primi  di  Grecia  e di  Boma  fu  a’ dì  no- 
stri quasi  al  tutto  ricostruita.  Ora  il  dottissimo  Bresciano  ne  schiude  la 
via  a proseguire  la  santa  opera  della  sapienza  e della  giustizia  sopra  le 
glorie  e le  infamie  dell’ altre  età:  nè  miglior  stagione  a ciò  potrebbe  de- 
siderarsi. La  filosofia  e la  critica,  l’archeologia  e la  linguistica  ne  rischia- 
rano il  buio  sentiero  colla  loro  face,  oggi  splendida  più  che  mai  : prin- 
cipi e municipii  con  nuovo  esempio  di  fidanza  e liberalità,  ne  aprono 
jiublici  e privati  archivii,  non  dubitano  di  rendere  alla  luce  del  giorno 
i testimoni!  della  verità,  che  la  politica  e il  fanatismo  e 1’  ira  di  parte 
di  tempi  infelici  seppelirono  nelle  tenebre.  I Documenti  della  Storia  pa- 
tria publicati  a Torino  per  la  munificenza  di  Carlo  Alberto,  furono  ben 
p?'esto  seguiti  da  quelli  di  Siena,  di  Roma,  di  Napoli,  di  Sicilia:  e l’.^^r- 
chivio  storico  italiano  che  il  benemeritissimo  G.  P.  Yieusseux  a Firenze 
già  condusse  a XXIV  volumi,  intende  a raccoglierne  di  tutte  le  città  di 
Italia,  sovvenendo  molto  opportunamente  all’uopo  eziandio  di  quelle 
che  forse  da  sè  nulla  farebbero  : il  perchè  la  preziosa  opera  sua  vorreb- 
b’ essere  a tutte  le  città  italiane  in  singoiar  modo  raccomandata,  come 
quella  la  c|uale  sì  pei  moltiplici  documenti  che  aduna,  sì  per  le  dotte 
discussioni  a cui  dà  luogo  in  apposita  Appendice,  dee  meglio  di  ogni  al- 
tra poter  condurre  alla  ricostruzione  di  una  più  sincera  e più  degna  isto- 
ria della  patria  comune. 
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PROMOSSI  DALLA  RELIGIONE  CRISTIANA  f ) 


CAPO  L 

DELLA  RELIGION  CRISTIANA. 

Gettate  l’occhio  sul  Mappamondo  di  Le  Sage  nel  quale 
vengono  conlradistinte  a colori  le  regioni  rischiarate  dal  prov- 
vido lume  della  civiltà  e vedrete  esser  pur  quelle  che  si  reg- 
gono e governano  dalla  legge  di  Cristo  — Si;  civiltà  e Vange- 
lo sono  una  sola  cosa,  e la  sapienza  civile  antica  e moderna, 
sorte  e cresciute  fra  le  altre  religioni,  tanto  più  s’accostano 
alla  perfezione  quanto  più  gli  uomini  che  le  professano  sento- 
no, direi  quasi,  per  divinazione  l’ influenza  della  morale  evan- 
gelica ; e di  tanto  dalla  perfezione  si  dilungano  quanto  più  so- 
no i principii  loro  in  opposizione  a quelli  del  Vangelo.  — 
Consultate  le  dottrine  di  Confucio,  di  Socrate,  di  Zenone  e 
di  Platone  che  sono  fra  le  antiche,  quelle  che  sorsero  più  pure 
e sublimi  dalle  tenebre  e dal  lezzo  dei  miti,  e vedrete,  che  a 
renderle  perfette  mancano  i principii  fondamentali  del  Vange- 
lo ; la  legge  mosaica,  benché  fosse  una  preparazione  della  evan- 
gelica, e per  questo  la  più  sublime  e la  più  pura  di  tutte,  non 
bastò  senza  il  suo  compimento  ( come  non  bastarono  tutte  le 
altre  dottrine  ) a condurre  le  nazioni  allo  stato  della  presente 
civiltà.  — Quale  fu  la  dottrina  che  abolì  la  schiavitù  indivi- 
duale e la  poligamìa,  morte  della  società  politica  e domestica  e 
primo  ostacolo  della  civiltà  e del  progresso  ? Il  Vangelo  — In- 
latti  ove  non  è Vangelo  è la  poligamìa  c schiavitù;  dov’  è la (*) 

(*)  Dichiarazione  dell’Autore.  — Ulolti  tU  questi  pensieri  ven- 
nero publicati  a seconda  delle  circostanze  che  li  suggerivano,  ma  sem- 
pre come  tante  apjillcazioni  d’ un  solo  principio. 

Ora  accresciuti  e raccolti  sotto  diverse  categorie,  forse  meglio  si 
comeuteranuo  a vicenda  e meglio  mostreranno  se  l’autore  sia  o no  riu- 
scito a svilup[)are  iia’  idea  Icconda  di  utdi  verità. 
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poligamia  e la  schiavitù  non  è civiltà,  nè  progresso:  al  Vange- 
lo dunque  dobbiamo  la  civiltà  e il  progresso.  Che  diremo  ora 
di  quei  cristiani,  che  contro  la  civiltà  e il  progresso  si  per- 
mettono parole  di  scherno  ! 

A noi  redenti  dalla  schiavitù  dello  spirito  delle  tenebre, 
cioè  deir  errore  e dell’  ignoranza,  pare  adesso  impossibile  che 
la  logica  e la  filosofia  naturale  non  dovessero  condurre  quei 
grandi  filosofi  dell’  antichità  alla  conoscenza  de’  rispettivi  dirit- 
ti degli  uomini  ; eppure  lo  stagirita  si  sforzò  di  provare  con 
ragioni  metafisiche  essere  la  schiavitù  una  condizione  della  na- 
tura d’ alcuni  uomini,  e quasi  ne  fa  una  specie  particolare  da 
tenersene  conto  dai  zoologi.  Sentite  e stupite  — Come  pel 
5^  pilota  il  remo  del  vascello  è uno  strumento  inanimato,  e il 
,,  marinaio  che  veglia  alla  prora  uno  strumento,  così  ciò  che 
,,  si  possiede  è uno  strumento  utile  alla  vita,  e la  somma  delle 
„ cose  possedute  sono  una  moltitudine  di  strumenti  e d’  prdi- 
„ gni.  — Lo  schiavo  è in  certo  modo  una  proprietà  animata, 
„ e in  generale  ogni  servo  è come  uno  strumento  superiore  a 
„ tutti  gli  altri.  „ Aristotile,  dice  Lerminier,  anima  lo  schia- 
vo, non  per  nobilitarlo,  ma  per  avvilirlo  e condannarlo  per  sem- 
pre. Infatti  altrove  cosi  ragiona  : Nell’  uomo  noi  troviamo  la 
relazione  d’anima  e di  corpo;  chi  obbedisce  all’anima?  il 
„ corpo.  Nel  mondo  fisico  vediamo  le  relazioni  dei  bruti  col- 
„ l’uomo  ; e l’uomo  loro  comanda.  Di  più  vediamo,  che  fra  il 
„ maschio  e la  femmina  questa  ubbidisce  al  primo.  Dunque 
„ tutti  gli  esseri,  fra  i quali  passa  tanta  differenza  quanta  v’  è 
„ tra  r anima  e il  corpo,  fra  l’ uomo  e il  bruto  sono  schiavi  per 
„ natura  ed  è per  essi  un  vantaggio  l’ essere  schiavi  ; e la  na- 
„ tura  volle  pure  contrassegnare  i corpi  degli  uomini  e quelli 
„ degli  schiavi  dando  agli  uni  la  forza  convenevole  per  la  loro 
„ destinazione,  agli  altri  statura  dritta  ed  alta,  che  li  renda 
poco  proprii  alle  fatiche  servili,  ma  utili  agl’  impieghi  civili 
„ e alla  guerra  „.  — Eppure  questo  filosofo  altrove  collocò 
al  suo  vero  posto  l’ umana  individualità,  ma  la  schiavitù  do- 
veva solo  crollare  con  tutto  Tedifizio  dell’antica  società  paga- 
na, e l’evangelica  dottrina  doveva  gettare  il  germe  della  eman- 
cipazione dell’uomo  — Dov’è  lo  spirito  di  Dio  ivi  è la  li- 
bertà „ disse  S.  Paolo  ( II  ai  Corinz.  ). 
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S.  Bernardo  dice  « Dio  solo , perchè  perfetto,  non  può 
divenir  migliore.  — Lontani  da  coloro  che  dicono  : non  vo- 
gliamo essere  migliori  dei  padri  nostri ...  Giacohhe  vide  gli 
angeli  montare  c discendere  la  scala  misteriosa  che  univa  la 
terra  al  cielo,  ma  non  vide  che  alcuno  si  arrestasse  — Egli  è 
impossibile  fermarsi;  quaggiù  nulla  è stazionario^  bisogna  asso- 
lutamente montare  o discendere,  fermandosi  sulla  strada  si  cade  . 
( I ) E un  santo  che  parla  in  favore  del  progresso , mentre  molti 
non  santi  lo  trovano  cosa  più  che  profana.  — So  che  forse 
m’appunteranno  d’equivoco  dicendo,  come  S.  Bernardo  e tutti 
i santi  e i buoni  mirino  non  al  progresso  ma  alla  perfezione. 
Quando  il  progresso  non  sarà  via  alla  perfezione,  allora  confes- 
serò d’  avere  avuto  il  torto  citando  in  mio  favore  il  passo  di 
S.  Bernardo. 

Ponderate  bene  le  massime  dei  sette  savi  della  Grecia  che 
formulano  la  civiltà  pagana  — Eccovele: — Cleobolo:  Tienti 
ne’ confini.  — - Pittaco:  INulla  di  troppo.  — Periandro:  Governa 
r ira.  — Solone  : Guarda  il  fine  : — Piante:  Molti  mali  — Ta- 
lete  : Non  promettere.  — Chilone  : Conosci  te  stesso.  — Racco- 
gliete tutte  insieme  queste  massime,  sappiatemi  dire  se  il  più 
grande  egoista  non  potrà  confessare  di  praticarle.  Date  a que- 
sto egoista  il  discorso  di  Cristo  sul  monte  Taborre,  e fate  ehe 
egli  pratichi  uno  soltanto  di  quei  precetti  che  si  proclamano  e 
diverrà  un  uomo  perfetto. 

Come  uno  dei  criterii  della  verità  e bontà  di  nostra  Reli- 
gione fu,  nei  primi  tempi,  la  civiltà  fra  la  barbarie , così  nei 
tempi  moderni  sarà  il  progresso  fra  la  civiltà.  — La  Religione 
in  terra  è sempre  la  guida  fedele  dell’  umanità  alla  perfezione  ; 
sempre  la  è presso  nel  suo  pellegrinaggio,  ma  sempre  la  pre- 
cede, fino  all’  eterno  giorno  in  cui  s’  unifichino  in  Dio. 

Sapienza  civile  che  non  derivi  da  Religione  è duro  egoi- 
smo, Religione  che  non  conduca  a sapienza  civile  (siccome  vi 
conduce  la  Cattolica)  è strano  fanatismo.  Perche  disse  Iddio  — 
solo  amarlo  chi  osserva  la  sua  legge — e amor  divino  è reli- 
gione. Le  leggi  dell’  umano  consorzio,  sapicnlcmciite  ordinate, 

(1)  r.  neriiarcli  Oj)era  omnia,  Lugdmil  1546  E[6st.  ad  Ogerluiu 
91.  C.  211. 
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non  sono  che  tanti  corollarii  della  legge  divina  — e legge  di- 
vina è Religione. 

Nel  libro  della  Sapienza  si  legge  : A me  appartiene 
il  consiglio  e 1’  equità^  a me  la  prudenza,  a me  la  fortezza,  la 
moltitudine  dei  sapienti  e la  salute  del  mondo,,  — Egli  è vero, 
che  la  falsa  sapienza  può  di  questo  testo  farsi  schermo  per  me- 
glio sedurre  e farsi  proseliti;  ma  poi?  Presto  si  vedrà  eh’  essa 
non  può  procurare  la  salute  del  mondo.  — Ma  anche  la  salute 
del  mondo  s’ intende  in  più  maniere  a seconda  delle  umane  pas- 
sioni...  sì;  stiamo  però  alla  metafora  e non  erreremo.  La  sa- 
lute del  mondo  è simile  a quella  del  corpo  umano.  Quando  tutte 
le  membra  eseguiscono  le  funzioni  a cui  Iddio  le  ha  destinate, 
un  corpo  è sano. 

S.  Giacomo  dice  al  Capo  HI.  v.  nella  sua  lettera 
cattolica,  che  la  sapienza  del  Cielo  primieramente  è pura,  di 
poi  pacifica,  modesta,  arrendevole,  fa  a modo  dei  buoni,  è pie- 
na di  misericordia  e di  buoni  frutti,  aliena  dal  giudicare  e dal- 
la ipocrisia  j,.  Or  che  diremo  di  quelli,  che  giudicando  sem- 
pre interpretano  alla  peggio  i fatti , le  parole  , le  scritture!  e 
d’ogni  cosa  diffidano,  e per  quanto  i buoni  frutti  di  ciò  di  cui 
diffidano  dovessero^ arrenderli  a credere  il  bene,  seguitano  a 
sospettare  il  male,  e senza  misericordia  condannano  opere  ed 
autori  e senza  modestia,  solo  stimando  il  proprio  giudizio,  e 
nel  di  fuori  simulando  il  bene  si  compiacciono  neirinterno  del 
male?  Diremo  che  la  sapienza  di  costoro  non  è del  cielo,  ma 
deir  inferno. 

S.  Paolo  ai  Corinzii  scrive:  Fratelli  non  siate  fanciulli 
di  senno,  ma  siate  bambini  in  malizia  ed  uomini  compiuti  in 
senno,,  .Da  ogni  passo  dei  testi  evangelici  e cattolici  traspira 
la  semplicità  e la  sapienza,  dunque  la  doppiezza  e l’ ignoranza 
saranno  due  vizii  che  maggiormente  allontaneranno  l’uomo  dal- 
l’ evangelica  perfezione. 
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CAPO  IL 

Delle  passioni  e dei  partiti 

Quando  due  opinioni  s’accampano  in  due  partiti,  dopo  un 
lungo  combattimento  ne  sorgono  tre,  così  detti,  giusti  mezzi. 
Quello  che  trovasi  fra  le  due  opinioni  è lo  scetticismo  scorag- 
giato a cui  si  abbandonano  gl’inetti  di  mente  e di  cuore;  nel 
mezzo  di  ciascuno  dei  due  partiti  sono  i buoni,  un  de’  quali  è 
traviato  di  mente  e non  di  cuore.  A questi  due  è criterio  del 
vero  la  publica  opinione.  Gli  estremi  servono  agl’  imperscruta- 
bili disegni  della  Provvidenza,  come  vi  servono  i flagelli  tutti, 
che  a quando  a quando  portano  lo  squallore  e la  desolazione 
nel  mondo  fisico  e morale. 

È per  taluno  Peccesso  delFamor  proprio  un  antidoto  con- 
tro pecche  nocive  a’  suoi  simili.  — V’hanno  dei  furbi  i quali, 
invaniti  del  proprio  ingegno,  tanto  s’affannano  a predicarne  la 
destrezza,  che  poi  le  loro  volpine  insidie  si  riducono  a meri  sag- 
gi academici. 

Quando  il  nostro  cuore  non  è in  conflitto  col  nostro  in- 
teresse sente  bene^  ed  è perciò,  che  se  gli  uomini  in  fatto  d’ar- 
te stessero  meno  in  guardia  contro  i proprii  sentimenti  e,  inve- 
ce di  voler  giudicare_j  ingenuamente  esponessero  le  loro  impres- 
sioni s’udrebbero  sentenze  assai  più  giudiziose,  che  d’ordinario 
non  s’odono,  (i)  Ma  noi  siamo  soliti  a fidarci  troppo  del  nostro 
cuore  quando  e’ c’inganna,  e a diffidarne  quando  sarebbe  una 
scorta  fedele  al  nostri  giudizi!. 

Ci  sono  certe  frasi  e parole  che  indicano  cose  rispettabili 
e sante,  ma  che  per  l’abuso  fattone  da  chi  con  esse  intende  a 
fini  sinistri  conviene  smettere  , per  non  ingenerar  sospetti 
sulla  sincerità  e purezza  delle  nostre  intenzioni.  — Ed  è poi 
da  questa  ripugnanza  ragionevole  alle  parole  screditate,  che  ta- 
luno arguisce  temerariamente  una  ripugnanza  alle  cose  rispet- 
tabili per  procedere  oltre  in  conseguenze  incivili  c dannose. 

(1)  Questa  ò lezioiieapplicabile  soltanto  a quelli  clic  siedono  a 
scranna  in  fatto  d’arte,  senza  averne  la  fondamentale  relativa  is- 
tituzione. 


LA  REDAZIONE 
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Non  basta  avere  un  principio  di  giustizia,  che  faccia  ra° 
gione  delle  nostre  censure  agli  errori  dei  nostri  simili,  bisogna 
aver  coscienza,  che  noi  a parità  di  circostanze  opereremmo  se- 
condo giustizia  — In  tempi  di  partiti  si  veggono  spesso  taluni 
usare  quando  torna  lor  meglio,  de’  mezzi  al  conseguimento  d’un 
fine,  che  usati  da  altri  si  dicevano  una  maledizione.  — E che 
II’  accade  ? La  più  terribile  delle  piaghe  sociali  : — scetticismo 
nelle  teste  ; egoismo  e misantropia  nei  cuori. 

Le  denominazioni  di  progressisti  e retrogradi  finiranno  ce- 
rne quelle  di  romantici  e classici^  e storicamente  e filosoficamen- 
te non  faranno  che  formulare  la  legge  indeclinabile  di  natura,  che 
tende  per  la  via  de’  combattimenti  alla  perfezione. 

Ornai  le  passioni  hanno  fatto  tanti  ingannati  e tanti  ingan- 
natori, che  scemano  di  loro  forze  le  astratte  teorie  della  mora- 
le. Chi  è che  non  creda  si  parli  di  sè  quando  si  parla  del  mal- 
vagio ? Chi  non  accomoda  l’egoismo  alla  prudenza,  il  cieco  fa- 
natismo allo  zelo  per  la  causa  del  vero  e dell’onesto,  il  bigotti- 
smo alla  religione,  l’incredulità  alla  spregiudicata  libertà  del 
pensare,  l’avarizia  alla  parsimonia,  la  carità  alla  prodigalità, 
l’intolleranza  all’odio  del  male,  l’ostinazione  alla  perseveranza, 
la  devozione  alla  viltà,  la  sfrenatezza  alla  libertà  e via  discor- 
rendo? Un  compiuto  trattato  di  morale,  a scanso  d’equivoco, 
dovrebbe  alla  fine  d’ogni  capitolo  offrire  la  fisiologia  degl’indi- 
vidui che  adempiono  o degl’  individui  che  trasgrediscono  la  leg- 
ge dimostrata. 

L’educazione,  la  quale  isterilisce  gli  affetti,  spesso  reca  dan- 
no maggiore;  che  non  l’educazione,  la  quale  li  ravviva  d’  una 
soverchia  energia;  a questa  già  l’età  virile  può  naturalmente 
porre  un  freno;  ma  se  negli  anni  delle  generose  espansioni,  trop- 
po più  ehe  non  conviene,  s’ingenera  diffidenza  alla  voce  del  cuo- 
re, negli  anni  dei  prudenti  consigli  prevarrà  il  freddo  calcolo 
del  gretto  e vile  egoismo. 

Quando  maturate  nell’ira  un  proponimento  differitene!  al 
giorno  dopo  l’esecuzione,  ma  scrivetelo.  — Facil  cosa  è che 
poi  laceriate  lo  scritto:  quell’atto  vi  riconcilierà  assai  con  voi 
stesso  e vi  farà  meglio  conoscere  la  deformità  di  un’anima  che 
si  abbandona  agli  affetti  disordinati. 

I ragazzi  e gli  uomini  (dice  il  Tommaseo)  approfitta- 


DELLA  civiltà’  CC.  63 

no  (lei  libri  quando  trovano  la  conferma  di  quel  che  già  san- 
no — Ed  io  aggiungerò:  e l’approvazione  di  quel  che  già 
approvano.  Ecco  lo  sbaglio  di  certuni,  che  con  un  titolo  ingiu- 
rioso nel  frontespizio  del  libro,  con  parole  ingiuriose  dalla  pri- 
ma all’ultima  riga  pretendono  di  convincere  i loro  avversarli: 
ancorché  la  ragione  sia  dal  lato  di  chi  scrive  e gli  argomenti 
tutti  inespugnabili,  gli  avversarli  resteranno  sempre  nella  loro 
opinione;  e perchè?  perchè  tutti  leggeranno  quel  tal  libro j meno 
gli  avyersarii. 

E sentenza  che  ho  letta  in  un  libro  indiano.  — Il  saggio 
non  è mai  capo,  nè  mai  fa  parte  di  setta  o fazione.  — Inlàtli 
quando  una  dottrina  è insufiiciente  di  per  sè  a farsi  de’  seguaci, 
ed  abbisogna  d’estrinseche  sanzioni  per  tenersi  vincolati  coloro 
che  la  professano,  dà  certo  indizio  ch’essa  non  abbia  il  vero  per 
suo  principio,  nè  per  iscopo  il  bene  universale. 

Se  l’ambizioso  notasse  le  umiliazioni  che  spende  c che 
guadagna  vedrebbe  rentrata  d’uno  e l’uscita  di  cento...  eppu- 
re io  credo,  che  non  rinunzierebbe  a sì  perduto  commercio,  per- 
chè lo  stolto  calcola  in  valore  cento  il  guadagno  d’uno,  e uno  la 
perdita  di  cento. 

Se  l’adulato  conoscesse  quanto  soffra  1’  amor  proprio  di 
chi  gli  tributa  i servili  omaggi,  conoscerebbe  ancora  a quanto 
caro  prezzo  egli  dovrà  compensarli. 

Colui  il  quale  si  degrada  nelle  umiliazioni  verso  i pro- 
prii  superiori  è d’  ordinario  brutalmente  superbo  verso  gl’  in- 
feriori. Cosi  credendo  di  transigere  colla  propria  coscienza  che 
lo  rimprovera  di  viltà  è a un  tempo  agli  uni  spregievole,  agli 
altri  odioso. 

Se  i buoni  avessero  quel  coraggio  a compiere  il  bene,  che 
hanno  i cattivi  a commtUere  il  male,  non  diremmo  forse  clic 
al  secol  nostro  mancassero  e le  abnegazioni  e gli  atti  eroici.  — 
Cosa  dolorosa  per  altro,  vedere  quanti  sicno  i sagrilizii  d’  amor 
proprio  e d’interesse  che  ogni  giorno  molti  consumano  a pro- 
cacciarsi il  (lisonorc,  mentre  nulla  si  vuole  avventurare  per  a- 
quistar  la  pace  d’ una  retta  coscienza,  la  gloria  d’ uirazionc  ge- 
nerosa. 
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CAPO  in. 

DELLA  VIRTÙ. 

Le  ricchezze,  dice  Bacone,  sono  nella  via  della  virtù  come 
il  bagaglio  in  un’armata;  necessarie  ma  incomode.  — Ah,  si- 
gnor filosofo  inglese  ! Questa  vostra  sentenza  fa  1’  apologia  dei 
molti,  che  preferiscono  di  cangiar  via  piuttosto  che  gettare  il 
necessario  bagaglio. 

Nella  scala  della  sapienza  e della  virtù  si  fa  il  primo 
gradino  in  terra  e F ultimo  in  cielo.  — * L’ uomo  finché  vive, 
per  quanto  egli  salga,  lascia  sempre  ad  altri  un  gradino  più 
alto  da  montare. 

Il  premio  della  dottrina  è dato  dal  mondo;  il  premio  del- 
la virtù  è dato  da  Dio:  quello  incrudisce  i desiderii,  questo  li 
appaga;  quello  uccide  le  speranze,  questo  le  infiora.  — Fate 
che  la  dottrina  sia  la  base  della  virtù  e renderete  perfetto  ed 
immortale  ciò  che  avrete  avuto  dal  mondo. 

Ho  letto  molti  testamenti  singolari,  ma  quello  delFAddi- 
son  mi  piace  più  di  tutti , perchè  d’  ordinario  un  testamento 
suppone  un  patrimonio  di  cui  gli  uomini  non  sono  che  fede- 
commessarii,  e la  prima  testatrice  è la  fortuna  e i chiamati  al 
al  fedccommesso  sono  i figliuoli  di  lei;  ma  il  testamento  del- 
V Addison  suppone  un  patrimonio  di  cui  gli  uomini  son  veri 
proprietarii  senza  alcun  vincolo.  Egli  adunque  sentendosi  pres- 
so a morte,  mandò  a chiamare  un  giovane  suo  più  prossimo  pa- 
rente. — Come  questi  fu  giunto  al  letto  del  nostro  letterato, 
vide  che  stava  per  rendere  F ultimo  sospiro  ; potè  però  racco- 
gliere queste  parole  dal  moribondo  a lui  dirette  a stento,  ma 
con  un  dolce  sorriso  — V’  ho  chiamato  perchè  vediate  come 
sia  dolce  la  morte  del  giusto,,  e spirò. 
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CAPO  IV. 

DELLA  FORTUNA. 

Cimone  Ateniese  avendo  fatti  molti  prigionieri  Persiani, 
espose  alla  vendita  da  una  parte  le  loro  vesti,  dall’  altra  i cor- 
pi ignudi;  quelle,  essendo  molto  ricche,  ebbero  gran  concorso 
di  compratori,  per  questi  nessuno  offerse.  Il  simigliante  ac- 
cadrebbe spesso  quando  si  potesse  far  mercato  così  distinto  dei 
beni  della  fortuna  e dei  meriti  personali. 

Se  prima  d’innamorarci  dei  beni,  che  dovrem  lasciare,  si 
pensasse  ai  dolori  che  costano  ci  [daremmo  forse  pensiero  di 
quelli  che  restano  sempre  con  noi,  valgon  la  pena  della  spesa. 

Perchè  l’ uomo  arrossisce  dei  torti  della  fortuna  ? Perchè 
la  fortuna  è premio  al  merito,  o perchè  la  fortuna  compra  il 
merito  ? 

La  maggior  parte  degli  uomini  sono  mal  contenti  della 
propria  fortuna  solo  perchè  ne  vedono  altri  più  fortunali  di 
loro.  — La  qual  cosa  mostra,  che  l’invidia  e la  vanità  sono  una 
gran  sorgente  d’ umane  miserie  che  si  potrebbero  evitare. 

I primi  onori  che  in  società  si  procaccia  l’uomo  di  me- 
rito, sovente  vengono  solo  dalla  sua  fortuna  e quasi  sempre  alla 
sua  fortuna  soltanto  son  dovuti  i secondi. 

È r amor  proprio  la  causa  prima  del  malcontento  della 
nostra  condizione  — Crediamo  che  i beni  non  compensinò  mai 
abbastanza  i nostri  meriti  e che  le  avversità  sempre  avvanzino 
i nostri  errori  — quindi  il  dire  : frenate  i vostri  desiderii,  e 
sarete  meno  mal  contenti  dalla  fortuna,  è dir  nulla.  Bisogna 
formular  così  il  consiglio  : — siate  modesti,  e i vostri  desiderii 
saranno  più  concordi  colla  vostra  fortuna. 
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CAPO  \\ 

DELLE  PRIME  AMICIZIE 

Povero  giovanetto  ! — I^eggi  pieno  di  fiducia  e d’ amore 
le  eroiche  amicizie  pòrte  a esempio  dalle  antiche  storie,  e con 
quei  modelli  nella  fantasia  ne  cerchi  i riscontri  fra  il  mondo; 
t’ahhatti  in  altro,  che  come  te  cerca  il  suo  eroe,  e t’abhandoni  a 
lui  con  un  amore  sviscerato,  quasi  presentendo  di  potere  alla  tua 
volta  fornire  nuovi  esempi  a una  più  tarda  età  d’opere  magna- 
nime agevolate  dal  tuo  culto  aìPamicizia;  ma  non  ti  mancheran- 
no anime  di  ghiaccio,  che  ti  verranno  dipingendo  appunto  que- 
sti tempi  di  ghiaccio  freddi  ad  ogni  entusiasmo,  increduli  d’ogni 
generosità  e annegazione;  e a poco  a poco  ti  faranno  quasi  ar- 
rossire del  noLile  affetto,  sicché  dopo  tanti  bei  voti  concertati 
coll’amico  dovrai  allontanartene,  per  educarti  al  senno  della  so- 
cietà che  ti  vuole  riserhato,  cauto,  diffidente,  solo  di  te  curan- 
te e inteso  tutto  a lucrarli  una  posizione,  non  importa  il  modo, 
purché  ti  faccia  segno  alla  universale  invidia.  Povero  giova- 
netto! Che  farai  tu  dunque?  Piegherai  tu  il  capo  a questa  fer- 
rea necessità  che  ti  vuole  un  egoista  ad  ogni  costo  sotto  pena  d’es- 
sere deriso  e abbandonato  da  quella  società,  che  sola  può  di- 
spensare un  pane  alla  tua  famiglia?  — No,  non  iscoraggirti ; 
ama  pure  e sappi  che  in  questa  parola  è il  principio  d’ogni  edu- 
cazione generosa;  e solo  impara  a moderare  i tuoi  affetti.  Ab- 
biti intanto  alcuni  pochi  ricordi  per  dirigere  e regolare  il  tuo 
desiderio  di  procacciarti  un  amico. 

1.  Non  avere  troppo  fretta  di  farne  la  scelta;  perché  una 
scelta  importa  discernimento,  e questo  viene  colla  maturità  de- 
gli anni. 

2.  Ma  t’incontri  in  un  coetaneo  che  sii  tratto  ad  amare? 
Non  contrariare  per  questo  un  affetto,  che  può  renderli  felice 
e migliore,  ma  prima  d’ abbandonarti  dimanda  a te  stesso.  — ^ 
Perché  l’amo  io?  Se  la  tua  simpatìa  non  ha  una  ragione  che 
s’innesti  bene  ai  principii  della  tua  educazione,  raltemprala  iu 
guisa,  che  non  ecceda  l’affetto  che  devi  a tutti  i tuoi  coetanei  — 
Perché  se  ami  senza  ragione  uno  de’  tuoi  compagni  più  degli 
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nlln,  usurpi  loro  un  uguale  diritto  che  hanno  sul  tuo  cuore.  — * 
Infatti  se  in  parità  di  circostanze  dovessi  tu  rendere  a due  un 
servigio  e lo  rendessi  a uno  solo,  avresti  tu  coraggio  di  addurne 
a titolo  una  cieca  simpatìa  per  giustificare  la  tua  preferenza? 
No;  tu  sentiresti  anzi  un  bisogno  di  giustificare  la  tua  simpa- 
tia. Dunque  la  ragione  naturale  t’insegna,  che  devi  amar  tutti 
i suoi  simili  a un  modo,  e preferir  quelli  che  hanno  un  diritto 
più  forte  sul  tuo  cuore. 

3.  Talvolta  però  queste  simpatie  improvvise  vengono  da  una 
conformità  di  sentire  e d’intendere  che  uno  sguardo,  un  sorri- 
sa, una  parola  rivelano.  E primo  elemento  dell  amicizia  essendo 
appunto  la  conformità  dell’ intendere  e del  sentire,  a questa  dol- 
ce scoperta  piglierai  coraggio  e dirai  che  il  cielo  t’inviò  un 
amico  ^ ma  però  non  basta  ancora,  converrà  che  tu  osservi  in  che 
sia  questa  conformità  d’intendere  e di  sentire.  — Anzi  bada 
bene  che  qui  è l’ inganno  massimo  nella  scelta  degli  amici. 

4.  I giovanetti  sogliono  dare  importanza  agli  oggetti  che 
li  distraggono  dalle  cure  e dai  pensieri  a che  vengono  inculca- 
ti, quasi  per  riposarsi  da  ingrati  esercizii  ne’quali  non  vogliono 
vedere  alcun  compenso.  E che  accade?  Che  si  ama  chi  intende 
e sente  conforme  a noi  in  ciò  solo,  che  riguarda  gli  oggetti  pei 
quali  siamo  più  inclinati.  — Cosi  è che  invece  di  farci  un  ami- 
co ci  facciamo  un  adulatore  dei  nostri  gusti,  un  cooperatore  ai 
nostri  piaceri.  — Ma  l’adulatore  dei  nostri  gusti,  il  cooperato- 
re dei  noslri  piaceri  possiamo  noi  dirlo  con  coscienza  un  buon 
amico? 

5.  In  che  dunque  deve  conformarsi  alla  tua  mente  c al 
tuo  cuore  l’amico?  — In  qual  momento  solenne  ti  potrà  egli 
rivelare  che  l’anima  sua  sarà  un  tesoro  per  te?  — Oh  se  tu 
vorrai,  facilmente  potrai  conoscerlo  senza  ricorrere  a mezzi  fri- 
voli e pedanteschi.  Vedesti  come  in  donata  ebbe  principio  l’a- 
mor  suo  per  David?  Nel  momento  in  cui  egli  compariva  agli 
ocelli  suoi  il  liberatore  della  patria,  nel  momento  in  cui  il  ca- 
po di  David  raggiava  deiraurcola  di  un’opera  santa  c generosa; 
e David  corrispose  all’amore  di  Gionata  perchè  lo  vide  com- 
muoversi alla  bellezza  di  un  atto  ch’egli  aveva  per  coscienza 
fosse  accetto  a Dio.  — E non  s'ingannarono  i due  glovanct- 
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ti.  — Così  è dunque  che  gii  amici  si  trovano:  quando  cioè  le 
menti  e i cuori  s’intendono  nella  virtù. 

6.  Ma  dovrassi  conoscere  il  buon  amico  solo  quando  la  for- 
tuna ci  pone  innanzi  un  qualunque  gran  fatto,  che  dia  vita  a 
forti  conflitti,  a magnanime  vittorie  degli  affetti?  Oh  no  ^ ci  han- 
no de’  segnali,  che  mostrano  come  raccolto  il  germe  agli  atti 
grandiosi  promossi  soltanto  dalle  circostanze  ; e non  ti  manche- 
rà l’occasione  di  far  saggio  del  cuore  di  chi  ti  vorresti  ami- 
co. — Appalesati  a lui  quando  la  tua  coscienza  è tranquilla, 
quando  ti  ride  in  volto  la  pace  di  un  cuor  retto,  ed  esaminalo 
com’egli  guardi  gli  atti  coi  quali  dispensi  i doveri  del  tuo  sta- 
to. Osservalo  pure  quando  è in  faccia  a’  suoi  doveri;  se  in  que- 
sti momenti  delicati,  affettuosi  e gravi  le  vostre  simpatìe  si  rin- 
forzano, e alla  vista  dell’uno  e dell’altro  vi  sentite  desiderio  d’es- 
sere migliori,  apritevi  le  braccia,  stringete  la  vostra  alleanza  e 
procedete  insieme  nel  vostro  cammino;  che  la  benedizione  di  Dio 
è con  voi. 

•y.  Forse  verrà  giorno  in  cui  l’amico  tuo  cangiando  umo- 
re, abitudini,  studii,  condizione  a poco  poco  s’allontanerà  date 
e tu  continuandogli  l’amore  te  lo  vedrai  tolto  a’  tuoi  conforti. 
— Perchè  quando  il  giovane  entra  nella  società  talvolta  s’in- 
nova nelle  sue  fasi  e perde  perfino  la  ricordanza  delle  prime 
affezioni  per  darsi  a nuove  mire,  alle  quali  tu  non  gli  varresti 
0 forse  gli  saresti  d’inciampo.  — Se  per  te  l’antica  tua  via 
t’è  sempre  cara,  se  la  sua  meta  ha  sempre  per  te  un  alletta- 
mento, ti  sarà  molto  amaro  quell’  abbandono  ! — Soffrilo  in  pa- 
ce; non  divenire  misantropo,  nè  incredulo  della  bontà  del  cuo- 
re umano.  — Il  tuo  amico  si  diede  a una  nuova  missione,  che 
forse  non  sarà  meno  santa  della  tua  nella  quale  persisti.  — Ar- 
rivaste a un  bivio;  vi  separaste  per  rincontrarvi  un  giorno  in 
un  punto  solo. 
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CAPO  VI. 

DELLA  PERSEVERANZA 

Sono  ginnastica  cieli’ ingegno  gli  ostacoli,  sprone  alla  vo- 
lontà la  rea  fortuna  e le  umane  ingiustizie.  — 0 giovanetti, 
che  vi  sentite  nciranima  una  nascosta  potenza  per  sorgere  alto 
dalla  turba,  che  vi  circonda,  non  vi  scoraggile  perchè  la  mano  di 
ferro  d’un  avverso  destino  vi  pesi  sul  capo  ; quando  quella  for- 
te inclinazione  vostra  non  sia  una  vanità,  un’illusione  deiramor 
proprio,  un  pretesto  d’accidia  per  torvi  ai  vostri  doveri,  sarà 
un  impulso  del  vostro  genio  a cui  basterà  la  più  sfuggevole  oc- 
casione per  cogliere  la  scintilla  animatrice.  Allora  quasi  arma- 
to d’ una  magica  verga,  farà  cadere  i vincoli  che  vi  fermavano 
al  fondo  d’una  vita  oscura  e vi  solleverà  un  tratto  al  suo  cielo 
donde  vedrete  gli  uomini  curvi  ai  piedi  vostri,  che  grideranno 
al  portento.  — Al  vostro  genio  basterà  una  rozza  pietra  come 
a Giotto,  un  po’  di  burro  come  al  Canova,  l’ahbaco  del  maestro 
del  villaggio  come  al  Muratori,  le  carte  stracciate  da  un  come 
al  Fauquelin.  — Non  opera  a mezzo  la  Provvidenza  mandan- 
do una  mente  quaggiù  accesa  a un  divino  raggio  della  Sapienza 
infinita,  percìiè  poi  abbia  a morire  soffocata  come  bragia  sotto 
cenere.  No,  se  le  arti  e le  scienze  di  giorno  in  giorno  impar- 
tiscono e nuovi  raffinamenti  d’agi  c nuovi  perfezionamenti  d’i- 
stituzioni a tutti  gli  uomini,  egli  è perchè  hanno  eretto  la  lo- 
ro officina  e il  loro  tempio  nella  mente  del  genio.  — Non 
vi  contrasti  una  condizione  di  famiglia  troppo  più  bassa  che 
non  siano  le  vostre  mire,  non  vi  avviliscano  i sorrisi  di  sprezzo 
alla  manifestazione  del  vostro  disegno;  se  la  potenza  della  vostra 
mente  uguagli  la  forza  del  vostro  volere,  più  le  vostre  facoltà 
si  concentreranno  neiridca  che  avete  a fecondare,  più  imparere- 
te che,  segnato  l’uomo  a una  missione,  l’unico  e veramente  soa- 
ve compenso  è compierla  costasse  pure  tremendi  sagrillzii.  — 
Ricordatevi  deH’esiglio  di  Dante,  delle  persecuzioni  di  (Galileo, 
della  prigionia  del  Colombo.  — E ciò  vuole  Iddio  per  insegnar- 
ci, che  la  vita  di  quaggiù  è una  contiuna  espiazione,  che  le  no- 
stre povere  felicità  non  sono  adequato  comj>enso  delia  virili,  che 
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il  vero  è ricercato  e la  virtù  abbracciata,  non  per  un  torna- 
conto d’ interesse,  nè  d’ambizione,  ma  perché  nel  seguire  l’or» 
dine  e leggi  della  Provvidenza  come  le  creature  inanimate  sorto- 
no alla  pienezza  della  loro  esistenza,  così  le  sensibili  e ragione- 
voli sentono  in  sè  stesse  una  pienezza  di  contento,  che  non  è 
sperabile  nei  beni  fittizii  della  terra.  — 0 giovanetti  privile- 
giati a uno  splendido  destino  nei  fasti  della  sapienza,  pensate 
alla  gioia  quasi  direi  infinita  che  s’accompagna  al  concepimen- 
to del  vostro  alto  e nobile  disegno  pel  quale  consacrate  tutti 
voi  stessi,  e paragonatela  a quelle  che  forse  vi  verranno  un  gior- 
no dalle  rinomanze,  dagli  onori,  dalle  ricchezze,  e conoscerete 
allora  la  verità  di  queste  mie  parole.  Se  i beni  che  ci  tributano 
la  fortuna  e gli  uomini,  non  servono  al  compimento  dei  beni  in- 
terni dalla  coscienza,  sono  dolore  e morte;  se  la  coscienza  no- 
stra ci  dirà,  che  rettamente  usammo  delle  nostre  facoltà,  senti- 
remo sorgere  una  nuova  vita  dai  dolori  e dalia  morte.  » — • Ed 
è così  che  si  vince  la  fortuna. 

CAPO  VII. 

dell’  esperienza 

L’esperienza  è spesso  la  sorgente  dei  nostri  pregiudìzi!, 
perchè  essa  ci  parla  coi  fatti,  che  son  pur  legati  al  nostro  de- 
stino*, noi  in  essi  siamo  ravvolti  in  guisa,  che  non  ne  vediamo 
nè  il  principio,  nè  il  fine;  ed  il  merito  dei  fatti,  che  ci  stanno 
sott’occhio,  lo  giudichiamo  solamente  dalla  somma  dei  piaceri  e 
dei  dolori  che  ne  emergono.  — Laddove  nella  storia  osservia- 
mo da  una  più  alta  prospettiva  i fatti;  possiamo  scorgerne  me- 
glio le  cause  e gli  effetti;  giudicarne  con  mire  meno  personali 
e instituirne  rapporti  dai  quali  poi  siam  condotti  a conseguen- 
ze meno  pregiudicate. 

L’esperienza  è assai  evidente  ne’  suoi  insegnamenti,  ma 
quasi  sempre  pericolosa;  perchè  (se  vogliamo  escirne  con  pro- 
fitto) conviene  incominciare  dal  commettere  errori  e forse  delit- 
ti, 0 dal  patire  infortuni!  , i quali  d’ordinario  ci  lasciano  qual- 
che male  cronico  nello  spirito  o nel  corpo.  — La  storia  è una 
maestra  innocua,  presidiata  sempre  dalle  teorie  del  giusto  e del- 
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l’onesto,  che  ci  aiutano  a conoscere  la  natura  delle  cose  e a de- 
durre sane  applicazioni. 

Se  l’esperienza  ci  mostra,  talora  la  costante  oppressione 
dei  giusti  e il  costante  trionfo  dei  malvagi,  egli  è perchè  il  suo 
orizzonte  è molto  ristretto.  La  storia  nella  moltiplicità  de’  suoi 
fatti  ci  mostra,  che  questo  sconcio  non  è che  una  sgraziata  ec- 
cezione^ e d’altra  parte  ella  tiene  con  sè  un  giudice  severo, 
che  con  molto  discernimento  rettilìca  le  sentenze  della  fortu- 
na. — La  gloria  e F infamia  sono  forse  te  sole  sanzioni,  che  a 
lungo  andare  toccano  a chi  le  merita. 

Per  far  senno  dell’esperienza  conviene  aver  molto  discer- 
nimento, molta  prudenza  e un  sicuro  dominio  delle  proprie  pas- 
sioni; qualità  rare  cosi  felicemente  raccolte!  ■ — • Manchiamo  noi 
di  discernimento  ? Diverremo  ostinati  nei  pregiudizii.  Manchia- 
mo di  prudenza?  Non  potremo  signoreggiare  quegli  eventi,  che 
dipendono  dalla  nostra  abilità.  Manchiamo  di  forza?  Naufra- 
gheremo.  — Le  buone  qualità  di  mente  e di  cuore,  che  si  de- 
vono supporre  in  un  vero  storico  c lo  spettacolo  dei  beni  e dei 
mali  dei  nostri  simili  posti  a noi  dinanzi  dalla  storia  ci  dispen- 
sano da  una  difficile  prova  prima  di  esserci  educati  a far  seii-; 
no  dei  casi  della  vita. 


CAPO  Vili. 

DELLA  verità’  E DELLA  GIUSTIZIA 

Il  debole  che  lotta  per  la  verità  e per  la  giustizia  con- 
tro il  prepotente,  spesso  soccombe  perchè  la  indignazione  delle 
offese  personali  lo  spinge  a forviare  dai  limiti  dei  proprii  dirit- 
ti. Ma  ove  egli  sappia  vincere  questa  indignazione  confidi  pure 
nella  vittoria. 

La  verità  e la  giustizia  sono  forti  appunto  percliè  non  ah- 
hisognaiio  delle  armi  dei  loro  avversarli. 

Lino  ai  tempi  di  Pittagora  si  diceva,  clic  por  giungere  al 
possesso  della  verità  conviene  de!»ellare  cin([uc  avAcrsarii^  h^ 
malattie  del  corpo,  F ignoranza  dello  spirito,  1(^  passioni  did  cuo- 
re, le  sommosse  delle  città,  le  discordie  delle  làmii  rììc.  — D’al- 
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lora  in  poi  nessuno  è riuscito  a debellarli  tutti  cinque,  e quan- 
do Tuomo  è per  trionfare  dell’ ultimo,  soccombe. 

L’impostura  é un  omaggio  del  vizio  alla  virtù,  disse  La- 
rochelbucauld,  ed  una  confessione  (aggiungerò  io)  della  propria 
debolezza.  — Il  nemico  ricorre  ai  tradimenti  solo  quando  di- 
spera di  poter  vincere  armata  mano.  Dunque  non  rammarichia- 
moci troppo  delle  odierne  imposture;  esse  sono  un  indizio  che 
la  causa  della  verità  e della  giustizia  è prossima  alla  vittoria. 

La  verità  è il  vello  d’oro  di  noi  argonauti  in  questo  tem- 
pestoso mare  della  vita,  e quanto  noi  più  vi  ci  accostiamo,  tan- 
to ne  è più  tremenda  la  prova.  — Dunque  perseveranza  e co- 
raggio; chè  la  vista  dei  draghi  contro  di  noi  infuriali  è indizio 
che  siam  presso  al  vello  d’oro. 

Coloro  i quali  si  studiano  di  persuadere  che  la  publica 
opinione  non  è il  criterio  del  vero  sono  in  eontradizione  eon  sè 
stessi  ogni  qual  volta  publicano  per  le  stampe  la  propria  apo- 
logia. 


(Il  fine  nel  pross.  fascicolo) 


G.  SABBATTINI 


BELLE  ARTI 


SDLl’ ARCHITETTURA  E SULLA  SCULTURA  IN  INEZIA 
DAL  MEDIO  E!0  SINO  A’  NOSTRI  GIORNI 


Stiidii  di  P.  Selvatico  per  servire  di  guida  estetica,  con  seitanfa 
vignette  in  legno  ed  una  tavola  in  rame»  Venezia  coi  tipi 
di  Paolo  Ripamonti  Carcano  1847  (1)^ 


ARTICOLO  IL 

Il  tardo  medio  evo  non  aveva  retori,  non  critici,  non  este- 
tici ; aveva  scrittori  ed  artisti.  L’ intelligenza  dopo  avere  per 
molti  secoli  seguito  un  movimento  di  concentrazione,  e di  sole 
essersi  fatta  favilla,  tornava  allora  ad  espandersi  e ad  illuminare 
la  terra.  Codesta  vita  seconda  doveva , com’  è d’ ogni  nuova  esi- 
stenza , manifestarsi  colla  propria  individualità , vivere  della  sua 
vita,  non  accettando  del  passato  che  quelle  eterne  idee  che  in  o- 
gni  tempo  e sotto  ogni  latitudine  formano  il  retaggio  dell’  umana 
famiglia.  Perciò  gl’  intelletti  creavano  non  disputavano,  ed  anche 
i più  eruditi,  coloro  ne’  quali  la  venerazione  airantichità  era  tra- 
dizionale, e sto  per  dir  religiosa,  nel  mentre  protestavano  di  se- 
guire Torme  segnate  dai  maestri  calcavano  quasi  senza  avvedcr- 

(^1)  AI  molti  pregi  artistici  c IctterariI  eli  questo  eccellente  libro 
vanno  congiunti  anche  quelli  d’  una  elegante  edizione.  Torna  certo  ad 
onore  e dello  stampatore  e degli  artisti  die  disegnarono  ed  incisero  le 
bellissime  vignette  in  legno,  la  cura  che  si  piesero  alTincliè  ogni  cosa 
conseguisse  quella  perfezione  la  quale  molte  volte  nelle  nostre  edizioni 
italiane  non  è nulla  jiiù  che  un  povero  desiderio. 
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scne^  un  differente  cammino.  Dante  afferrato  al  lembo  del  manto 
virgiliano,  visitava  il  regno  dei  morti,  ed  incarnava  la  più  vasta 
ed  originale  epopea  che  si  sia  mai  pensata;  Petrarca  che  scrì- 
veva l'Africa  in  metro  latino,  gittava  giù  dalla  penna  forse  nei 
momenti  perduti  que’  versi  maravigliosi  in  cui  racchiude  vasi  il 
perfezionamento  d’una  lingua  nuova  ed  il  germe  d’una  nuova 
poesia;  Giotto  pensando  forse  ad  Apelle,  piantava  le  basi  della 
pittura  cristiana,  e gli  architetti  ammirando  le  rovine  dei  romani 
monumenti,  meno  rari  allora  che  adesso,  si  compiacevano  nella 
ricchezza  dell’ arte  bisantina  e riproducevano  le  svelte  eleganze 
delFarchi-acuta. 

Era  barbarie  codesta,  come  vollero  taluni;  era  tentenna- 
mento d’arte  infantile;  era  ignoranza  d’ogni  regola  e disprezzo 
d’ ogni  maestro.  La  Dio  mercè  queste  cose  s’ insegnano  ma  non 
si  credono.  La  grande  arte  del  medio  evo  rispondeva  troppo  alle 
idee  e ai  bisogni  dei  tempi , era  collegata  al  movimento  scienti- 
fico e letterario  d’ allora , alle  istituzioni  religiose  e politiche  ; 
era  credente  e coraggiosa  come  i Crociati  ; originale  come  la  Di- 
vina Gomedia;  libera  come  i Comuni.  Ora  vituperare  quell’ arte 
è un  vituperare  i secoli  cui  appartiene  ; è vilipendere  l’epoca  più 
gloriosa  della  storia  italiana,  quando  noi  s’ andava  a dettar  leggi 
in  que’  luoghi  donde  più  tardi  ci  vennero.  Ma  l’arte  del  medio 
evo  ebbe  line  e si  chiuse  maestosamente  colle  forme  archi-acute. 
Il  pensiero  compì  allora  una  nuova  trasformazione,  effetto  deL 
l’introduzione  di  nuovi  dati  sociali  e della  modificazione  di  anti- 
chi. La  fede  illanguidita;  le  libertà  per  dilaniamento  di  popola- 
ne contese  e per  oppressione  di  pochi  fortunati  signori,  spente  o 
morenti;  il  sapere  fattosi  laico;  la  stampa,  nuova  potenza,  in- 
tenta in  sulle  prime  a riprodurre  le  opere  degli  antichi,  tutte  co- 
deste  cause  cooperarono  a quella  strana  metamorfosi  durante  la 
quale  il  pensiero  dispeltato  il  presente  e rivoltosi  tutto  al  pas- 
sato, reputò  di  rinascer  morendo. 

Il  Selvatico  novera,  come  precipua  fra  le  cause  del  rina- 
scimento, la  scoperta  dei  libri  di  Vitruvio,  c a ragione;  imper- 
ciocché quell’arido  precettista,  quell’architetto  erudito  ebbe  mas- 
sima influenza  sui  destini  artistici  del  quattrocento.  Stampato , 
tradotto , comentato , corse  nelle  mani  di  tutti  ; parve  la  voce  di 
un  oracolo  che  svelasse  misteri  sepolti  fra  le  rovine  e profetasse 
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sorti  migliori  per  l’avvenire.  Non  è eh’ esso  li  creasse  quei  tem- 
pi: un  libro  non  è da  tanto,  e credo  che  scoperto  un  secolo  in- 
nanzi, sarebbe  tornato  nell’oblio  donde  usciva.  Ma  in  queU’epoca 
si  cominciava  a rinnegare  il  passato  e a dubitar  del  presente  ; la 
umanità,  come  la  nave  del  suo  Colombo,  viaggiava  irrequieta 
per  un  mar  sconosciuto.  Ora  quando  un  secolo  abbandonate  le 
tradizioni  è pronto  a ricevere  una  nuova  idea,  e non  manca  che 
un  uomo  od  un’opera  i quali  se  ne  facciano  i caldi  propagatori, 
l’uomo  0 l’opera  viene.  Chiamatela  provvidenza  o fatalità  poco 
importa  ; per  me  è il  necessario  procedimento  dello  spirito  uma- 
no; è un’idea  dubiosa  che  si  fa  chiara,  che  passa  dal  regno 
delle  astrazioni  a quello  dei  fatti,  che  s’individua  per  farsi  poi 
universale.  In  una  parola  i libri  di  Vitruvio  fecero  fortuna,  per- 
ché i tempi  erano  apparecchiati  a riceverli , perchè  a lato  degli 
scrittori  e degli  artisti  erano  surti  i retori  e gli  estetici,  e questi 
superbi  delle  loro  teorie  e delle  loro  venerazioni  servili,  voleva- 
no imporle  ai  primi,  per  l’ordinario  men  tronfi  e men  cattedra- 
tici. Imperciocché  è singolare  nella  storia  delle  lettere  e delle 
arti  il  vedere  come  non  si  trovino  da  principio  che  scrittori  ed 
artisti,  indi  sorgano  i retori  e gli  estetici , e vadano  diminuendo 
i primi  ed  aumentando  i secondi , finché  si  giunge  ad  un’  epoca 
in  cui  quelli  non  sono  più  e questi  imperano  soli  e non  com- 
battuti. 

Ma  se  gli  eruditi  farneticavano  dietro  le  regole  vitruviane, 
e volevano  d’ora  innanzi  che  giudice  supremo  dell’architettura 
fosse  il  dotto  romano,  gli  artisti  non  sapevano  dimenticare  le 
libere  tradizioni  in  mezzo  a cui  erano  cresciuti,  ed  accettando 
solo  la  parte  ornamentale  degli  cdificii  romani , mantennei  o la 
bifora  bisantina,  l’arco  girato  sulla  colonna,  e tutta  la  gentile 
ordinanza  che  contraddistingue  le  fabbriche  murale  secondo  i 
principii  dello  stile  archi-acuto.  Per  tal  modo,  come  dice  il  Sel- 
vatico, farchitettura  che  si  là  sempre  interprete  dei  costumi  so- 
ciali non  divenne  la  schiava  delle  antiche  rovine  di  Roma,  ma 
ne  studiò  gli  squisiti  ornamenti,  e gli  artisti  sej)pero  gittar  il 
senje  d’ un  sistema  tutio  italiano,  perché  legato  alle  tradizioni 
nostre;  seme  che  se  non  lòssc  slato  impedito  di  Irullitiearc  dai 
ghiacci  d’un  secolo  imitatore,  come  fu  il  mediceo,  avrebbe  fallo 
germogliare  con  fervida  vita  un’architettura  veramenh'  italiana. 
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Nè  si  dee  credere  che  l’ abbandono  dello  stile  archi-acuto 
fosse  repentino,  e si  passasse  senza  transizione  da  questo  a quel- 
lo del  rinascimento.  No  il  passaggio  fu  lento  e segnato  da  gra- 
dazioni infinite.  Venezia  ricca  di  fabbriche  dell’  uno  e dell’  altro 
stile,  offre  parecchi  esempli  di  queste  gradazioni,  nelle  quali  ser- 
bata l’ordinanza  latina,  si  scorgono  ancora  i profili  dell’arte  ar- 
chi-acuta. Vanno  annoverate  fra  queste  il  presbiterio  di  S.  Zac- 
caria , la  porta  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  ed  il  Coro  dei  Frari. 
Ma  ben  presto  le  traccie  dello  stile  antico  disparvero,  e F opere 
dei  nuovi  architetti  assunsero  una  fisonomia  loro  propria.  Il  no- 
me di  essi  ci  fu  tramandato  fedelmente  dalle  cronache  e dalle 
storie;  imperciocché  a differenza  del  medio  evo,  in  cui  gli  arti- 
sti si  perdevano  e non  restava  che  l’ arte , allora  ciascun  archi- 
tetto coiigiungeva  alle  proprie  fabbriche  il  nome.  Si  murava  an- 
cora dietro  principii  generali , ma  ^attraverso  l’ universale  inco- 
minciava ad  apparir  r individuo.  Vedremo  più  tardi  rompersi, 
sbocconcellarsi  sempre  più  l’antica  fratellanza  dell’  arte  ; l’artista 
tripartirsi  in  architetto,  in  iscultore  ed  in  ornatista;  ed  ognuno 
di  costoro  avere  il  suo  stile. 

Primi  fra  coloro  che  il  nuovo  stile  portarono  ad  altissima 
perfezione  furono  certo  i Lombardi.  Questa  famiglia  d’artisti, 
come  disse  Carlo  Promis,  mostrò  a Venezia  un  gusto,  una  fan- 
tasia, una  perfezione,  un’arte  di  conciliare  i bisogni  dell’età  col- 
le più  squisite  bellezze  antiche  e nuove  da  renderli  esemplari 
perpetui  del  buono , del  bello  e del  giudizioso.  A questi  vanno 
congiunti  i nomi  di  fra  Giocondo,  dello  Scarpagnino,  del  Berga- 
masco, del  Buono  e di  altri  architetti  minori,  i quali  e chiese  e 
publici  palagi,  e case  patrizie  e sepolcrali  monumenti,  e quanto 
trae  vita  dalla  sesta  e dallo  scalpello  imaginarono  e condussero 
coraggiosamente  ad  effetto.  Chi  visita  S.  Zaccaria,  S.  Maria  dei 
Miracoli,  S.  Salvatore,  la  Scuola  di  S.  Marco,  il  Palazzo  Ven- 
dramin , le  Procurane  vecchie , il  prospetto  interno  del  Palazzo 
Ducale,  e contempla  i cenotafi  di  quclFepoca  disseminata  dovun- 
que, e la  Cappella  Cornare  a’  Santi  Apostoli,  e quella  dello  Zeno, 
e la  Scala  dei  Giganti,  e discendendo  poscia  agli  altari  del  Lom- 
bardo che  fiancheggiano  il  Santuario  in  S.  Marco  e ai  cammini 
del  Palazzo  Ducale  e ai  pili  del  Leopardo,  e fino  ai  puteali  che 
adornano  qualche  piazza  o qualche  privato  cortile,  non  può  non 
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restare  preso  di  meraviglia  nel  vedere  come  quello  siile  si  pie- 
gasse spontaneo  a tutte  le  sociali  esigenze  e fosse  ora  grandio- 
so, ora  ricco,  ora  semplice,  ora  minuto,  quando  capriccioso  e 
quando  severo,  ma  sempre  improntato  d’  una  inimitabile  grazia. 

Eppure , chi  il  crederebbe  ? Le  opere  della  scuola  lombar- 
desca non  si  studiano  o si  studiano  male.  I barbassori  non  veg- 
gono in  esse  che  uno  stile  di  transizione,  uno  studio  immaturo 
delfantichità,  un  bisogno  d’ imitazione  che  tentava  ma  non  rag- 
giungeva lo  scopo,  il  germe  insomma  dellarte  di  quel  magnilico 
cinquecento  che  si  disse  aureo  da  chi  attraverso  lo  splendore 
apparente  non  seppe  riconoscere  la  ferrea  catena  dei  servi.  « Io 
spero  (dice  il  Selvatico)  che  dalle  molte  parole  stese  in  questo 
capitolo  il  lettore  avrà  deplorato  entro  a sè  stesso  la  dannosa 
ostinazione  degli  architetti  a non  porre  assidui  studii  sopra 
così  Icsfffiadra  maniera,  ed  avrà  conosciuto  che  se  essa  s’inse- 
gnasse  con  savie  avvertenze  nelle  scuole  , potrebbesi  sperare  di 
avere  tra  breve  artisti  più  ragionevoli,  e case  e chiese  e publici 
luoghi  meno  magramente  decorati  che  non  sieno  i presenti.  Co- 
gli usi  e costumi  nostri  tanto  da  quelli  degli  antichi  lontani,  con 
mezzi  economici  assai  più  che  nei  vetusti  secoli  ristretti  (perchè 
adesso  son  parole  iperbolicamente  favolose  le  ricchezze  di  Lu- 
cullo,  di  Crasso  e di  Creso),  senza  schiavi  da  far  lavorare  come 
bestie  da  soma  in  giganteschi  monumenti,  ove  que’  miseri  spesso 
a migliaia  morivano  di  Lìtiche  inumane , è una  pretensione  da 
pigmei  voler  rinnovare  Farchitettura  di  lioma  c di  Grecia,  ed  ap- 
plicarla a quegli  usi  i quali  se  Grecia  c Fioma  avesse  conosciuti 
di  certo  avrebbe  mutati  maniere  e stile  nel  costruire.  Il  labbro 
si  muove  ad  amaro  riso  quando  vede  gli  architetti  di  questo  latto 
potente  non  tener  conto,  c seguitar  la  lor  via  spensierati  della 
differenza  che  corre  fra  noi  c gii  antichi,  differenza  che  da  tut- 
te le  arti  dovrebbe  trasparire,  ma  più  dalF  architettura,  la  quale 
è stanza  c teatro  di  tutte  le  azioni  di  una  società  civile.  )) 

((  Noi  miranti  a stringere  la  vita  fra  i più  cari  conforti 
della  famiglia,  la  maggior  parte  del  dì  al)l)iamo  mestieri  passare 
nclFiniimc  stanze  della  casa,  c (piindi  di  aver  (juclla  consolata 
da  tutti  1 comodi  più  minuti:  essi  della  làmiglia  meno  curanti, 
lìn  dalFalba  frequentatori  di  pulsici  hiogbi,  ove  |)assavano  lun- 
ghe ore  trattando  di  publici  negozii.  Noi  accomunati  iiclFinterno 
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della  basilica,  tutti  eguali  e fratelli  innan^  a Dio  e a Dio  voD 
genti  unanimi  la  preghiera:  essi  fuor  del  tempio  preganti  e 
spettatori  spesso  di  sagrili cii  sanguinosi  o d’ invereconde  festivi- 
tà. Noi  bisognosi  di  trovar  ne’  crocchi  serali  e nei  notturni  spet- 
tacoli ristoro  e confortamento  alle  cure  del  giorno  : essi  ogni  fe- 
sta, ogni  spettacolo  rappresentando  alla  luce  del  pieno  di.  Come 
mai  con  una  sì  grande  disuguaglianza  di  abitudini,  di  riti,  e 
quindi  di  sentimenti  potrebbe  tornar  opportuna  a noi  f architet- 
tura che  inventarono  ed  usarono  gli  antichi?  » 

« E queste  verità  i quattrocentisti  le  videro,  le  conob- 
bero e per  questo  riformarono  nel  più  conveniente  modo  l’ar- 
te della  sesta.  Essendo  ancora  nella  società  molte  delle  co- 
stumanze del  medio  evo,  tennero  negli  edifizii  da  essi  alzati 
la  distribuzione  dei  secoli  precedenti,  ma  scorgendo  come  la 
letteratura  e le  altre  arti  del  bello  visibile  e sensibile,  pro- 
gredendo avessero  infuso  negli  animi  e nei  pensieri  una 
maggiore  adorazione  alla  forma,  quella  attinsero  dagli  antichi 
nella  forma  insigni  sempre,  e fapplicarono  alle  più  care  loro 
tradizioni.  Cosi  valsero  a far  uscire  un  arte  elegante,  ardita, 
varia,  originale  e non  commisero  la  barbarie  di  rappiccinire, 
come  facciamo  noi,  i colossali  pensamenti  dell’  antica  civil- 
tà , noi  che  mostriamo  di  conoscerli  ben  male  nel  vasto 
insieme  loro  se  per  venerarli  non  altro  sappiamo  che  rico- 
piarli » . 

Santissime  verità , che  non  è mai  abbastanza  il  ri- 
petere ! 

E qui  r arte  originale  si  perde  ; ogni  anno  che  passa  , 
ogni  vecchio  che  muore  , ed  ogni  giovane  eh’  entra  in  suo 
luogo  l’ahbandono  di  qualche  artistica  tradizione  , un  passo  di 
più  verso  la  servile  imitazion  dell’  antico.  Le  cause  di  que- 
sto fatto  appariscono  evidenti  ; non  sono  che  una  continua- 
zione progressivamente  maggiore  delle  cause  le  quali  deter- 
minavano il  periodo  del  rinascimento.  Ciascuna  idea  compie, 
vanamente  contrastala,  la  propria  esistenza  ; s’  investe  sull’an- 
tica, vegeta  prosperosa,  porta  i suoi  frutti , e muore  quando 
una  mano  gagliarda  la  tronca  per  innestarne  una  nuova . Co- 
si le  cause  che  fecero  surgere  i retori  e gli  archeologi  a la- 
to degli  scrittori  e degli  artisti,  continuarono  ad  operare  ef- 
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ficacemente,  e quando  quest’  ultimi  furono  in  numero  abba- 
stanza ragguardevoìej  abusarono  , com’  è d’  ogni  maggioranza, 
della  loro  materiale  potenza  e vollero  dominare  da  despoti. 
Gli  artisti  non  seppero  e non  poterono  opporsi;  non  seppe- 
ro perchè,  uomini  aneli’  essi , soggiaquero  all’  universale  in- 
fluenza 5 non  poterono  perchè  l’ artista  è servo  del  commi- 
tente  e deve  obbedirne  la  volontà.  Quindi  dal  giorno  in  cui 
ì letterati  trovarono  il  fonte  d’  ogni  sublimità  nell’  Eneide  , 
studiarono  la  natura  nelle  Georgiche,  contorcendo  la  pura  e 
dolce  lingua  di  Camaldoli  e di  Fiesole  per  addattarla  alle 
sonore  trasposizioni  della  lingua  del  Lazio;  e gli  archeologi 
si  fermarono  estatici  di  meraviglia  dinanzi  alle  rovine  delle 
terme  e dei  templi  romani , e gli  eruditi  perdettero  1’  appet- 
ito ed  il  sonno  a deciferare  il  sibillino  Vitruvio , allora  la  so- 
cietà divenne  pagana,  serve  le  arti  e le  lettere. 

Un  ingegno  possente,  come  avvien  d’ordinario,  apri 
quest’  era  novella , il  Sanmichieli  ; e come  tutti  gl’  ingegni 
possenti , diede  al  suo  secolo  più  che  non  ricevesse  ; imitò 
r antico  ma  serbò  la  forte  libertà  del  pensiero . La  grandez- 
za romana  senti  più  che  non  vedesse,  e pur  condannandola 
agli  usi  moderni,  non  ne  invili  le  forme  maestose  e severe. 
Di  quest’  uomo,  valentissimo  nelFarchitettura  militare,  possedè 
Venezia  oltre  molti  palagi  patrizi!,  il  castello  di  Sant’ Andrea 
capo-lavororo  in  quel  genere,  dove  le  severe  linee  dell’  arte 
collegate  a quelle  grandiose  del  mare,  ne  sostengono  senza  rim- 
picciolire il  confronto  Al  Sanmicheli  va  posto  daccanto  il  San- 
sovino  il  quale  educato  alla  libera  purezza  delle  fiorentine  scuole, 
conserva  ancora  tanta  coscienza  nella  dignità  propria  e dell’arte 
da  non  gloriarsi  almeno  d’una  servitù  imposta  e mal  sopportata. 
Alla  fama  del  Sansovino  basterebbe  la  veechia  libreria , una 
delle  più  belle  fabbriche  moderne  c dove  la  critica  trova 
nulla  a ridire.  Però  in  lui  traspariscono  i segni  di  quel  de- 
cadimento cui  soggiace  F arte,  non  più  libero  patrimonio  del- 
la nazione,  ma  frutto  di  studii  speculativi  od  archeologici.  Le 
ultime  fabbriche  del  Sansovino  sono  ben  lunge  dalla  tempe- 
rata ricchezza  delle  prime:  gli  ordini  si  fanno  sovente  tozzi 
o sottili,  gli  ornamenti  ghiribizzosi  o pesanti.  Dietro  di  lui, 
più  corretto  e più  servo,  giunge  il  Palladio.  Del  qual  uomo 
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segno  ad  ammirazioni  sperticate  e funeste,  il  Selvatico  con  Lei 
lume  di  critica  tenta  determinare  il  vero  valore.  E ben  a ra- 
gione vi  spende  intorno  molte  parole,  imperciocché  il  Palla- 
dio ebbe  somma  influenza  non  solo  sui  tempi  suoi  ma  ben 
anche  sui  nostri,  e se  oggidì  P ammirazione  per  lui  non  è più 
nè  spontanea  nè  universale,  non  per  questo  ella  cessa  di  ve- 
nir comandata.  Chiudono  l’epoca,  oltre  parecchi  artisti  minori, 
il  Da-Ponte,  più  valente  statico  che  imaginoso  architetto,  e lo 
Scamozzi  detrattore  invido  di  que’  maestri  a’  quali  rubava  lo 
stile . 

Ora  si  potrebbe  dimandare,  se  quest’epoca  lasciasse  trac- 
cie  luminose  di  sé  nella  storia  dell’  arte,  come  pretendono  al- 
cuni, 0 come  vogliono  altri,  ne  fosse  invece  una  incancella- 
bile macchia.  Il  Selvatico  sta  coi  secondi:  infatti  la  ricchez- 
za, P esteriore  magnificenza,  la  correzione  erudita  non  sono 
e'  non  possono  essere  il  fine  dell’  arte , siccome  il  lusso  ele- 
gante delle  vesti  e la  magnificenza  del  vivere  e l’osservanza 
delle  sociali  convenienze  non  sono  il  fine  di  un  popolo.  Hav- 
vi  qualche  cosa  di  più  grande  nella  nazione  e nell’arte.  In 
quella  il  vanto  delle  gloriose  memorie,  la  dignità  del  presen- 
te, le  non  fallaci  speranze  dall’  avvenire;  in  questa  il  dovere 
di  partecipare  a quelle  memorie  e a quelle  speranze,  di  co- 
noscere e di  soddisfare  i bisogni  dell’  epoca,  di  essere  educa- 
tiva e creatrice.  Finché  le  academie  saranno  musei,  e le  arti 
eco  inintelligibile  d’un  lontano  passato,  qual  meraviglia  che  il 
paese  sia  una  necropoli  ? Il  sole,  dice  Salomone,  piove  sui  buo- 
ni e sui  tristi,  ma  non  dice  che  piove  sui  morti. 

Siccome  al  cinquecento  fu  antesignano  il  Sanmicheli,  co- 
si al  seicento  il  Vittoria.  Certo  nessun  altro  secolo  fu  sog- 
getto di  tanti  studi i e di  tanti  cementi  siccome  questo. 
Considerato  quasi  una  malattìa  nazionale,  cadde  nel  dominio 
dei  critici,  i quali  sono  i medici  della  letteratura,  e costoro 
P esaminarono  e lo  notomizzarono  pazientemente  e ce  ne 
diedero  relazioni  infinite,  nelle  quali  le  cause  di  quella  dege- 
nerazione dello  spirito  umano,  appellata  il  barocco,  sono  rac- 
colte, ordinate  e descritte.  Io  credo  col  Selvatico,  che  tutte  dal 
più  al  meno  sien  vere,  ed  accuso  del  danno  l’amore  furibon- 
do della  novità,  e la  scoraggiante  altezza  dei  modelli  esistenti, 
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e il  tristo  esempio  di  qualche  ingegno  licenzioso  e possente,  e 
la  superba  ignoranza  spagnuola,  ma  reputo  prima  fra  tutte  la 
morte  dell’  italiane  republiche.  Per  me  V arie  periva  sotto  le 
rovine  di  Firenze,  difesa  invano  dalle  trincee  di  Michelan- 
giolo  e dal  valor  del  Ferruccio.  Non  ho  esempio  che  un  arte 
sopravvivesse  ad  una  nazionalità,  e specialmente  allora  quando 
chi  la  spegneva  era  conscio  e pauroso  delle  glorie  patrie  ed  inte- 
ressato troppo  a soffocarne  ogni  manifestazione  più  santa.  A com- 
penso della  violata  libertà  i principotti  non  seppero  offerire  che 
Poro;  Pesterna  magnificenza  fu  sostituita  alP  interno  valore;  morì 
il  significato,  le  restò  la  parola,  e Parte  impedita  di  giugnere  alfa- 
nima,  se  ne  stette  allegra  al  blandimento  dei  sensi.  E poi  co- 
nosciuta codesta  causa,  se  vi  sa  grado  d’  investigare  la  fonte 
delle  strampalate  seicentistiche  locuzioni,  cercatela  nella  servi- 
tù e ne’  suoi  turpi  destini.  Chi  disse  grande  a Cosimo  secondo 
racchiuse  in  quella  parola  un  intero  seicento. 

Il  Selvatico  aggiunge  a siffatta  causa  anche  il  pensiero 
surto  allora  nella  Chiesa,  che  per  tenere  animata  la  fede  del 
popolo  scossa  dalle  grida  della  riforma,  giovasse  il  mostrargli 
nella  chiesa  materiali  splendori  e ricchezze  che  meglio  doves- 
sero fargli  ripensare  alle  spirituali  delizie  . Codesto  intento  , 
dice  il  nostro  autore,  poteva  allora  con  tanto  maggiore  agevo- 
lezza ottenersi  a mezzo  delle  sfarzose  dimostrazioni,  perchè 
già  anche  gli  spiriti  più  illuminati  cadevano  nel  sensismo  pre- 
dicato dalla  filosofia  di  que’  tempi  ....  E questo  regno  del 
sensismo,  combattuto  da  gravissimi  scrittori  ecclesiastici  ed  an- 
che da  molti  pontefici,  avea  però  invaso  così  universalmente 
P opinione  che  si  improniò  nella  Chiesa  materiale  col  mezzo 

dell’  arte,  già  avviata  a degradazione BramavasI  uno 

sfarzo  maggiore  di  rigogliose  forme  ottenute  col  molto  piut- 
tostochò  col  bello,  cd  ecco  per  conseguenza  tutti  gli  artisti 
porsi  con  voga  arrancata  a ricercare  quanto  più  potevano  or- 
namenti lussureggianti  per  secondare  codeste  volontà  della 
Chiesa  c dei  ricchi;  ecco  nascere  P intemperante  sdegno  ver- 
so le  tradizioni  del  medio  evo;  ecco  sorgere  infine  Parte  ba- 
rocca la  quale  si  propone  di  piacere  colla  varietà  , c quindi 
rintraccia  di  continuo  il  nuovo,  ben  sapendo  che  ove  lo  spi- 
rilo nè  sa,  nè  vuol  salire  più  in  su  della  forma,  i sensi  pron- 

(i 
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tamenle  si  saziano,  e saziati  dlspellano  tosto  tatto  quanto  li  al- 
lettava dapprima.  „ 

Esempli  di  questo  stile  Venezia  ne  offre,  e anche  trop- 
pi, imperciocché  volle  sventura  che  appunto  in  quell’epoca  i 
veneziani  patrlzii  arricchiti  dal  commercio  e dalle  conquiste, 
si  discostassero  sempre  più  dalla  primitiva  semplicità  dei  co- 
stumi e s’ innamorassero  delle  esteriori  magnificenze  II  patri- 
ziato per  necessità  deli’  erario  reso  allora  venale,  si  compe- 
rava dai  mcrcadanti,  e gli  uomini  nuovi  sdegnate  le  modeste 
case  degli  avi,  volevano  sontuosi  palagi.  Le  ricche  confrater- 
nite , i monasteri,  i devoti  fedeli  profondevano  enormi  som- 
me ad  ammontichiar  colonne  c statue  e cariatidi , e a quegli 
informi  o bizzarri  ammassi  di  pietre  davano  il  nome  di  palagi  c 
di  chiese.  L’arte  costretta  a variare,  ad  accatastare,  a rivestire, 
ad  arabescare,  a desiar  meraviglia  colla  quantità  e col  valore 
della  materia,  giurava  guerra  alla  linea  retta,  uniforme  per  sé 
e soggetta  ad  inflessibili  leggi,  ed  insignoritasi  delie  curve,  le 
mutava,  le  rompeva,  le  contorceva  in  modi  infiniti,  e a secon- 
da dell’  agile  fantasia,  per  cui  F occhio  mai  riposato  finiva  col 
perdersi  in  mezzo  a quegli  angoli,  a que’  risalti,  a que’  bi- 
torzoli, a que’ cartocci,  a quelle  spirali,  e si  ritraeva  maravi- 
gliato e stanco  come  dalla  vista  di  un  mar  procelloso.  Dal 
Vittoria  sino  al  Tirali  non  v’ è ardimento  che  venisse  osalo, 
bizzarria  che  non  fosse  imaginata  , il  marmo  mutato  in  molle 
cera  od  in  flessibile  giunco,  si  sottoponeva  alle  più  strane  in- 
flessioni, e doveva  sembrar  tutto  fuori  che  marmo  ^ si  mette- 
vano cuscini  per  piedestalli  alle  colonne  , esili  cariatidi  sot- 
to cornicioni  pesanti  , e non  mancò  chi  si  pensasse  perfino 
di  nascondere  la  dote  precipua  di  ogni  edilizio,  la  solidità  , 
ponendo  a sostegno  di  qualche  architrave  delle  colonne  spez- 
zate. In  somma  l’arte  fu  prima  licenza,  poi  capriccio,  indi 
follia.  Non  c però  che  in  mezzo  alle  sue  pazze  creazioni  l’ar- 
te barocca  non  manifestasse  qualche  lampo  di  forte  e libero 
ingegno.  Molti  di  quegli  architetti  erano  statici  valentissimi  ; 
conoscevano  F effetio  prospettico  delle  masse , e se  ne’  parti- 
colari si  abbandonavano  ai  delirii  più  nauseosi,  sapevano  accor- 
dare abbastanza  sapientemente  fra  loro  quella  varietà  infinita 
di  linee  e farne  un  insieme  grandioso  e non  disarmonico.  Ne 
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è prova  la  chiesa  della  Salute  di  Baldassare  Longhena.  Ma 
se  quegli  uomini  non  difettavano  di  sapere  , se  le  opere  loro 
sono  più  da  compiangersi  che  da  disprezzarsi  , vorremo  noi 
mutare  un  giusto  tributo  reso  all’  ingegno  anche  traviato,  in 
una  adorazione  fanatica?  Imperciocché  con  qual  altro  nome 
appellare  codesta  manìa  del  barocco,  che  sempre  più  invade 
la  società  e ne  deprava  il  gusto,  e muta  l’arte  in  una  mi- 
sera moda?  Resterà  essa  ristretta  alle  suppelletili,  o passerà 
da  queste  negli  ediiicii?  Chi  lo  sa?  — Una  sola  cosa  potrebbe 
salvarci  da  una  seconda  irruzione  del  barocco,  ed  è che  P arte 
barocca  era  coraggiosa  e splendida,  e noi  non  lo  siamo. 

Ed  eccoci  giunti  ad  un  tempo  in  cui  gli  artisti  e gli 
scrittori  non  sono  più,  e restano  gli  estetici  e i critici.  Quan- 
do r architettura  fu  morta  s’  inventò  la  filosofia  deli’  architet- 
tura ; si  sottopose  ogni  membro  architettonico  ad  un  esame  se- 
vero, e quelli  che  non  reggevano  alla  logica  più  rigorosa  si 
esclusero.  Dietro  questo  sistema  non  più  classici,  non  più  ba- 
rocchi, ogni  tradizione  artistica,  ogni  stile  dichiaralo  vizioso , 
in  una  parola  rovesciata  l’ autorità,  e sostituito  il  diritto  di  li- 
bero esame.  Gli  edifizii  condotti  con  queste  norme,  doveano 
riuscire  i più  solidi,  i più  logici,  i più  eleganti  del  mondo, 
e noi  oggi  ne  avremmo  forse  ammirati  gli  esempli,  se  per 
buona  fortuna  non  fossero  mancati  gli  artisti  . Quanto  agli 
autori  di  que’  sistemi  essi  elevarono  monumenti  maravigliosi,  ma 
colla  carta  c l’inchiostro. 

Pure  quella  reazione  fu  salutare  : il  positivismo  scienti- 
fico tarpò  le  ali  alle  sregolate  fantasie  dei  baroccbi,e  l’arte  si 
fece  più  savia.  Ma  poteva  ella  uscita  appena  da  quella  bestiai 
confusione  c guidata  da  un  secco  razionalismo,  volgere  i passi 
ad  una  nobile  meta?  No,  certamente.  E poi  i tempi  volgevansi 
precipitosamente  all’  imitazione  deU’anlico,  e si  risuscitavano 
ovurnpie  le  memorie  di  Roma  imperiale.  Quindi  1’  arte  tornò 
romana,  e perchè  nemmeno  V imitazion  fosse  libera,  s’ imita- 
rono gl’  imitatori  e fu  divinizzato  il  Palladio.  Anche  di  (pie- 
st’  ultimo  periodo  Venezia  possiede  qualche  edilizio.  Ira’  (piali 
occupano  un  posto  distinto  quelli  del  Selva  c del  Santi.  ^Da 
quel  giorno  ogni  movimento  ccssò^  non  progresso,  non  retro- 
cessione  ; le  acadernic  immobilizzarono  P arte , il  classicismo 
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fu  comaiitìaiOj  s’ imaginarono  chiese  fatte  come  le  terme^  teatri 
fatti  come  i templi , palagi  fatti  come  le  curie  ; e se  oggi  le 
nostre  città  non  sono  tante  contrade  di  Roma  antica  la  ragio- 
ne si  c 5 che  la  società , a cui  le  academie  non  comandano , 
lasciati  in  pace  gli  architetti  e i loro  giganteschi  progetti,  af- 
fidò a qualche  mastro  muratore  F erezione  delle  casuccie,  del- 
le chiesuccie,  dei  teatrucci  che  le  abbisognavano.  Una  sola  cosa 
restò  agli  architetti,  i progetti  dei  cimiteri. 

Giunti  a questo  punto,  ci  è d’uopo  rivolgerci  alcune  inter- 
rogazioni? L’arte  è dessa  morta  per  sempre? Saremmo  noi  con- 
dannati perpetuamente  alle  grette  fabbriche  odierne,  o alle  fred- 
de imitazioni  dell’ antico?  INon  esiste  nulla  nel  passato,  che  ri- 
sponda a quanto  v’ha  di  men  transitorio  nella  vita  delle  nazioni? 
Siamo  noi  in  un’epoca  cotanto  eccezionale  che  nessuna  cosa,  che 
in  altri  tempi  fu  eminentemente  italiana,  non  lo  possa  essere  di 
bel  nuovo?  Non  v’ha  nessun  punto  nella  storia  del  nostro  pae- 
se a cui  si  possa  riattaccare  la  catena  delle  tradizioni  interrotte, 
e sperare  in  un  novello  artistico  rinascimento?  — La  voce  e gli 
scritti  di  qualche  nobile  ingegno,  e più  che  tutto  questa  nuova 
opera  del  Selvatico,  ci  fanno  sperare  il  contrario. 

Giovani  architetti,  egli  esclama,  che  l’arte  amate  con  vi- 
vo intelletto  d’amore,  volete  veramente  che  gli  edifizii  di  rile- 
vanza a cui  nella  vita  vostra  darete  mano,  sieno  ancor  degni  di 
star  dappresso  ai  bellissimi  dell’antica  regina  dell’Adriatico?  Ad 
eccezione  del  barocco,  studiate  con  cura  amorosa  tutti  gli  ele- 
ganti stili  di  cui  la  magica  città  seppe  abbellirsi  nelle  età  mez- 
zane e nel  cinquecento  ; imparateli  colla  face  della  storia , pro- 
curando d’indagar  le  ragioni  d’ogni  mutamento  nel  variare  dei 
costumi  privati  e publici.  Collegate  codesto  studio  con  quello 
dell’antichità  classica,  evitando  di  lasciarvi  illudere  dal  precetto 
vitruviano,  a cui  gli  antichi  men  che  non  si  creda,  si  attennero. 
Quella  loro  pensata  squisitezza  d’idee  e di  forme  meditate  non 
coir  animo  d’ imitarla,  ma  d’ indovinarne  le  cause  che  la  diresse- 
ro, i costumi  che  la  fecero  necessaria . Vedete  quanto  degli  usi 
antichi  sia  nei  presenti  rimasto,  quanto  siasi  essenzialmente  mu- 
tato ; c allora  conoscerete  non  solo  le  alte  mire  a cui  i Greci  e 
i Romani  colle  loro  costruzioni  intendevano,  ma  si  ancora  quanta 
parte  di  que’  loro  sistemi  di  edificare  giovi  il  far  propria,  quan- 
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la  rigellare.  Congiuntamente  a codesti  studi!  imparate  il  più  che 
v’ è possibile  in  modo  pratico  a trattare  colla  matita,  colla  creta 
e col  marmo  gli  ornamenti  architettonici , e vi  troverete  archi- 
tetti corretti  ed  imaginosi  più  presto  che  non  pensiate. ,, 

Così  solo  e non  seguitando  i precetti  di  Vitruvio  e di 
Palladio,  e seccamente  studiando  gli  ordini  di  Vignola,  avremo 
ancora  un’architettura  italiana  conforme  ai  bisogni  nostri  e non 
a quelli  di  secoli  da  noi  disgiunti  per  età,  e ciò  che  più  importa 
per  credenze  e per  abitudini . Cosi  solo  mostrerete  , o giovani , 
d’intendere  le  vie  per  cui  salirono  a tanta  grandezza  i progeni- 
tori nostri.  Così  solo  potremo  arrestare  il  turbine  del  Piococò 
che  minaccia  d’ irrompere  da  ogni  parte,  e trionferà  senza  dub- 
bio sul  gusto  antico  e sul  palladiano,  perchè  entrambi  nelle  mas- 
se grandiosi  troppo  per  conformarsi  alle  minute  esigenze  del  vi- 
vere odierno,  negli  ornamenti  di  soverchio  temperati  per  con- 
tentare il  più  ardente  desiderio  dei  doviziosi, ch’è  quello  disfog- 
giare nelle  più  sontuose  appariscenze  della  ricchezza. ,, 

All’errore  che  c’  incalza  c sta  per  conquistarci,  solo  far- 
maco utile  mi  pare  pei  sacri  edibzii,  rifarsi  a quell’arte  archi- 
acuta, la  quale  nata  col  fiorire  del  cristianesimo,  più  d’ogni  al- 
tra sa  diventare  la  interprete  dello  spiritualismo  della  Chiesa  : 
pei  civili  allo  studio  delle  maniere  lombardesche  e bramantesche, 
che  serbando  nella  linea  purezza,  si  mostrano  svariatamente  e- 
leganti  nell’  ornamento  e ben  s’  acconciano  a fregiare  con  savia 
ricchezza  le  piccole  divisioni  di  cui  adesso  P architettura  ha  bi- 
sogno 
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Essai  (Tane  description  physique  du  Monde  par  Alex,  de  Hum- 
boldt. Première  partie.  Traduit  par  H.  Fate  , un  des  A- 
stron»  de  P Observat,  de  Paris,  (Paris^  1846.) 

Continuazione  e fine  (C 

La  tendance  a fractionner  l ensemble  de  nos 
connaissances  , est  un  éciieil  que  le  philosophe 
doit  savoir  éviter,  soiis  peine  de  s’égarer  dans  la 
fonie  des  détails  accumulés  par  un  empirisme 
souvent  irréfléchi. 

CosmoSy  pag.  8i. 


Ili 

È tempo  che  dalla  meditazione  dei  cieli  si  torni  allo  stretto  dominio 
della  nostra  sfera,  e si  contraggano  le  nostre  vedute  dall’  infinito  per  esten- 
sione all’  infinito  per  indivisibilità  : e ciò  gioverà  a dimostrarci  se  quell’unità 
di  ordinamento  che  mirabilmente  presiede  alle  ingenti  rivoluzioni , si  serbi 
e manifesti  costante  neU’ultime  suddivisioni  della  materia.  La  quale  impresa 
non  sarà  malagevole,  poiché  alla  scienza  del  numero  s’aggiungono  gli  espe- 
rimenti del  senso,  essendo  esercitate  sulla  terra  tutte  le  nostre  facoltà  orga- 
niche, laddove  la  vista  sola  poteva  guidarci  nel  cielo. 

A questo  passo  della  scienza  le  ipotesi  non  più  si  avvicendano  o mol- 
tiplicano , ma  o si  cancellano  affatto  dal  dominio  del  vero , o vi  ricevono 

(t)  Veggansi  i Quaderni  d’Agosto  e Settembre  1847.  Questa  Rivista  do- 
veva essere  publicata  nei  Fascicoli  precedenti,  e così  evitare  la  taccia  d’aver 
seguita  troppo  da  lunge  la  publicazione  del  Cosmos.  L’ autore  e gli  editori 
ne  adducono  a loro  discolpa  l’aver  attesa  la  continuazione  dell’opera  an- 
nunziata (iair  Humboldt,  della  quale  si  promettono  continuare  l’illustrazione 
per  modo,  che  questo  e gli  aiticeli  procedenti  formino  con  quella  una  sola 
Ifivista. 
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suggello.  Non  è più  un  senso  di  sonnncsslone  che  avvicini  il  soggetto  al- 
r osfo-etto  : è il  raoriorto  della  forza  verso  la  cosa,  dell’  attività  assoluta  e 
coercitiva  verso  la  passività  contingente  Lo  spirito  inteso  alla  terra  novera 
ogni  giorno  nuovi  trlonli  ; e consapevole  a sè  medesimo  della  maestà  del 
suo  volere,  si  eleva  sugli  altri  esseri  come  tiranno,  e vede  tutto  minore,  nulla 
maggiore  di  sè.  Io  rassomiglio  a quell  esule  il  quale  tornato  da  città  popo- 
lose e remote  alla  povera  modestia  del  suo  abituro,  nota  con  memore  ani- 
mo tutte  le  sue  cose  dilette,  e quasi  invaghisce  della  sua  miseria,  perchè  è 
nata  e cresciuta  con  esso  lui,  perchè  è quel  solo  elemento  che  esercitò  la  sua 
infanzia , svegliò  la  parola , suscitò  il  cuore  e la  mente.  E in  quella  guisa 
ch’egli  raffigura  in  ogni  parte  della  breve  sua  casa  la  simiglianza  delle  cose 
vedute,  non  altrimenti  l’intelletto  dell’ uomo  tornato  dalla  contemplazione 
del  firmamento  alla  brevità  della  terra  , viene  pur  nondimeno  raffigurando 
nei  limiti  angusti  delle  sue  fugaci  impressioni  la  riproduzione  costante  delle 
medesime  forze  che  si  esercitano  nell’ Eniverso.  La  stessa  scorta  dell’ inten- 
dere e del  volere  , lo  stesso  strumento  della  parola  come  gli  erano  guida 
nell’infinito,  lo  sono  nel  breve.  Lo  spazio  ed  il  tempo,  col  moto  che  li  crea 
e li  distrugge , erano  argomentati  nei  cieli  e sono  sulla  terra  sentiti,  erano 
condizione  fondamentale  alle  miriadi  dei  mondi,  e qui  lo  sono  alla  nostra 
vita.  Nè  lo  spazio  solo  od  il  tempo,  ma  tutte  le  condizioni  e le  forze  sem- 
brano per  noi  riprodursi  a rappresentare  nel  poco  che  ci  è concesso  di  co- 
noscere, gli  arcani  inconcessi  del  tutto. 

Rimane  per  noi  a comentare  tutta  questa  serie  di  cose  nelle  quali 
ogni  giorno  si  esercitano  le  nostre  sensazioni:  rimane  a vedere  in  qual  guisa 
le  forze  dominatrici  del  mondo  si  serbino  uniformi  in  ogni  sua  parte,  c la 
vasta  catena  degli  esseri  si  svolga  tutta  per  essa  intorno  ad  un  solo  centro, 
obbediente  ad  un  solo  molo,  testimonio  d’un  solo  vero. 

Abbiamo  veduto  come  si  formasse  la  terra.  Per  PAstronomla  essa  non 
è che  il  risnllamento  d’ una  condensazione  operata  da  mlgliaja  di  secoli  ; 
ma  per  la  Fisica  particolare  essa  è ad  un  tempo  un  vulcano  inestinguibile, 
una  macchina  poderosa,  ove  tutti  i moli  cooperano  all' C(|uHibrio,  una  pila 
elettrica,  un  ago  magnetico,  una  condizione  necessaila  all’ immensa  famiglia 
degli  organismi,  e finalmente  stanza  e ri'giio  dell'  uomo.  L’esposizione  com- 
[ilessa  di  tulli  i fenomeni  prlncijiali  che  trovano  sorgente  ed  esercizio  in 
cpiestl  vari!  modi  di  essere  del  noslro  pianeta,  è ciò  che  partlcolarmcnle  co- 
slilulsce  lo  scopo  della  seconda  parie  del  Cosmos.  Questa  unità  di  concetto 
non  avrebbe  potuto  raggiungersi  colla  semplice  addizione  del  fatti;  ma  era 
il’ uopo  del  singoli  fatti  vedere  il  mutuo  rapporto  e porlo  in  tutta  eviden- 
za. Imperciocché  molli  veli  naturalmente  si  collegano  senza  che  la  loro  co- 
mune origine  ammetta  controversia:  ma  ve  n’  hanno  iilciinl,  Ira  1 (piali  a 
vedere  un  rapjiorlo  londamenlale,  non  bastano  gli  esperlmenii  ; e però  l’ in- 
telletto scrnlalore  deve  sop[)crirc  a cpieslo  vuoto,  e dove  rordmamenlo  non 
si  rivela  sjiontaneo , argomentare  sagacementi'  ciò  che  la  nalma  nasconde. 
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Egli  è cei  lamento  conteraperato  aU’ortllne  dèlia  creazione  e della  storia  del- 
r umanità,  che  le  teoriche  e i fatti  abbiano  un  vincolo  e una  base  comune 
ove  tutti  concorrano  al  vero  ; ed  è perciò  da  segnalarsi  come  un  bel  giorno 
per  la  sjienza  quello  in  cui  sorge  una  mente  che  la  dirige  a questo  vincolo 
necessario,  e la  svia  dai  sistemi.  Non  è da  dissimularsi,  ciò  che  altrove  ac- 
cennai, e sovente  l’ Humboldt  confessa,  non  aversi  egli  creduto  raggiungere 
nella  sua  pienezza  questa  si  grande  unità,  bensì  aver  tentato  accostarla  (i); 
aver  avviato  i futuri  alla  meditazione  d’un  presente  che  promette  ottenere  più 
che  il  passato,  acciocché  si  speri  e si  tenti  meglio  nell’avvenire. 

E prima  di  toccare  l’ illustrazione  di  quest’  ultima  parte  dell’Opera,  mi  si 
consenta  una  scusa.  Parrà  per  avventura  a taluno  eh’  io  sfugga  alla  scienza, 
vagheggiando  le  generalità  speculative  piuttosto  che  le  verità  individuali.  Si 
dirà,  che  l’accennare  alla  sfuggita  ad  alcuni  fatti,  ed  il  tacere  di  molti  conduce 
più  presto  a menomare  che  ad  illustrare  il  bellissimo  lavoro  dell’ Humboldt. 
Ed  opporrò  anzi  tutto  la  coscienza.  Chè  l’addentrarsi  in  lutti  gli  ordini  dello 
scibile  è concesso  a pochi  ; e colui  die  nuovo  alla  scienza,  vuole  recarvi  opi- 
nioni sue  proprie,  ha  più  facile  premio  di  compianto  che  di  consenso:  ma  lad- 
dove invece  si  moderi  alle  più  agevoli  indagini  e non  trascenda  alle  conclusio- 
ni soverchie  o avventate,  come  più  suole  chi  meno  sa,  può  anch’esso  recare  un 
tributo  all’altare  del  vero,  o almeno  circuirne  da  lunge  i luminosi  recinti.  E 
una  mia  seconda  difesa  è nella  natura  stessa  deH’opera  ; perocché  scendendo  a 
particolari,  sarei  venuto  a scomporre  ciò  che  il  mio  autore  compose,  avj'ei 
rinnovata  un’analisi  dov’  egli  voleva  bandirla,  avrei  mentito  il  suo  e il  mio  in- 
tendimento. 

Il  vario  esplicamento  delle  forze  é sempre  una  mutazione  di  forma  : è 
anzi  piuttosto  quell’alto  con  cui  la  forma  si  mula,  che  una  forza  in  astratto. 
Come  non  vi  é forza  senza  effetto,  non  vi  é una  fase  qualunque,  una  vicenda, 
una  successione,  un  minimo  sviluppo  di  forma  senza  una  forza  congenita  e 
sostanziale.  Non  divampa  un  vulcano,  non  s’agita  una  scintilla,  non  imperversa 
un  oceano , non  cade  una  goccia  di  rugiada  senza  obbedire  a questo  principio. 
Nel  tonale  principio  trovò  origine  il  Panteismo,  ed  ora  trova  sepolcro.  11  mo- 
versi d’ogni  massa  e d’ogni  individuo,  la  vita  latente  o palese  in  ogni  sembian- 
za dei  corpi,  il  prodigioso  e perenne  rinnovamento  degli  organismi,  un  certo 
ordine  di  fatalità  nelle  massime  aggregazioni  della  materia,  e di  quasi  libertà 
nelle  minime,  come  il  cedere  dei  corpi  immensi  alle  somme  leggi,  e il  deter- 
minarsi dei  microscopici  quasi  a scelta  e a prescienza,  come  nell  attrazione 
moleculare,  e nel  prorompere  dei  semi,  erano  altrettanti  fondamenti  del  Pan- 
teismo. E finalmente  quest’  uomo  che  nasce  e muore  nel  giorni  per  lasciar  nei 
secoli  la  sua  storia,  quest’  uomo  era  Panteismo,  perché  vedeva  in  sé  stesso  la 
vita  e la  causa  della  vita,  l’ordine  delle  fatalità  e delle  volontà,  l’assoluto  ed  il 
contingente.  Era  questa  l’origine  d’  una  libertà  intemperante,  che  sarebbe  più 


(i)  Pag.  i85,  ed  altrove. 
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a lungo  vissuta  nelle  umane  opinioni,  se  non  avessero  preso  le  scienze  un 
impulso  più  generoso,  svezzandosi  dalle  singolarità  e meditando  l’intero  an- 
damento dei  moti.  Una  volta  segnalato  questo  andamento  in  tutto  lo  spettacolo 
della  creazione,  il  Panteismo  dovea  cadere  : dovea  vedersi,  e si  vede,  quel  vin- 
colo fuori  del  quale  si  esercitano  le  sole  libere  intelligenze,  e dentro  cui  si 
imprigionano  le  passività  come  in  necessario  elemento.  E dissi  che  questo 
vincolo  era  prima  origine  ed  ora  è sepolcro  del  Panteismo  : imperciocché 
veramente  è palese  che  nessun  corpo  può  per  noi  generarsi  senza  la  condizione 
del  moto:  laonde  ciò  che  per  noi  si  «lanifesta  assoluto,  essendo  contingente 
verso  la  causa  prima,  sorge  fra  questa  e noi  quell’  abisso  che  la  coscienza  e la 
religione  posero  egualmente  profondo. 

Ili  mi  lasciai  volentieri  digredire  a questo  principio,  perchè  i luminosi  veri 
della  metafisica  convengono  ad  ogni  soggetto,  e perchè  è dolore  e vergogna 
grande  quell’  accusa  lunga  e impenitente  che  suol  lanciarsi  dai  farisei  della 
scienza  contro  i pochi  che  la  professano.  E chiamo  farisei  della  scienza , e 
quelli  che  stanno  ostacolo  all’altrui  libertà  intellettuale  fantasticando  collisioni 
ed  errori  ov’  è armonia  universale,  quasi  che  il  vero  umano  potesse  opporsi  al 
divino,  e quelli  eziandio  che  rifiutano  acconsentire  ad  ogni  progresso,  e non 
dubitosl  per  nobile  peritanza,  ma  per  orgoglio  lìessiimsli,  amano  l’errore  per- 
chè antico,  o non  bastevoli  per  cuore  e mente  a contemperarsl  alla  civiltà 
nuova,  reputano  più  opportuno  o meno  indecoroso  il  miscrederla.  La  scienza  e 
la  religione  hanno  stretta  una  tale  alleanza,  che  è insieme  il  più  operoso  istru- 
niento  e la  più  splendida  prova  di  civiltà.  Quando  Bacone  diceva:  “ che  i 
brevi  sorsi  alle  fonti  della  sapienza  tolgono  l’uomo  alla  fede,  e i più  generosi 
ve  lo  riconducono,  „ egli  tentava,  con  intendimento  degno  di  lul,faisi  maggiore 
de’  suoi  tempi,  e presagiva  quanto  ottennero  i nostri;  nei  quali  l’intelletto  ed 
il  cuore  non  possono  avere  diversi  uflicii,  se  non  in  quanto  l’uno  conosce  ciò 
che  l’altro  ama,  1’  uno  costruisse  l’altare,  c l’altro  si  consola  nel  rito. 

àia  ritorniamo  alla  terra.  La  sua  palingenesi  di  nebulosa  è palese  nella 
attualità,  e questo  è il  suo  nesso  col  megacosmo  (i).  Il  vulcanismo,  il  magne- 
tismo, r elettricità,  la  temperatura  sono  altrettante  conseguenze  o della  sua 
posizione  astronomica  o della  condizione  formale.  Gli  organismi  sono  le  con- 
seguenze di  queste  forze  e il  loro  nesso  col  microcosmo.  Ij’ IIuml)oldt  lumeg- 
giò sapientemente  questi  due  rapporti  fondamentali,  c ne  suscitò  l’unità.  Con 
lui,  negli  articoli  precedenti,  abbiamo  veduto  il  primo  nesso  nella  osservazione 
astronomica;  vedremo  più  brevemente  il  secondo  nella  terrestre. 

Uopo  che  Oersted  vide  magnetizzarsi  un  conduttore  per  la  corrente  elet- 
trica dalla  quale  era  animato,  dopo  che  Faraday  ci  fece  accorti  che  il  magne- 
tismo genera  per  induzione  correnti  elettriche  (2),  e finalmente,  dopo  che 
Ampère  stabili  certe  norme  a questa  segreta  reciprocanza,  non  rimane  più  a 

(1 ) La  figure  géométimpie  de  la  terre  décèle  son  origine,  et  rctracc  sou 

hibtolre tjon  elipticité  accuse  la  fluiditc*  primitive  (pag.  i Sfi). 

(2)  Lag.  2 10  c 214. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 


90 

dubitare  della  comunione  di  queste  due  grandi  sorgenti  dei  maggiori  fenomeni 
atmosferici  e sotterranei  ( i).  Ma  le  recenti  osservazioni  fecero  di  più.  Esse 
collegarono  al  calore  centrale  l’ elettromagnetismo  per  modo,  che  ciò  che 
dapprima  era  oscuro,  o doveva  attribuirsi  a pluralità  di  cause,  giova  ora  invece 
a semplificare  la  scienza  cosmica.  Il  magnetismo  non  è più  se  non  una  forma 
di  manifestazione  deirelettricità.  Egli  si  coordina  alla  luce  polare  e alle  aurore 
boreali,  e ci  fa  vedere  nella  prima  una  irradiazione  della  terra,  nelle  seconde 
queU’atto  che  mette  fine  ad  una  meteora  magnetica,  come  si  vede  nel  lampo 
r annunzio  deir  equilibrio  ristabilito  nella  distribuzione  deirelettricità  (2). 
Quando  poi  tutto  concorre  a manifestare  che  l’ Intensità,  la  declinazione  e 
r inclinazione  magnetiche  variano  colle  ore  del  giorno  e colla  vicenda  delle 
stagioni,  non  può  certamente  revocarsi  in  dubbio  il  collegamento  di  questa 
forza  colla  meteorologia  e colla  posizione  astronomica  del  nostro  globo.  Ogni 
fenomeno  giova  in  esso  a mostrarci  la  reazione  dell’ interno  di  un  pianeta 
contro  l’inviluppo  esteriore  che  Io  imprigiona,  e la  generazione  dal  centro  alla 
circonferenza  di  tutto  ciò  che  si  manifesta  nella  sua  vita.  Da  oltre  un  secolo  il 
solo  Halley  aveva  appena  osato  travedere  un  rapporto  fra  l’elettricità  e il  ma- 
gnetismo ; ed  era  serbato  alla  nostra  epoca  rivelarne  l’ Identità.  Pochi  anni 
addietro  non  si  vedeva  una  corrispondenza  fra  la  temperatura  e II  magneti- 
smo; ed  era  serbato  al  solo  Humboldt,  ed  all’ Istituzione  del  numerosi  osser- 
vatorii  magnetici  per  lui  ottenuta,  Il  porre  nelle  sue  linee  isoterme  questo 
nuovo  rapporto  fS). 

In  quella  guisa  in  cui  possiamo  figurarci  graficamente  le  varie  azioni  de! 
magnetismo  col  tracciamento  di  tre  ordini  di  linee,  cioè  delle  isodinamiche, 
delle  isocliniclie  e delle  isogoniche.  (o  d'eguale  Intensità,  inclinazione  e declina- 
zione), non  altrimenti  possiamo  tracciare  coll’  Humboldt  le  sue  isoterme.  Se  la 
superficie  della  terra  fosse  tutta  omogenea,  le  linee  isoterme,  isotere  e isochimene 

(1)  Zambra,  Introduzione  allo  studio  della  Fisica,  pag.  67  (Udine  1847). 

(2>  Pag.  2i5.  É strano  che  la  somiglianza  dei  fenomeni  elettrici  coi  ma- 
gnetici fosse  conosciuta  nell’Asia  al  principio  del  quarto  secolo.  11  filosofo 
Kouopho,  nel  suo  elogio  della  calamita,  ne  fece  chiara  menzione  (Klaproth, 
Lellres  a M.  de  Humboldt  i854,  pag.  120)  Cosmos,  note  61  e 62,  pag.  5og. 

(3)  La  .storia  dell’istituzione  degli  osservatori!  magnetici  merita  d’essere 
riportata  dalla  seguente  nota  del  nostro  autore  (pag.  5 10).  “ Lorsque  je  pro- 
posai polir  la  première  fois  de  fonder  un  réseau  d’observatolres  touts  munis 
d’instruments  semblables,  je  n’avals  guère  alors  l’éspolr  de  vlvre  assez  pour 
volr  mes  voeux  réallsés,  comme  ils  Pont  été  en  effet  par  les  efforts  réunis  d’a- 
stronomes  les  plus  distlngués,  et  surtout  par  Lintervention  généreuse  et 
soutenue  de  deux  grandes  poulssances,  la  llussie  et  l’Angleterre.  Aujourdhul, 
gràcc  au  concours  de  tant  de  pouvolr  et  de  tant  de  lumiere,  les  deux  hémi- 
sphères  sont  couverts  d ohservatoires  magnétiques  ; „ e a pag.  2i3:  “ De  To- 
ronto, dans  le  haut  Canada,  au  Gap  de  Bonne-Espérance  et  à la  terre  de 
Van-Diemen,  de  Paris  à Pékln  la  terre  est  converte  d' observaloires  magnèti- 
ques  ....  A certaines  epoques  on  j observe  pendant  24  heures  consécutives, 
par  intervalles  de  deux  minules  et  demie  „ A quest’ora  il  numero  delle 
osservazioni  eccede  forse  un  millione. 
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(o  J’e^ual  temperatura  neiranno,  nella  state  e nel  verno)  sarebbero  altrettante 
paralellc  aH’Equatore  : ma  tutto  ciò  che  fa  varia  la  superficie  terrestre,  e la  sua 
forza  assorbitiva  o emissiva,  produce  un’ inllesslone  in  (pieste  linee.  Egli  è 
perciò,  che  le  prime  colonie  dell’America  Settentrionale  che  stanziarono  fra  la 
Carolina  c il  S.  I.orenzo,  maravigliando  subire  sotto  le  medesime  latitudini 
della  Francia  e della  Scozia  un  notevole  abbassamento  di  temperatura,  diedero 
origine  allo  studio  di  questo  nuovo  sistema;  il  quale  in  sostanza  può  riepilo- 
garsi nella  varia  misura  degli  angoli  sotto  cui  le  lince  isotenae  vanno  ad 
intersecare  le  latltiidiiii,  c nella  determinazione  delle  cause  influenti  nelle  varie 
zone  alla  maggiore  o minore  ampiezza  di  questi  angoli.  Il  celebre  autore  cui 
fu  sempre  studio  prediletto  la  meteorologia,  specificò  queste  cause  in  questo  ed 
in  altri  scritti.  Ma  poiché  il  citato  Quairelages  illustrò  ilegnamente  e a prefe- 
renza di  ogn’ altra  questa  parte  del  Cosmosy  mi  basta  il  poco  che  ne  ho  detto, 
acciò  non  resti  meno  avvertita  questa  nuova  fonte  di  esperimenti,  dalla  quale 
si  sperano  per  lo  studio  della  terra  nuovi  e certi  risullamenti  (i).  E sono  pro- 
messi da  tale  die  non  può  deludere  le  aspettazioni. 

V'^eduto  sulla  terra  un’impulso  dal  centro  alla  circonferenza  originato  dal- 
la sua  genesi  planetare,  ossia  dal  passaggio  della  materia  dalla  nebulosità  al- 
la condensazione,  sia  eh’ esso  impulso  si  manifesti,  ora  sporadico  ed  intermit- 
tente nelle  rivoluzioni  geonostiche  e nelle  eruzioni  del  vulcanismo,  ora  sem- 
plicemente e costantemente  esercitalo  nei  fenomeni  magnetici  ed  elettro-dina- 
mici, ne  risulta  egualmente  con  certezza  un  raggiamento  di  calorico  la  cui 
intensità  sembra  stare  in  ragione  contraria  dei  semidiametri  della  terra.  11  qual 
raggiamento,  emanando,  o da  una  forza  centrale  fotogenica,  o da  una  riflessione 
della  luce  diurna,  genera  del  pari  la  vita  organica  sulla  crosta  del  nostro  glo- 
bo . Questo  nesso  incontrovertibile,  che  dalla  materia  antica  ed  informe,  e 
quasi  dal  primo  caos,  accompagna  1;^  osservazioni  del  megacosmo  all  infime 
condizioni  di  tutti  i moti,  è per  me  il  maggior  miracolo  della  scienza.  E per 
esso  che  i minuti  dettagli  assumono  importanza  d’universalità:  è per  esso  che 
ogni  scienza  diviene  una  luce  che  raggiando  in  lui  come  dentro  un  prisma,  si 
colora  e rifrange  coll’ altre  armonizzando  in  un  solo  vero. 

Se  1 Humboldt  non  consacrò  alle  cose  organate  una  maggior  parte  del 
suo  lavoro,  ciò  devcsl  attribuire  allo  spontaneo  e più  evidente  loro  collega- 
mento colle  condizioni  del  tutto,  e perciò  al  minor  bisogno  di  segnalare  in  es- 
se queir  unità  che  era  primo  intendimento  della  sua  opera.  Colle  quali  parole 

(i)  Cosmos,  pag.  5'^']  c seguenti,  e l)\\  : “ La  remarcable  comunile  (pii 
existe  entro  la  courbure  des  liqnes  maqvclvjiics  et  mes  iaolherìties  a ole  decou- 
verte  par  sir  David  Lrewsler,  Transacliovs  of  ilic  lioyal  sociei  y of  /''dntihurqh. 
Voi.  IX.  Lo  celebre  physl<Men  admet  l’exisicnce  de  denx  pc'dcs  de  Iroid  dans 
1 hómisphéro  septent rlonal,  run  en  Aniericjue,  par  'jS'’  de  lalltnd(‘  c lo.t"  do 
long,  ovest;  e 1 autre  en  Asie  par  de  hit.  et  yti"  de  loiig.  est.  11  y aniait 
alnsl  denx  móridiens  on  regucralt  la  [)lus  forte  chalcur,ct  deux  ani  ics  incrldicn 
pour  le  ])his  grand  froid.  „ 
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non  credo  sceverare  la  mia  opinione  da  quella  del  Qnalrefages:  cliè  anch’io 
rimpiango  con  esso  lui  ogni  cosa  tralasciata  dall’  Humboldt,  come  quella  cui 
vlen  meno  una  gloria.  La  Geografia  botanica  e la  Zoologia,  più  difusamente 
coordin^.te  al  Cosmos,  sarebbero  state  rivendicate  da  quella  specie  di  abban- 
dono cui  sogliono  lasciarle  i sommi  fìsici , forse  a torto  noncuranti.  L’abuso 
della  significazione  d’  una  parola  fa  rifuggire  1 forti  intelletti  dallo  intendere  ai 
fenomeni  della  vita,  o perchè  paurosi  d’ un  delirio,  o perché  alieni  dal  voler 
penetrare  tutto  ciò  che  ha  sembianza  di  soprassensibile  o d’ indefìnito.  Ma  posto 
una  volta  per  fermo,  che  tutti  insieme  animali  e cose  sieno  soggetti  alle  mede- 
me  influenze,  la  parola  vita  cessa  dall’essere  un  sogno,  come  non  lo  sono  le 
voci  magnetismo,  elettricità  ecc.  Coloro  che  tentano  un  mistero  ne  creano  so- 
vente un  maggiore,  e coloro  che  ne  miscredono  la  presenza,  non  s’avvedono 
d' aver  più  volte  accettato  l’ equivalente,  sotto  la  lusinghiera  sembianza  di 
cosa  nota. 

Non  è perciò  a dirsi  che  veruna  parte  della  Cosmologia  sia  stata  negletta 
dal  nostro  autore:  chèanzi  lo  studio  delie  attinenze  recondite  della  meteorologia 
e del  magnetismo  lo  doveano  naturalmente  avviare  alla  meditazione  del  mondo 
organico,  come  di  quello  che  è loro  inerente.  Se  da  Parigi  a Pekino,  da  Pietro- 
burgo al  Capo  di  Buona  Speranza,  e alla  terra  di  Van-Diemen  si  moltiplicaro- 
no gli  osservatorii  magnetici  e si  stabilirono  linee  e zone  isoterme,  ciò  non  por- 
tò con  sé  miglior  conseguenza  di  quella  di  ampliare  il  numero  delle  famiglie 
delle  Faune  e delle  Fiore,  e porre  in  luce  la  causa  delle  loro  discrepanze.  Se 
per  r azione  complessa  del  calorico  e della  luce  germinano  i semi  e le  piante, 
dove  in  bosebi  giganti,  dove  in  lande  vaporose  ammantate  di  strali  erbosi, 
dove  in  colline  festanti , popolose  di  frutta  e fiori,  ciò  devesi  al  concorso 
di  sole  due  cause,  cioè  della  loro  condizione  organica  e dell’  influenza 
deir  elemento  che  le  circonda.  Come  un  raggio  che  si  rifrange  variamen- 
te pel  vario  mezzo  cui  s’interpone,  la  forza  produttiva  della  natura  trova  es- 
plicamenti  diversi  ad  ogni  vicenda  esteriore.  Che  se  talora  le  circostanze  sem- 
brano pari,  e pur  non  lo  sono  gli  organismi,  ciò  non  avviene  senza  l’arrota 
d’altre  cause,  come  le  condizioni  atmosferiche,  idrogafìche,  orografìche,  ec.  che  vi 
si  accompagnano.  Nessuna  Flora  o Fauna  trova  origine  e sviluppo  indipenden- 
temente dal  mezzo  che  la  circonda.  Questo  principio  è da  per  sé  stesso  palese. 
Nessuna  forza, nessun  organismo  ne  sfugge  o dissimula  la  presenza.  Lo  stesso 
uomo,  sebben  libero  in  ogni  clima,  non  si  svincola  perciò  dalla  prepotenza  del 
mondo  esterno.  Uno  sguardo  a questo  re  della  natura  chiuda  per  noi  lo  spet- 
tacolo della  creazione,  e suggelli  nella  coscienza  quell’unità  d’ ordinamenti  che 
sta  impressa  a caratteri  maravlgliosi,  come  nella  palingenesi  e nella  attualità 
delle  cose,  così  nel  passato  e nell’avvenire,  nel  pensiero  e nel  cuore  del  libero 
intelligente. 

Sebbene  questo  uomo  in  luogo  di  cedere  airesteriorità  mondiali, le  moderi 
spesso  c governi,  insignito  com’è  d’una  dignità  supcriore,  e quasi  violentato  a 
perfezionarsi,  non  c perciò  meno  vero  che  anch’egli  sente  quell’ influenza,  alla 
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quale  la  sua  vita  organica  lo  costringe.  Come  nella  storia  del  popoli  costituiti 
politicamente  si  rivelano  spontanee  le  conseguenze  della  loro  primitiva  natura, 
non  altrimenti  in  qnesta  prima  natura  si  rivelano  le  sue  cause.  Un  simile  anda- 
mento hanno  le  lingue,  le  religioni,  i commerci,  le  industrie,  le  civiltà.  Quella 
catena  sublime  che  è cuore  dell’Asia,  non  sembra  aver  generati  coi  fiumi  e gli 
avallamenti  altrettanti  popoli?  Altri  erano  pastori,  altri  cacciatori,  altri  agricoli, 
navigatori,  comercianti,  o guerrieri,  secondochè  narpaero  ad  abitare  il  selvoso 
versante  o il  facile  avallamento,  o la  sponda  del  mare,  o il  ricco  o il  povero 
suolo,  f miti  d'ogni  antica  religione  serbano  tutti  l’impronta  d’un  carattere  lo- 
ro, derivato  dall'indole  del  clima,  della  regione,  del  mare.  Le  lingue  stesse  nel- 
le loro  vicende  hanno  questo  di  fraterno,  che,  sebbene  creature  deH’intelletlo, 
rivelano  tutte  una  traccia  della  loro  natura  rappresentativa  del  mondo  esterno. 
Talché  persino  in  quel  fatti  nei  quali  splende  maggiore  la  pif'potenza  dell'in- 
telletto, troviamo  una  prova  lampante  della  passività  universale,  cui  la  nostra 
ontologica  condizione  non  si  sottrae  (i). 

Ma  perchè  questo  vincolo  universale  non  s’applicherebbe  adeguatamen- 
te alla  nostra  specie,  ove  s’ammettessero  quelle  varie  sue  famiglie  eil  origini, 
che  furono  vagheggiate  da  molti,  come  troppo  agevole  spiegazione  delle  attuali 
sue  varietà,  la  considerazione  di  questo  principio  declina  a quella  dell’  unità 
della  razza  umana.  La  quale  sentenza,  osserva  P Humboldt,  comecbè  tut- 
tora contro vertita,  raggiunge  una  prova  di  più,  dacché  i rapidi  progressi 
delle  scienze  geografiche  hanno  fatto  conoscere  le  numerose  gradazioni  del  co- 
lore della  pelle  e delle  strutture  cerebrali  (2).  Per  me  la  maggior  prova  deU’unità 
della  nostra  specie  risulterebbe  dalle  medesime  varietà  nelle  quali  si  volle  di- 
visa. Imperciocché,  o si  segua,  secondo  Blumenbach,  la  distinzione  in  cinque 
razze  (Caucasia,  Mongolica,  Americana,  Etiopica,  e Malese),  o in  sette,  seguen- 
do Prichard,  non  è perciò  meno  vero  che  nessuna  tipica  radicale  differenza, nes- 
sun principio  veramente  fondato  autorizza  tale  discrepanza. 

“ Facendo  ragione,  aggiunge  l autore,  all’  opinione  dell’  unità  della  specie 
umana,  noi  riproviamo,  come  necessaria  conseguenza,  la  desolante  separazione 
delle  razze  superiori  e inferiori.  Tutti  gli  uomini  sono  egualmente  creati  per 
la  libertà,  per  quella  libertà  che  in  uno  stalo  di  società  poco  incivilito  appar- 
tiene al  solo  individuo,  ma  nelle  nazioni  cbiamale  al  vantaggio  delle  vere  po- 

(t)  Non  credo  possa  applicarsi  veruna  interpretazione  ingenerosa  a queste 
parole.  Un  quadro  di  contingcnli  s’ancsla  a quel  limite  ove  cominciano  gli 
assoluti.  11  confine  fra  la  fisica  e la  metafisica  è la  cornice  di  (piesto  (piatirò. 

(2)  In  s'i  breve  lasso  di  tempo  è pressoché  divenuto  un  làllo  ciò  che  non 
era  che  un  desiderio  in  tpielle  parole  d Adriano  lìalbl:  “ Lorscpic  la  smiaco  de 
la  terre  sera’  eniiin’cment  connue,  et  que  ron  coimaitra  bien  Ioni  Ics  caraclcres 
pbjsi([ucs  des  nombnmx  pciiples  ipti  1 haliitmii,  alors  stMiIcmi'til  Ics  (-uvicr,  Ics' 
limnboldt.  Ics  llornes,  Ics  lànk,  Ics  Bluminibacli,  Ics  \ ircv,  Ics  Lcsstm 
poiirront  ])roposcr  des  classilicalions,  (jui  loia  d’ollnr  le  vagne  (‘I  h'.^  turcurc 
<1<!S  classilicalions  failes  jusipi’à  prcscnl,  lendroni  un  Service  rimnenl  a la 
.Science  eie.  „ ./àrét/c  de  Geo(jnv]>hie , jiag  5i.  l’aris  ib.ij. 
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llliche  istituzioni  è diritto  di  tutta  la  specie  (i)„.  Egli  è in  questa  sola  guisa  che 
il  pensiero  del  mondo  e deirumanllà  si  rannoda  in  un  solo  concetto.  L’  nomo 
guarda  la  creazione  in  sè  stesso,  e sè  stesso  nella  creazione;  ed  in  quello  ed  in 
questo  sguardo  comprende  il  vero,  che  sta  insieme  spettacolo  nel  creato  e nel- 
Tintelletio.  Dall'  informe  ammasso  dei  corpi  celesti  nella  loro  palingenesi  al- 
Tordinamento  dei  più  brevi  organismi,  ogni  cosa  è storia,  parola,  esercizio, 
culto  ed  altare  del  vero. 

E qui  lo  mi  divido  da  que.sto  libro  che  si  legge  con  ammirazione  profonda, 
si  rlanda  come  amore,  si  lascia  con  amarezza:  che  insieme  affascina,  erudisce, 
convince,  che  solleva  e conforta  lo  spirito,  infiora  la  verità.  Coloro  che  ne  ac- 
cusano la  brevità,  adducendo  che  potevamo  a buon  diritto  prometterci  dalla 
fama  e dall’  altre  opere  dell’ Humboldt  un  più  diffuso  trattato,  confessano  non 
averne  compreso  l’ intendimento.  Parrebbe  loro  egualmente  povero  il  cele- 
brato discorso  di  Bossuet.  Coloro  che  ne  accusano  la  forma  indivisa,  seguita, 
faticosa,  volevano  rifare  una  vecchia  analisi  d’  una  sintesi  nuova,  un  dizionario 
d’ un’ epopea.  La  nuda  storia  dell’ attualità  delle  scienze  non  era  scopo  del 
nostro  autore.  Egli  voleva  bandire  la  manìa  dei  troppi  sistemi,  fondare  l’unità 
cosmica,  avviare  la  scienza  lungo  dai  deliramenti  ipotetici  all  empirismo  il  più 
puro:  e ciò  fece  mirabilmente  colla  potenza  del  genio,  colla  parola  del  poeta, 
colla  penetrazione  del  filosofo,  colla  modestia  della  coscienza;  sommo  pregio 

(i)  Giova  citare  su  questo  soggetto  l’eloquente  pagina  di  Guglielmo 
d’ Humboldt,  recata  dall’autore  nella  conelusione  : “ Une  idée  qui  se  révèle  à 
travers  l’histoire,  en  etendant  chaqiie  jour  son  salutaire  empire,  une  idée  qui, 
mieux  que  tonte  autre,  prouve  le  fàil  si  souvent  conteste,  mais  plus  souvent 
mal  compris, de  la  perlectibilité  générale  de  l’espèce,  c’est  l’idée  de  Phumanité. 
C’est  elle  qui  tend  a faire  tomber  les  barrières  que  des  préjugés  et  des  vues 
intéressées  de  toute  sorte  ont  élevées  entre  les  hommes,  et  a i’alre  envisager 
rimmanité  dans  son  ensemble,  sans  distinctlon  de  religlon,  de  nation,  de 
couleur,  cornine  une  grande  famllle  de  frères,  come  un  corps  unique  rnarchant 
vers  un  seul  et  méme  but,  le  Ilvre  développement  des  forces  morales.  Ce  but 
est  le  but  final,  le  but  supreme  de  la  soclabilité,  et  en  méme  temps  la  direction 
imposée  a Phomme  par  sa  propre  nature  pour  l agrandissement  Indéfini  de 
son  existence.  Il  regarde  la  terre  aussi  loin  qu’elle  s’étend  : le  del,  aussi  loin 
qu’il  le  peut  decouvrlr,  illumlné  d étoiles,  comme  son  intime  proprlété,  cornine 
un  doublé  champ  ouvert  à son  activlté  physique  et  Intellectuelle.  Deja  l en- 
fant aspi  re  a franchir  les  montagnes  et  les  mers  qui  circoscrivent  son  élroite 
demeure  ; et  puis,  se  repliant  sur  lui  méme  comme  la  piante,  il  soupire  après 
le  retour.  C’est  là  en  elfect  ce  qu’il  y à dans  Phomme  de  touchant  et  de  beau, 
rette  doublé  aspiratlon  vers  ce  qu  il  desire,  et  ce  qu  ii  à perdu.  C’est  elle  qui 
le  preserve  du  danger  de  Pattacher  d une  maniere  exclusive  au  moment  pre- 
sent.  Et  de  la  sorte,  enracinée  dans  les  profondeurs  de  la  nature  humaine, 
commandée  en  méme  temps  par  ses  instinets  les  plus  sublimes,  cette  union 
bienveillante  et  fraternelle  de  1 éspèce  entière  devient  une  des  grandes  idées 
qui  president  à Phisloirc  de  Phumanité.  „ 

Guillaume  d’ Humboldt,  Sur  la  lavgve  Kavi, 
tom  IH,  pag.  426. 
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tV  uomini  sommi.  Quanto  capitale  di  viaggi,  di  studii,  di  lingue,  d'operosità 
infaticabile  sia  necessario  a tali  scritti,  può  egli  dissimulare  a sè  stesso  c 
altrui,  ma  dobbiamo  noi  proclamare.  Hoblnamo  viva  riconoscenza  alla  sua 
mente,  che  dona  generosa  a tutti  ciò  che  a lei  valse  tutta  la  vita.  Ed  era  pure 
un  sentimento  di  riconoscente  ammirazione  che  mi  traeva  ad  avventurare  la 
penna  alla  diffidi  parola:  la  quale  sarà  forse  stata  ]iiù  labile  all’affetto  che 
alla  verecondia,  certo  inferiore  al  debito  c al  desiderio,  ma  non  servile. 


F.  SCOPOLI. 


Lii  CIIIDA  DELL’  UOMO  NEL  MONDO  EC. 


Di  Antonio  Pellegrini  veneziano,  Opera  dedicala  a S.  A.  il  Duca 
di  Parma,  Piacenza  ec. 


Questo  lavoro  del  Pellegrini  è una  raccolta  di  ProverLii^  di 
aneddoti,  di  csempii  corredati  da  analoghe  riflessioni.  Chi  vi  cer- 
casse per  entro  veneri  di  stile,  lampi  di  eloquenza  andrebbe  fuori 
della  via  che  si  prefisse  l’Autore,  il  quale  volle  con  quest’opera 
offrire  a’ suoi  leggitori  esposte,  alle  singole  voci,  molte  Massime 
tolte  dai  più  accreditati  scrittori,  dai  filosofi  più  rispettabili  tanto 
Greci , che  Latini  ed  Italici , e quelle  seguite  da’  Proverhii  ri- 
dotti in  versi  italiani.  Che  se  alcuno  dicesse  meglio  tornare  allo 
scopo  di  cui  vuole  erudirsi  in  siffiitte  materie,  se  i Proverhii  nel- 
la loro  semplicità  si  esponessero,  non  saprei  non  rendergli  ragio- 
ne, se  pur  non  si  voglia  menar  per  buona  la  scusa  adotta  dal- 
1 Autore,  che  molti  dei  Proverhii  corrono  per  le  bocche  esposti 
nei  dialetti  rispettivi  dei  paesi  in  cui  naquero,  quindi  esser  diffi- 
cile assai  che  sieno  intesi  dai  più. 

Del  resto  l’Opera  del  Pellegrini  non  manca  di  pregi;  ed  è 
a lodarsi  l’Autore,  come  quello  che  con  una  fatica  erculea  si  die- 
de a rovistare  tra  la  polvere  delle  nostre  biblioteche  onde  far 
tesoro  di  materia  per  colai  lavoro,  del  quale  finora  viddero  la 
luce  undici  fascicoli. 


D.  M. 
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